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PREFAZIONE 


La  r.  Accademia  dei  Lincei  aveva  posto  a  concorso 
per  il  30  aprile  ISSS  il  seguente  tema:  «  Bibliog-rafia  e 
critica  deg-li  scritti  in  poesia  latina  clie  comparvero  in 
Italia  neirXI  e  XII  secolo,  osservazioni  sulla  lingua 
adoperata  in  cotesti  scritti  e  sulla  influenza  che  eb- 
bero i  poeti  latini  classici  ii.  que'  due  secoli  di  deca- 
denza ». 

L'arg-omento  mi  piacque,  e,  sebbene  tardi  ne  avessi 
avuto  notizia ,  pure,  per  1'  affinità  degli  studi  da  me 
coltivati,  m'indussi  a  tentarnf  la  prova.  E  invero  ;  mi  par 
tempo  oramai  che  anco  noi  J  taliani,  come  già  da  molti 
anni  uomini  dottissimi  in  CTernania,  in  Francia,  in  Inghil- 
terra, volgiamo  le  nostre  iudagihi  alla  letteratura  la- 
tina del  medio  evo.  sì  per  iscoprire  e  mettere  in  piena 
luce  quale  e  quanta  parte  dell'antichità  classica,  pro- 
tendente le  sue  propaggini  i  è  più  bui  secoli  di  codesta 
età.  sopravviva  sia  pure  dispersa  e  a  frammenti  nella 
tradizione  letteraria  de'  chiostri,  delle  scuole  private 
e  nelle  confuse  leggende  pop  Mari;  sì  anco  per  assistere 
agli  oscuri  natali  di  quelle  iiee,  di  que'  sentimenti,  di 
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quelle  forme  che  spÌ6t»'lieranno  poi  le  loro  feconde  e- 
iierg-ie  nella  matura  primavera  delle  nuove  letterature.  1) 

Il  medio  Evo  è  un'  età  veramente  sing-olare  e 
tale  da  meritare  tutta  la  nostra  attenzione.  Ivi  1'  an- 
tico e  il  nuovo,  il'  civile  e  il  barbaro,  il  sacro  ed  il 
profano,  lo  spontaneo,  orig-inale  ed  il  riflesso,  l'erudito, 
r  infantile  e  il  decrepito  coesistono,  si  mescolano,  si 
confondono  nella  lingua,  nei  costumi,  nelle  credenze, 
nella  materia,  nelle  forme,  nell'  arte,  e  non  solo  nei  po- 
poli ma  bene  spesso  nei  singoli  individui. 

Le  cime  de'  monti  popolate  di  chiostri  e  di  castelli, 
alle  cui  falde  s'  agita  una  vita  incomposta  di  popolo. 
L'  abate  come  scende  dall'altare  indossa  la  corazza  e 
r  armi  per  guidare  le  sue  schiere  alla  mischia.  Il  mo- 
naco canta  inni  a  Dio,  alla  Vergine,  ai  Santi  e  sulla 
medesima  melodia  ripete  \in'  ode  che  sa  di  peccato  di 
un  poeta  pagano  ;  2)  maledice  al  sapere  antico  e  ne 
raccoglie  sollecito  e  trascrive-  pazientemente  i  codici 
preziosi.  Ivi  il  canto  h\tiuo-che  celebra  Alessandro  il 
Macedone,  rimpiange  la  distruzione  di  Troia,  invoca  i 
lieti  fantasmi  della  mitologia  greeo-ròmano:  o  esaltale 
geste  d'un  principe  ó  condanna  all'infamia  il  tradimento 


1)  G.  Paris,  La  Poesie  du  moyen—àge ,  (Paris,  1885)  p.  4,  22.  La  po- 
vertà di  codesti  studi  in  Italia  fu  già  deplorata  dai  Comparetri  nell'  insigne 
opera:  Virgilio  nel  Medio  Eco  (Livorno,  1872)  I,  p.  254  n.  e  dal  Xovati,  Cor- 
mina  meda  aevi,  (Firenze,  1883).  Avvertenza.  II  Camparetti  stesso  o.  e.  Prefaz. 
XI  dice:  a  Sensibile  è  stata  sopratutto  per  me  una  lacuna  che  offre  tuttora 
la  scienza,  voglio  dire  la  mancanza  di  una  storia  ben  completa  e  profunda 
degli  studi  classici  nel  medio  evo  ^. 

2)  Da  un  ms.  di  Parigi  del  sec.  X. 
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(li  Gfanellone.  1)  Amiito  celeln-a  i  fasti  degli  apostoli  e 
salata  con  entusiasmo  Roma,  la  città  de'  g-randi  con- 
quistatori del  mondo  e  de'  poeti.  Il  popolo  canta  sulle 
piazze  le  canzoni  di  Carlo  -Mag-no  e  di  re.  Artù,  mentre 
s'inalza  la  statua  di  Rolando  a  canto  a  quella  di  Oli- 
viero nel  tempio  stesso  2),  come  nel  duomo  di  Brindisi 
prete  Pantaleone  va  istoriando  il  pavimento  di  figure 
sacre  e  profane,  in  cui  1'  eroe  della  canzone  di  Rolando 
apparisce  a  canto  a  Noè,  a  Caino,  e  1'  arciv.  Turpino 
a  cavallo  apre  la  marcia.  3)  L'  anacoreta  nelle  solitu- 
dini si  ciba  di  leg'umi  e  si  flagella  a  sangue  le  carni, 
mentre  la  curia  papale ,  secondo  Gfarsias ,  canonico 
toletano,  gozzoviglia  ai  banchetti  e  si  abbandona  alle 
orgie.  4)  Il  canto  della  fede  ,  del  misticismo  .  del  di- 
sprezzo del  mondo  si  mescola  con  la  satira,  con  la 
parodia  e  la  caricatura  (felle  cose  sacre.  Da  una  parte 
il  po'polo,  originale  nella  sua  ignoranza,  esprime  libera- 
mente nella  propria  lingua  materna  le  sue  idee,  i  suoi 
sentimenti,  i  suoi  sogni;  dall'  altra  gli  uomini  colti 
attingono  alla  scuola  il  loro  sapere,  vi  imparano  una 
lingua  due  ha  una  esistenza  solamente  letteraria,  ed  ela- 
borano faticosamente  una  letteratura  che  era  in  parte 
il  pallido  riflesso  d'  una  civiltà  superiore.  Ivi  a  canto  al 
vecchio  e  glorioso  esametro,  ai  distici  eli  fattura  clas- 


1)  Romania,  Annat.  XI.  p.  465. 

2)  Sotto   il  portico  della  cattedrale  di  Verona  :  opera  verisimilmente 
della  fine  del  sec.  XII. 

3)  Schiilz,  Djnkiniler  der    Kunst    des  Mittelaltars    in    Untcr    Italien, 
(Dresda,  1860)  1,  302. 

4)  V.  questa  vivacissima  satira  aip.   Pflugk — Harttung,   Iter    iudicuu 
p.  439  sgg.  Satire  auf  Papst  Urbau  II.  uud  die  ròmische  Kurie  10 d9  e. 
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sica,  all'  ode  saflìca,  nella  stessa  poesia  latina  si  si>ie,i>-a 
una  ricca  fioritura  di  ritmi  novelli  risonanti  d'accenti 
e  di  rime,  come  nella  poesia  di  popolo.  Immensa  e 
mirabile  accozzaglia  di  elementi  i  più  disparati,  che  lo 
spirito  umano  de'  secoli  di  mezzo  accog-lie,  elabora, 
trasmuta  e  rifonde  in  se  stesso. 

La  letteratura  latina  del  m.  e.  è,  nella  sua  bizzarra 
varietà  di  contenenza  e  di  fprme.  la  più  fedele  inter- 
prete delle  molteplici  correnti  d' idee,  di  sentimenti,  di 
tradizioni  che  avevano  corso  in  quei  secoli;  le  cui 
scaturig'ini  lontane  derivano  dal  fantastico  oriente,  dal 
Sinai  e  dal  Golg-ota,  da  Atene  e  da  Roma,  come  in  parte 
dai  fondi  oscuri  delle  foreste  germaniche  e  dalla  grande 
anima  vivente  del  popolo. 

Io  con  questo  libro  mi  sono  proposto  di  portare  il 
mio  piccolo  contributo  alla  mag-g-iore  conoscenza  d'una 
parte  del  medio  evo  italiano  sotto  il  rispetto  della  cul- 
tura classica  e  della  poesia  latina.  Noi  non  ci  troviamo 
in  presenza  d'  una  letteratura  nascente,  che  abbia  po- 
chi 0  poco  visibili  addentellati  col  passato;  la  cultura  e 
la  poesia  latina  del  m.  e.  è  in  gran  parte  decrepita  e  di- 
pende in  mille  guise  dal  mondo  antico.  Quindi  fu  mia 
cura  di  indagare  quali  rapporti  essa  abbia  con  la  lette- 
ratura classica  e  quale  influenza  abbiano  esercitato  sulla 
cultura  medievale  e  su  questi  poeti  dell'  ultima  decaden- 
za i  poeti  pagani  e  la  sapienza  antica. 

Qui  si  tratta  inoltre  di  una  letteratura  che  non  è 
nazionale  ma,  a  così  dire,  cosmopolita,  a  cui  parteci- 
pano le  classi  colte  d'  Europa  dall'  Italia  all'  Irlanda, 
dalla  Spagna  alla  Germania  e  imprimono  un  carattere 
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di  o-i«'au(lo  imifonnità.  Quindi  studiare  quella  d'  Italia  è 
studiare  la  parte  d'  un  tutto.  Ma  poiché  anco  i  dotti, 
per  (guanto  vivano  quasi  stranieri  di  spirito  e  di  cul- 
tura alla  vita  nazionale,  non  possono  a  lungo  andare 
sottrarsi  interamente  all'  inevitabile  influenza  che  su  di 
loro  esercitano  cause  molteplici  e  dirette,  vuoi  etniche 
e  locali,  vuoi  intellettuali  e  politiche,  sorse  naturalmente 
per  me  la  necessità  di  istituire  confronti  tra  la  cultura 
e  la  poesia  latina  d' Italia  e  quella  straniera  per  poter 
meglio  determinai-e  il  grado  e  l' indole  della  nostra,  lo 
stato  della  tradizione  classica  sul  suo  terreno  natio,  e 
mettere  in  rilievo  ciò  che  la  poesia  latina  d' Italia  ha 
di  proprio  e  nazionale  e  ciò  che  ha  di  comune  con 
r  europea.  1) 

Il  mio  lavoro  si  divide  in  due  parti.  Nella  prima 
tratto  la  questione  più  propriamente  letteraria;  nella 
seconda  (Bibliografia  e  critica)  ho  classificato  cronolo- 
gicamente gli  scrìtti  poetici  comparsi  in  Italia  ne'  se- 
coli XI  e  XII.  In  essa  do  notizia:  1.  degli  scritti  editi 
e  inediti  di  ciascun  autore  con  particolare  accenno  agli 
archivi  ed  alle  biblioteclie  che  ne  conservano  i  codici 
originali,  nonché  alle  edizioni  che  se  ne  sono  fatte;  2.  della 


1)  Nel  lavoro  presentato  alla  r.  Accademia,  comiiiuto  in  breve  spazio 
di  tempo  e  sopra  un  disegno  piiì  ristretto,  questa  parte,  come  altre  pure, 
mancava  del  tutto  :  e  i  dotti  uomini  (Carutti,  Monaci,  Kerbaker,  relatore) 
che  ebbero  a  recarne  giudizio  ne  notarono  ben  a  ragione  il  difetto.  Mi  sono 
ingegnato  di  far  tesoro  delle  loro  acute  osservazioni  e,  per  ((uanto  era  in  me, 
di  colmare  le  lacun?  e  di  rimediare  alle  mende  indicatemi. -Ed  ora  colgo  qui 
ben  volentieri  l'occasione  di  ringraziarli  pubblicamente  d'  una  critica  quanto 
coscienziosa  e  sa])iente  altrettanto  per  me  lusinghiera.  V.  i  Rendiconti  della 
r.  Accademia  de'  Lincei,  Voi.  V.  Sez.  2.  Adunanza  solenne  dell'  8  dicembre 
1889- 
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letteratura  rio'uardaiite  lo  sci-ittoro  ivi  nominato,  rife- 
rendo rag-o-iiaofli  e  g-iiulizi  di  eruditi  antichi  e  moderni 
sulla  vita  e  le  opere  del  medesimo. 

Una  bibliografia,  fatta  col  criterio  prestabilito  del 
tempo  e  dell'  origine  di  ciascuno  .scritto,  che  si  estenda 
su  opere  assai  e  di  secoli  le  cui  tenebre  solo  da  non 
molto,  per  l'opera  indefessa  della  critica  moderna,  vanno 
diradandosi,  anclie  condotta  con  molta  diligenza  e  con 
tutti  i  sussidi  librari,  difficilmente  riesce  per  ogni  ri- 
spetto compiuta. 

I  documenti  poetici  di  questi  due  secoli  si  trovano 
qua  e  là  dispersi  in  molte  opere  d'  età,  d' indole  del 
tutto  diversa,  alcune  assai  rare;  in  monografie  spe- 
cialissime, difficilmente  reperibili,  in  molti  periodici  no- 
strani e  sopratutto  forestieri.  Onde  le  difficoltà  che 
sorgono  per  chi  ne  voglia  fare  un'  accurata  rassegna 
non  sono  né  poche  né  lievi,  talvolta  insuperabili.  Io  poi, 
obbligato  per  ragioni  d'  ufficio  a  vivere  in  piccole  città, 
di  dove  solo  nei  giorni  del  riposo  m'  era  dato  di  visi- 
tare alcune  grandi  biblioteche  ed  archivi,  mi  trovai  in 
condizioni  veramente  poco  favorevoli  a  un  lavoro  di 
tal  fatta.  Sarei  ingiusto  con  me  stesso,  non  ostante 
questo,  se  affermassi  di  non  aver  posto  ogni  cura  ac- 
ciocché le  mie  indagini  riuscissero,  per  quanto  era  in 
me,  precise  e  compiute;  ma  sento  di  dover  chiedere 
qualche  indulgenza  per  le  omissioni  e  le  inesattezze 
nelle  quali  certamente  sarò  incorso.  1) 


1)  Desidero  poi  che  la  bibliografia  della  poesia  epigrafica  si  giudichi 
solo  come  saggio,  poiché  ho  inteso  appunto  di  offrirne  un  manipolo  di  varia 
natura  solo  come  specimen  del  genere. 
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Ma  le  difficoltà  mag-g-iori  consistettero  specialmente 
nello  sceverare  tra  tante  poesie  anonime  quelle  che 
per  l'età  spettassero  a  questi  due  secoli  e  per  1'  orig-ine 
all'Italia.  Assai  di  tali"  poesie,  massime  le  religiose, 
hanno  un  carattere  troppo  comune  e  impersonale  perchè 
se  ne  possa  facilmente  stabilire  l'età  e  la  patria;  man- 
cano del  tutto  que'  caratteri  intrinseci  o  indizi  e  vesti- 
gia estrinseclie  di  tal  natura  clie  valg-ano  a  indicarne 
la  provenienza  ed  il  tempo.  Anco  la  g-uida  de'  codici  è 
spesso  troppo  incerta  perchè  ci  possa  lasciare  tranquilli 
nel  nostro  giudizio.  Infatti,  parécchie  poesie  di  origine 
indubbiamente  italiana  si  trovano  solo  in  oodici  di  bi- 
blioteche straniere.  1)  E  quanto  all'  età  *dei  mss.  si  sa 
bene  che,  massime  se  molto  antichi,  inducono  facil- 
mente in  errore  ;  né  i  paleoj-rafi  clie  ce  ne  danno  no- 
tizia sono  sempre  esatti  o  a  bastanza  cauti.  2)  Sotto 
il  rispetto  dell'  epoca  da  asseg-nare  a  certe  poesie  ano- 
nime mi  è  stato  di  prezioso  sussidio  il  criterio  desunto 
dalla  versificatone.  Non  cito  esempi  italiani  che  si 
vedranno  a  suo  luogo.  I  versi  che  cominciano  : 

Pergama  fiere  volo  fato  Dauais  data  sole 
editi  dal  Du  Méril  3)  e  che  si  ritrovano  con  poche  varianti 
nel  cod.  diBenedictbeuern  (Carm.Bur.  ed.  Schmeller,  p.  60) 


1)  P.  es.  il  canto  in  morte  di  Enrico,  duca  del  Friuli,  trovasi  nel 
cod.  1154  fs.  XII)  bibl.  reale  di  Parigi.  11  canto  per  la  vittoria  de'  Pisani  nel 
cod.  3912  bibl.  reale  del  Belgio.  L'unico  ms.  del  poema  di  Pietro  da  Eboli  è 
quello  della  Bibliot.  civica  di  Berna,  e  via  dicendo. 

2)  Cosi  per  citarne  uno  fra  cento,  il  Du  Méril  attribuì  aj  s.  XIII  il 
ms.  della  B.  reale  n.  5134  contenente  la  Cena  Cypriani,  laddove  il  Dr.  Pietro 
de  Nolhac  lo  dice  con  certezza  del  XI. 

3)  Poésics  populaires  lat.  antér  au  XII  siede,  1843  p.  309. 
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sono  stati  attribuiti  a  Bernardo  Floriacenso,  che  li  a- 
vrebbe  comì)osti  circa  il  1050.  1)  Ora  di  quel  tempo  in 
Francia  non  solo  non  s'  ha  esempi  di  distici  leonini  e 
caudati  insieme  a  rima  femminile  pura,  costante,  2)  ma 
neanche  di  rima  pura  continuata.  3)  Codesta  maniera 
di  versificazione  in  Francia  apparisce  solo  nel  seco- 
lo XII,  quindi  quella  poesia  si  deve  riportare  a  co- 
desta età. 

Mi  corre  1'  obblig'o  di  ag-g'iunj^ere  un'  altra  avver- 
tenza. V  lia  alcuni  scritti  poetici  veramente  notevoli  o 
per  estensione  o  per  valore  intrinseco  a  proposito  de' 
quali  s'  è  sollevata  la  quistione  se  fossero  opera  d'  i- 
taliani.  E  noto  che  il  Burckardt  inclinò  a  credere  «  che 
il  mao'g-ior  poeta  latino  del  sec.  XII,  anzi  colui  che 
diede  in  allora  l' intonazione  a  tutto  un  g-enere  di  poesia 
latina  »  cioè  alla  così  detta  poesia  g-oliardica  fosse  un 
italiano,  anzi  precisamente  un  lombardo,  t)  n  Grebhart 
seg-ue  la  medesima  opinione  che,  cioè,  i  clerici  vagantes 
che  portavano  in  tutta  l'  Europa  «  leur  belle  humour, 
leur  g-out  du  plaisir  et  un  sentiment  trés-délicat  de 
la  beante  »  sieno  partiti  d'Italia  e  seg-natamente  di  Lom- 


1)  Histoire  littér.  de  la  Frange  VI,  38,  395— Bartoli  ,  Sloria  della 
letter.  ital  Firenze,   1,  150. 

2)  Eberhardus  Bethuuiensis  iabornU.  III.  131,  ap.  Leyser ,  Hlstoria 
poetar um  et  poemat.  medii  aevi,  Halae  Magd.  1721,  p.  829. 

3)  L.  Gautier,  Épop.  Fraiicaises,  1.  330;  Histoire  de  la  poesie  litìtrgique 
—  Les  Tropes,  (  Paris  ,  1886  )  p.  69  sgg.  e  specialmente  Meyer  ,  Ludus  de 
Anlichristo  it.  ueher  lat.  Rythmen  ,  in  Sitzungsb-  d.  pliilosoiJiiseh-philo).  CI. 
d.  k.  Ak.  di  Monaco  1882,  p.  138-40. 

4)  Die  Cnltiir  der  Benaissance  in  Italien,  nella  trad.  ital  di  D- 
Valbusa  I,  234. 
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liardia.  1)  Ora  è  evidente  clie  tra  il  Wriy^lit  che  tiene 
rarchipoeta  per  inglese,  2)  il  Grimm  per  tedesco,  3) 
r  Hubatsch  per  francese,  4)  V  opinione  del  Burckardt,  del 
Cfebhart  e  d'altri  combattuta  da  tante  rag-ioni  e  dalla 
autorità  di  tanti  dotti  non  poteva  indurmi,  per  il  solo 
fatto  che  è  stata  enunciata  e  discussa,  a  dar  posto 
nella  mia  Bibliog-rafia  agli  scritti  poetici  che  si  asse- 
riscono air  archipoeta. 

Così,  per  citare  un  altro  esempio,  il  poema  Lìguri- 
nufi  fu  da  alcuni,  come  da  A.  Eeumont,  «  ascritto  a 
certo  Ciuntero  italiano.  »  5)  Ma  oramai  codesta  opi- 
nione è  abbandonata;  nà  io  ho  creduto  di  doverne 
tener  conto.  Solo  nel  caso  di  gravi  dubbi  mi  è  parso 
bene  di  assegnare  a  certi  scritti  un  posto  nella  mia 
rasseg-na. 

Mi  son  fatto  anche  il  quBsito  se  dovessi  compren- 
dere o  escludere  i  versi  di  autori  che,  nati  in  Italia  e 
forse  tornativi  alla  sfuggita  una  o  due  volte  o  non 
mai ,  vi  ricevettero  sì  la  prima  educazione  letteraria  , 
ma  vissuti  quasi  tutto  il  tempo  della  loro  vita  in  paesi 
stranieri,  di  essi  sentirono  il  più  forte  influsso,  e  1'  o- 
pere  poetiche  clie  vi  diedero  alla  luce,  se  pur  entra- 
rono di  quel  tempo  in  Italia,  vi  dovettero  apparire,  in 


1)  Lei  orirjines  de  la  Renaissance  en  Italie,  Paris  1879  p.  125. 

2)  The  latin  poems  attributed  to   Walter  Mapes,  1841. 

,3)  Oedichte  des  Mitlelalters  auf  Kònig  Friedrich  /ecc.  Berlino,  1844 

4)  Die  lateinischen  Vagantenlieder  des  Mitlelalters  ,   Goerlitz,    1870 

5)  Archiv.  Stor.  ital.  app.  T,  VI  li..  508  v.  su  ciò:  Bursian,  Geschich- 
te  der  Klassischen  philologie  in  Deutschland  ,  Monaco  e  Lipsia  1,  71  e  spe- 
cialmente Wattenbach,  Geschichtsqiiellen  im  Mittelaller,  ed.  5,  1885,  II  257  sgg. 
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corto  modo,  come  esotiche.  O  di  tali  altri  clie  al  con- 
trario nati  od  educati  più  o  meii  luni,^amente  in  Francia, 
in  Germania,  in  Ing'liilterra  vissero  a  lung-o,  massime 
'g-li  ultimi  anni  di  loro  età,  in  Italia,  dovettero  sentire 
^li  effetti  morali  e  intellettuali  della  nuova  vita  sociale 
e,  alla  loro  volta,  con  V  opere  loro  vi  esercitarono  una 
azione  intellettuale  più  o  men  viva  ed  efficace. 

Lasciando  stare  che  ora  torna  ditlìcilissimo  e  talvolta 
anco  impossibile  il  fissare  con  precisione  tra  molte 
poesie  quali  sieno  state  il  frutto  dell'  operosità  d'  uno 
scrittore  quando  viveva  fuori  d' Italia  e  quali  quando 
in  Italia,  io  ho  creduto  di  classificare  e  studiare  ciò 
che  è  prodotto  dell'  ingegno  poetico  in  Italia  sotto  la 
influenza  della  vita  italiana.  Secondo  questo,  che  uno 
sia  nato  in  Italia  o  fuori  diventa  un  fatto  accidentale, 
ma  non  accidentale  se  la  sua  educazione  letteraria,  se 
r  efiìcacia  precipua  della  sua  opera  poetica  sia  stata 
qui  o  fuori.  1) 


1)  Per  la  ragione  sopra  enunciata  non  ho  fatto  la  bililiografia  di 
poesie  probabilmente  composte  in  Italia  ma  da  tali  che  vi  soggiornarono  poco. 
P.  es.  Uodascalcus  accompagnò  a  Roma  nel  1120  l'abate  Eginoue  e  ivi  scrisse: 
De  Egiaone  et  Herunaiino.  Partitone  per  mare,  dopo  quattordici  giorni  di 
tempesta,  approdò  a  Pisa  e  fu  presente  all'ab.  Egiuoue  moribondo.  Egli  allora 
aggiunse  al  suo  libro  un  carme  in  versi  leonini  »  de  itinere  et  obitu  Egino- 
nis  n  V.  Monum.  Germaniae  histor.  Scriptores  XII,  429  ed  I.  F.  laffè.  Per  con- 
verso Anselmo  d'  Aosta  visse  i  migliori  anni  della  sua  vita  e  più  a  lungo 
fuori  d' Italia  e  può  dirsi  veramente  col  Centofanti  ch'egli  «  appartiene  alla 
Italia,  alla  Francia  e  all'  Inghilterra  -'  (.\rchiv.  stor.  ital.  N.  S.  II,  P.  Il  p. 
119-46—5.  Xnsehno  (V Aosta  e  il  suo  storico  francese  sig.  Remnsat).  A  ogni  modo 
di  lui,  come  d'altri  insigni  che  si  trovarono  iu  simili  circostanze,  ho  creduto 
bene  di  dare  benché  concisamente  un  cenno  bibliografico. 
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La  Comini.ssione  g-iudicatrice  chiudeva  la  sua  Re- 
lazione col  benevolo  augurio  che  la  pubblicazione  del 
mio  libro  «  ridotto  a  quella  maggiore  perfezione  »  che 
intendevo  darg-li  avesse  ««  riuscire  di  vantaggio  e  di 
onore  agli  studi  italiani  ».  Certo ,  se  ciò  avvenisse  ne 
sarei  ben  lieto.  Ma  mi  terrò  pag'o  a  bastanza  se  si  potrà 
dire  che  dal  canto  mio  non  ho  perdonato  a  fatica  ve- 
runa per  non  rendermi  almeno  del  tutto  immeritevole 
di  tanta  fiducia. 


Polpenazze  (Brescia)  20  giug-no  1890. 


Umberto  Ronca 


Ov-ui-i  Oi  >  ì-jì-Cl  spesso  oitSLt©. 


._.  I.  Bolliìiulo,  D.  Papebrocb 

:    TTensf  '  j  Parisiorura,  1643 

a  di  Parma,  Parma  1792. 

Amati,  iiir>i..z^xv.i.iaii,  iiioiiojìTafia.  romana.  Notizie  della 
^'ita  e  (ie^'"  ^- '•-'<  <ìegV  «erit<.ori   romaìii  dal  seo. 
XT  fino  fv-  .  .  ,:  ;  ^io(i,i.  Roiiia,  MDCCCLXXX. 
>,    ,        ;■       " -ehaft   fiir   altere    deutsche 
.iichttjkuade.  Frankfurt  u.  Hannover  1820.  .  . 
Is.  Aj;(  il.    -Neues  Archiv  ecc. 
.Af;citn!o  St.     Ai'ohivio  storico  italiano. 

'l'Ila  r.  Società  romana  di  Storia 
Patria. 
\'£Ko.  .-Attunis  Vcrcellensis  opera  ed.  Burontiu.s, 

.'ercelli,  1768 ) 

i.  ,  GVr.czrCatalog-u.s  codicimi  lat.  biblioth.  Medici- 

Tjaurentianae. 
IJa'.  ìm  :  ^  Vnnales  Ecclesiastici,  (mi  fu  inaccessibile 

l'ed.  del  Tlieiner,  Barri-Ducis  1864). 
j:  ;:toli  SLI"  Storia  doli  a  letteratura  italiana,  Firenze, 
Cj^aiisoni,  187S 
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BiRL.  Ar.    V.  =  Bibliothcca    Apostolica  vaticana   codd 

Palat.  latin. 
BiBL.  PAT.z^-Bibliotlieca  patruin,  Liigdiini. 
BiBL.  E.  Ch. — Bibliothèque  de  l'École  des  Chartes,  Paris 
BouQUET=iRecueil  des  historiens  des    Gaules  et   de   la 

Franco  T.  23  Parigi,  17vS8-1870. 
BuRSiAN  G.  e.  PH.=:Geschichte  der  classischen  philolo- 

gìe  in  Deutschland,  Monaco  e  Lipsia  1883. 
Cakavita=:I  Codici  e  le  Arti  a  Monte  Cassino,  coi  tipi 

della  Badia,  1870-1. 
Oarm.  BuR.:=Carmina  Burana  ed.  Schmeller,  1883. 
Chevalier,  EÉP.^=Eépertoire  des  Sources  historiques  du 

Moyen-Age,  Parigi,  1877-1886. 
Chevalier  Supp.=:Supplément,  1888. 
CoLLECT.  Vett.  P.=:Collectio  Veterum  Patrum  Brixia- 

nae  Ecolesiae,  Brixiae,  MDCCXXXVIIL 
Compare TTi=Virgilio  nel  medio  evo,  Livorno,  1872. 
Duemmler,  ANSELM=Anselm  der  Peripatetiker  nebst  an- 
dern  beitràgen  zur  Literatur  Greschichte  Italiens 
im  eilften  lalirh.  Halle,  1872. 
DuEMMLER  Aux.  VuLG=Auxilius  und  Vulgarius,  Leipzig, 

1866. 
DuEMMLER  GESTA=i:Gesta  Berengarii  imperatoris,  Halle 

1871. 
DuEMMLER  P.  Ae.  C.=Poetae  latini  Aevi  Carolini,  Bero- 

lini,  1881. 
Ebert  AGLM=Allgemeine  Geschichte  der  Litteratur  des 
Mittelalters  im  Abendlande,  Leipzig,  1,  (1874)  II 
(1880)  III  (1887). 
Fabricius  B.  L.r=Bibliotheca  latina   mediae    et   infimae 
aetatis— Voi.  1—5  Hamburg   1731-1736.   voi.   VI 
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cur.  Ch.  Schoett^fenii,  1746  —  Edizione  seconda, 
Mansi,  Padova,  1751  (non  ho  visto  V  ediz.  di  Fi- 
renze 185fi). 

FicKER  FoRSCH.niForscliunQ^en  zur  Reiclis-und  Reclitsge- 
sehichte  Italiens,  Innsbruck,  1868 

FiTTiNG,  ANFr=:Die  Anfànge  der  Rechtsschule  zu  Bolo- 
gna, Berlin  u.  Leipzig,  18S8. 

Forcella  IscRizz=Tscrìzioni  delle  Chiese  e  d'  aUri  edifìci 
di  Roma  dal  sec.  XI  lino  ai  giorni  nostri. 

Franke  K.^=Zar  Gesohiclite  dor  Liteinisohen  Sohulpoe- 
sie  des  XII  u.  XIII  lahrhunderts,  Monaco,  1870. 

GASPARy  ST.=:Storia  della  letteratura  ital.  voi.  1,  Torino 
1887,  trad.  Zingarelli. 

Gazzera  IscR.=Delle  iscrizioni  cristiane,  i/t  Memorie 
della  r.  Accademia  di   Torino. 

Gerberti  ss.  EccL.i=:Scriptores  ccclesias'icì  de  musica 
sacra  potissimum  ex  variis  Italiao,  Galliae  et 
Germaniae  codicibus  mss.  coUocti — Tip.  del  Mo- 
nastero di  S.  Biagio,  1781. 

Giesebrecht  De  LiTT.=De  litterarum  studils  apud  Italos 
primis  medii  aevi  saeculis,  Berolitii,  1851. 

GIE3KBRECIIT  GESCH.:i=Gesc'iic]itc  dcr  dcutschon  Kaiser- 
zeit. 

Graf,  RoMA^Ro;na  nella  memoria  e  nelle  immagina- 
zioni del  medio  evo.  Torino. 

Gregorovius,  St.  R.=Storia  della  città  di  Roma  nel 
medio  evo,  trad.  Manzato,  Venezia  1873.  .  .  . 

Grimm  GEDicHTEcizGedichte  des  Mittelalters  auf  Koenig 
Friedrich  I  den  Staufer,  Berlin,  1844. 

Grimm  u.  ScHMELLER=Lateinisclic  Gedichte  des  X  u.  XI 
lahrh.  Gottingen,  1838. 


is 

HiSTOiRE   LiTTÉR.=Histoire  littéraire  de  la  Fi-ance. 
HuBATSCH,  Vag.  L.=zDie  lateinischen  Vagantenlieder  des 

Mittelaltcrs,  (ioerlitz,  1S70. 
Iaffé  M.  A.rnMoiiuinenta  Alcuini'ana,  Berlino  1873. 
LEYSER=iHistoria  poetarum  et    poemàtùin'  medii    aevi, 

Halae  Mag-deb.  1721.  '  '  ' 

Mabillon  M.  I.=:Mu.seum  Ttalicùm,  Parigi  1/'21. 
Mabillon  An.    VETT.zziAnalecta   Vetera,    ed,  II.  Parigi,' 

^^.1723. 
Mabillon  Ank.    OB.  r=:  Annales    Ordiiiis    S.  Bénedicfl'', 

Parigi  1707. 
Mabillon  Act.  SS.z=Acta  S.inctorum.ordinis  S.  Bene- 

dicti,  Parigi  1G88  .... 
Mai  NPBznNovae  Patruni  Bibliotliecae,.  Roma  1811.     " 
Mai  SSVC=:Scriptorum  veterani  nova  CoUectio,  Roma 

1825  ....  '        '  ■         ■-''^' 

Mansi,  CACuzSacrorum  Conciliorum  nova  et  amplissima 

CoUectio,  Firenze  1759  .... 
Martène  et  DuRAND^zVeterum  scriptorum  et  monumen- 

torum  amplissima  collectio,  Parigi  1721  ...  . 
Martinengo  PHmpia  quaedam  jioemata  .  .  .  <|uibus  etiam 

accesserunt  nonnulli  aliorum  ....  monachorum 

livmni,  Roma  1590. 

■'•■*"  ^       ■   ■  ■ .['  > 

Mazzuchelli  Sl:=Scrittori  d'Italia,  1753. 

Du  Méril,:  18J:3rz:Poésies  populaires  latiiies  antérieures 

au  dQuzième  siècle,  Parigi  1813. 
DU,,MÉRtL^  1817^Poésies  populaires  latines  da  Moyeii- 

Age,  Parigi  1817. 
DU  Mébil,  1851— Poésies  inédites  du  moyen-àge  préoé- 

dées  d'  uae  histoire  de  la  fable  Esopique,  Parigi 

1851. 
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MiGNE  Patron.— Patrologiae  Cursus  Completiis,   Pari;;i 

1811  .... 
Miscellanea  S.  I.=Miscellanea  di  Storia  Italiana  edita 

per  cura  della  r.  Deputazione  di    Storia    Patria, 

Torino  1862. 
MiTTARELLi  AHF.=:Ad  scriptores  rerum  italioarum  ac- 

eessiones  historiae  Favéntinae,  Venezia  1771. 
MoxTFAUCox    BiBL.=Bibliotheca    bibliotlieearum    manu- 

scriptorum  nova,  Paricri  1730. 
MGh  SS=:^Ionu',iienta  CTermiuia3  liistorici,  Scriptores. 
MGh  LL=Monumenta  Germaniae  historica,  he^es. 
Mh  PP=Monunienta  historica  ad  provincias  Parmen — 

seni  et  Plaoentinam  pertinentia,  Parma  1855  .  .  . 
Muratori    Anecdota  —  Anecdota   nunc   primum   eruta, 

Milano  e  Padova  1697  .  .  .  1713. 
Muratori  EISS=rRerum  Italicarum  Scriptores,  Milano, 

1723.  .  .  . 
Muratori  Ant.  It.=:  Anti(iuitates    Italicae    medii    aevi, 

Milano  1738. 
NoTicES  ET.  Ex.:=Xotices  et  Extraits  de   Manuscrits. 
OD0Rici=Storie  Bresciane,  Brescia. 
Ozanam   Docum. — ^Documents  inédits  pour  servir  à  l'iii- 

stoire  littéraire  de  Tltalie,  Parigi  1850. 
Peyron  XoTiz.=Notizie    dell'  Archivio    d' Ivrea,    Torino 

1813. 
Pez,  THESAURr=Thesauras  Aneodotorum  novissimus. 
V.  Pflugk-Harttung,  AcTA^Acta  Pontificum    inedita, 

Tubinia  1851  .... 
V.  Pflugk-Harttung  lTERc=:Iter  Itahcuai,  Stuttgart,  1883... 
PoTTHAST,  WEowEisER^Weg-weis?r  durch  dieUeschichts- 
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werke  des    Europaischen    Mittelalters   voii    875- 
1500,  Berlino  18G2. 
Prutz,  KuLTURGEScHiCHTE=:Kulturg-escliiclite  der  Kreuz- 

ziige,  Berlino,   1883. 
Ratherii  Opp.=Ratherii  episcopi  Veronensis  Opera  cu- 

rantibus  fratr.  Ballerini,  Verona,  1705. 
RocKiNGER=Quellen  und  Erorterung-en  zur  Bayerisclien 

und  Deutsclien  Geseliiclite,  IX.  Monaco  1803. 
SiTzuxGSBERicHTE  B  A:=:der  bayerisch.  Akadem.  d-  Wis- 

senschaften. 
SiTZDKGSBERiOHTE  MoN.^ider  pliilo.soi)lii.seh-plii!olog\    u. 
liistor.  CI.    d.    K.  Ak  i;l.    d2r    Wissenscliaftcn    di 
Monaco. 
TEUFFEL-ScH\VABE=3Gesclnchte  der  RomiscLen  Literatur 
neu  bearbeitet  von  L.  Sc-i\vabo,  5.  ed  Lipsia  1890. 
Thurot,  NEM=Xotices  et  Extraits  des  Manuscrits  de 
la  Bibliothèque  Imp3riale  et  autre.i  Bibliothè;;ues 
Parig-i,  1808.  - 

TiRABOSCHizziStoria    della    letteratura    italiana,    Milano 

1822  (talvolta  cito  Ted.  del  183-j). 
Tosti,  BADiA=:Storia    delli    Badia    di    ^lonte    Cassino, 

Xapoli  1812  .... 
Tosti,  Biblioth.   Cas.  =  Bibliollieca    Casinensis,    Monte 

Cassino  1871  .  .  . 
Ughelli  Italia  sacra  :=  XelT  ediz.    di   Roma    1011-1002 

Tom.  nove. 
tJGHELLi-CoLETi=Seconda    ediz.    di   Venezia    1717-1725, 

T.  dieci. 
WATTENBAGH:=Deutschlands  Grescliichtsquellcn  ini  Mittel- 
alter  (saranno  indicate  volta  a  volta   le   edizioni 
1871,  1878,  1885,  1880,  1889). 
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Watterioh,  PRV=Pontiflcuiii  Komaiiorum  Vitae,  Lipsia 

1862. 
Wright,  Walter  MAPES=:The  lat.  poems    common,  at- 

tributed  to  Walter  Mapes  London  1841. 
Zeitschrift  DA.^fii!-  deiitsches  Alterthum,   Berlino. 


NTRODUZIONE 


PRINCIPALI  ELEMENTI  E  CARATTERI 
della  cultura  e  poesia  latina 


DEL 


MEDIO  EVO 


I. 


Per  parecchi  secoli  del  Medio  Evo  <y\[  uomini  colti 
dell'Europa  occidentale,  fatta  cristiana,  espressero  i 
loro  pensieri,  trasfusero  i  loro  affetti  in  una  ling-ua 
sola,  comune  a  tutti,  il  latino.  Era  questa  la  ling-ua 
letteraria  dell'  Europa  occidentale,  org-ano  del  pensiero 
scientifico,  deg-li  interessi  civili,  politici,  religiosi,  delle 
tradizioni  sacre  e  profane,  dog-li  entusiasmi  ascetici  e 
delle  passioni  d'  ogni  maniera.  Di  sotto  ad  essa  g-li  u- 
mili  volg'hi  parlano  dialetti  i-omanzi  o  favelle  del  tutto 
diverse  e  projDrie;  liberi  da  ti-adizioni  letterarie  e  da 
regfole  fattizie  creano  una  poesia  spontanea,  nazionale 
che,  voce  sincera  della  loro  anima,  ne  riflette  le  pas- 
sioni, i  so^ni,  gli  ideali,  ^ta  la  Chiesa,  succeduta  nel 
dominio  del  mondo  alla  potenza  di  Roma,  ha  importanza 
sì  grande  e  così  vasta,  penetra  per  tal  modo  tutta  la 
vita,  legala  sé  tanti  e  sì  vitali  interessi  che  come  di- 
stende la  sua  azione  e  il  suo  dominio  sopra  popoli  di 
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razza,  di  tradizioni,  di  civiltà  diverse,  così  impone  loro, 
continuando  V  opera  iniziata  dall'  impero,  anco  V  uso 
della  ling'ua  latina,  divenutane  lingua  ulliciale.  Ma  i)oi- 
■chè  codesta  lin<>'ua  era  a^li  uni  iufnota,  e  ag-li  altri  ren- 
(levasi  o.u'ni  iniorno  \nh  straniera,  per  interpretare  anco 
le  sacre  carte  e  scrivere  correttamente  la  si  dovette 
studiare  di  su  i  libri  e  nelle  scuole.  Essa  p'e/c^ò'-^bbc  una 
esistenza  essenzialmente  letteraria.  Quindi  si  rese  inevi- 
tabiluìcnte  necessaria  la  conservazione  delle  ojìcre  an- 
tiche e  la  difì'usióne  delta  scuola.  Anche  in  questo  la 
Chiesa  voli^eva  a  suo  profitto  le  «"randi  conquiste  dello 
iuìpero.  Che  già  prima  della-vittoi'ia  del  Cristianesimo 
le  [irovincie  erano  popolate  di  scuole  pubbliche  e  pri- 
vate, dove  il  genio  di  Eoma,  anco  nei  giorni  dolorosi 
della  sua  g'ag'liarda  ag'onia,  spandeva  la  luce  feconda 
(iella  sua  civile  g'randezza.  Nelle  Gallie,  a  Marsiglia,  a 
Tolosa,  a  Bordeaux,  a  Reims,  a  Treviri,  tra  ì  popoli 
pili  nordici  come  nelle  lontane  provincie  d'  Africa  e  di 
Asia,  g'rammatici  e  retori  tenevan  viva  e  diftondevano 
la  cultura  romana.  Giovenale  nota  con  orgoglio  ,che 
tutto  il  mondo  è  pieno  della  cultura  g-reco-romana;  1) 
Tacito  che  al  tempo  di  Agricola  i  figli  delle  più  eo- 
spicuf  famiglie  britanniche  venivano  istruiti  nelle  arti 
liberali,  sì  die  essi  che  poco  prima  respingevano  la 
lingua  romana  presero  ad  amarne  1'  eloquenza.  2)  Au- 
sonio Mosella.  nato  a  Bordeaux  (c.   a.    310).    educatovi 


1)  Kunc  lotus  Gvaias  nostrasriiie  liabei  orbis  Atheiias,  -'.M» 
Gallia  causidicos  docuit  facunda  Britannos,  ,i(:i  ., 
De  conducendo    loquitur    iain    liietore    Thvle. 

Sat.  XV,  110-2. 

2)  "  lam  vero  principum  filios  liberalibiis  àrtibus  erudire,  et  ingenia 
Britannorum  studiis  Gallovum  anteferre,  ut  qui  modo  linguam  Romanam  ab- 
nuebant,  eloquentiani  concupiscereur  :•.  Agric.  il, 
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nella  a-i'aiHiiiatica,  nella  i-etorica,  celebra  Treviri  riva- 
leg-g-iante  nella  eloquenza  con  la  lingua  del  Lazio  ;  1) 
Eumenio  nel  2*.>7  esaltava  la  restaurazione  degli  studi 
a  Autun.  In  Africa,  Cartaofine  è  sede  di  scuole  d'  arti 
liberali  e  di  studi  filosofici  ;  2)  in  Bitinia,  a  C^esarea,  ad 
Alessandria,  ad  Antiochia  si  scrive  latino.  3)  Onde  la 
Chiesa  come  sorse  a  compiere  il  suo  ciclo  storico  di 
incivilimento  relig'ioso  trovò  sino'olarmente  preparato  il 
terreno  all'opera  sua  da  ({ueste  felici  condizioni  della 
scuola  e  cultura  letteraria  antica.  A  lei  non  restò  che 
trasformarne  lo  ^spii'ito:  (juindi  a  canto  o  in  luojjfo  delle 
s'juole  dei  grannnatici  e  retori  laici  so.''sero  e  si  propag-a- 
rono  le.scuole  monastiche,  episcopali  e.  in  alcuni  luog-hi, 
pi-ivate,  che  furono  il  focolare  della  scienza  mtulievale.  4j 
Ivi  per  bocca  dei  ministri  della  reliynone  nuova  e  in 
Italia  anco  di  maestri  laici ,  si  perpetuano  le  reliquie 
del  sapere  antico,  mescolate,  confuse,  si)esso  soverchiate 
viagli  insegnamenti  canonici,  dalle  discipline  teolog-iche. 
In  una  età  come  questa  di  .grande  ig-noranza  e  di  g-rande 
fede  la  (-ìiiesa,  maestra  di  religione,  avvolge  del  suo 
spirito  tutte  le  forme  della  vita;  essa  è  fonte   e   guida 


i'   ..  .'veiuuia  Te  Laiiae  detordt  facuiulia  linguae.  ■•  Mo^t^lki.  383. 

2)  i.  Illic  artiuiiiliberaliiim  scholae,  illir  philosoiìliorum  ottieinae  ■■  Sal- 
vianu.  De  Gubcniat.  7,  16. 

3'i  Sullfi  diffu.^ione  della  lingua  latina  v.  A.  Budinszky,  Ausbrci-ttinii 
d.  /all'in.  S,)i-acl((',  Berlino,  1887.— Sulle  scuole' in  generale  al  tempo  dell'iin- 
ì  evo  :  Rolly.  Studii':i  ;.'.  HUidicnort-'j-  iin  OcrUlent  wahreiid  der  romisc'aen  Krt(- 
^rrzeit,  Lucerna  1859,  e  Friedliinder  ,  Darstelluaijeti  aiis  der  Sittengeschichte 
J-i'o.nx,  Lipsia  1888,  I,  315  segg.;  Teuffel-Schwabe ,  Geschichte  der  ròinUchen 
J.iteratur  5.  ed.  Lipsia,  1890,  II,  §  391   e  paxsirn. 

4)  Su  queste  scuole  nelle  Gallio  v.  Kaufinann,  Rketoreuschulcx.  taid 
Klosti'rsrhidfii  oder  heUlitischeit  it.  chriatticfie  Citìlar  in  Gallien  im  V-VI 
f'-'hr/i.  ap.  Raumer,  historiscli.  Taschenbuch,  18!ì9,  3;  e  Ozanam,  La  cicUisation 
■  hrélii'nne  au  V.  siede,  Parigi  1856.  fer  l'Italia:  Giesebrecht,  De  litti-ruruia 
studila  -/;,'-  '.'  '-  -y'  ■■  '<  jrr'':!  r,.\-f  aoecuh's  Berlino,  18i.'). 
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supremi  del  Scipei-e,  essa  è  la  scuola  del  canto.  Le  pe- 
renni feste  del  tempio,  dove  s'  affollano  supplicanti  i 
fedeli,  chiedono  inni;  e  i  teni])li  e  i  monasteri  lianno  i 
loro  poeti.  Le  imprese  guerresche  di  prinei[)i  e  di  città 
domandano  la  g'ioria  del  canto,  le  morti  dei  iji-randi  pro- 
vocano compianti  funebri  e  i  sei)olcri  epitaiì.  I^a  >i-rande 
lingua  di  Ronìa,  per  (juanto  turbata  da  fonti  impure, 
risuona  da  un  capo  all'  altro  dell'  Europa  cattolica.  Fra 
i  clerici  che  sanno  il  latino  e  i  ìnici  che  lo  io-norano  è 
separazione  e  spesso  opposizione  profonrla.  1)  La  let- 
teratura latina  non  rispecchia  in  generale  uè  la  società 
cavalleresca  feudale,  né  la  borgiiese;  sdegnosa,  massime 
la  poesia,  dei  sog"getti  volg'ari  e  profani,  si  conservò 
essenzialmente  ecclesiastica;  non  ravvivata  che  in  i)Ìg- 
cola  parte  dalle  sorgenti  fresc'ie  e  originali  della  vita 
comune,  popolare ,  fu  spesso  accademica ,  raramente 
spontanea  e  viva;  frutto  d'  una  cultura  internazionale 
comune,  patrimonio  dei  dotti,  che  formavano  come  una 
famiglia  al  di  fuori  e  al  di  sopra  della  propria  nazionale, 
offre  una  fisonomia  spiccatamente  uniforme  e  cosmo- 
polita. Che  staccata  in  gran  parte  dalla  vita  propria  di 
ciascun  popolo,  essa  rappresenta  l'unità  spirituale  della 
Chiesa  al  di  sopra  delle  singole  varietà  nazionali.  Per 
essa  si  rassomigliano  e  si  avvicinano  gli  uommi  etni- 
camente e  geograficamente  più  lontani,  e  scompare 
quasi  ogni  differenza  di  lingua,  di  tradizioni,  di  civiltà, 
di  stirpe.  Eppure,  per  (pianto  non  solo  la  superficie  ma 


1)  Massime  nel  sec.  XII  e  in  Francia,  dove  in  iiuel  secolo  fu  un  vivis- 
simo movimento  intellettuale,  grande  fu  il  distacco  tra  Utterati  e.  ili  iterati.  A 
quest'  ultima  classe  appartengono,  secondo  una  indicaizìone  di  lohannes  Sare 
sberiensis,  tutti  coloro  che  non  hanno  letto  i  poeti,  gli  storici,  gli  oratori,  i 
matematici.  (Policrat.  ed  Lugdun.  Batav.  um,  VII  p.  o7^S)  v.  i  Carmina  Bu- 
rana  ed.  Schmeller  1883,  n.  101,  124. 
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la  essenza  stessa  sembri  del  tatto  ugfu.xle,  esaminate 
parte  a  parte  le  manifestazioni  dell'  attiviti  letteraria 
di  ciascun  popolo,  anco  in  mez;iO  a  tanta  unifoi-mità  si 
sorprendono  alcuni  fatti  che  seg'nalano  una  direzione 
diversa  deg'li  spiiùti,  un  attesfi^iarsi  diverso  delle  menti 
sì  di  fronte  ali'antic'iità  classica  come  alla  vita  indig-ena 
e  contemporanea.  Non  semprejiè  da  per  tutto  la  scuola 
oftre  gli  stessi  caratteri.  L'  Italia  conserva  una  tradi- 
zione letteraria  d' indole  laica  più  costante.  In  Francia, 
in  Germania,  in  Inghilterra  1'  istruzione  è  in  mano  e- 
sclusivamente  dei  preti.  Nelle  teoriche  g-rammaticali 
mentre  la  Francia,  massime  Parig-i  e,  per  sua  diretta 
influenza,  1'  Europa  del  Nord  dal  sec.  XI  in  poi  imprime 
all'  insegmamento  un  carattere  novatore ,  uno  spirito 
dialettico,  scolastico,  l'Italia  si  mantiene  fedele  alla 
tradizione  antica.  1)  Le  nazioni  straniere  abbondano  di 
opere  teologiche,  di  poemi  sacri  alleg'orizzanti  a  scopo 
di  edificazione,  l'Italia,  in  loro  confronto,  ne  è  assai 
povera.  L' igmoranza  d'  una  g-ran  parte  del  nostro  clero 
non  basta  a  spiegare  questo  fatto;  il  g-enio  pratico  di 
Roma,  alieno  da  speculazioni  sottili,  sembra  rivivere 
nei  tardi  nejioti.  Di  fronte  ag'li  elementi  volg-ari  le  dif- 
ferenze tra  r  Italia  e  V  altre  nazioni  non  sono  meno 
notevoli.  I  clerici  in  Francia,  in  Germania,  in  Ing-hil- 
rerra,  in  Ispagiia,  non  ostante  1'  orgog-lio  del  loro  sa- 
pere, non  possono  né  sanno  sempre  ed  a  lung-o  sottrarsi 
interamente  al  poderoso  influsso  delle  tradizioni  popo- 
lari profane  e  delle  letterature  volgari  che,  viventi  in- 
torno a  loro,  spieg-ano  og'ni  giorno  più  vigorosamente 
le  loro  vergini  energie.  Onde  essi  stessi  qua  e  là  do- 


1)  Thurot,  Koticea  et  Extraits  dt-a    ManHscril--<  de    la  lìihi.    h,ìpér.    T. 
XXII  Parigi  1868  p.  90-5. 
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mandano  alla  musa  popolare  ispirazioni  nuove  e  intro- 
ducono nella  poesia  latina  elementi  affatto  estranei  alla 
tradizione  colta.  Ivi  poemi  latini  suU"  epos  dej'li  animali, 
su  tavolette  e  racconti  popolari,  ivi   poemi    sugli   eroi 
della  saw-a  carolin,o-ia  e  brettone,    sul  ciclo    del   Cid    e 
sopra  Maometto.  La  Germania  è  la  patiia  delle  Sequen- 
ze, 1)  la  Francia  la  terra  classica  della  poesia  g-oliardica. 
Sotto  questo  rispetto  la  letteratura  latina    divejita   in 
certo  modo  anche  un  prodotto  popolare  e  si  fa  testimone 
della  vita  laica  e  barbara,  borg-liese  e  cavalleresca.  In 
Italia  il  poeta  latino  ha  altre  tradizioni  vive,  indig-ene, 
che  formano  la  sua  storia,  che  sono  parte  del  suo  spi- 
rito. Eg-li  vive  in  vuVatmosfera  più  arti'ìciale,  non  rin- 
novata dall'agitarsi  intorno  a  lui,  come  in  Germania  ed 
in  Francia,  Ci  ciinti  di  popolo  che  salgano  lino  a  lui  e 
lo  commovano.  D'altronde    quella    è   materia   volgare, 
indegna  del  canto  d'un  poeta  latino.  Solo    ciò    che    ai 
suoi  ocelli  lia  grande  importanza  può  mei-itare  l'onore 
di  essere  preso  a  soggetto.  Codesto   caratt(3re    aristo- 
cratico, accademico  della  poesia  latina  d"  Italia  nel  m. 
e.  si  perpetua  anco  nella  letteratura  nov  i;.    K,  starei 
per  dire,  un  pregiudizio  di   razza;   una   legge    storica. 
Date  queste  differenze  che  ho  sommariampi'e  toeciìto 
ed  altre  ancora  che  si  vedranno        ■  -m];. 


l)  Le  Sequenze  si  diffurero  in  Gerì,  .mia,  in  Fiancip,  in  Tnphilterra,  mentio 
in  Italia  non  poterono  prosperare.  Là  ragione  di  ciò,  secondo  •]  Wolf,  sta  a  puiit  > 
in  (juesto,  che  esse  evano  emanazione  più  prossima  della  pò.- ila  ^olgave,più  imli- 
pendenfi  dalla  dotta,  e  però  ^5i  svolsero  in  quei  paesi  dove  ben  pnìsto  lìovi  ki  pc»  • 
sia  volgare;  laddove  in  Italia  ^  wo  der  Eiuliu?.-;  der  altldasbisclien  Kunstpoesi  ■ 
viel  langer  vorherrscbeiid  blieb  .  .  .  und  wo  xiel;erbaupt  di9  Poesie  nie  redi 
volkstijmmlich  .  .  .  sich  gestalten  und  nodi  weniger  eigentlich  volksinassig  .  .  . 
werden  konnte  ■•  f'uron  molto  coltivati  gli  inni,  ma  non  le  Sequenze.  W'olf  V'Acr 
die  Lttis,  Seqìteazd.i  und  Lciche,  Heidelberg  1841  p.  112;  30U  n.  144  v.  anche  Bar- 
tsch,  Die  ìaleinischen  Seqi-cuzen  da^  Mittelaltoys,  Rostock  ISS'ì.  p  ::,  142:r.autisr, 
Histoire  de   la  poesie  /itì',-fi><iiie—Les  Trop^.s  Parigi  1886. 
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spoiitanea  la  necessità  di  iiulayare,  sia  pure  rapidamente, 
(luàli  sieno  g'ii  elementi  oomuni  alla  letteratura  medie- 
vale latina  e  quali  i  propi-i  di  ciascun  popolo  ,  perchè 
risulti  più  evidente,  in  parag-one  con  le  nazioni  straniere, 
il  carattere  proprio  della  cultura  e  della  poesia  latina 
in    Italia   massime  nei   secoli  XT  e  XII. 


ir. 


La  letteratura  latina  del  M.  E.  discende  e  per  la 
materia  e  per  la  forma  da  due  copiose  scaturigini:  la 
semitico-cristiana.  e  la  pagana,  che  è  in  gran  parte 
latina.  Lungo  il  percorso  dei  secoli  queste  due  grandi 
correnti,  ora  interamente  divise,  ora  confuse  insieme 
si  mescolano,  si  confondono  con  elementi  nuovi.  Essi 
sono  forniti  da  oscure  tradizioiii  popolari  che  derivano 
dal  fondo  dei  popoli  barbari  e  d.ù  g-randi  fatti  che  si 
vanno  compiendo  nella  storia  e  talvolta  elaborando 
fantasticamente  nelle  fervide  imagìnazio))!  dei  popoli 
nuovi.  Ciò,  quindi,  che  importa  conoscere  e  mettere  in 
rilievo  nella  cultura  dell'Europa  latma  e  nella  sua  poesia 
ohe,  per  quanto  selvagg-iae  assai  spesso  artificiosa,  ne 
e  sempre  il  flore  più  bello ,  è  appunto  questo  ,  cioè  , 
quali  relazioni  essa  abbia  P  con  l'  elemento  semitiep- 
cristiano  2°  con  la  civiltà  pagana  3*^, con  la  vita  con- 
temporanea, con  le  leggende  popolari  profane,  borghe- 
si od  eroiche,  e  con  le  letterature  volg-ari. 

È  cosa  notoria.  La  religione  nuova,  uscita  da  sti- 
pite semitico,  temperata  e  nudiùta  dalla  sapienza  gen- 
tilesca, poggiava  sopra  principii  religiosi,  etioi,  sociali 
cjie  erano  in  aperta  conti-adizione  con  ([uelli  della  ci- 
viltà pagana  presa  in  massa.  Essa  però  trapiantavasi  sul 
suolo  greco-romano  in  un  momento  storico  che  eia  il 
più  faA'orevole  al  suo  trionfo.  Tutto  era  maturo  a  una 
rivoluzione  religiosa  così  vasta  e  profonda  come  (piella 


;{2  CULTURA   K   POKSIA 


clie  stavasi  compiendo,  tutto  era  siiii^olarmente  pre- 
pai-ato  per  assicurarne  una  durevole  vittoria,  (iià  g'ii 
spiriti  più  cliiaroveg-g-enti  tra  greci  e  tra  romani  ave- 
vano coscienza  del  loro  decadimento  non  solo  nell'arte, 
nella  letteratura,  ma  nella  religione  e  nei  costumi.  Lu- 
ciano e  Giovenale  pag-ani  sono  i  più  fieri  satirici  della  so- 
cietà pag-ana  volg-ente  a  mina.  Tacito  stesso  pur  credente 
neg'li  dei  della  sua  patria,  al'o  spettacolo  di  tante  scia- 
gure che  incombono  su  di  essa,  di  tante  infamie  inven- 
dicate, del  sacrificio  di  tante  anime  nobilissime,  vacilla 
nella  sua  fede  e,  trascinato  a  dubitare  della  giustizia 
divina,  esclama  clic  gli  dei  sono  o  indillereuti  o  irosi 
con  r  l'omo.  ì)  Infatti,  neir  ordine  religioso  le  vecchie 
credenze  crollavano  da  og-ni  parte  e  o  s'imbastardivano, 
massime  nel  popob».  al  contatto  di  strani  culti  orienta- 
li, o  nelle,  anime  elette  si  purificavano  ravvivate  da 
un  sentimento  morale  più  alto.  Che  in  seno  al  pagane- 
simo stesso,  in  mezzo  ai  dolori  della  vita  domestica, 
alle  sciag-ure  della  pubblica,  alla  tirannide  imperante, 
in  mezzo  al  dila  are  della  scostumatezza  si  andavano 
preparando  g-li  elementi  d'una  rig-enerazione  morale. 
Le  opere  di  Columella,  di  Seneca,  di  Plinio  il  magg-iore 
sono  piene  di  lamenti  sulla  decadenza  dei  costumi.  La 
filosofia,  massime  la  stoica,  non  è  più  per  molti  una  in- 
dagine scientifica,  speculativa  o  un  vtino  esercizio  di 
scuola,  ma  un  coiiforto  ai  dolori,  una  specie  di  sa- 
cerdozio che  prepara  le  anime  a  sostenere  virilmente 
i  colpi  di  fortuna,  a  vivere  con  dig-nità  e  a  morire  con 
sereno  corag'g-io.  Seneca  inculca  il  principio  clie  la  fi- 
losofia non  ha  ad  essere  un  esercizio  declamatorio  senza 


])  Hist.  1.  3  ■'  adprobatum  rst  non  esse  curae  deis  seciiritatem  nostram 
esse  ultiouem.  "  Ann.  VI,  22  "  mihi  in  incerto  iiidiciuin  est,  fatone  resniortalium 
.  .  .  an  forte  volvautur.  r  Ann.  IV,  1  .i  deiim  ira  in  rem  Roiuauam.  " 
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scopo  nioj'ale;  il' suo  compito  è  di  rendere  l'uomo  mi- 
gliore (Ep.  CIX,  evi,  XLVIII).  Euli,  al  dire  di  Lattanzio, 
sebbene  j^agano  parla  di  Dio  couìc  non  avi-olOto  isotiì- 
to  con  maggiore  verità  un  Cristian, 
neca,  3)  Giovenale  é)  proclamano,  aku  ciii.  gli  dei  .si 
devono  adorare  con  animo  puro,  che  a  loro  si  .  deve 
<.'hieder(  tità  dei  éostimii,  cln  ;      .     '■ 

uua  morte  onorata  a  una  vita  disonesta.  .>)  i'ersio, 
.Seneca.  Dione  Crisostomo,  Giovenale,  Epitteto,  Marco 
Aurelio  sono  i  rappresentanti  d'un  sistema  lllosofìc o- 
morale  che  o-iung'e  lino  ai  coHlìni  del  cristianesimo.  San 
Girolamo  infatti  era  costretto  ad  ammettere  che  gli 
stoici  in  molte  cose  s'aceo)-dav9,no  col  dogma  cristia- 
no. G)  Lo  stoicismo  e  il  Cristianesimo  rispondevano 
(|uindi  a  un  bisogno  di  pei-fezionamento  morale  ormai 
fortemente  sentito  nella  società  pagana;  ma  men  tre  quello 
era  ristretto  alle  {Jnime  i>m  elette  delle  nobili  famiglie,  cui 
insegnava  a  morire  eroicamente  in  nome  della  dignità 
umana,  questo  diffondevasi  tra  gli  umili  volgili,  creandovi 
in  nome  della  novelhi  fede  i  martiri.  7)  Gli  apostoli  e 
i  seguaci  della  nuova  ci-edenzii.  j)er  Io  più  senza  essere 
consapevoli  dell'accordo,  continuano  l'opera  degli  spi- 
i-iti  i)agani  più  tminehti;  e  anim^itì  drill'entusiosmo  dei 
neofiti    assalgono    ostilmemi^    (jMi^i    im-m  ;i1' 

maggior  impeto  e  miglior  fortuija  quanto  .più  gravi  ne 


1    '-iuid  vsiius  dici  potest  ab  eo  qui  Derim  nosset,  quani  di-Muni  e?t  ab  lio- 
uune  iSeiieca)  vevae  religionis  ignaro? — Divin.  Instit.  II,  14. 
aSat.II. 

3)  Ep.  X  e  2)(i.'ist>n. 

4)  Sat.  X. 

5)Gioveiia)e,  Sat.  V,  li: -Vili,  20-4f  79  segg. 

6)  Il  Stoici  in  plerisquii  nostro  dogmaticoncoidaut  «  Isaia,  cap.  X. 

7)  Martha, /,<>«  )wor«/i.sC('s  rovs  V  Empim  roinain,  Parigi,  ISSI;  Rionali, 
Marc-Aurele  et  la  fin  du  monde  antique,  Parigi  1882. 
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erano  i  disordini  e  piìi  profondo  il  vuoto  delle  anime. 
Ciò  spiega  il  trionfo  della  religione  nuova  neir  ordine 
morale  dove  ella,  incontestabilmente  superiore,  portava 
la  sua  virtù'  rigeneratrice.  L'  urto  fu  violento  e  l'eco 
se  ne  propagò  ]ter  tutto  il  medio  evo.  (Hi  scritti  po- 
lemici si  moltiplicano;  fra  civiltà  pagana  e  civiltà  cri- 
stiiuia  fu  proclamata  eterna  guerra  :  che  non  erano 
motivi  accidentali  e  di  poco  momento  clìe  dividessero 
il  cristiano  dal  pagano,  si  bene  essenzialissimi;  il  con- 
cetto stesso  della  vita  e  dei  suoi  tini  era  sostanzial- 
mente opposto. 

Sotto  il  rispetto  dell'arte  poi  la  letteratura  romana 
oramai  aveva  cominciato  il  suo  periodo  di  decadimento. 
Tacito,  Quintiliano  deploravano  il  suo  inevitabile  cor- 
rompersi e  invano  ne  additavano  le  cause  e  i  rimedi.  1) 
Ristrettasi  nelle  classi  piìi  elevate,  ormai  incapace  di  crea- 
zioni geniali  proprie,  indipendenti,  fuin  grandissima  parte 
letteratura  di  eruditi,  intesi  a  sfruttare  i  tesori  del  passato. 
Frontone,  A.  Gelilo  e  cento  altri  attingevano  a  fonti 
arcaiche.  La  drammatica  era  spenta ,  l'  epica  faceva 
pompa  di  soggetti  storici  e  mitologici,  imitando  Omero, 
Virgilio;  la  lirica  non  trovava  più  nell'anima  delle  genera- 
zioni pagane  né  alte  ispirazioni  religiose,  né  politiche, 
né  civili.  La  forma:  questa  la  vera  sollecitudine  di  pro- 
satori e  di  poeti  :  sommo  dell'  arte  accumulare  frasi, 
imagini,  paragoni,  non  comuni,  lontani  dal  vero;  d'onde 
una  poesia  e  una  prosa  tutta  colori  retorici  e  parolaia. 
Le  migliori  lodi  che  possano  fare  e  che  i  letterati  vanno 
le  mille  volte  ripetendo  si  riferiscono  alla  facundia, 
alla  eloquentia,  all'abilità  retorica.  Lettei-atura  vuota 


])  Quint.  Institut.  II,  5,  11,  23;  V,   12.  8;  Vili  prnem.  24;  X,  1,   18.   Tac. 
de  oratt.  20.  Petrou.  Satir.  1  e  88. 
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decrepita,  senza  grandi  e  feconde  ispirazioni,  essa  mo- 
riva nelle  mani  dei  dotti.  1)  Il  popolo  ne  viveva  ìon- 
tcino:  e  massime  quando  prese  a  essere  ag-itato  da  una 
novella  fede,  eg-li  andò  occultamente  creando  una  poesia 
sua  propria,  riusang-uata  da  elementi  giovani  e  vivi  > 
senza  preoccupazioni  letterarie.  L'  autore  dell'  Ars  Pa- 
lae7ìionis  a  mezzo  il  secolo  IV  accennava  già  molto 
chiaramente  ai  eantka  poetarum  violgarium.  2) 

La  nuova  relig"ione  aveva  portato  dall'  Oriente  la 
materia  e  le  ispirazioni  d'una  nuova  poesia.  All'anima 
cristiana  doveva  parlare  alto  la  grande  e  imag-inosa 
poesia  dei  salmi;  le  leggende  dei  martiri  e  dei  santi 
dovevano  offrire  feconde  ispirazioni  di  poesia  epica.  I 
credenti,  o  raccolti  a  pregliiera  intorno  agii  altari  o 
dispersi  pei  campi,  per  le  officine,  pei  mari  espandevano, 
nella  elevazione  dello  spirito  a  Dio,  in  liberi  ritmi  i  loro 
sentimenti,  le  loro  ansie,  le  loro  speranze;  le  gioie  dell'  a" 
spettazione  d'una  vita  felice  nell'oltretomba  o  i  terrori 
dello  inferno  e  del  giudizio  finale,  creando  una  poesia  emi- 
nentemente lirica.  La  necessità  di  rinnovare  nella  me- 
moria e  rappresentare  al  vivo  gli  avvenimenti  più  me- 
morabili del  vecchio  Testamento,  le  tragiche  scene  del 
Calvario,  le  geste  dei  santi  originò  il  drama  liturgico- 
Questa  la  ricca  materia  della  poesia  cristiana.  Quando 
codesta  poes'a  fu  veramente  opera  di  popolo  e  desti- 
nata al  popolo,  dovette  essere  popolare  anco  nella  forma, 
nella  lingua  e  nel  metro.  Commodiano  come  si  rivolge 
alla  moltitudine  dei  cittadini,  3)  ed  Agostino  al  più  umi- 


1)  Teuffel-Scbwabe,  Gnch.  <ì.  róm.  Liter.  §  272,  285,  ;ìl5.  Hertz,  Rcnais 
sance  u.  Rococò  in  rier  romischcn  Liter.  Berlin,  1865. 

2)  Keil,  Gramm.  lat.  VI,  206,  Putsch,  col.  1955. 
;j)  u  prò  civica  turba  v.  binb-uct.  Praef. 
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le  voli;'(»  1)  adoperano  una  liiìi^ua  j^iù  coiiun.e.  [iiù  a(:e(  .^- 
sibile  airintelligeiiza  del  popolo  e  un  metro  o  hi  tutto 
o  in  gran  parte  fondato  .sull'accento. 

Ma  la  nuova  religione  non  si  spandeva  a  tutta  }iri- 
nia  in  mezzo  a  popoli  g'iovani,  senza  grandi  tradizioni. 
senza  cultura.  Essa  si  trovò  in  presenza  d'una  civili  a, 
clie,  per  quanto  decaduta,  serbava  ancora  molta  forze 
vive  della  sua  grandezza. 

I  (ireci  e  i  Komani  ave>vano  per.^orso  le  vie  [>iù  glo- 
riose e  toccato  le  più  alif  cìììIì'  dol  j^enslei-o  unian". 
E  il  cristianesimo  die  non  v;>lg'evasi  solo  ag^li  umili  ma 
anco  ai  potenti,  come  prese  a  diffondersi  anco  tra  i  dotti, 
dovette  non  solo  adattarsi  alla  vita  che  lo  circondava 
ma  cercare  di  assimilarsi,  pur  trasmutandone  1'  anima, 
quanto  dell'antico  org-anismo  poteva  tornare  necessario 
alla  sua  esistenza  e  utile  alle  su6  vittorie  Ed  ecco  che  di 
fronte  alla  cultura  antica  si  notano  ben  presto  due  dire- 
zioni diverse.  Una  rig-idamente  cristiana,  avversa  a  tutto 
ciò  che  sapeva  di  pagano  non  solo  nelle  credenze,  nelle 
idee,  nei  sentimenti,  ma  anco  nella  forma,  la  quale  non 
avrebbe  voluto  alcuna  dipendenza  dall'antichità.  L'altra 
più  intelligente,  più  serena,  che,,  pui-e  ostile  ai  prineipii- 
pagani,  cercava  di  volgere  a  proprio  profitto  quanto 
di  meglio  poteva  offrire  quella  meravigliosa  civiltà.  Tertul. 
liane,  Commodiano  obbediscono  alla  corrente  eselusiv;)- 
raente  semitica,  sprezzanti  anco  della  cultura  formale 
romana;  Minucio  Felice,  Lattaiìzio.  Girolamo,  Agostina), 
Cassiodoro  si  studiano  di  adattare  allo  spirito  cristiano  la 
cultura  antica,  almeno  sotto  il  rispetto  formile.  Natu- 
ralmente gli  uni  e  gli    altri    riconoscevano    il    dissidio 


1)  :<  ad  ipsiiishumiiliitii  vulgiet  oinniiid  imperitbi-um    àf-que  idiotariun 
uotiuam  r  Reiractal.  1.  20. 
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]irofomlo  clìe  esisteva  tra  luio-anesimo  e  cristianesimo; 
ina  i  più  temperati  erano  costretti  a  riconoscere  che  sotto 
i!  rispetto  (Iella  cultura  il  cristianesimo  doveva  dipen- 
:ere  dairanticliità.  Certamente  essa  non   fu   accettata 
-pnza  restrizioni  e  senza  proteste.  Le  anime   timorate 
0  pie  seg-uirarono  sempre  almeno   a  parole  a  prendere 
un  atteg-g-iamento  ostile  di  fronte  ai  prodotti   dell'arte 
e  della  sapienza  p.ayana.  Le  cento  voci  di  maledizione 
lanciate  contro  di  essa  da  concili,  da  dottori  della  Chiesa, 
da  preti  in  tutto  il  m.  e.  ne   sono   la  prova   diretta.  E 
nessun  dubbio    clie    massiine    da  principio,    (piando  la 
lotta  era  ancor  Aava,  quando  sopravviv^evano  aixcora  le 
reliquie  dello  spirito  antico,  nessun  dubbio  che  (pie  Ile  vo- 
ci fossero  espressione  sincera  della  coscienza  cristiana  . 
Gria  le  Costituzioni  apostoliche  avevano   ammonito  i 
cristiani  a  fuggire  i  libri  e    le    favole  dei  gentUi.  1)    Il 
(}uarto  Coneiiio  di   Ccirtagine    permette    ai   vescovi    di 
U-ijgerc  solo  secondo  le 'Circostanze  e  (juando  si  renda 
n (-cessarlo  i  libri  degli  eretici,  ma  vieta  loro  la  letttira 
dei  libri  pagani   2)  S.  «Girolamo   esclama:  «  Quid   facit 
cum  Psalterio  Horatius,  cum  Evangelio  Maro,  cum  Apo- 
stolo Cicero?  3)  Gregorio  T.  si  la§:na forte  che  il  Vescovo 
Desiderio  di  Vienna  spieghi  grammatica  ad  alcune  per- 
sone e  canti  iimi'.pag-ani    ohe   mal  suonerebbero   anco 
■r-r  l;i  M'—' :■   '-  !•■.."■.,;..    1  >!>■.,    41    ujiioro    fa   le    stesse 


1)  .'  Abstinete  ab  omnium  Geiitiliumlibris;  quid  enim  tibi  cum  extevnis 
liuvis  vel  legibus  vel  falsis  pvoplctis.  quae  quidem  leves  a  fide  .abducuut  ?  Nani 
quid  tibi  deesf.  in  lege  Dei,  ut  ad  illas  Geiitilium  fabulas  confugias  ?  •• 

'_'i  Kpi^^co-,"  ^  '■!  "f'iiim  libros  non  legat,  haeieticovuni  autem  prò  iieoes- 

:  >.  Hit- 1  i.h;  hi,  a'i  liistoclrinm  de  virgin.  Servanda  Ep.  1*^  Opp.  ed  Wall. 
L!l3. 

4)  quia  uno  se  ore  cuin  lovis  hiwUbus  Christi  laudes  noucaiiiunt;  etquam 
grave  nefaudumquesit  episcopum  canere.  quae  nec  laico  religioso  conveniaut, 
ir>e  considera.  1X4.  Migne  IXNVTi    un. 
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iiiliiiia/ioiii.  S.  ]>eiHHletto.  il  toiidatorc  del  moiiachisnio 
occidentale  ,  era  zelante  avversai-io  della  scienza  mon- 
dana. 

Alenino  stesso  come  fu  veccliio,  eofli  che  aveva  pur 
tanto  concorso  all'inseg-nainento  ed  al  culto  deg-li  studi 
classici,  (juando  prese  a  essere  dominato  da  uno  zelo 
straordinario  per  la  C!ùesa,  riiiiproverò  all'arcivescovo 
di  Trier  clie  studiasse  con  tanto  ardore  Virgilio  :  i 
quattro  evano-eli,  e^-li  diceva,  non  i  dodici  libri  dell'E- 
neide devono  riempire  l'animo  di  un  uomo  di  Chiesa. 
Anche  Eabano  Mauro,  abate  di  Fulda,  arcivescovo  di 
Mag"onza,  dice  clie  un  cristiano  non  deve  leg-g^ere  le 
finzioni  dei  poeti  antichi;  che  quelle  favole  sono  una 
seduzione  ed  eccitamento  di  libidini.  ])  Ermenrich,  mo- 
naco di  S.  Gallo,  racconta  clie  addormentatosi  con  Vir- 
gilio sotto  il  capezzale  gii  apparve  in  sogno  il  diavolo 
con  un  libro  in  mano  e  una  penna  dietro  1'  orecchio, 
tormentandolo  e  beifegg-iandolo.  Pare  che  il  pio  monaco, 
non  ostante  tale  visione ,  non  rigettasse  del  tutto  lo 
studio  deg"U  autori  pag'ani,  perchè  a  quietare  g"li  scru- 
poli della  sua  coscienza,  schiaffò  in  faccia  ai  poeti  an- 
tichi un'  imag-ine  volgare  che  doveva  salvargii  l'anima; 
come  il  concime,  egli  dice,  è  utile  alla  coltivazione  dei 
campi,  così  utile  può  essere  il  fango  della  poesia  pa- 
gana. 2) 

Notker,  abate  di  8.  Grallo,  raccomandava  al  giovine 
Salomone,  suo  scolaro,  di  poi  vescov^o  di   Costanza,  si 


1)  11  prohibetur  Christiamis  legere  figmenta  poetarum,  quia  per  oblec- 
tamenta  inaniura  faLularum  meutem  escitat  ad  incitamenta  libidimmi  .  .  . 
caveudi  sunt  libri  gentilium  et  propter  amorem  sanctarum  sciipturarum  vi- 
tandi '■.  Hrabaui  Mauri  archiep.  Moguutiiri  opp,  T.  VI  p.  154.  Coloiiiae  Agripp. 
MDGXXV.  Paeiiitent.  lib.  ad  Othgarium. 

2)  E.  Diimmler,  St.  Gal).  Deukm.  p.  207.  Ermeiu-ici  ep.  p.  29-31. 
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g-iiardasse  bene  dalle  favole  dei  «•entili,  clie  a  luì  non 
erano  necessarie,  e  leg-g-esse  invece  il  poeta  cristiano, 
Prudenzio.  1)  Odone,  abate  di  Cluny,  ebbe  una  visione  per 
la  quale  fu  distolto  dall'oc ouparsi  di  Virg'ilio  (Vita  Auct. 
Ioli.  mon.  I,  ij  12);  ]\Iaiolo,  appartenente  al  medesimo  or- 
dine, respinse  pure  i  libri  dei  sapienti  anticlii  e  le 
menzog"ne  di  Viri^ilio,  che  pure  aveva  un  tempo  stu- 
diato, nò  voleva  che  altri  se  ne  occupasse;  2)  e  l'abate 
Ug'o  fece  lo  stesso.  La  celebre  monaca  di  Crandersheim, 
Hroswita,  scrive  comedie  latine  su  materia  sacra  pro- 
ponendosi di  imitare  nella  torma  Terenzio,  e  ciò  per 
rendere  inutile  lo  lettura  delle  sue  comedie,  che 
mentre  allettavano  assai  con  la  dolcezza  della  ling-ua 
corrompevano  l'anima  con  le  lascivie.  3)  Grozo,  perchè 
dedicavasi  spesso  alla  lettura  di  Virg'ilio ,  era  in- 
quietato da  diavoli  die  g"li  si  presentavano  sotto  le 
forme  di  Turno  e  di  Enea.  Persino  un  santo,  S.  Lorenzo, 
ebbe  cura  di  punire  un  monaco  di  S.  Lorenzo  in  Lieg'i, 
il  quale  era  solito  di  spieg-are  Terenzio  ai  suoi  scolari.  4) 
Una  monaca,  poetessa  cristiana  della  fine  del  sec.  XII, 
Herrad  di  Landsperg-,  pure  educata  alla  scuola  deg^li 
scrittori  antichi,  in  una   miniatura    volle    esprimere    il 


1)  Dueininlei',  Forinelbttch  p.  TI!. 

2)  Vita  S.  Majoli  I.  e.  U. 

3)  La  sua  intenzione  è  dichiarata  nella  Prefaz.  V.  opere  edite  da  K. 
A.  Barack,  Niiinlieig,  1858,  p.  137:  Suiit  etiam  alii  sacris  inliaerentes  paginis 
(jui  licet  alia  gentilium  spernant  Terentii  tameu  figmenta  frequenti as  lectitaut 
et  dum  dulcediue  sermonis  delectantuv,  uefaudarum  uotitia  rerum  immaculan- 
tur.  Unde  ego  clamor  validus  (— Hvotsuit)  Gaudesheraensis  non  recusavi  illum 
imitari  dictaudo  dura  alii  coliuit  legendo,  quo  eodem  dictatioiiis  genere  quo 
turpia  lascivarum  incesta  feminarum  recitabantur,  laudabilis  sacrarum  casti- 
monia virgiuum  juxta  mei  facultatem  ingenioli  celebrai'etur  ".  Snllo  studio  di 
Terenzio  nel  M.  E.  Magnin,  Biblioth.  de  Ph'cule  des  cJuirlcs,  I,  524-31;  Riese, 
Zeitschrifl  f.  oesterr.  G'jmna&ian,  1867,  p.  442-6;  ivi  una  poesia  del  sec.  X  impor- 
tante su  ciò.  M.  Hauptii  Opuscula,  Lipsiae,  voi.  111425-7  un  cod.  di  Terenzio. 

4)  lìeineri  Patincriu-in  Virginale  in  B.  Fez,  Thes.  A>iecd.  nov.  1721-1729. 
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SUO  aborrimento  per  il  mondo  ])ag-ano.  P]lla  rappresenta 
alle,i>'orIcaniente  in  (ine  eoi-c'ai  eonoyitriui  le  sciojizo. 
Nel  cercliio  di  mezzo  è  la  filosolia.  ai  cui  piedi  sono 
Platone  e  Socrate.  Qtiattro  uomini  dalla  Iiing-a  barba 
indicati  come  poefae  o  7n.af/i  stanno  seduti  parte  scri- 
vendo parte  meditando,  e  gli  sjnriti  mali  sotto  formu. 
d'uccellacei  somiglianti  a  cornacchie  susurrano  loro  al- 
rorecchiu  nusteriose  parole.  La  le g'g^^i^^^'ì-  che  è  sotto 
accenna  al  sig-nificato  di  qu^i  i)ersona jg-I  e  deiralleg'oria; 
son  poeti  pagani  elie  Harihun.t  art'ini  nvi^jìivini  nt'iue 
poetriam  et  fahulofia  commenta. 

Se  ci  volgiamo  all'Italia  aiiclie  quii  lamenti,  com<^  v<>- 
dremo  altro\e  jtiù  particalarmente .  non  iìtaiicanu  ne 
mancano  gli  aneddoti.  Ora  rauìmenterò  solo  l' av- 
-.entura  che,  se(?ondo  Rodolfo  Olaber,  inonaco  oluuia- 
cense,  ac^nidde  in  sul  tìnii-e  del  sec.  X  a  Vilcardo,  gram- 
matico a  Ravenna.  Essa  e  cosi  curiosa  e  si  ditferfìnzla 
in  tai  modo  da  (quelle  g-ià  addotte  che,  sebbane  tante 
voìte  ripetuta,,  marita  di  e^"-'  ■'-'-•-  riferita.  Era  Vileardi; 
.--uidiosLs.simo  dei  poeèì  e'  per  il  sapere    acqui- 

sratone  avea  cominciato  si  .^toiuiiinente  a  iuorg'Og'liri  , 
che  i  demoni,  assunte  le  sembianza  di  Virgilio,  di  O- 
razio,  di  jGiovenale,  g'ii  apparvero  ringraziandolo  del 
culto  che  egli  prestava  alle  opei-e  loro  e  prometteìidogli 
che  r  avrebbero  fatto  partecij»?  della  loro  gloria.  1) 
In  Italia  codesta  leggenda  deirap])arire  dei  diavoli  sotto 
forma  di  poeti  antichi  è  animata  da  uno  spirito  inte- 
ramente diverso.  In  quelle  consimili  sopra  riierite  i 
demoni  o  i  santi  stessi  spavenrauo  con  visioni   truci  e 


1)  Tir^josclii,  S/.  delta  leti.  ital.  Ili,  140  Bouquet,  Rururiì  des  historiem 
ili:-;  Gaules  etd>:  la  France-X  p.  23— Giesebveobt,  7V  Utti'y.  sin-l.  a/,.  Itul.  p.  12-'^  — 
O/^anani,  75o(;;//n.  hiéd.  pour.  sfrvir  a  V  h/.^'      -     '  ''        "    '     v'   ,    '     '  !■ 

— Comparetti,  Virgilio  nel  M.  E.  I,  123-4. 


LATINA   NEL   MEDIO    EVO  ti 

(lissua'lo.io  giallo  sta  lio  dei  poeti  ])a.i-ini,  in  Il-alia  in- 
vece, culi  miicrj^'ior  lo:CÌca,  eccitauoa  pi'o.se/uirne  il  culto 
facendo  balenare  la  speranza  della  gloria  :  fuori  d'Italia 
\d  le,y'cfeuda  apparisce  verànieate  nata  in  un  monastero, 
impreo'nata -di  misticismo  e  tende  a  sjono'iiirare  il  pe- 
ricolo; in  Italia  ha  carattere  piìz  profano,  e  ben  s'addice 
alla  nazione  erede  della  civiltà  latina,  come  (jiiella  che  mi- 
ra a  promuovere  ])iii  efììcacomente  per  motivi  mondain  il 
culto  della  poesia  antica.     . 

I  fatti  sopra 'allegrati,  e  che  fi  vilmente  sipotrebbero  au- 
mentare, lianno  valore  di   dociumenti  importanti    delle 
.ìjiinioni,  della  cosciefiza    pjù  rigidamente  medie'  alo  ui 
iVonte  ;iir  antic'.'ii  à:  sono  testimonianza  dell 
:ionp  l'ieonosciata  tra  lo  spirito  ascetico  crisi iuno  v  i  • 
spirito  pagano.  SirFatte  leggende  e  ingiunzioui  dovevano 
-euìpre  esercitare  su  niolte  menti  deboli,  ì^ìioimu  i,  im- 
bevute di  misticismo  il  loro  nr.iiefico  influsso.  tauTO    ])iii 
iiuando  venivano  da  uomini,  come  (rregorio  I,  come  Al- 
aino',Rabano  Mauro,  spe.sso  circoiidatl  dai  maggiore  ri- 
spetto o  per  la  santità  dei  co'sciiuu  o  per  il  vasto  sapere. 

Nat urabu ente,  non  bisogna  dimenticare  ci^)  che  i)i 
siffatte  protesta  può  essere,  e  v"c  di  fatto,' di  meramente 
convenzionale  e  retorico.  Anclui la  far-ceinla  dei  diavoli 
<'he  si  pigliano  il  gusto  di  couìparire  sotto  le  sem- 
bianze di  poeti  anticlii  si  ripete  un  pò  tropi)o  spesso 
•  quasi  allo  stesso  modo  perchè  non  s'abbia  a  ci'^derla 
ssa  puro  ])iti  clic-  il  prodotto  di  fantasie  allucinate  uno 
dei  luogiu  Vomuni  della  retoj-ica  chiesastica.  Che.  come 
T>en  dice  il  Comparetti,  «  (iuan<lo  la  retorica  invade  la 
letteratura'  è  sem|)re  ditìicile  definire  tino  a  qua!  punto 
f'evte  frasi  si  liaiuio  a  prendere  sul  serio,  cercando  in 
r-ssc  la  veni  e  reale  opinione  di  e'ii   s-^  ne   serv^e.  »  1) 


1.  Virgiiio  Xi'A  M    E.  L  116. 
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Anche  Liiitpraiulo,  vescovo  di  Cremona,  uomo  di  mondo, 
educato  laicamente,  versato  nella  lettura  (ìei  poeti  an- 
tichi, e  che  certo  non  aveva  molti  scrui)oli,  nella  Pre- 
fazione air  Anfapodosìs  pone  tra  g-li  arg-omenti  che  lo 
inducono  a  scrivere  di  storia  contemporanea  anche 
questo,  clie  dalle  opere  pur  non  buone  dei  moderni, 
clie  sono  cristiani,  si  possono  trarre  benefici  ammae- 
stramenti morali,  laddove  chi  narri  le  g-este  dei  g-ene- 
rali  antichi,  Griulio  Cesare,  Pompeo,  Annibale,  Asdru- 
bale,  Scipione  l'Africano,  inciampa  nel  serio  g-uaio  che 
quello  dei  prischi  pag-ani  è  un  «  ritus  execrabilis...  non 
solum  inquani  non  proficuus,  veruni  auditu  ipso  non 
parum  noeuus  »  (I.  1). 

Parecchi  di  coloro  stessi  che  o  per  combattere  1'  a- 
buso  altrui  o  in  certi  accessi  di  misticismo  si  sentono 
trascinati  a  imprecare  ai  poeti  g'entili,  nei  loro  scritti 
mostrano  evidentemente  di  avere  tanta  famig'liarità  con 
essi  che  anco  in  opere  teologiche,  polemiche  relig"iose 
non  si  peritano  di  infarcirne  la  loro  prosa  di  citazioni, 
di  versi  interi,  e  valersi  anco  della  loro  autorità.  Anche 
Alenino,  che  vedemmo  rimproverare  un  Vescovo  per 
il  soverchio  amore  a  Virg-ilio,  nei  suoi  inseg-namenti 
delle  sacre  carte  e  dei  poeti  antichi,  mentre  dice  che 
ad  alcuni  somministra  il  miele  delle  sante  scritture, 
sog'giung'e  con  ling'uagg'io  più  vivo,  più  caldo  che  ineb- 
bria  altri  del  vino  antico  della  classica  poesia.  1)  E 
vino  inebriante  dovette  ben  parere  a  molti  uomini  di 
Chiesa,  di  educazione  claustrale,  se.  non  ostante  g-li 
scrupoli  religiosi,  pure  a  quei  poeti  tornavano,  contenti 


1)  lafiè,  MonuM.  Alcuiniana,  Bevolini,  1873  \i  345,  ep.  78  a  Carlo  Ma- 
gno u  .  .  .  aliis  .  .  .  sanctarum  mella  scripturaruni  ministrare  satago,  alios 
vetere  antiquarum  discipiiuaruia  mero  inebriare  studeo  ". 
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for.sc    (il  farne  onorevole  ammenda  con  qualche  sfuriata 
e  con  triviali  insulti  alle  loro  ombre.    1) 

Ma  s' ino;'annerebbe  g-ravemente  olii  credesse  che  la 
opposizione  di  molti  spiriti  alla  cuitura  padana  fosse 
puramente  formale  e  quasi  una  moda.  Gli  eredi  dello 
spirito  chiesastico  più  ris^-oroso,  quelli  che  nelle  ore 
della  penitenza  volevano  davvero  staccarsi  intera- 
mente dal  mondo  e  dedicarsi  tutti  a  Dio,  ej-ano  real- 
mente avversi  alla  cultura  pag-ana  e  fautori  solo  della 
teolog-ica,  essenzialmente  medievale.  Molti  di  essi  «  sca- 
turiti per  lo  più  dal  fondo  del  monacliismo,  disprezzano 
ogni  cosa  mondana  anche  in  ciò  che  spetta  alla  cultura 
intellettuale,  e  si  vantano  cinicamente  della  loro  ig-no- 
ranza  ».  2)  Essi  hanno  del  cristiano  un  ideale  c';e 
g-loriflcano  e  si  studiano  di  conseguire.  Il  cristiano  non 
deve  conoscere  che  la  Bibbia,  non  deve  leggere  che 
le  vite  dei  santi,  non  deve  attendere  che  alle  pratiche 
del  culto,  alla  preghiera  e  alla  penitenza;  nella  Bibbia, 
nei  santi  padri,  nella  Chiesa  è  la  verità  e  la  salute  : 
nei  poeti  g-entili,  nei  filosofi  pagani  e  la  menzogna,  l'er- 
rore, la  perdizione. 

Uomini  che,  come  i  riformatori  italiani  e  i  seguaci 
di  Cluny  della  fine  del  sec.  X  e  del  sec.  XI,  professa- 
vano e  predicavano  la  rinuncia  al  mondo,  la  mortifi- 
cazione della  carne,  la  solitudine,  il  silenzio;  che  nella 
ascesi  corporale  dormivano  in  piedi  o  in  ginocchio  come 
Anselmo  di  Lucca,  3)  clie  prolungavano  i  digiuni  fino 
al  deliquio:  che  indossavano  sacelli  di  pelli  caprine  come 


1;  Comparetti,  o.  e.  I,  115  e  segg. 

2)  Comparetti,   Virgilio  nel  M.  E.  p.  118. 

3)  Zockler,    Krilische    Geschichte    der    Asliexe,    FranUf.    w.    Eilangen 
11.  112,  116,  264;  Ans.  Lue.  27  in  Mon.  Ger.  h.  Pertz,  XII,  21. 
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S.  Nilo,  tenendosele  addosso  pei-  nn  anno  inhM-o;  <di<> 
si  chiii'cvano  di  cilici .  imponendosi  o^j'iii  maniera  di 
mortideazioni  (Zockler,  o.  e.  71,  S(),  '.>!,  passim);  che  si'co- 
])rivano  di  catene  cantando  migliaia  di  salmi  in  piedi 
o  in  o-inoeoJiio;  che  sì  flao'ellav'a'  •  refjolarmenre  a  san- 
,i;i"ue,  perfino  «alassandosi  (Ziiekìer,  (3'.>.  2H0,  22  Damiani 
opiise.  XLIX.  «ì.  Opp.  nr.  700):  clie  odiavano  la  donna, 
che  non  potevano  froquentai'ne  la  casa,  assistere  ai 
suoi  pranzi  ìiè  ciarlare  con  essa;  1)  che  nel  matrimonio 
stesso,  tollerato  come  un  male  necessafio ,  vedevano 
un'oftesa  alia  virtù,  2)  codesti  uomini  certamente  non 
potevano  aver  nulla  di  comune  non  che  coU  mondo 
])ayano,  ma  coU'umanità  stessa.  Così  la  rigida  ascesi 
morale  di  Cluny  fin  dal  see.  X  dichiarò  colpevole  lo 
studio  dell'antichità  pagana,  come  l'ordine  dei  Cister- 
censi proibì  nei  ì?vìoì  statuti  di  far  versi  (rithmos  tacere); 
essa  partigiana  zelante  deg'U  studi  patristici*  teologici, 
sostenitrice  dell'impero  assoluto  della  Chiesa  sulla  [■>- 
testa  laica,  sul  mondo,  prese  una  dii'ezionc  ! 
op})osta  agli  studi  grammaticali  e  retorici  ^;t)/  =  a.. 
Cluniacensi  infatti  esercitarono  tale  influehza  sullo  stato 
delle  lettere  clie  il  decadimento  degli  ^tudi  liberali  in 
Germania  da  dopo  la  metà  del  sec.  XT  si  deve  in  gran 
])arte  ai  fautori  della*  ritorma  della  Chiesa  quasi  tutti 
educati  al  chiostro  di  Cluny.  Di  la  codesto  spirito  a- 
seetieo  e  riformatore  si  dilfuse  nella  Lorena,  nelle 
Fiandre  e  nella  Germania  occidentale,'  dove  il  mona- 
stero di  Hirscliau  fu  il  focolare    delle    medesime    idee 


1)  Bouit]io,  Deeret.  II.  80,  V,  120,  in  M 
ma,  1844  segg.  VU.  3.  15.  53.  54. 

2)  Damiani,  ep.  I.  15;  Raterio.  r- •  ■ 
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per  tuttrt  la  (Terniauia.  1)  Come  poi  la  vittoria  d  ■H'iu-- 
dirizzo  schiettameiite  gerarc'jico  della  Chiesa  fu  as.sL- 
curata.  i  ses:iiaci  della  parte  di' Eurico  e  le  loro  opere 
furono  vitrime  della  più  fiera  persecuzione.  Dopo  quel 
tempo  la  cultura  secolare  in  Grermania.  massìine  per 
opera  di  un  suo  lìero  avversario,  l'anacoreta  Onorio 
del  roniitagg-io  di  Eatisbona,  si  spense  quasi  del  tutto; 
e  invece  "sua,  sotto  anche  l' influsso  del  fanatismo  de- 
.stato  dalle  crociate,  si  coltivarono  gii  studi  teolog"ici. 
I  lìreti  ripeteviino  solennemente  l'adagio:  quanto  melior 
fjrammafims  tanto  pei  or  theologm.  2) 

«Queste  erano  senza  dubbio  le  tendenze  dei  più  ar- 
denti fautori  dell'ascesi  cristiana  e  questi  gli  efletti 
che  portarono  nel  campo  delle  lettere.  Non  è  quindi 
certameiiip  a  loro  che  si  debba  la  continuità  deg'li  studi 
classici.  :i0    i  veri  prosecutori  dello   .spirito  a- 

scetico  oriMiu;.'»  più  intriiusig'ente:  quello  spirito  che 
propizio  ad  una  cultura  interamente  teologica,  chiesa- 
stica combattè  quella  liberale,  che  aveva  suo  primo  fon- 
damento neiranticliità;  e  creò  nna  letteratura  essenzial- 
mente cristiana  e  sacra  in  contrapposto  alla  pag-ana  e 
laica. 

ìli. 

•/'.'  t;i  la  Ciiie'-a  cattolica  tlalia  lotta  non  .solo  pfili- 
tica  ma  delle  ardenti  discussioni  iìlosolìco-reii'^iose  dei 
primi  tempi;  tratti  dal  Vangeli  con  l'aiuto  delle  dottrine 


1)  M'attenbacli,  Deu  ischi  andes  Geschirhtsquellcii  ìm  MH  telo  Iter 
5.  ediz.  Berlino  ]88ò,  1.  884;  240-1  ;  II,  187.— C.  Bui-sian,  Geschichle  der  classi— 
f^hcn  pliilologi:  in.  Dealseìì/and,  Jloiiaco  e  Lipsia,  1883.  Pai',  prima,  p.  62 
PrntK,  IinUa,-(ie>ìchichte  der  Kreitzziige,  Berlino,  1SS3,  I,  481. 

2)  SuH'iivversione  del  partito  chiesastico  agli  studi   classici   oltre   le 
opere  citate  v.  Schercr,  Deutsche  Dichlung  im  XJ  u.  XII  lahrh.  p.  59-60. 
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neo-i>latoniclie  i  dog'mi;  ordinatili  ed  espostili  massime 
col  soccorso  della  filosofia  aristotelica,  ne  risultò  la 
somma  delle  dottrine  cattoliche,  che  costituiscono  la 
base  della  scienza  teologica  o  scolastica  medievale. 
Questa  scienza  ha  per  codice  sacro,  infallibile  la  Bibbia, 
per  autorità  irrefraw'abile  i  santi  padri  e  i  dottori,  per 
voce  vivente  e  sanzione  ulHciale  la  Chiesa  di  Roma.  Il 
clero  doveva  istruirsi  nella  Bibbia,  nel  diritto  canonico, 
nella  storia  ecclesiastica,  nelle  pratiche  del  culto.  Ra- 
terio  Vescovo  di  Verona  prescriveva  che  chiunque  vo- 
lesse ricevere  gli  ordini  frequentasse  una  scuola  o  e- 
piscopale  0  claustrale  o  privata;  1)  e  che  i  clerici  sa- 
pessero bene  i  tre  simboli,  l'apostolico,  l'atanasiano  e 
quello  per  la  messa  cantata.  2)  Bonitho  esig^eva  dai 
preti  che  leg'g-essero  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento  e 
che  conoscessero  i  Canoni.  3)  Attone  di  Vercelli,  ze- 
lante deg-li  studi  patristici,  rinnova  contro  la  cultura  pro- 
fana le  invettive  ditxreg'orio  I.  {Depì'essurÌH  ernles.Tl.o\)\). 
339).  Il  leg'ato  apostolico  al  concilio  diReims,  da  quella 
Roma  che  era  stata  la  maestra    d'  una  grande    civiltà. 


1)  Synodica,  13,  app.  419. 

2)  Synod.  1.  Opp.  410. 

.•])  Decret.  II,  9  ap.  Mai  o.  e.  YU  3  H.  Non  °  qui  il  caso  di  dire 
quanto  venissero  osservate  queste  ingiunzioni;  certo  è  che  l'ignoranza  del 
clero  massime  in  Italia  nel  9.  e  10.  sec.  fu  grandis.sima;  gli  analfabeti  non 
abbondavano  solo  nelle  campagne  ma  perfino  nelle  città  più  grandi  e  fiorenti. 
Le  Costitì'zioni  Olonniane  dell'  825  ne  sono  una  prova  ;  Pier  Damiani 
scrisse  appunto  un  opuscolo  "  contra  ìiiscitiam  et  inmriam  dericorum  (XXVI) 
e  il  concilio  di  Reims  (991)  aveva  già  ripetuto  la  voce  che  in  Roma  a  mala 
pena  si  trovasse  un  prete  alcun  poco  istruito.  {Mon.  Gcr.  hist.  III.  fi73).  Ra- 
terio  (Serm.  VII,  1,  opp.  620)  e  Pier  Damiani  (opp.  Ili,  50o)  ailermano  che 
ai  loro  tempi  v'erano  assai  preti  che  non  capivano  ciò  che  leggevano.  Senza 
tener  conto  delle  tristi  coudizioni  politiche  e  sociali  ,  la  penuria  di  scuole, 
la  povertà  di  molti  chierici,  il  costo  e  la  rarità  dei  libri  rendevano  difficile 
assai  il  difi"oud6rsi  dell'istruì one  anco  elementare. 
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portava  in  nome  del  i^apato  la  condanna  della  scienza 
profana  e  l'esaltazione  dell'i g'uoranza  1). 

La  scienza  esclusivamente  chiesastica  non  ha  alcuna 
relazione  con  l'antichità  classica  o,  dirò  meglio,  i  suoi 
seguaci  non  hanno  coscienza  alcuna  degli  elementi  che, 
derivati  da  quella  sorgente,  vi  si  sono  infiltrati  e  in- 
corporati, solo  riconoscibili  a  una  sottile  analisi  scien- 
tifica. Grii  uomini  che  di  essa  soltanto  erano  imbevuti, 
di  fronte  alla  classica  antichità  si  trovavano  quasi  nella 
medesima  condizione  di  spirito  che  il  popolo;  intera- 
mente estranei  o,  peggio  ancora,  avversi. 

Prodotto  dello  spirito  religioso  e  della  cultura  stret- 
tamente chiesastica  è  tutta  quella  letteratura  poetica 
del  m.  e.  che  è  essenzialmente-cristiana  epopolare  sì  perla 
contenenza  come  per  la  forma.  Anco  i  poeti  della  Chiesa 
più  0  meno  versati  nella  scienza  profana,  come  versi- 
ficatori della  ^acra  leggenda  si  collocarono  in  posizione 
di  avversari  di  fronte  alla  materia  pagana  e  ai  verseg- 
giatori di  soggetti  civili  e  profani.  Alfano  dice: 

Si  sua  vaniloquo  tnraefactiis  Carmine  inundus 
Facta  retVrt,  luun  nostra  manus  torpere  valabit 
Ne  palset  cum  voce  lyram  dum  coelica  narrat? 

Cantus  iu  ]aud.  B.  Margaritae,  ed.   Martiueugo  p.  186-7. 

E  Donizone  in  un  distico  ecoico: 

Bella  Maro  lesonet,  nos  pacis  dona  canamus, 
Munera  nos  Cliristi,  bella  Maro  resonet. 

Già  Raterio  si  lagnava*  che  molti  fossero  i)iù  solle- 
citi di  ricordare  la  vittoria  di  Mario  su  Giugurta    che 


1)  Mon'.  Ger.  li..  III.  687  Epist.  Leouis  Abbatis  et  Legati  ad  Hngonera 
et  Robertiim  reges. 
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((U('lUi  (li  Cristo  sul -mondo,  ym  Siface  prig-ioniero  e 
Scipione.  Pompeo,  Deiotaro  e  Tatoiie  che  non  Pietro, 
Paolo,  (novanni.  1)  Deplora  che  in  una  città  colta  e 
ricca  di  reliipiie  come  Verona  iie.ssuuo  si  senti.sse.  incli- 
nato a  désori'/ere  la  storia  <ìi  S.  Metroue.  2)  Gumpoldo, 
A'escovo  di  Mantova,  (tra  il  'J<''7  o  il  'J<S5)  si  lamenta 
pure  che  alcuni  «studiis  incittiti  carminum,  ludo  in.si- 
stentes  poetico  ad  naeniarum  garrulitates  alta  divertunt 
ingenia  »  e  che  «  fabiilif^  iUleoiaf.i  .  .  .  nvdeìitius  inhae- 
rendo  genfllium  scrip/is ,  non  tantum  quid  in  sacris 
g-estis  laudi  dirhiae  proferendum*.  .  .  postj)0.suerint,  ve- 
runi quidquid  divinum  .  .  .  poiiitiis  id  ut  utilitate  careiis 
abiecerint  ».  3)  Queste  testimonianze  se  da  una  parte 
ci  provano  il  tenace  persistere  della  tradizione  antica, 
"della  cultura  pj-ofana  e  l'invincibile  attrattiva  ohe  sulle 
menti  colte  esercitavano  sempre  i  sog  .oi 

pag"ani,dall"altracl_diniostranojconieirapìM  e.-,  ji.  .>><<•  tUiàa 
C'hiesiì  e  dello  spirito  ascetico  si  oppoiiessero  gagliar- 
damente a  che  la  poesia  uscisse  dal  cainpo  religioso, 
a  cui  pai'ovn  rl-i^- 's.se  essere  solamente  consiK-r^ra.  -^ 
si  abbindoi!  -  -  !  soggetti  profani  e  pag'aniif  I  • 
mente  essi,  favoliti  dal  predominio  del' sentimei'tq  reli- 
gioso, in  grandissima  parte  vi  riuseirono.  La  poe:^ia 
latina'  del  M.  E.  è  infatti  qua?i  interamente  religiosa  ; 
«  a  sentimenti  ed  affetti  d'altra  natura  essa  non  viene 
applicata  ed  anche  quando  ilsuo  t.-i u  ^^  r-yóf.ìr'O.  come 
p.  e.  nelle  narrazioni  versificate  di  :  :    ,  .^  ì;iee, 

le  moralizzazioni  mostrano  sempre    1;       jì; Lenza   ed    il 


1)  Praeìoquior.  1.  lY,  10  opp.  p.  111. 

2)  De  translut.  H.  Metron.  5  opi).  3U6. 

ì)   Vita     Vencezlavi  duch  Bohe^nine.  prolog.  ap    Mor.".  Gevrn.    h.    ?'^. 
lY,  21o. 
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punto  di  vista  schiettamente  clericale  e  religioso  ».  1) 
Ma  nessuno  potè  impedire  che  una  parte  della  cultura 
antica  passasse  in  quella  medievale  ed  esercitasse  la 
sua  azione  per  lo  più  benefica  non  solo  sulla  forma  ma, 
sebbene  in  misura  molto  scarsa,  anco  sulpensiero  di  molti 
uomini  del  m.  e. 

Grià  alle  orig-ini  stesse  del  cristianesimo  ,  come  s'  è 
sopra  accennato ,  nei  g-iorni  eroici  delle  sue  lotte , 
molti  uomini  istruiti,  o  cresciuti  nella  nuova  fede  o 
convertiti  ad  essa  in  età  matura,  g-iudicarono  necessario 
e  bello  valersi  della  cultura  paj-ana  per  pi-opa^-are  la 
nuova  dottrina,  difenderla  dag-li  attaocii  nemici,  otte- 
nere più  facile  e  sicura  vittoria. 

Il  Cristianesimo  alla  fine  del  sec.  Ili  oramai  si  esten- 
deva anche  tra  i  dotti.  Arnobio  (e.  a.  298)  dice  che 
oratori  dotati  di  g-rande  ing-eg'no,  g-rammatici,  retori, 
giureconsulti,  medici  e  filosofi .  sprezzata  la  lor  fede 
antica,  si  erano  convertiti  al  cristianesimo.  2)  La  Chiesa 
naturalmente  prese  da  principio  un  atteg-g'iamento  ostile 
al  pag'anesimo,  alla  stia  sapienza,  al  contentito  della 
sua  letteratura.  Essa  doveva  inculcare  ai  popoli  che 
fug-g-issero  i  templi  e  i  teatri  pag'ani,  sedi  d'  idolatria  e 
officine  di  lascivia;  3)  clie  non  prestassero  fede  alle 
menzog-ne  dei  gentili,  che  g-ittassero  da  sé  i  monumenti 


1)  Gomiiavtttti,  Viriiilin  ncf  ^f.  E.  I.  p.  214.  Il  Comparetti  dà  qui  mi 
giudizio  sintetico  ,  il  quale  va  quindi  inteso  iiatuvalmeiite  con  qualche  re- 
strizione. La  così  detta  poesia  goliardica,  di  cui  si  trovano  traccio  nel  sec.  X 
e  anco  irinia,  è  tutta  profana  e  agli  antipodi  con  la  religiosa.  Mala  sua 
fioritura  veramente  ricca  si  siuega  quando  il  fitto  medio  evo  è  già  passato  o 
sta  per  tramontare. 

2i  tam  niagnis  ingeniis  piaediti  oratores.  grammatici,  rhetores ,  con- 
sulti inris  ac  medici,  philosopliiae  etiam  secreta  rimantes  ìai'nisti'ria  ìiacr 
t:i-jii'iii,it  .■ijii-i-iix  'ixihiis  palilo  ante  fidebaiit.  Advei'sus  nationes,  II,  fi. 

'ò)  Du  Méril,  Oriijincx  lai.  dn  Ihéutrc  moderne  p.  6segg. 
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deirarte,  della  poesia,  del  sapore  ija^auo    pcrchu    non 
ne  rimanessero  sedotti;  ma  gli  uomini  che   dirigevano 
questo  movimento    non  potevano    dispensarsi ,    senza 
grave  danno,  dallo  studiare,  dal  renderai  famigliare  quel 
mondo.  Essi  dovevano  lottare  con  uomini  dotti,    scal- 
triti nell'arte  dialettica  e  retorica,  e  la  loro  ignoranza, 
collocandoli  in  un  grado   d' inferiorità    intellettuale    di 
fronte  agli    avversari,    li  avrebbe    perduti   e    comi)i-o- 
messo  il  trionfo  anco  della  ca  isa  più  santa.  La  Chiesa 
combattuta  dalle  varie  sette,    da   Manichei,  Donatisti, 
Pelagiani ,  Ariani ,  Origenisti  eco. ,  in    me?zo    ad    una 
società  colta  che  voleva  persuadere  e  convertire,  non 
poteva  non  essere  parimenti  colta.  Lattanzio  mostra  di 
deplorare  d'avere  istruito  i  giovani,  quando  insegnava 
retorica  a  Nicomedia,  non  alla  virtù,  ma  ad  una  maliziosa 
scaltrezza;  eppure,  egli   aggiunge ,    quegli    esercizii    in 
cause  false,  ora  gli    tornano    utili    per   difendere    con 
maggiore  eloquenza  e  ricchezza  di  cognizioni  la  causa 
della  verità.  1)  Egli  ammette  che  la  filosofìa  cristiana, 
come  sola  e  vera  sapienza,  si  può  difendere  anche  senza 
i  sussidi  dell'arte  oratoria,  ma    subito    soggiunge    clie 
tuttavia  «  elaritate  ac  nitore  sermonis  illustranda  .  .  . 
est,  ut  potentius  in    animos  influat    »    (ivi).    Onde  non 
lascia  occasione    o  modo    alcuno    a  ciò    che    i    filosofi 
della  religione  cristiana  diventino  ogni  giorno  più  dot- 
ti. 2)  E  alla  sapienza  antica  questi  campioni  della   nuova 


1)  professio  .  .  .  illa  oratoria,  in  (ina,  din  versati,  iiuu  ad  virtutein  sed 
llaue  ad  argutam  malitiam  iuvenes  enidiebamas  .  .  .  multiin  tameu  nobis 
exercitatio  il!a"fictarum  litium  contulit  ut  nano  aniove  cv.i;,  .-  fu-ulrate 
dicendi  causam  veritatis  pevoremus.  r!i<iltiiti,o:ic:i,l.  1. 

2)  "  profiteor  nulla  me  necessitate  ve]  rei  vel  tempons  nnpedin  quu- 
minus  aliquid  excudam  quo  p]ulo>oplii  nostrae  sectae  quam  tiiemur  instruc- 
tiores  doctioresque  in  postevuui  tiant  ••  Do  opificio  D.i,  nella  Ucda-a  n  De.ne- 
triauo.  ed.  Erasmo,  Parigi.  1529. 
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dottrina  clnedouo  le  anni  per  difenderla  contro  le 
mene  e  g"li  attacchi  della  filosofia  i;entile ,  contro  il 
politeismo.  Essi  infatti  sono  sing^olarmente  versati  nelle 
lettere  classiclie;  Lattanzio  ammira  Cicerone  ;  Minucio 
Felice  imita  Cicerone  e  Tacito,  conosce  Lucrezio,  Vir- 
gilio; Girolamo,  il  più  dotto  rappresentante  del  cristia- 
nesimo nel  sec.  IV,  non  cessa  di  leg'g-ere  Cicerone, 
Virgilio,  Plauto  ed  Orazio.  1)  Ag-ostino  attinge  larg-a- 
mente  a  fonti  pagane,  a  Platone,  Cicerone,  Varrone, 
Sallustio  ;  alleg-a  spesso  tra  i  poeti  Vii-g-illo,  Terenzio, 
Orazio.  Persio.  Lucano.  2)  La  Chiesa  ben  sapeva ,  e 
allo  irrompere  dei  l^arbari  ne  acquistò  anco  più  chiara 
coscienza,  che  senza  la  <;-uida  eftìcace  dell'  antichità 
sarebbe  inevitabilmente  caduta  nella  barbarie.  Già  S.  Gi- 
rolamo aveva  notato  che  se  tralasciava  la  lettura  di 
Cicerone,  di  Plauto  e  si  dava  a  quella  dei  profeti  il  suo 
stile  imbarbariva  miseramente.  3)  Egli,  amante  dei  le- 
nocini  della  forma,  deplora  che  le  opere  di  Vittorino 
Petabionense,  antichissimo  commentatore  dei  libri  sacri, 
sieno  «  g-randia  sensibus,  viliora  .  .  .  compositione  ver- 
borum  ».  4)  Sidonio  Apollinare,  Vescovo  di  Clermont, 
circondato  da  og'ui  ])arto  dalle  caterve  crinite  dei  Ger- 


1)  cura...  lerosulyraaiu  perjrerein  l)ibliotlieca,  ([uani  inilii  Roinae  suniino 
studio  ac  labore  coiifeceram,  carere  otnaino  non  poterain.  Itaqiie...  lecturus 
Tullium  ieiunabani:  post  noctium  cvebras  vigilias...  Plautus  snmebatur  in 
manus  "  ad  Eusloch.  29  v.  E.  Liibbeck,  Hieroivjinus  quns  norerit  srìiptore.'t 
et  hj:  nuibics  hatfserit,  Lipsia,  1872. 

2)  K.  Frick,  Die  Qitcllfa  A.>i.gnsCin''s  ti  l.  18  rfc  cicitate  Dei  Hòxter, 
1886.  Ancli'egli  però  diventato  veccliio,  a  74  anui,  confessa  il  suo  jientimento 
di  aver  fatto  uso  troppo  freriuente  della  parola  Fortu.ia  e  di  avere  rammen- 
tato le  muse  quasi  fossero  dee. 

;'  H)  si  quando...  proplietas  logerc  coepissem,  senno  liorreliat  inoul- 
tus  ■•  1.  e. 

i)  De  cir Allustr .  74. 
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mani,  (Carni.  12,  1)  si  lao-u-a  che  poclii  al  suo  tempo 
onorino  i»'li  studi  (Ep.  5.  10)  e  che  la  purezza  della 
liiio'ua  latina  vada  og"ni  g-iorno  più  contaminandosi  di 
barbarismi  (2.  10). 

L'opera"  quindi,  a  cui  la  paride  più  intellig-ente  e  mo- 
derata della  Chiesa  rivolse  costantemente  i  suoi  sforzi, 
fu  di.  combattere  il  mondo  pa.;'ano  in  ciò  che  credeva 
nocivo  e  pericoloso  aliai;-  propria  dottrina  e  alla  morale, 
ma  di  appropriarsi  quanto  poteva  tornarle  utile  per 
conquistarsi  una  indiscutibile  superiorità  morale  e  in- 
tellettuale sui  popoli.  Quindi  non  ostescg-iò  la  scuola, 
ma  volle  che  non  fosse  laica;  non  bandì  veramente  le 
discipline  liberali,  ma  volle  eh  3  fossero  preparazione  e 
fondamento  alla  cultura  relig-iosa.  Cassiodoro  dal  suo 
chiostro  di  Vivario  manda  una  voce  di  dolore  non  tanto 
perchè  abbondinoi  maestri  della  soieiiza secolare,  quanto 
perchè  manchino  quelli  della  soienza  divina.  1)  E  poiché 
a  Roma  non  era  stato  possibile  per  le  calamità  dei  tempi 
di  istituire  scuole  di  scienza  cristiana,  come  e;^li  avrebbe 
desiderato,  pensò  di  scrivere  per  i  suoi  monaci  i  libri 
delle  Insiìtutiones  divlnarmn.  et  saecularinvi  (humana- 
rmn)  Utterarum,  «per  quos  . .  .  et  seripturarum  diviìia- 
rwm  sen'es  et  fiaecutarium,  litteranim  compendiosa  noti- 
tia  .  .  .  pauderetìir  ».  (ivi)  Egli  invitava  i  suoi  monaci  a 
far  tesoro  delle  ricchezze  dell'antica  letteratura,  in  modo 
per  altro  che  in  pari  tempo  coltivassero  anche  le  dot- 
trine teolo2riche.  2) 


1)  «  cura  studia  saecularium  litterariim...  fervere  cogiioscerem...  gra- 
vissimo sum,  fateor,  dolore  permolus,  quod  scriptoribus  divinis  magistri  pu- 
blici  deesseut  ,  cum  mundani  auctores  celeberrima  prociil  dubio  traditioiie 
poUerent  r  opp.  Yenetiis,  1729  p.  508,  D<;  inslitnt.  dii-iaarum  fili.  Praef.  Data 
subito   dopo  il   540. 

2)E'hQYt,  AUgem.  Gr.'irhirltlt'  ri.  Liti-ra'.nr  (h'A  ISIitlcIoì  im,  Ahe-.i'l'a iì.<lr, 
ed.  2.  1,  500  segg. 
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Ma  cessate  le  va';ioiii  prime  della  lotta  contro  la 
pao-aiiità,  fattasi  rEiiroi>a  quasi  tutta  cristiana,  forma- 
tasi una  filosofìa  sojlastica  propria,  la  conoscenza  del 
pensiero  antico  per  la  Chiesa  non  fu  più  necessaria. 
Necessario  invece  si  rese  og-ni  g'iorno  più  lo  studio 
formale  degli  autori  per  la  retta  conoscenza  della  ling-ua. 
Associatasi  all'impero  con  Costantino,  la  Chiesa  rap- 
presentò sotto  altra  forma  e  con  altro  spirito  la  g-rande 
unità  dell'  impero  romano  ;  fattasi  erede  della  ling-ua 
latina,  questa  ne  divenne  la  lingua  ufficiale  per  ogni 
ang-olo  del  mondo  cattolico.  Ma  poiché  col  volgere  dei 
secoli  essa  da  una  parte  sempre  più  imbarbariva  nelle 
parlate  volgari  e  si  staccava  dalla  lingua  letteraria 
scritta,  1)  e  dall'altra  era  ignota  ad  altri  popoli  che  par- 
lavano lingue  affatto  diverse,  nessuno  oramai  che  avesse 
voluto  partecipare  alla  cosa  pubblica,  massime  nelle 
relazioni  internazionali,  e  alle  pratiche  del  culto  poteva 
sottrarsi  alla  necessità  d'imparare  il  latino  e  di  saperne 
usare  un  pò  correttamente.  2)  Ma  i  grammatici  antichi 


1)  Sidon.  Apol.  ep.  2,10:  «tantum  increbuit  multitudo  desidiosorura 
ut,  nisì  ve]  ]>aucissimi  quique  meram  latiaris  linguae  pvoprietatem  de  trivia- 
lium  barbarisuiorum  robigiiie  viudicaveritis  ,  eam  brevi  abolitara  defleamus 
interitamque»--e  ep.— 4,  17:  usermanis  pompa  romani  ,  si  qua  adhuc  uspiam 
est,  belgicis  olim  sive  rheuanis  abolita  terris  >•. 

2)  Gli  uomini  del  m.  e.  dovevan  fare  quello  ohe  in  molte  provinole 
facevano  già  i  sudditi  dell'impero  romano.  Apuleio,  pur  venuto  da  quella  i)arte 
d'Africa  che  dette  tanti  scrittori  latini,  nato  di  nobile  stirpe  e  liberalmente  edu- 
cato (Agost.  ep.  138  opp.  II,  623)  confessa  di  avere  studiato  in  Roma  la  lingua 
latina  aerumnabili  labore  (Metam.  1.  1).  Settimio  Severo  pur  d'Africa,  per 
quanto  avesse  studiato  il  latino,  non  perdette  mai  qualche  cosa  di  africano 
nel  suo  accento.  Sparziauo,  &we>:  Vit.  19,  9— V.  15,  7  di  sua  sorella— Quelli 
poi  che  la  conoscevano,  se  circondati  dai  barbari,  sì  vedevano  quasi  costretti 
al  silenzio  dalle  loro  aspre  parlate.  Così  Sidon.  Apoll.  (carm.  12.  1);  cosi 
un  anonimo  poeta  esclama  che  «  inter  eils  goticum  scapia  matzia  iadrincan— 
non  audet  quisquam  dignos  edicere  versus.  "  Kiese,  Anthol.  lai.  285—1.  (Irimm 
O'Ach  ichtc  d.  dnHtsche  Spracha,  1,  454. 
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erano  i  codificatori  della  liii.o-na,  1  poeti  e  prosatori 
pa^-aiii  ne  olVrivano  ii'li  esempi,  ne  erano  i  documenti 
vivi  e  lirillanti.  Quindi  g-li  autori  classici  entrano  come 
libri  di  testo  n:'lla  scuola  medievale.  Era  un  male,  e 
la  Chiesa  lo  tollerava  come  un  male  inevitabile.  L' ab- 
biam  veduto:  il  monaco  Ermenrico  è  costretto  a  con- 
fessarne la  necessità  e  con  vol<,^ariti  ascetica  paragona 
il  profitto  che  si  traeva  dal  fango  degli  autori  gentili 
al  letame  utile  ai  campi. 

Secondo  la  Vita  del  monaco  Giovanni  di  Lodi  (+  llOG) 
egli  credeva  che  molti  uomini  per  uno  studio  impru- 
dente delle  arti  liberali  si  dannassero  da  sé  stessi  allo 
inferno;  egli  voleva  che  si  separasse  bene  ciò  che  in 
esse  era  dannoso  da  ciò  clie  era  utile;  il  dannoso  con- 
sisteva nel  frivolo,  nel  disonesto;  l'utile  nella  intelli- 
genza delle  proposizioni,  nella  importanza  dei  pensieri, 
nella  conoscenza  dei  generi  e  dei  casi.  (Vita  S.  lohan- 
nis  Laudetisis,  ap.  Act.  Sanct.  Septem.  Ili,  161.) 

Perchè  adunque  se  ne  cavasse  solamente  l'  utile  che 
si  chiedeva  loro  e  se  ne  evitasse  il  danno,  gli  uomini 
pii  inculcano  il  precetto  che  gli  autori  si  devono  stu- 
diare solo  per  imparare  la  grammatica  e  V  arte  dello 
scrivere.  È  una  via  di  mezzo  consigliata  dalla  necessità. 
Solo  l'eleganza  dello  stile,  dice  Cassiodoro,  è  il  pregio 
che  contrassegna  l'uomo  colto,  e  gli  studi  letterari  si 
devon  fare  a  questo  unico  scopo.  È  questa  la  parola 
d'ordine  che  indica  chiaramente  i  termini  di  relazione 
che  passano  tra  il  medio  evo  colto  e  la  letteratura  antica. 
Eabano  Mauro  ammette  che  la  grammatica  sia  utile,  ma 
a  condizione  che  sia  adoperata  a  usi  migliori  (fnerit 
in  meh'ores  usm  nisumpta);  essa  si  deve  studiare  solo 
per  imparare  a  leggere  e  a  scrivere,  né  a  questo  si 
deve  anteporre  il  succo  dell'arte,  che  e  quanto  dire  la 
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vita  die  anima  g-U  scrit  i  antichi.  1)  Em-ioo  chierico  per 
difendere  l' abate  Cxeroninio  dalle  censure  che  nella 
Biblioteca  del  Monastero  di  Pomposa  raccogliesse  non 
solo  libri  sacri  ma  anco  gentili  ,  risponde  a  tali  «  su- 
perstitiosos  et  maliv"ol.)s  »  (p.  96)  che  nella  casa  del 
potente  non  sono  solamente  vasi  d'oro  e  d'argento,  ma 
anco  d'argilla.  E  soggiunge  che  bisogna  solo  intenderli 
bene,  con  spirito  puro,  «  ad  puram  intentionem  ».  Dal 
che  si  desume  die  potranno  essere  utili  anco  alle  ani- 
me. 2) 

Williram  (-;-  1085),  alunno  della  scuola  di  Fulda,  si 
lagna  die  alcuni,  come  si  sono  istruiti  nella  grammatica 
.  e  nella  dialettica,  pretendendo  che  ciò  possa  bastare,  si 
dimentichino  delle  sacre  pagine;  e  soggiunge  che  ai 
cristiani  si  permette  di  leggere  i  libri  gentili  solo  per 
questo  a  ciò  che  da  essi  possano  vedere  distintamente 
quanta  sia  la  distanza  tra  la  luce  e  le  tenebre,  tra  la 
verità  e  lo  errore,  l-^) 

Lo  studio  adunque  degli  ancori  classici  non  fu  inter- 
messo nella  scuola  medievale;  ma  non  era  proseguito 
col  desiderio  intelligente  di  gustare    le    bellezze    della 


1)  l.  1.  e.  "  simplicioribus  litt.eris  non  est  praeponendus  succus  giam- 
maticae  artis  "—In  un  cod.  della  bibL  di  S.  Giovanni  di  Cavbouaria  in  Na- 
poli, del  sec.  XI  o  XII,  contenente  la  grammatica  di  Priscìano,  si  leggono 
questi  versi  : 

Me  legat  antiquasqui  vult  proferre  loquelas 
Qui  me  non  sequitur  vult  sine  lege  loqui. 
Moutfaucon,  Biblioih.  bibliothecar.  p.  313. 

2)  Epistola  Henrici  Clerici  ad  Stephanum  scritta  circa  il  1(193  ap.  Mout- 
faucon, itm^'/tun /(aZ/cw^  s/ye  MoHUincntorum,  vclt.  ecc.  notitiae  Parisiis,  17U2 
p.  81  e  segg. 

3)  Il  cum  hoc  so'um  Cliristianis  liceat  gentiles  libros  legere  ut  ex 
his  quanta  distantia  sit  lucis  ac  tensbrarum,  vsritatis  et  erroris  possint  di- 
sceruere.  "  Praefat.  Willirami  Bambimbevgeusisscholastici  Fuldeusis  monachi 
in  Cantica  Cauticoriim  ap.  Frane.  luuii  Observatioues,  Amsterdam,  lfi55  p.  2. 
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vecchia  letteratura,  di  elevare  lo  spirito  alla  contem- 
plazione d'un'ai-te  ime  e  rig-eneratrice  del  pensiero  e 
del  sentinuMito.  Tutto  ({uesto  era  lettera  morta.  Esso 
doveva  essere  puramente  formale;  non  aveva  un  finì 
in  se  stesso  ma  era  necessaria  preparazione  alla  lettura 
ed  alla  intellioenza  delle  sacre  cane.  Un  grammatico 
del  sec.  JX  a  confortare  la  tesi,  della  necessità  della 
o-ranimatica  reca  a  punto  (piesta  i-agione  come  il  più 
valido  arg'omento.  1). 

Anche  Carlo  Magno  promosse  l' inseg-namento  della 
grammatica  e  delle  discipline  liberali  massime  perche 
necessarie    alla   interpretazione    delle    sante   scritture. 

Ei  volle  che  g-li  studi  divini  avessero  loro  fondamento 
sui  profani  e  ne  fossero  indivisibili:  raccomandava  che 
i  libri  adoperati  ad  uso  del  culto  fossero  purg-ati  da 
barbarisuìi  e  solecismi.  2)  Carlo  Magno  e  i  principi 
carolingi  favorirono  bensì  gii  studi  liberali,  ma  con  in- 
tendimenti religiosi;  attesero,  come  ben  dice  l'Ozanam, 
à  resfaurer  la  théologie  par  les  lettres.  3)  Le  Gonstitiitìo- 
nes  Olonnianae  dell"  825  di  Lotario  imperatore,  che 
rig'uardano  le  scuole  d'Italia,  veramente  con  un  termine 
g-enerico  toccano  solo  de  docfri/ia,  e  secondo  il  Gìese- 
brecht  non  si  dovrebbe  intendere  che  della  dottrina 
cristiana.  4) 


1}  "CO  liquidius  iiotueiis  sacras  perscrulari  paginas,  quia  peiitia  gvam- 
niaticae  artis  in  sacrosancto  scrutinio  laborantibus  ad  subtiliorem  iutellec-. 
tum,  qui  frequenter  in  Pacris  Scripturis  inseritur,  valde  utilis  esse  dinoscitur, 
eo  quod  lectovliuius  expers  artis  in  njultis  Scripturarum  locis  usurpare  sibi 
illa  qiiae  non  habet,  et  ignotus  sibi  ipsi  esse  comprobatum.  ap.Thurot. iVoiices 
et  Exh-aits  des  ManuscriCs  de  la  BibUothèqnc  imperiale  ecc.  Paris,  1868  p.   61-2. 

2)  Moii.  Gerin.  hist.  Leges,  1,  45,  65. 

3)  DocuiY .    inéd.   ecc.  p.  37. 

4)  "  S^d  ne  verbum  quidem  in  liac,  constitutione  de  studiis  liberalibus. 
Doctriua  euim  ea  aetate  proprie  uihil  aliud  significavit  quani  doctrinam 
ecclesiasticam.  n  De  litter.  »li(diis  ap.  Italo»  p.  10. 
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Ma  codesta  ordinanza  è  veramente  tutta  poco  precisa, 
e  se  si  vuole  ammettere  col  Griesebreclit  che  l'impera- 
tore mirasse  solo  a  costituire  scuole  in  cui  si  inseg-nasse 
esclusivamente  la  dottrina  cristiana  senza  comprendere 
le  discipline  liberali  apparisce  anche   ahiuanto    strana. 
Essa  nomina  Milano  come  priva  di  una   scuola    di    tal 
o^enere;  ma  è  assai  inverosimile  che  a  Milano    di    quel 
tempo  non  fosse  una  scuola  per  i  preti;  nomina  come 
priva  della  medesima  scuola  Piacenza;  ma  ivi  dall'  808 
air839  era  stato  vescovo  Podone,  il  quale  nei  suoi  versi 
dimostra  una  eerta  famigliarità  con  Ovidio   (Metamor- 
fosi, Art.  Amat.)  e  con  l'Eneide   di    Vir--ilio.    1)    Onde 
pare  incredibile  che  un  Vescovo  tale  non  avesse  curato 
per  niente  nella  sua  diocesi  né  pure  l'istruzione  cleri- 
cale. Desig-na  Firenze  come  scuola  per  tutta  la  Toscana; 
ma  è  certo  che    a    Fiesole    i:i    quel   tempo    il  vescovo 
Donato  inseg'uava  ai  suoi  scolari  la  g-rammatica    e  g-ii 
schemi   metrici.  2)  E  se  a  Fiesole  era  una  scuola  delle 
arti  liberali,  come  può  ammettersi  che  mancasse  a  Fi- 
renze una  scuola  per  i  preti V   Dunque,    o    l'estensore 
dell'ordinanzi  non  conosceva  bene  le   condizioni   della 
scuola  in  Italia  o  quella    ordinanza   va   intesa    un    pò 
largamente.  Sembra  infatti  strano  che  poco   più    d'  un 
decennio  dopo  la  morte  di  Carlo  Mag'no  nalle  principali 
città  d'Italia  fosse  sparita  quasi  ogid  traccia  d'istruzione 
anche  elementare  per  chi  si  dedicava  al  sacerdozio.  Xè 
ciò  poteva  essere  perchè  i  preti  dovevano  pur  sempre 
più  o  meno  saper  legg-ere  e  interpretare  il   vangelo  e 
gli  altri  libri  santi:quindi  non  potevano  mancare  almeno 
nelle  grandi  città  le  scuole  ordinate  a  questo  scopo. 


1)  Caiiiiii,   Dell'istoria  ecclesiastica  di    Piacenza,    Piacenza  1651-2,  1 
N.   90  11,  515. 

2)  Ozauam,  Docuin.    inéd.  \i.  5(1,  54,  56. 
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Perciò  io  credo  più  verosimile  che  il  leg-islatore  con 
la  parola  doctriiia  intendesse  di  comprendere  sì  le  di- 
scipline liberali  come  le  sacre,  e  avesse  reputato  ne- 
cessario di  stabilire  tassativamente  a  norma  di  tutti 
le  sedi  principali  di  codesti  studi.  Per  accettare  l'opinione 
del  Giesebrecht  bisog-nerebbe  ammettere  che  l'imperato- 
re intendesse  di  prescrivere  solo  ciò  e". e  g-iudicava  il  mi- 
nimum necessario:  ma  da  ciò  che  noi  conosciamo  o 
possiamo  legittimamente  cong-etturare  delle  condizioni 
dell'istruzione  d'allora  una  ordinanza  simile  intesa  in 
codesto  senso  sembrerebbe  quasi  oziosa. 

Che  poi  per  quella  denominazione  g'enerica  di  doctrììia 
si  debba  implicitamente  intendere  anco  lo  studio  delle 
arti  liberali  troverei  una  conferma  nel  canone  «  Besclioìh 
repara ìidis  prò  studio  litteraruni  »  promulg'ato  a  pena 
un  anno  dopo  le  Const.  Olomi.  da  Papa  Eugenio  II 
(826),  canone  che  sembrami  in  istretta  attinenza  con 
la  costituzione  di  Lotario,  ma  assai  più  chiaro  in  pro- 
posito. Ora  eg-li  ordina  che  in  tutte  le  sedi  vescovili, 
nelle  pievi  dipendenti  e  in  altri  luoghi  dove  se  ne  ma- 
nifesti il  bisogno  «  maofistri  et  doctores  constituantur, 
qui  studia  litterarum,  liberai iwmqiie  artium  habentes, 
dog-mata  assidue  doceant  ».  1)  E  papa  Leone  IV,  che 
nell'853  ripetè  questo  canone,  sog-g-iung-e  che  se  nelle 
pievi,  come  di  solito  ,  si  trovano  di  rado  maestri  delle 
arti  liberali,  almeno  non  manchino  maestri  delle  sacre 

scritture.  2)  Entrambi  si  occupano  anche  delle  pievi. 
Da  quanto  s'  è  detto  risulta  chiaro  che  gli  studi  li- 


1)  Mon.  Ger.  li.  Leges,  II,  B.  17  secondo  la  lezione  del  Gieselu-echt 
o.  e.  p.  11. 

2)  "  Et  si  liberalium  artium  iiraeceptores  in  plebibin,  ut  assolet,  varo 
inveniuutur,  taineu  divinae  scriiitnrae  magistri  et  institiitores  ecclesiastici 
oflScii  nuUatenus  dnsint  •'   Syn  Itoni.  853.   Mansi,  Coli.  Cene.  XIV,  1014. 
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berali,  condannati  risolutamente  dalla  falang-e  deg-li 
asceti  e  dei  riformatori  più  zelanti,  disprezzati  da  quanti 
si  facevano  un  merito  della  loro  ig-noranza  supina,  secondo 
ofl'intendimenti  della  Cliiesa  e  dei  principi  laici  che  con 
essa  prendevano  parte  alla  cultura,  erano  tollerati  o 
anclie  promossi  solo  a  uaa  condizione,  che  servissero 
come  propedeutica,  come  fondamento  necessario  a  di- 
scipline j^'iudlcate  assai  più  importanti.  Essi  non  erano 
coltivati  per  sé,  come  ornamento  dello  spirito,  ma  di- 
retti esclusivamente  a  uno  sco})0  pratico;  e,  come  quelli 
che  non  avevano  valore  per  se  stessi,  di  fronte  ag"li 
studi  ecclesiastici  occupavano  una  posizione  del  tutto 
subordinata. 

Le  anime  zelanti  e  colte  rispetto  a  questa  quistione 
si  ao^itaviino  come  sur  un  letto  di  spine.  Pier  Damiani, 
per  non  ricordare  tanti  altri,  ci  può  dare  un'  idea  delle 
incertezze,  delle  contradUzIoil  in  cui  cadevano  conti- 
nuamente, e  di  ciò  che  vera  riente  volevano.  E^ii  era 
uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  versata  nelle 
discipline  liberali  come  nelle  teologiche.  1)  Cainpioac 
ardente  dell'in  lirizzo  riformatore,  egli  in  molti  luog'hi 
si  scaglila  contro  la  sapienza  mondana,  contro  i  retori 
vuoti,  parolai,  e  i  frivoli  lìlosofì  (opp.  II,  426;  vit.  S. 
Rom.  praef.)  che  menano  pompa  di  sottig-liezza  d'ing-e- 
gno  e  di  fine  cultura;  2)  si  vanta  di  non  darsi  cura  del 
bello  scrivere,  3)  ma  poi  non  nasconde  interamente  un 
certo  compiacimento  del  suo  bello  stile,  dei  fiori  d'  e- 


1)  u  Cuinquft  Jiscemli  flncm  ex  o.iiiii  liberali  scientia  peritus  fecisset, 
mox  alios  erudire,  clieutiiin  turba  ad  doctrinae  ipsius  famani  uudiiiue  con- 
fluente, studiosissime  coepit  u.  Vit.   Petri  Dam.  opp.  1.  III. 

2)  0pu.sc.  XX,  7  opp.  III,  4.VJ. 
;ì)  Opusc.  VI  :?8  opp.  111.  240. 
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le<>'aii/.;i  onde  adorna  bi  sua  linii;'iia  1)  e  biasima  la  re- 
g'ola  (lei  canonici  percliè  scritta  rozzamente;  2)  allerma 
che  la  sua  grammatica  è  Cristo,  3)  riprende  i  monaci 
clie  con  taìito  ardore  si  dieno  allo  studio  della  j^raiii- 
matica  e  della  retorica,  e  poi  manda  all'estero  un  suo 
nipote  clie  doveva  farsi  monaco,  perchè  vi  s'istruisca  e 
perfezioni  nel  Trivium  e  nel  Quadrivium.  4)  Questa 
benedetta  cultura  |)rofana  era  per  codesti  uomini  una 
vera  camicia  di  Nesso;  volev^ano  strapparsela  di  dosso 
e  in  pari  tempo  riconoscevano  di  non  potersene  libe- 
rare. Ma  il  concetto  che  scaturisce  evidente  dalle 
opere  di  tali  scrittori  e  dalle  loro  frequenti  contraddi- 
zioni è  questo:  lo  studio  delle  arti  liberali  è  necessa- 
rio; ma  l'arte  umana  di  fronte  alla  teologica  non  deve 
arroo-arsi  il  diritto  di  maestra,  sì  ad  essa  servire  come 
ancella  a  sig-nora.  5) 

IV. 

Ora,  che  cos'erano  codeste  arti  liberali  ? 

Le  arti  liberali,  che  comprendevano  la  scienza  pro- 
fana, erano  sette  e  costituivano  il  così  detto  Trivium 
e    Quadri vium. 

Al  Trivium  appartenevano  la  Grrammatica,  la  Retorica 
e  la  Dialettica,  discipline  eminentemente  lettei-arie;  al 
Quadrivium  la  Greometria ,  1'  Aritmetica,  l' Astrono- 
mia e  la  Musica.  Codesta  partizione,  come  vedesi,  risale 


1)  Ep.   II,  8;  opp.  1,  70. 

2)  Opusc.  XXIV,  3;  opp.  IH,   488. 

3)  Ep.  vili,  8;  opp.  1.  283. 

4)  ep.  XI,  3;  opp.  I.  177. 

5)  Pier  Damiani,  opusc.  XXXVI,  5;  opp.  Ili,  621. 
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airantichità  romana.  Solamente  Varrone,  che  primo  tra 
i  latini  aveva  composto  una  enciclopedia  delle  arti  libe- 
rali (Di.scipliuarum  libri  IX),  oltre  a  queste  ne  annove- 
rava altre  due,  la  medicina  e  l'arcliitettura.  Ma  sì  Ag-o- 
stino,  che  a  imitazione  di  Varrone  si  era  proposto  di 
scrivere  Diseipìinarum  ìihros  (Retractat.  1.  <">),  come 
Marziano  Capella  (prima  metà  del  sec.  V)  nei  libri  De 
nuptiis  Philolof/iae  et  Mercuria,  1)  e  le  scuole  del  medio 
evo,  che  adottarono  come  libro  di  testo  specialmente 
l'opera  di  Marziano,  si  attennero  a  questo  ordinamento. 

Il  Trivium  stava  a  base  di  ogni  altra  cultura  e  sacra 
e  profana.  2)  La  grammatica  come  quella  che  inse.;'nava 
a  leggere  e  ad  intendere  gli  scrittori  era  la  disciplina 
più  importante.  3) 

Li  ratorica  «  del  genere  umano  luce   leggiadra  »    4), 
insegnava  l'arte  della  parola,  gli  ornamenti,  i   colori,  i 
lenocini  della  forma.  Essa  è  celebrata  da  Boncompagno 
come  «  liberalium    artium  imperatrix  et  utriusc^ue  iuris 
alumpna  ».  5)  Ad  esse  s'aggiungeva  la  dialettica,  die 


1)  Ediz,  Eyssenbardt,  Lipsia,  ISfifi,  v   Pref.  X-XX. 

'J)  Rockinger,  Quellen  ti.  ErorlerHiifjen  zar  Bayer,  ti.  l'ci'tsch.  Guscìì. 
Monaco,  1863,  IX.  1.  p.  XV. 

3)  :<  Liberalium  artium  primam  addiscimus  grsrmniatioam  "  .in.^elm. 
l'i;-ipal.  Rhetoriinachia  ed.  Dueramler,  1.  J.  p.  33.  La  grammatica,  dice  Al- 
berico da  Monte  Cassino,  è  u  scieutia  recte  loquendi  scribendique  ratio  et 
erigo  et  fundamentum  omnium  artium  liberalium  n.  Ap.  Rockinger,  Quellen 
u.  Erort.  ecc.  IX  e  Gualtiero  di  Chatillon:  Inter  artes  igitur  qua«  dicuntur 
trivium— fundatrix  grammatica  vendicai  principium;— sub  liac  choru-s  militat 
metrice  scribentium— quae  se  solam  aestimat  crtem  esse  artium  ecc.  ed.  Muel- 
dener  Die  Zehn  Gedichtj  cles   Vallkers  von  Lille,  IX. 

4)  u  Immani  ganerij  decor;im  1  imen,  artara  vhetoricam  ■•  Aii.selmo 
Perip.  o.  e.  p.  18. 

5)  Rockinger,  o.  e.  E  Pier  Damiani:  Rhetorica  lepidos  delenificae  sua- 
delae  colores  infundat.  Opusc.  XVI.  2  opp.  III.  3t)4;  e  Opusc.  A'I.  38,  opp.  Ili, 
140:  -  tonantia  et  accurata  verba  rhetoricae  copiae  coloribus  venustswe  ". 
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insegnava  rordinamento  log-ieo  e  V  arte  dei  sillo,i,nsinii, 
fondamento  de.uii  studi  fdosofìci.  Come  ai  tempi  di  Sve- 
tonio  1)  e  di  Sidonio  Apollinare  ,  2)  così  nel  M.  E. 
grannnatica  e  retorica  erano  spesso  intimamente  con- 
giunte, e  le  discipline  più  universalmente  coltivate. 

Il  secondo  gruppo  delle  arti  liberali  come  meno  ne- 
cessario era  altresì  meno  univ^ersalmente  coltivato.  A  ogni 
modo,  il  carattere  retorico  che  informava  le  discipline 
del  Trivium  si  estendeva  anco  a  quelle  del  Quadrivium. 
Spesso  le  nozioni  di  astronomia,  di  aritmetica,  di  geo- 
metria servivano  come  ornamento  e  fornivano  esempi 
per  descrizioni,  discorsi  oratori,  poesie.  Molte  di  esse 
cognizioni  derivavano  loro  dalla  lettura  degli  anti- 
chi come  da  Plinio,  Solino,  mescolate  e  confuse  con 
superstiziose  tradizioni  popolari  d'ogni  maniera.  I  molti 
manoscritti  che  il  m.  e.  ci  ha  tramandato  della  Katuralis 
Ristoria  di  Plinio  (tra  frammentari  e  completi  circa 
200)  e  delle  GollerJanea  rerìim  nieìnor  ab  illuni  di  Solino  3) 
ci  provano  quanto  fossero  studiate  queste  opere.  Un 
Theoden'cm  (s.  X)  compose  anclie  dell'opera  di  Solino 
un  sommario  in  esametri.  4)  Massime  V  astronomia  e 
Vars  rompiitatoria  ebbero  cultori  appassionati,  e  non 
poclii  ne  trattarono  in  verso.  La  musica  non  solo  come 
schola  caìitoruìn  ma  come  scienza  che  studia  i  metodi 
ed  entra  alcun  poco  nella  essenza  stessa  dell'  arte 
lia  pure  una  tradizione  ininterrotta  da  Marziano  Ca- 
pella  e  Boezio  a  Xotker  Balbulus  (1  '.n2),  a  Oddone 
(+  042)  Hucbaldo    (+  e.  030),    Notker    Labeo    (f    1022) 


1)  Siietonio,  De  viris  illust.r.  e.  4. 

2)  Sidon.  Ap.  ep.  4,  21:  te  imbueiidum  liberalibus  dist;i]ilinis  semina- 
tici rlietorisque  studia  florentia....  foverunt.  v.  anche  e.  23,  210. 

3)  Mommseu,  uell'ediz.  di  Solino,  Berlino,  1864  p.  XXX,  255. 

4)  V.  Mommseu,  o.  e.  p.  XCII. 
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(Tuido  (l'Arezzo.  Benio  Aui^ieiise  (-f  1018),  Ermanno 
Contratto  ed  altri.  1) 

La  Giurisprudenza,  la  Medicina  non  erano  annove- 
rate tra  le  arti  liberali.  Ciò  non  vuol  dire  che  nel  medio 
evo.  massime  in  Italia,  lo  studio  ne  fosse  del  tutto 
spento:  solamente  erano  discipline  coltivate  da  pochi 
e  a  scopi  pratici.  La  conoscenza  e  la  pratica  del  diritto 
romano  in  Italia  dove  più  dove  meno  non  cessò  mai.  2) 

Le  Biblioteche  di  Bobbio,  di  ]Montecassino  contene- 
vano codici  di  diritto.  Attone  Vescovo  di  Vercelli  (s.  x) 
conosceva  il  Codice,  le  Novelle,  l'Editto  Teodosiano.  S) 
Lo  studio  del  Diritto  poi  fu  indubbiamente  connesso  con 
la  retorica.  Cria  Casssiodoro  e  Venanzio  Fortunato  a- 
vevano  fatto  studi  g-rammaticali,  retorici  e  g-iuridici:  e 
poiché  tre  erano,  alla  maniera  deg-li  anticai,  i  generi 
d'eloquenza,  cioè  il  genus  demoìif^traiìvum,\\deìiheraii- 
i-ìi)ii  e  il  <;e)m^  iudiciale,  quest'  ultimo  in  particolar 
modo,  che  dovevasi  rendere  necessario  nelle  molteplici 
controversie  davanti  i  tribunali,  attingeva  la  sua  forza 
dalla  conoscenza  del  diritto.  Quindi  lo  studio  delle  leggi 
si  associava  a  quello  della  retorica.  4)  L'  Italia  è  la 
terra  classica  dei  Diritto  romano.  Anselmo  il  Peripa- 
retico  esalta  Sichelmo  suo  maestro  come  retore  e  anu- 


1)  Féti.i',  histoire  de  la  ntiisiquc'.  Gousseniaker    Scriptores    de    musica. 

2)  Fiuker,  ForschuiiKeu  zur  Reichs— uiid  Rechtsgeschichte  Italiens, 
hinsta-uck,  1868...  Ili,  §  469,  470  Courat,  Geschichte  dei-  Quellen  und  Litte- 
ratur  des  Kòmischeu  Kechts  ini  Jlittelalter,  Lipsia  18S9-48.  ò?,  (ì2.  Il  Fittine, 
Die  Aufàuge  der  Reclit!;cliule  zu  Bo'ogiìa,  Berlino-Lipsia,  18(-;8,  tocca  cSl)  di,'i 
manuali  di  Diritto  in  uso  nel  M.  E. 

.")  Ep.  1.  Opp.  IT,  297,  298:  Connit,     ao.«-hi<hte  d.   Qi'eUenf.  2fi. 

4)  Fittiiig,  Anf  iiije  ecc.  !>.  15— e  specialmente  sul  legame  dello  studio 
del  diritto  con  ijnello  della  grammatica  e  della  ret  n-ica  in  Italia  nei  sec.  XI, 
XII,  i'rantl,  Gi'sr!iì'-l,fr  •',-;■  A,o;;/A-  i,n  Ahr  irìt  !!,  (ì;J-7!  V.  Fickev,  Forsc/ainijen 
eco.  Ili,  106,  li:.. 
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recoiisulto.  1)  Tianfraiico  di  Pavia  era  versato  non  solo 
nelle  arti  liberali  ma,  secuiido  la  consuetudine  della 
sua  patria,  anco  nelle  lei^.i^i  civili.  2)  Un  monaco  di  S. 
Vittore  in  Marsii;-lia  verso  il  1070  studiava  diritto  a 
Pavia,  e  dico  che  quasi  per  tutta  Italia  era  una  folla 
di  scolari,  e  italiani  e  forestieri,  i  quali  attendevano 
allo  studio  delle  le^gì.  3)  Irnerio  prima  d' insegnare  a 
Bologna  diritto  civile  vi  insegnava  le  arti  liberali,  che 
erano  preparazione  alle  discipline  giuridiche  e  con  esse 
intimamente  congiunte,  i)  In  Francia  alla  scuola  di 
Toul  nel  sec.  XI  per  opera  specialmente  di  Adalberone 
e  di  Brunone,  oltre  la  grammatica,  la  retorica  e  la 
dialettica  s' insegnava  anclie  Giurisprudenza,  e  questo 
secondo  la  Histoire  littéraire  de  la  France  «  c'est  le^  pre- 
mier vestige  que  nous  ai'ons  trotivè  de  cette  Etude 
dans  nos  Écoles  de  ce  temps-là  »  (T.  VII,  p.  24-5). 

La  Medicina  era  spesso  esercitata  da  empirici  vol- 
gari che  avevano  secondo  la  consuetudine  tradizionale 
certe  conoscenze  pratiche  della  virtù  di  talune  erbe, 
dell'efficacia  di  certi  rimedi:  quindi  per  molti  era  una 
arte  non  preceduta  da  studi  letterari  né  confortata 
dalla  esperienza  della  scienza  medica  antica.  Alla  corte 
del  re  di  Francia  Luigi  il  Bonario  era  un  medico  ce- 
lebre di  Salerno.  Ora  sostenne  egli  una  discussione  con 


1)  0.  e.  ed.  Dueramler,  p.  17:  «  Sichelmus  libevaliuin  avtium  peritissi- 
niiis.  Qni  ut  pve  omnibus  in  suis  rethoricis  uoster  habetur  Tullius,  sic  lusti- 
iiiaiius  pre  omnibus  imperialibus  suis  edictis  et  legalibus  iudiciis  ". 

2)  Milo  Crispinus,  Vita  Lanfr.  op.  Laufranci  opp.  (Parigi  1648)  (ì. 

3)  u  quia  per  totam  fere  Italiara  suholares  et  maxime  Proviuciales 
nec  non  ipsius  ordinis  de  quo  sura,  quia  pluribus  legibus  catervatim  studium 
adliiher.tes  incessantev  conspicio  ecc.  v  Marlene  et  Durand,  Collect.  ampliss. 
1,  470.— Sulla  scuola  di  Diritto  a  Pavia,  a  Bologna,  a  Verona,  a  Konantola  ecc. 
V.  Ficker,  ForschunQ''"  ecc.  III.  43-rO;  i;ì:l-4(>:  .V-  segg.:  128-3y. 

4)  Thurot  ^'olìces  ecc.  p.  90-1. 
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Devoldo,  poi  vescovo  d'Amiens,  nella  quale  rimase  vinto. 
Richer,  che  racconta  il  fatto,  ne  attribuisce  la  causa 
alla  sua  i_^noranza  letteraria.  1)  Eppu"G  ò  lo^ittimo  il 
credere  che  fosse  medico  valoroso  se  lo  vediamo  chia- 
mato da  Salerno  alla  corte  d'un  re  di  Francia. 

Ma  è  certo  che,  mano  mano  l'amore  al  sapere  e  l'i- 
struzione si  andava  diftbndeudo,  anche  la  medicina  do- 
vette essere  sempre  più  coltivata  da  persone  non  dig-iune 
d'istruzione  letteraria.  Grià  tra  i  sec.  IV  e  Vili  erano 
state  -tradotte  pareccliie  opere  di  medicina  di  o^reco  in 
latino,  le  quali  dovettero  perpetuare  questo  ramo  del  sa- 
pere e  dell'esperienza  antica  nel  M.  E.;  2)  poi  s'ag-g-iunser  ) 
anche  le  traduzioni  di  libri  arabi.  Uomini  anche  colti, 
massime  ecclesiastici,  si  dedicarono  a  quest'arte.  Ber- 
tario  di  Monte  Cassino  nel  sec.  IX  componeva  due  libri 
di  medicina;  3)  libri  di  medicina  scrivevano  i  canonici 
del  capitolu  di  Vercelli;  i)  Desiderio  fece  copiare  per 
Montecassino  un  Uber  medic'niaUs.  5)  Guarimperto  ò 
detto  da  Pier  Damiani  «  vir  honestissimus  ,  apprim.6 
litteris  erud'tus  ac  medicus  ».  6)  Gfiovanni  monaco  di 
Montecassino.  cresciuto  alla  scuola  di  Costantino  di 
Cartag-ine,  pubblicò  un  volume  di  aforismi  relativi  al- 
l'arte saluiare.  Alfano,  Cruaiferio  erano  rinomati  e  come 
letterati  e  come  medici;  e  celebre  sede  di  studi  di  me- 
dicina fu  Salerno,  da  cui  uscì  versificata  la  ben  nota 
ScJioIa  Salernitana  i^t-t/   Rcf/inien  Sa /hi fatiti. 


1)  Il  medico  rimase  sconfitto  perché  era    "    imlla    scienti;!,    littertiriim 
imbutus  ".  Uicher,  li,  L>9  ìi\k  Man.  Gcr.  li.  SS.  Ili,  BdO. 

2)  Teutì'el— Scliwabe,  Ge^rh.  il.  rom.  Liter.  IT.  §  411,  ^187,  JO,s. 
?,)  Leo  Gasili.  1,  33  ap.  MG  li.  SS.  VII.  fi03. 

4)  Bnizza,  ìiuU  dì  Vercelli,  4d. 

:>)  retr.  Gasili.  Ili,  63,  Mou.  Oer.  li.  VII,  7W. 

6)  Opusc.  XLII,  ó  opp.  Ili,  697. 
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Le  sette  arti  liberali  erano  per  g-li  uomini  di  educa- 
zione più  profana  il  migliore  ornamento,  la  più  bella 
lode  e  ror^o;»"lio.  Nel  palazzo  di  Enrico  VI,  secondo  il 
quadro  di  Pietro  da  Eboli,  la  sapienza,  madre  deg-li  dei, 
è  circondata  dalla  schiera  delle  sette  arti  liberali  de- 
stinate a  iniziare  il  tanciullo  iinperiale  ai  loro  secreti 
(III,  15G5  sgji,'').  Esse  verament:;  sono  in  sostanza  ben 
povera  cosa;  ma  sono  la  scienza  profana  del  M.  E.,  la 
tavola  di  salvezza  a  cui  lo  spirito  umano  si  atterrò  in 
mezzo  alla  marea  i^rossa  imT)e -versante  del  misticismo 
e  deirijjfnoraDza. 


V. 


I  tesori  dell'arte  e  della  scienza  antica  si  erano  con- 
servati nei  preziosi  codici  che  si  custodivano  nelle 
librerie  private,  neg-li  arcliivi  vescovili  e  specialmente 
nelle  biblioteche  monastiche.  Ma  sebbene  1'  operosità 
dei  monaci  nell'esemplare  codici  dove  più  dove  meno 
non  sia  mai  mancata,  pure  il  numero  di  essi  era  sempre 
assai  scarso,  quindi  costosi  e  da  soli  del  tutto  insuf- 
ficienti a  mantener  viva  una  larg-a  cultura.  La  quale 
seg-ue  le  sorti  delle  biblioteche.  Essa  si  raccoo-lie  e  vive 
là  dove  sono  opere  scritte  ;  si  disperde  e  scompare 
quando  e  dove  quelle  scompaiono.  Perciò  se  un  incendio, 
una  devastazione  barbarica  distruo-o-ono  la  biblioteca 
d'una  Chiesa,  d' un  convento,  se  l' abate  per  incuria 
ii^'norante  o  per  avversione  non  attende  a  raccog'liere 
e  a  far  trascrivere  nuovi  codici,  un  focolare  di  studi 
g-ià  vivo  si  speg-ne  e  il  sUenzio  si  forma  ben  presto 
intorno  al  monastero.  Distrutto  dai  barbari  neirSSl  il 
monastero  di  Monte  Cassino  vi  si  perde  lungamente 
quasi  og-ni  traccia  di  quella  cultura  che  vi  aveva  ri- 
svegliato Paolo  Diacono;  e  solo  quando  oltre  un  secolo 
appresso  l'ab.  Teobaldo  (1022-103."))  si  dà  con  og-ni  dili-' 
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genza  a  farvi  trascrivere  codici  riappariscouo  i  primi 
rag-g-i  di  quel  rinascimento  letterario  onde  splenderà 
dopo  la  metà  del  sec.  XI  quella  celebre  ba^lia.    1) 

Le  sedi  del  sapere  in  Europa  durante  il  M.  E.  appaiono 
isolate,  disperse  come  i  monasteri,  che  per  lo  più,  quasi 
oasi  nel  deserto  della  barbarie,  ne  sono  l'asilo.  E  sono 
i  poeti  e  i  prosatori  classici,  diffusi  in  tutta  V  Europa 
d'occidente,  che  tengono  alto  l'  onore  della  cultura  e 
della  grandezza  antica,  che  sono  il  focolare  della  civiltà 
latina  nel  M.  E.  T  preti  e  monaci  anglo-sassoni,  con 
l'entusiasmo  proprio  di  ì>opoli  giovani,  si  dedicarono 
arculto  della  letteratura  romana,  e  non  solo  come  Beda, 
come  Aldelmo,  Tatuino  compilarono  opere  erudite  di 
contenenza  grammaticale,  retorica,  metrica  fondate  sui 
grammatici  antichi,  ma  cercarono  di  far  rivivere  in 
lavori  originali  lo  splendore  di  quella  lingua,  di  quelle 
forme  elette  del  pensiero.  Da  esse,  anche  dalle  opere 
poetiche  di  contenuto  ascetico,  si  riconosce  nello  scrit- 
tore un  vivo  compiacimento  nel  saper  maneggiare  la 
frase  latina;  si  sente  che  una  scintilla  dello  spirito 
antico,  sia  pure  della  tarda  antichità ,  si  è  riaccesa 
nella  sua  anima.  2)  I  dotti  monaci  anglo-sassoni  si 
spandono  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia  e  da  per 
tutto  SI  con  prodotti  propri  sì  con  fondare  scuole  o  arric- 
chire biblioteche  lasciano  orme  notevoli  della  loro  cul- 
tura e  del  loro  amore  agli  autori  antichi. 

Sul  continente  la  letteratura  latina  fu  ravvivata  da 
Carlo  Magno,  alla  cui  corte  si  raccolsero  da  ogni  parte 


1)  Sulla  scarsità  dei  lildi  ivi  esistenti  al  tempo  di  Teol)?.ldo  v.  Leoiin 
Ostiense,  Clironic.  II  e.  51-2  ap.  Mou.  Ger.  li.  SS.  VIIfif)2;  e  la  recensione  do!  codd. 
in   Tosti,  Slor.  della  Badia  di  MC.  1,  285-7. 

2)  Kòitiug,  Z)('c  \nf  n(je  der  RvnaissanccUttcratitr  in  Ilalien.  Lipsia 
1884  p.  79. 
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uomini  dotti  che  formarono  una  specie  di  accademia 
scientifico-letteraria.  Essi  si  studiai-ono  di  rendere  nel 
verso,  per  lo  più  di  fattura  classica,  nella  frase,  nei 
soo-getti.  nei  g-eneri  letterari  le  sembianze  della  classica 
letteratura.  Era  la  prima: -volta  dopo  Antonino  Pio  e 
Marc'  Aurelio  che  un  principe  laico  prendesse  parte 
viva  al  saliere  e  alla  letteratura,  e  che  le  classi  sociali  più 
alte,  confortate  dall'esempio  dell'imperatore,  si  dessero 
con  entusiasmo  alla  cultura.  1)  Ma  la  prerinascenza  pro- 
mossa da  Carlo  Magno,  come  quella  che  era-' circoscritta 
alla  corte  e  alle  alte  classi  sociali,  non  rispondente  a  una 
corrente  più  universale,  alle  «ondizioni  e  ai  bisogni  intel- 
lettuali del  popolo,  durò  pòco.  La  morte  del  principe  e  le 
inlìnite  tempeste  che  agitarono  di  poi  città  e  regni 
interruppero  bruscamente  quella  breve^  fioritura.  Pure, 
mentre  in  Italia  e  in  Francia  lo  stato  della  cultura 
antica  divenne  sempre  più  grave,  in  Cxermanla  i  chio- 
stri di  Fulda,  Crandersheim,  .Quedlimburg,  Corvey,  S. 
Gallo,  Reichenau,  i  romitaggi  di  Freising,  S.  Emmeram, 
Regensburg,  Tegernsee  ed  alì:ri,  massnne  attempo  degli 
Ottoni,  accolsero  e  coltivarono  gli  studi  classici.  La  scuo- 
la di  S.  Gallo  poi  fu  forse  la  più  importante  di  tutte;  vita 
intellettuale  dei  chiostro,  orgoglio  e  gioia  di  quei 'mona- 
ci. 2)  Il  chiostro  di  Tegernsee  sotto  l'ab.  Gozperto  si  se- 
gnalò fra  tutti  per  la  trascrizione  dei  codici.  Froumun- 
dus,  maestro  della  scuola  del  monastero,  attendeva 
volentieri  a  quest'uflìcio  \<  ad  utilitatem  spiritualis  et 
temporalis  exercitii  ».  3i  Egli  ])rega  l'ab.  Gozpei-to  che 


1)  Sulla  storia,  il  valore  e  l'indole  della  |iveviiia.scenza  carolingia  v.  E- 
liert  nella  Deutsche  Rundschau  T.  XI  1877 p.  .'^9yse£;;g,  e  in  generale  la  sna  Storia 
della  letteratura  lat.  nel  m.  e".  II .  passi m. 

2)  Wattenbacli,  Geschichtsq.   I,  225. . 

3)  i-  libeuter  interduiu  scriptitationis"  iminoror  studio  •■  ap.  Grimrn 
u.  Schmeller,  Latein.    Qedichtc  des  X  i>.  XI  lahrh.  p.  225. 
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a  ciò  g"li  dia  delle  pergamene;  un  chierico  perchè  g'ii 
presti  un  esemplare  d'Orazio,  che  voleva  ricopiare  per 
intero.  1)  Nell'ep.  16  acceiina  ai  mss.  di  Boezio,  di  Grio- 
venale,  di  Persio  e  alle  Invectivae  TìiUii  Cìcet'oms  hi 
Saìustmììi.  2)  Gothard,  un  sant'uomo,  curava,  messo  a 
capo  d'  un  convento,  che  gli  si  mandasse  un  Orazio  e 
lettere  di  Cicerone.  L'Arciv.  Brunone  I.  di  Colonia  eser- 
citò sulla  cultura  classica  in  Germania  una  benefica 
influenza;  egli  faceva  trascrivere  codici  e  proponeva 
gli  scrittori  classici  a  modello  per  iscrivere  in  verso 
e  in  prosa. 

Ottone  I,  come  già  Carlomagno,  cercava  di  attirare 
a  sé  letterati  d'ogni  paese  e  fé  di  tutto  per  avere  an- 
che Gunzone  di  Novara,  grammatico,  e  Stefano  pur  di 
Novara,  maestro  in  questa  città  ed  a  Pavia ,  yersati 
entrambi  nella  lettura  degli  antichi  scrittori.  Notevole 
testimonianza  del  fervore  onde  si  coltivavano  gli  studi 
antichi  sotto  il  vesc.  Meinwerk  (1009-1036)  è  quella  clie 
si  trae  dalla  Vita  Meinwerci  episcopi  Patherhrunnerisis.  3) 
In  grande  onore  erano  gli  studi  liberali  presso  Enrico 
III,  egli  stesso  uomo  colto;  4)  e  senza  dubbio  la  Ger- 
mania nel  sec.  X  e  nella  prima  metà  dell'XI  conserva 
negli  studi  classici  il  primato  sulhi  Francia  e  sull'Ita- 


\)  Ep.  9,  Pez,   Thes.  aaecd.  nov.  T.  1. 

2)  Wattenbach,  Geschichtsquellen,  I,  323. 

3)  «  sub  quo  in  PatJierbrunuensi  ecclesia  publica  floruerunt  studia, 
quando  ibi  musici  fucruut  et  dialectici,  enitueiunt  liietorici  clarique  gram- 
matici.... vigueruut  Oratius  raagnus  et  Virgilius,  Crispus  ac  Salustius  et  uv- 
banus  Statius  ludusque  fuit  omnibus  insudare  versibus  iocundisque  cantibus  n. 

4)  Chron.  Novalic.  app.  e.  17:  a  Heiuricus  imperator  bene  pericia  lit- 
terarum  imbutus;  "  Benzo,  ad  Heinr.  1.  VI,  p.  667  ap.  Mon.  G.  h.  SS.:  septem 
artibus  ornatus  ad  instar  Pompili. 
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Vìa.  1)  La  contiiuiità  deg-li  .studi  liborali  o  della  cultura 
classica  nel  M.  E.  è  un  fatto  iucontestaldle:  l'operosità 
delle  scuole  mouasticlie,  vescovili,  private  e  poi  uni- 
versitarie, come  quella  che  era  rivolta  in  buona  parte 
allo  studio  deg-li  autori  antichi,  ce  la  spieg-a  chiaramen- 
te. 2)  Ma  se  le  opere  antiche  custodito  relig-iosaniente 
nei  codici  erano  la  fonte  prima  del  sapere,  i  maestri 
di  scuola  ne  erano  i  veri  org-ani  viventi  clie  con  la  pa- 
rola lo  diifondevano.  L' abate  di  Ferrières,  Servato 
Lupo,  preg-ava  papa  Benedetto  III  (855-858)  che  g-li 
mandasse  il  De  Oratore  di  Cicerone,  le  Istituzioni  di 
Quintiliano,  il  Commento  di  Donato  a  Terenzio  per 
poterne  trarre  nuovi  esemplari.  Erano  opere  destinate 
all'inseg-namento.  3)  Gerberto,  poi  papa  Silvestro  II,  ai 
suoi  scolari  di  Reims  spieg-ava  Virg-ilio,  Lucano,  Stazio, 
Terenzio,  Griovenale,  Persio.  Come  Servato  Lupo,  come 
Grerberto  cento  altri  facevano  lo  stesso.  La  scuola  é 
quindi  il  fulcro  della  cultura  medievale  ,  il  focolare  da 
cui  irradia  e  si  spande;  essa  è  il  potente  veicolo  della 
cultura  internazionale. 

Quanti  vog-liono  approfondirsi  in  determinate  disci- 
pline lasciano  anco  la  loro  patria  e  vanno  in  lontani 
paesi  dove  li  trae  la  fama  di  qualche  celebre  maestro, 
dove  si  coltivano  in  particolar  modo  certi    studi.    Se- 


1)  Gozechino,  ep.  p.  448:  tunc  te'npoiis  ecclesia....  miiltiplici  Jibera- 
lium  literarum  propagine  florebat— Gli  annali  di  Augusta  riferendosi  all'anno 
1041  dicono:  plurimi  eo  tempore  in  artibus,  in  aedificiis,  in  auctoribus,  in  omni 
genere  doctrinae  pollebant.  Studium  ubique  famosissimum. 

2)  Gebhart,  Les  origines  de  la  Renaissance  en  Italie,  p.  129,  Fauriel,- 
Dante  et  les  origines  ecc.  Il,  332,  379,  429.  Ozanara,  Dociim.   ìnéd.   p.  65,  68, 

71,  73. 

3)  Petimus  etiam  Tullium  De  Oratore  et  XII  libros  Institutionum  Ora- 
toriura  (sic)  Quintiliani,  qui  uno  nec  ingenti  volumiue  continentur....  Pari 
intentione  Donati  coramentura  in  Terentium  flagitamus". 
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condo  Landiilfo  i  cliierioi  milanesi  andavano  allora  a 
studiare  «  tu  Burgundia  aut  in  Teutonica  aut  in  Fran- 
cia ».  1)  Così  allo  scoi)0  di  compiere  la  propria  istru- 
zione Arialdo  aveva  visitato  le  scuole  di  parecchi  pa- 
esi. 2)  Pier  Damiani,  il  papa  Alessandro  II,  Benedetto 
ab.  di  Chiusa  mandarono  i  loro  nipoti  a  studiare  in  Fran- 
cia. Alla  scuola  di  Bec  in  Normandia  accorrevano  studen- 
ti e  maestri  da  ogni  parte  e  di  Francia  e  dall'estero  attrat- 
tivi dalla  fama  di  Lanfranco  e  d'Anselmo,  italiani.  Una 
delle  rag-ioni  per  cui  i  canonici  della  Chiesa  di  Eoma  era- 
no ignoranti,  secondo  Attone  card,  di  S.  Marco,  consiste- 
va appunto  in  questo,  che  a  cagione  di  loro  povertà  non 
potevano  passare  in  attri  paesi  .a  studiare.  3)  Il  ritmo 
di  Adelmanno  celebra  Gualtiero  Borgognone  per  il  suo 
inestinguibile  amore  al  sapere  onde  fu  tratto  a  fre- 
quentare molte  scuole  d'Europa. 

Scholas  raultas  expilasti,  Waltere  Burgundio, 
Pro!   si  niinqnam  revertisses  ad  fines  Allobrogum 
Quanta  mine  auctoritate  decorares  Latiura 
Docens  quidquid  revexisti  ab  hortis  Hesperidura  4) 

Non  pochi  straniei-i  frequentavano  le  scuole  italiane. 
Il  nipote  dell'ab.  di  Chiusa  diceva  che  in  Francia  non 
mancava  la  scienza  ma  era  scarsa ,  che  la  sorgente 
del  sapere  era  la  Lombardia.  5)  Pavia    allora    era   già 


1)  hist.  Mediol.  II,  35.  art.  Muratori,  Rer.  Hai.  SS.  VITI,  71. 

2)  Ada  SS.  luui,  V,  281,  Vita  S.  Arialdi,  6. 

3)  Scio,  dilectissimi  fratres,  quod  duae  caiisae  sunt  ignorantiae  vestrae, 
una  quod  aegritudo  loci  extranecs  qui  vos  doceant  hic  habitare  non  sinit,  alia 
quod  paupertas  vos  ad  extrauea  loca  ad  discendum  non  permittat  abire  «. 
Prooem.  Caiiitularis  ad  Canon.  VI,  B,  60. 

4)  Mabillon,  An.  vet.  I,  420;  p.  382  ed.   nuova. 

5)  Mabillon,  Aim.  0  -d.  S.   Bened.  IV,  726. 
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celebre  per  yli  studi  giuridici  1)  come  poi  .spechilineiite 
Bolog'iia.;  Salerno  i)er  la  niediciiia,  come  Orléans  por 
«•li  studi  classici,  e  Paris^i  per  1  teolog"ici  e  dialettici. 

Ora,  (piale  era  l'ordiiìainento  della  scuola  medievale? 

Raterio  prescriveva  clie  non  avrebbe  promosso  alla 
dignità  ecclesiastica  se  non  coloro  i  (piali  si  fossero 
al(|uanto  istruiti  nelle  lettere  «  aut  in  civitate  nostra 
aut  in  ali(juo  monasterio  vel  apud  cpiemlibet  sapien- 
tem  ».  2)  Eg-li  accenna  (quindi  a  tre  ordini  di  scuole, 
cioè  alle  episcopali,  clic  avevano  sede  dove  era  il  ve- 
scovo, alle  monasticlie,  presso  qualche  chiostro  ,  e  a 
quelle  private.  Noi  dalle  ordinanze  di  Eugenio  II  e  di 
Leone  IV  già  citate  dobbiamo  aggiungerne  una  quarta 
specie,  cioè,  quelle  delle  pievi  di  cami)agna,  destinate 
a  fornire  almeno  i  primi  elementi  d' istruzione  neces- 
saria alla  lettura  e  interpretazione  dei  libri  sacri.  Ma 
({ueste  per  la  quistione  nostra  ci  interessano  poco. 
Fuori  d'Italia  v'erano  pure  scuole  episcopali,  monasti- 
che e,  dove  prima  dove  poi,  presso  le  prepositure  di 
campagna  anche  le  scuole  che  diremo  delle  pievi.  In 
Francia  la  consuetudine  che  i  parroci  tenessero  una 
scuola  elemsntire  per  i  fanciulli  fu  introdotta  da  Te- 
odulfo.  Le  scuole  monastiche  furono  e  nella  Grallia  e 
in  Germania  e  in  Inghilterra  il  principale  e  più  glo- 
rioso focolare  di  studi,  laddove  in  Italia  tino  al  grande 
risveglio  intellettuale  e  morale  del  monachismo  avve- 
ratosi dopo  la  metà  del  sec.  XI  le  scuole  monastiche 
furono  scarse  e  dettero  frutti  anco  più  scarsi.  3)  Da 
noi  i  più  fiorenti  monasteri    erano    stati   distrutti    dai 


1)  Martèue  et  Durand,   Vett.  Script.  Coli.  1,  70. 

2)  Synod.  13  opp.  p.  419. 

3)  Giesebiecht,  De  liti.  ^tKil.  p.  Ib. 
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saraceni  e  i  monaci  come  il  clero  secolare  erano  in 
o-ran  parte  caduti  nella  barbarie  comune.  Pier  Damiani 
non  trovò  al  suo  tempo  ancora  un  posto  nel  cliiostro 
di  Monte  Cassino  per  la  scuola  dei  fanciulli. 

Una  consuetudine  invece  c^.e  può  dirsi  tutta  italiana 
tino  al  sec.  XI  è  quella  delle  scuole  private.  «  Privatae, 
auctore  Ratlierio,  liabebantur  scholae  quas  sapientes 
i.  e.  doctores  vel  maj^istri  quocunque  loco  placebat 
proprio  Marte  instituebant  ».  1)  Anche  in  Francia  v'  è 
(gualche  indizio  di  tali  scuole;  ma  esse  dovevano  avere 
l'approvazione  del  vescovo  e  non  erano  tenute  che  da 
preti.  Per  queste  scuole,  secondo  il  Ritmo  di  Adel- 
manno,  T)e  viris  ilhisfr.,  Lamberto  ed  Eng-elberto  avevano 
fatto,  come  maestri  della  g'ioventù,  non  piccoli  guadau!;ni: 

Quaestam  de  pube  Fiaiicoruin  captaiites  non  niodicmn. 

Nel  sec.  Xll-in  ndii  poc'ii  come  Alessandro  de  Villa 
Dei  ed  altri  amici  suoi,  secondo  un  cod.  di  Helmstadt, 
costretti  dalla  povertà  s'erano  indotti  a  tenere  scuole 
private:  2)  né  pochi  si  lag^nano  dell' ing^rata  loro  pro- 
fessione. 3) 

Ma  quello  clie  è  indubitabihnente  proprio  dell'  Italia 
in  tutto  il  medio  evo  consiste  in  ciò  che  ,  mentre  nel 
resto  d'Europa  l'istruzione  era  interamente  nelle  mani 
del  clero,  qui  veniva  impartita  anche  dai  laici. 

Codesti  maestri  inseg-navano,  com'  era  anche  più 
conforme  al  loro  stato,  massimamente  discipline  ap- 
partenenti alle  arti  liberali;  essi  venivano  spesso  chiamati 


1)  Giesebrecht.  o.  e.  p.  15. 

2)  ap.  Leyser,   Uistoria   lìoetar.    et   poeti  aimn    medii    aevi,    p.    768-9 
puiipertute  coacti  scholas  particulares  regerr. 

3)  V.  il  Labyrinthus  sive  cariuen  de   miseriis    reclorum    scìiolarum    di 
Ebtìiardo  Betuuieuse  clie  pare  tenesse  una  scuola  privata.  Leyser  o.  e.  p.  796  . 
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col  nome  di  philoi^oph}  o  sapioifefì',  elio  la  parola  phi- 
/osophia  era  adoperata  in  o-enerale  per  indicare  scienza 
profana  in  contrapposto  alla  tlieologia,  scienza  divina. 
Nel  secolo  VI  Cassiodoio  si  lagnava  che  abbondassero 
in  Italia  i  maestri  laici  e  poo^iissimi  fossero  (Quelli  della 
scienza  divina.  La  Cronaca  dell'anonimo  Salernitano  re- 
i>-istra  la  memoria  che  al  tempo  dell'imperatore  Lodo- 
vico II  a  Benevento  vivevano  trentadue  filosofi,  i  quali 
in  o-ran  parte  tenevano  scuola  privata.  1)  Attone  notava 
con  dolore  che  alcuni  chierici  ignoranti  fatti  vescovi 
si  sottomettessero  poi  alla  mercè  degli  «  scholastici  », 
dei  «  phdosophi  »  per  potersi  istruire  nella  sapienza 
gentilesca  che  loro  impartivano  2). 
Aversa  s'  era  resa  celebre  nel  sec.  XI  per  gli  studi 
liberali;  alle  lezioni  di  Cxuglielmo  grammatico  accorreva 
sì  gran  folla  di  studenti  che  egli  ne  acquistò  grandi  onori 
e  ricchezze;  3)  Lanfranco,  Pier  Damiani,  Papias,  Irnerio 
ed  altri,  prima  di  darsi  alla  vita  ecclesiastica,  avevano 
tenuto  con  plauso  scuole  private.  Pier  Damiani  si  af- 
fligge e  condanna  i  monaci  che  s'affannano  a  frequen- 
tare le  scuole  chiassose  dei  grammatici  e  dei  retori.  4) 
E  certamente  molti  di  codesti  maestri  privati,   i  quali 


1)  Chronic.  Saleru.  122,  Mon.  Ger.  h.  SS.  Ili,  534. 

2)  Attonis  libell.  de  pressiiris  ecclesiast.  P.  II  (ed.  Burontius  p.  339): 
"  qui  vereri  ab  omnibus  debuerant  ipsos  etiam  scholastichos  timent.  Nani  qiiem- 
admodum  olim  sancti  praesules  a  paganoruai  ritibus  recedentes  iuiurìas  et 
verbera  ab  infidelibus  illata  sustinuerunt  sic  et  isti  riirsus  eadem  patiimtur 
ut  paganoriitn  rerjidis  possint  erudiri.  Et  nec  indoctos  elevare  metuunt  ad 
cathedram  et  riirsus  elevato?  disciplinae  philoiOjilLoruin  submittere  non  for- 
midaut  n. 

3)  Alfano,  ad  Guieli'l.  (jra,n,n.  Ughelli,  IlaHa  Sacra  II,  1121  ap.  Gie- 
sebreclit,  De  litt.  p.  16. 

4)  V.  De  perfectioue  mouaclionim  il  cap.  De  inonachis  (lui  granimati- 
cam  discere  gestiuut. 
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per  lo  più  esercitavano  la  loro  professione  per  cavarne 
sostentamento,  onore  e  ricchezze,  erano  laici.  1) 

Ma  chi  erano  quelli  clie  frequentavano  codeste  scuole? 
Certamente  in  tutta  Europa  prima  di  tutto  coloro  clie 
intendevano  abbracciare  la  vita  ecclesiastica.  Rispetto 
poi  all'Italia  il  Griesebrecht  crede  di  poter  cong-etturare 
con  quasi  certezza  che  le  scuole  private  fossero  fre- 
quentate non  solo  da  chierici  ma  anche  dalla  mag-g^ior 
parte  dei  laici  di  nobili  fiimig-lie.  2)  Eg-li  fonda  le  sue 
conclusioni  specialmente  su  due  testimonianze,  una  del 
vescovo  Raterio,  l'altra  di  Wippone.  Le  parole  di  Ra- 
terio  sono:  «  pone  quemlibet  nobilium  sc'iolis  tradi 
quod,  utique  hodie,  mag"is  fieri  ambitu  videtur  episco- 
pandi,  quam  cupiditate  Domino  militandi  ».  (Opp.  3n2)- 
I  notissimi  versi  di  Wipone  incuorano  1'  imp.  Enrico 
III  a  emanare  un  editto  tra  i  tedeschi  che  ivi  pure 
come  in  Italia,  dove  tutta  la  g-ioventù  è  mandata  alle 
scuole,  i  ricchi  facciano  istruire  nelle  lettere  i  loro  figli 
né  tengano  essi  soli  per  tempo  sprecato  o  a  vergogna 
l'istruire  alcuno  se  non  nel  caso  che  si  faccia  prete: 

Tunc  fac  edictum  per  terram  Teutoiiiconun, 
Quilibet  ut  dives  sibi  natos  instrnat  omnes 
Littenilis  legemque  suam  persuadeat  illis, 
Ut,  ciiin  principibus  placitandi  venerit   usus, 
Quisque  suis  libris  exemplum  proferat  illis. 
Moribus  liis  dudum  vivebat  Roma  deceuter, 
His  stiidiis  tantos  potuit  vincire  tyrannos. 


1)  Giesebrecht,  De  liti.  17— Raterio,  Praeloq.  1.  ow-  39  ap.  Giesebrecht, 
0.  e.  17.  "Multi  eiiim  lucri  ambita  tegenda  silentio  veudunt  lo(iueudo  ". 

2)  "  lara  vero  inde  a  saeculo  decimo  manifesta  extant  testimonia  liis 
studiis  non  modo  clerico3,  sed  etiam  malore, n  par  lem  laicorum  uni  nobili  loco 
nati  erant,  vacasse....  n  o.  e.  p.  18, 
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Hoc  servant  Itali  post  prima  crepundia  cuiicti, 
Ei  sudare  scholis  maiidatiir  tota  iuventus. 
Siilis  Tfntoiiicis  vacnuin   vi^l   turpe  videtur 
Ut  doceant  aliquein,   nisi   cleiicus  accipiatiu'. 

L'opinione  del  Ciiesebi'eclit  è  avvalorata  dalla  grande; 
autorità  del  Wattenbach  e  accettata,  credo,  univer- 
salmente. Il  laicato  italiano,  dice  il  Wattenbacli,  leg- 
g-eva  il  suo  Virgilio  e  il  suo  Orazio,  ma  non  iscriveva 
libri.  1) 

A  me  pare,  con  tutta  la  reverenza  dovuta  ad  uomini 
sì  dotti  e  competenti,  che  le  conclusioni  loro  sieno 
aU^uanto  esagerate  e  non  sufficientemente  giustificate. 
Io  credo  che,  eccettuati  quanti  o  nobili  o  non  nobili  o 
ricchi  0  poveri  avevano  in  animo  di  darsi  all'  ufficio 
ecclesiastico,  nelle  lettere  si  istruissero  solamente  co- 
loro tra  i  laici,  che  dovevano  o  volevano  abbracciare 
una  professione  onorifica  e  lucrosa,  per  la  quale  era 
necessaria  una  certa  cultura  intellettuale:  ma  che  fosse 
costume  dei  nobili  e  ricchi  italiani  frequentare  la 
scuola  per  il  solo  nobilissimo  desiderio  di  ac(iuistarsi 
una  cultura,  sembrami  non  si  possa  legittimamente 
affermare. 

Il  passo  dì  Raterio  sopra  addotto  mi  pare  evidente- 
mente franteso.  TI  vescovo  di  Verona  deplora  il  malo 
costume  che  i  nobili  frequentassero  le  scuole  non  per 
vera  vocazione  di  farsi  buoni  sacerdoti  ma  per  la  cu- 
pidigia di  un  lauto  episcopato.  Qui  non  e'  è  ombra  di 
allusione  a  un'  istruzione  impartita  a'  nobili  per  altro 
scopo  che  non  sia  quello  di  farne  dei  preti.  Egli  in 
sostanza  dice  solo   che    in  tanto    i    nobili    vanno    alla 


1)  u  Dei-  italieiiische  Laie  las  seineu  Virgil  und  Hoiaz,  aber  er  schrieb 
keine  Biiclier".  Gescìcichtsquelleii,  ed.  5.   I,  293. 
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scuola  in  quanto  essa  li  prepara  ad  ottenere  una  am- 
bita carica  ecclesiastica. 

I  versi  di  Wipone  sono  invece  d'  una  chiarezza  sin- 
golare. Ma  né  al  Griesebrecht,  né  al  Wattenbach  è  sfug-- 
g'ito  il  carattere  retoi-ico  ed  esag-erato  di  tutto  il  passo 
e  di   certe   affermazioni.  Basti  rilevare  i  due  versi: 

Hoc  sei  vant  Itali  post  prima  crepundia    cuncti 
Et  sudare  scliolis  niandatur  tota  iuveutus. 

Naturalmente  chi  abbia  un  concetto  mediocremente 
chiaro  dell'istruzione  italiana  nella  prima  metà  del  se  e. 
XI  deve  sorridere  a  questa  testimonianza  contempo- 
ranea che  tutta  la  gioventù  d'Italia  andasse  a  scuola. 
La  retorica  é  sempre  stata  o  poco  o  molto  la  nemica 
del  vero.  Del  resto  il  passo  si  spiega  bene.  In  Italia 
egli  si  sarà  imbattuto  in  maestri  laici,  in  alcuni  notai 
laici,  in  qualche  merlico  laico  ed  istruito  ;  e  avrà  na- 
turalmente notato  che  le  scuole  private  specialmente 
erano  frequentate  anche  da  laici.  Questo  fatto  per  un 
tedesco  dovette  parere  ed  essere  così  shìgolare  e  strano 
da  colpirlo  di  meraviglia.  In  Cxermania  l'istruzione,  pas- 
satavi col  clero,  era  patrimonio  esclusivo  delia  casta  sa- 
cerdotale; ivi  stu  Ilare  il  latino  e  farsi  prete  era  tutt'u- 
no.  Là  di  maestri  laici  non  v'era  esempio  e  non  si  sa- 
rebbe compreso  un  laico  che  andasse  al  monastero 
*'  a  imparare  il  latino,  a  le^-gcre  :  libri  profani  e  sacri 
■  per  il  solo  gusto  di  divenire  una  persona  calta;  difatti, 
come  afferma  Wippone ,  giudicavasi  un  pei-ditempo 
e  peggio  una  vergogna  che  laici  nobili  e  ricchi  an- 
dassero alla  scuola.  E  codesto  sentimento  era  così 
profondamente  radicato  che  anche  f)iù  di  tre  secoli 
l  appresso,  verso  il  ltf>0,  Pietro  di  Audio  notava  che  i 
nobili  tedeschi  tenovano  per  iiiileooroso  educare  i  loro 
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fig-li  alla  conoscenza  delle  lettere.  1)  Tra  laicato  e  cliie- 
ricato  in  (xermania  c'era  di  mezzo  un  abisso  ;  dovere 
dei  clerici  ristruzioue,  dei  laici  il  non  occuparsene  per 
nulla.  In  Italia  invece,  dove  la  cultura  latina  era  ti-a- 
dizione  nazionale,  il  laicato  non  se  ne  a!)partò  mai  in- 
teramente; essa  era  anche  cosa  sua ,  e  ne  serbò  più 
inteofro  il  carattere  orig-inario  profano.  Onde  un  tede- 
sco come  Wipone,  meravigliato  a  tale  spettacolo  ,  da 
poeta  retore  colorì  nel  fervore  della  sua  imag'inazione 
il  singolare  fenomeno  e  rappresentò  l'Italia  tutta  come 
cultrice  degli  stuli  libarali. 

Io  credo,  adunque,  che  si  possa  dimostrare  che  se  i 
laici  in  Italia  frequentavano  la  scuola  lo  facessero, 
meno  rare  eccezioni,  solo  per  trarre  dalla  loro  istru- 
zione una  fonte  di  onorati  guadagni.  Perciò  non  pote- 
vano né  pure  essere  molti;  e  i  tìgli  poi  di  nobili  e  ric- 
che famiglie,  che  non  avevano  bisogno  di  una  profes- 
sione lucrosa,  in  generale  non  se  ne  occupavano.  Se 
noi  infatti  esaminiamo  attentamente  i  pochi  documenti 
del  tempo  potremo,  credo  io,  ridurre  entro  a  questi 
più  modesti  confini  la  pretesa  istruzione  del  laicato 
italiano. 

Ohe  Eaterio  accenni  ad  alcuni  laici  alquanto  istruiti  2) 
si  spiega  bene  quando  si  tenga  presente  che  di  fatto 
v'erano  maestri  laici  chiamati  e  da  Attone  e  da  Raterio 
stesso  e  da  Pier  Damiani  e  da  altri  ora  «  philosoi»hi  » 
ora  «  grammatici  »  ora  «  sapientes  »,   sebbene   non  sia 


1)  Id  moris  apud  eos  irrepsit  ut  dedecori  habeiidixm  sit  nobilium  filios 
litteris  scientiae  et  virtufciim  exercitio  imbui  n  De  imp.  Rom.  II,  11  np.  \^'at- 
tenbach,  GQ.  IJ,  5.  A.iche  in  liigLiltevra  Walter  Mapes  deplorava  alla  fine 
del  s.  Xtl  che  «generosi  partium  uostrariim  aut  dedigiiaatur  aiit  pigri  snnt 
applicare    lìtteris  liberos  suosn.   De  nugis  Cnriaìinm  Dist.  1.  e.  10. 

2)  Proeloq.  1,  32  opp.  362  e  De  Coutemptu  Cauon.  1,  22. 
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da  escludere  che  alcuni  di  questi  fossero  anche  eccle- 
siastici. Anche  il  passo  della  vita  di  Lanfranco  in  cui 
è  detto  clie  egli  era  stato  istruito  «  in  soliolis  libera- 
lium  artiuni  et  lew-um  saecularium  ad  suae  morem  pa- 
triae  »  (I.  e.)  comunque  interpretato  non  dice  più  di 
quello  die  noi  sappiamo  e  ammettiamo  per  certo.  Le 
parole  ad  suae  morem  palriae  mi  pare  si  riferiscano 
alla  città  di  Pavia,  patria  di  Lanfranco  ,  g"ià  sede  ri- 
nomata di  studi  g"iuridici.  Che  se  si  vog-lia  estendere 
a  tutta  Italia  torna  lo  stesso.  Ofià  il  monaco  di  S.  Vit- 
tore, lo  abbiamo  visto,  rammenta  il  fatto  che  in  Italia 
lo  studio  del  diritto  era  proseguito  con  amore;  e  l'au- 
tore della  vita  di  Lanfranco  forse  alludeva  anche  alla 
consuetudine  italiana  di  associare  gli  studi  giuridici  a 
(pielli  retorio].  Ma  non  dice  certamente  né  fa  supporre 
che  i  fl^'ll  delle  nobili  e  rioche  famiglie  in  Italia  colti- 
vassero di  regola  le  discipline  grammaticali  e  giuridiche. 
Più  iinj)0i"tante  a  tutta  prima  è  quanto  sorive  Pier 
Damiani  a  ui  tal  Bonifacio,  laico,  che  aveva  nel  mondo 
un  posto  non  basso:  «  quia  tu  in  saeculo  non  imum 
obtines  locuin  nec  potes  prorsus  effugere  ut....  aliquando 
deliteratorlaedisoiplinae  stu!liisali(|uid  non  attingas  ».  1) 
Qui  veramente  ci  troviamo  in  presenzi  di  un  docu- 
mento notevole.  Sembrei-elìbe  cioè  che  chi  occupava 
una  posizione  sociale  alquanto  eminente  non  potesse 
dispensarsi  dall'avere  qualche  conosoen-ca  di  lettere. 
Ma  quale  ei-a  codesta  condizione  speciale  V  chi  era  co- 
desto Bonifazio  V  Non  ne  sap[)iamo  niente.  I  }»iù  lo  cre- 
dono un  giureconsulto.  E  so  fosse  cosi,  il  passo  non 
avrebbe  nulla  di  straordinario;  anzi  niente  di  più  na- 
turale che  un  giurista  non  fosse  sprovvisto  di  una  certa 


1)  Opusc.  LVIII,  .5  oiip.  IH,  880. 
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cultura  letteraria.  1)  Trarre  da  questo  passo  sotto  ogni 
rispetto  così  indeterminato  la  conclusione  positiva  e  g'e- 
nerale,  che  tutti  (^uei  laici  i  quali  o  per  nobiltà  di  na- 
tali o  per  beni  di  fortuna  occupavano  nel  mondo  un 
posto  rag'g'uardevole  fossero  forniti  d'  una  istruzione 
letteraria  e  che  quindi  fosse  consuetudine  in  Italia  che 
i  nobili  e  i  ricchi  in  g'enerale  fretiueutassero  le  scuole, 
non  mi  pare  certamente  conforme  a  una  critica  pru- 
dente. Questa  illazione  mi  sembrerebbe  leg'ittima  solo 
nel  caso  che  fosse  suffragata  da  altri  documenti  certi. 
E  senza  dubbio  e.,.si  n)n  dovrebbero  mancare  se  dav- 
vero codesto  cjstu  ne  fosse  stato  così  comune.  Invece 
si  verifica  precisamente  l'opposto.  Raro  è  il  caso  che 
si  ricordino  principi  e  nobili  italiani  laici  versati  nelle 
arti  liberali. 

Secondo  Paolo  Diacono  Arriohis,  principe  dei  Lon- 
gobardi, è  neir  8  secolo  quasi  il  solo  tra  i  principi 
che  teng-a  la  palma  del  sapere.  2)  Sua  moglie,  la  prin- 
cipessa Adilperga,  era  versata  negli  studi  filosofici  e 
poetici  (ib.) 

Romualdo,  figlio  di  Arrichis,  è  celebrato  come  «  gram- 
matica pollens,  mundana  lege  tog'atus  ».  3)  E  una  no- 
bile tradizione  di  famig-lia.  Del  resto  rari  sono  vera- 
mente g'ii  accenni  in  tanti  secoli  alla  dottrina  dei  prin- 
cipi. Eppure  i  panegiristi  non  man(3aron  mai;  e  non  che 
a  tacere  sarebbero  volentieri  stati  disposti  a  esagerare 
un  merito  simile,  se  ve  ne  fosse  stato  qualche   fonda- 


1)  Notevole  poi  éiiiiell'  "  aliquid  attiiiErrts-':  si  trattava  dnnqne  di  poca 
cosa. 

2)  ^  qui  nostr<ie  aetatis  solns  paene  priucipnin  sapieutiae  palmam 
tenete.  Champollion-Figeac,  Prolégomènes  (ad  Amato)  XXIV  ap.  Giesebrecht, 
De  UH.  stud.  p.  9. 

3)  Mon.  Ger.  h.  Ili,  483. 
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mento.  Liiitprauclo  dice  del  re  Ug'o  clie  onorava  e  a- 
mava  i  Jìloso/ì,  non  dice  che  fosse  egli  stesso  versato 
nel  sapere  profano:  che  se  avesse  potuto  an'g'iung-ere 
questa  lode  è  molto  probabile  clie  non  1'  avrebbe  ta- 
ciuta, Donizone  mentre  esalta  tante  altre  virtù  e 
morali  e  intellettuali  della  sua  signora  ed  eroina,  Ma- 
tilde di  Canossa,  non  ha  una  parola  della  sua  cultura 
letteraria.  E  se  fra  Salimbene  nel  recare  giudizio  dello 
imperatore  Federico  II,  letterato  e  poeta,,  dice  c]ie 
sapeva  leggere  e  scrivere,  bisogna  ammettere  che  co- 
deste fossero  giudicate  ancora  ubI  secolo  XIII  qualità 
così  rare  tra  i  laici  eminenti  da  meritare  una  speciale 
menzione  a  titolo  di  altissimo  onore. 

Del  resto  a  me  pare  che  il  trovare  dei  principi  e 
degli  imperatori  o  ignoranti  di  lettere  o  colti  non  sia 
di  molta  importanza  per  la  questione  nostra.  Il  gusto, 
l'ingegno,  le  attitudini  personali,  l'educazione  e  condi- 
zione specialissima,  eccezionale  di  uomini  clie  dalla 
ragione  del  sangue  si  trovano  alla  testa  dei  popoli ,  e 
che  più  che  ricevere  legge  la  impongono,  sono  cosa 
tanto  varia,  individuale  e  mutabile  da  uomo  ad  uomo 
da  non  potervi  fondare  sopra  alcun  solido  argomento 
per  il  problema  c'ie  c'interessa.  Enrico  III  fu  fautore 
del  sapere  profano;  secondo  la  cronaca  di  Novalesa  e 
secondo  Benzene  assai  istruito  e  versato  nelle  sette 
arti  liberali.  1)  E[)pure  i  laici  tedeschi  non  seguivano 
l'eseuìpio  del  loro  imper.itore,  tedesco,  né  tutti  gli  iru- 
peratori  somigliavano  ad  Enrico  III. 

Dovremmo,  adun(j[ue,  scendere  un  pò  più  giù.  E  qui 
ci  troviamo  in  presenza  d'  un  fatto  la  cui  importanza 
non  può  sfuggire  a  nessuno.  Tra  i   laici    colti   io   non 


1)  Chrou.  Nova.1.  api),  e.  17;  Benzo,  ad  Ileimic.  VI  ap.  MGh.  SS.  I.  e. 
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conosco  alcuno  ricordato  con  certezza  come  nobile  o 
ricco;  e  trovo  dei  nobili  ricor  lati  come  ig-noranti.  E 
ciò,  notiamo  bene,  senz'ombra  alcuna  o  di  meravi>;^lia 
o  di  disprezzo,  ma  come  la  co  ^a  più  naturale  di  questo 
mondo.  Gregorio  da  Eossano  era  oriundo  di  nobile 
stirpe;  ma  non  sapeva  nulla  di  lettere.  1)  Di  nobile 
lig-nag-gio  era  pure  Romualdo  da  Ravenna,  ma  solo  da 
poi  che  si  fu  fatto  monaco  prese  ad  imparare  di  lettere 
che  eg'li  aveva  lasciato  il  mondo  del  tutto  ignorante  2) 
Il  biografo  italiano  di  Benedetto  Ab.  di  Chiusa  narra 
che  un  tal  Grug-lielmo  «  morib  is  et  genere  haud  igno- 
bili s»  di  cavaliere  fattosi  monaco  sostenne  una  disputa 
in  latino  sebbene  fosse  laico  e  del  tutto  ignaro  di  let- 
tere, come  se  fin  dalla  sua  prima  giovinezza  si  fosse 
istruito  alla  scuola  dei  g-rammatici.  3)  E  qui  è  da  fare 
anco  un'osservazione  che  mi  pare  non  mancai  di  va- 
lore. Lo  scrittore  italiano  adopera  la  parola  laicus  co- 
me corrispondente  a  «  litterarum  penitm  ignarus  »; 
il  che  vuol  dire  che  se  in  questa  particolare  accezione 
veniva  adoperata  in  Italia,  anche  da  noi  era  radicata 
l'opinione  che  i  laici  m  generale  fossero  privi  di  let- 
tere. La  qual  cosa  contrasterebbe  con  la  supposta 
istruzione  del  laicato  italiano. 

Ma  v'ha  di  più.  Anche  in  Italia  frequentare  la  scuola 
e  darsi  alla  carriera  ecclesiastica  si  considerava  in  g-e- 
nerale  come  la  stessa  cosa.  La  Vita  di  Pietro  Perug-ino, 
abate  di  Monte  Caprario  (morto  nel  1007)  pei-  indicare 


1)  «  cum  nunquam  didicisset  litteras  n  Vita  S.  Nili  Ada  SS.  Septemh. 
VII,  303. 

2)  "  SaeciUiim  idiota  reliaueiat  •■    Vita  S.  Roinualdi,    4,  Damiani  opiL 
li,  432. 

3)  «cum  esset  laicus  et  litterarum  peuitiis  iguarus  ac  si   doctiis  fuis- 
set  iuter  grammatioos  tempore  ineuutis  aetatis-i  Mon.  Ger.  h.  55,XII.  206c.  10, 
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che  egli  aveva  deliberato,  contro  la  volontà  della  sua 
faniio-lia,  di  consacrarsi  alla  Chiesa,  dice  semplicemente 
che  prese  ad  attendere  allo  studio  del  sapere.  1) 

La  conclusione,  adunque,  che  mi  pare  si  debba  trarre 
è  questa.  In  Italia,  dove  la  storia  della  cultura  e  della 
civiltcà  non  comincia  con  quella  della  Chiesa,  come  per 
buona  parte  del  resto  d'Europa,  dove  essa  non  è  cosa 
forastiera,  importata,  ma  tradizionale,  l'elemento  laico, 
pure  in  mezzo  al  predominio  dell'  ecclesiastico,  non 
scomparve  mai,  ma  continuò,  sia  pure  in  iscirsa  mi- 
sura, a  prender  parte  alla  vita  intellettuale  e  civile 
della  nazione,  perpetuando  in  qualche  modo  la  tradi- 
zione antica,  paesana.  Il  laicato  rimase  nazionale  in 
Italia  nella  sua  ling'ua,  nelle  sue  costumanze,  come  na- 
zionale rimase  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra 
non  prendendo  parte  alla  cultura  latina,  doventata  pa- 
trimonio della  Chiesa. 

La  forza  della  tradizione  antica  neutralizzò  in  parte 
quella  della  Chiesa.  Ma  poiché  l'amore  del  sapere  per 
il  sapere,  come  godimento  intellettuale ,  la  indagine 
scientifica,  come  bisogno  dello  spìrito,  era  un  fenomeno, 
generalmente  parlando,  ignoto  al  medio  evo,  ne  venne 
che  la  cultura  fu  ricercata  come  mezzo  essenzialmente 
professionale  e  ad  uno  scopo  pratico.  I  laici  studiavano 
per  farsi  maestri  di  scuola ,  o  notai  o  avvocati ,  per 
perfezionarsi  nella  medicina ,  per  esercitare  insomma 
una  professione  onorevole  e  lucrosa.  I  nobili,  i  ricch' 
non  avevano  alcun  bisogno  di  questo,  e,  mancando  al- 
tro ideale  più  alto,  anche  qui  come  nel  resto  d'Europa 
sdegnavano  di  passare  sotto  la  ferula  del    maestro  di 


J)  Mabillon  Ada  SS  ord,  S,  Ben.  VI,  1,761. 
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scuola.  Se  ci  sono  alcune  nobili  eccezioni  non  infir- 
mano la  consuetudine  g'eneralo.  Né  vale  il  dire  che  nei 
secoli  IX  e  X,  caduto  nell'ig-nranza  il  clero  o  occupato 
negli  altari  politici,  la  cultura  di  un  Liutprando,  di  un 
Grunzone,  di  uno  Stefano  da  Novara,  il  risveg-lio  lette- 
rario quasi  subitaneo  del  sec.  XI  sarebl)ero  inesplica- 
bili 1)  se  non  si  ammettesse  una  cultura  laicale  più 
larga,  poiché  codesto  risveglio  si  spiega  da  una  parte 
con  la  influenza  esercitata  dai  la  scuola  non  solo  dei 
preti  ma  anche  dei  laici  e  dall'altra  dal  movimento  di 
una  riforma  religiosa,  morale  e  le  sorto  spontaneamente 
nel  seno  stesso  del  chiericato  in  Italia  ed  in  Francia, 
sebbene  volesse  fondarsi  uriicamente  sulla  scienza 
chiesastica,  in  realtà  poggiava  anche  su  quella  profana 
di  cui,  se  non  a  parole  certamente  a  fatti,  sentivasi  di 
non  poter  fare  a  meno  in  nes  mn  modo. 


VI. 


La  esistenza  di  una  scuoia  laica  tradizionale  in  Ita- 
lia e  la  partecipazione  d'una  parte  sia  pure  esigua  del 
laicato  alle  discipline  liberali  dette  alla  cultura  italiana 
del  M.  E.  un  carattere  peculiare  in  paragone  con  quella 
d'Europa,  che  era  tutta  in  mano  di  ecclesiastici. 

Qui  furono  sopratutto  coltivati  con  amore  gli  stud 
grammaticali,  la  retorica,  lo  scibile  profano;  qui  le  tra- 
dizioni antiche  ebbero  una  continuità  più  viva  e  co- 
stante. Per  non  toccare  dei  tempi  anteriori  al  preri- 
nascimento carolingio,  fu  un  italiano,  Paolino,  cìie  e- 
sortò  Carlomagno  ad  esercitare  non  solo  il  clero  al 
sapere,  ma  i  filosofl  alla  conoscenza  delle    cose  divine 


1)  W'atteiil/ach,  Geschicliisquelìca,  1,  293. 
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ed  umane.  1)  Grli  uomini  del  medio  evo  anche  stranieri 
air  Italia  erano  consapevoli  di  questa  tendenza  degli 
italiani  agli  studi  grani  laticali  e  della  loro  avversione 
ai  teologici.  Rodolfo  Gì  iber  chiama  Vilcardo,  il  gram- 
matico di  Ravenna,  «  studio  artis  grammaticae  magis 
assiduus  quam  frequens,  ùeut  Italis  semper  mos  fiiit 
artes  negligere  ceteras,  iilam  sectari...  »  (1.  e.)  E  soggiun- 
ge che  del  culto  straor  linario  che  egli  prestava  agli 
autori  classici,  culto  battezzato  da  lui  ^^ev  eretico  e i)e- 
stilenziale,  furono  scoparti  in  tutta  Italia  molti  seguaci, 
i  quali  erano  stati  distrutti  a  ferro  e  a  fuoco.  2)  Raterio 
dice  chiaro  che  gli  italiani  erano  allora  fra  tutte  le 
genti  cristiane  dispregiatori  della  legge  canonica  e  de- 
gli ecclesiastici.  E  la  causa  di  ciò  egli  riponeva  non 
solo  nel  fatto  che  eran:>  dediti  ai  piaceri  della  vita,  al 
lusso,  ai  banciietti,  ma  anche  in  questo  che  erano  i- 
struiti  in  modo  non  conforme  a  religione.  3)  Abbiamo  1- 
noltre  veduto  coaie  egli  e  Gumpoldo,  vescovo  di  Mantova, 
deplorassero  che  gli  italiani  colti  si  compiacessero  di 
trattare  in  verso  soggetti  pagani  e  trascurassero  i  sa- 
cri. Ugo  ab.  di  Parfa  aft'erma  che  l'insegnamento  reli- 
gioso in  Italia  era  in  generale  perduto.  Quindi  sì  per 
questa  direziona  laica  negli  studi  italiani,  sì  perchè 
scarsa  era  la  cultura  del  clero  la  scienza  sacra  fu  da 
noi  poco  coltivata.  Illustratore  della  Bibbia  e  novatore 
fu  Claudio,  vescovo  di  Torino  (-[- 839),  ma  era  spagnolo. 
Zelante  per  le  dis(;ipline  teologiche  fu  Raterio,  ma  era 
tedesco.  Lo  studio  di  codesta  parte  del  sapere  fu  rav- 


1)  "  Expedit  tibi,  venerande  jii'inceps  ut  exerceas...  philosophos  ad 
rerum  diviuavuin  luunanaruuKiue  cognitiouem  «  ap.  Giesebreclit,  de  Ut.  si.  p. 
7,  seg. 

2)  n  qui  et  ipsi  aut  gladiis  aut  iucendiis  pcvierunt  ". 

3)  De  coutemptu  canon.  II,  2  opp .  1,  367. 
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vivato  in  seguito  al  sin«>-olare  movimento  riformatore 
iniziato  fin  dal  chiudersi  del  s.  X  e  si  se^-nalarono  Attone 
di  Vercelli,  Pier  Damiani,  Bonito,  Deusdedit,  Anselmo 
II  di  liucca.  ]\Ii  anche  rispetto  a  questo  v'  è  da  fare 
una  osservazione  capitale,  che  rig-uarda  1'  indole  spe- 
ciale dei  prodotti  teoIog"ici  italiani.  In  generale  i  nostri 
teologi  noa  si  elevano  a  speculazioni  sottili  e  novatrici, 
non  penetrano  nelle  ragioni  intime  ,  nei  principii  dei 
dogmi;  non  compongono  o  espongono  dottrinalmente 
un  intero  sistema  teologico.  Le  loro  opere  sono  per  lo 
più  di  natura  polemica  e  pratica;  esse  tendono  a  con- 
fermare o  illustrare  con  esempi  e  argomenti  tolti  dalla 
letteratura  biblica  e  patristica,  più  che  con  ragiona- 
menti acuti,  filosofici,  le  quistioni  dogmatiche  o  perti- 
nenti al  culto.  Esse  hanno  un  carattere  assai  meno 
speculativo  che  non  altrove.  Anche  qui  si  riconferma 
il  genio  essenzialmente  pratico  della  razza  nostra. 
Anche  la  nostra  poesia  religiosa  riflette  codesta  ten- 
denza dello  spirito  colto  italiano.  Mentre  la  Germania 
e  la  Francia  nel  sec.  XI  e  XII  producono  assai  poesie 
a  soggetto  religioso  specialmente  biblico  con  tendenza 
spiccata  air  allegoria,  alla  interpretazione  speculativa 
e  mistica,  l' Italia  non  ne  offre  che  pochissimi  e  fug- 
gevoli esempi.  1) 


1)  Il  concetto  di  codesto  indirizzo  è  contenuto  nei  versi  seguenti  che 
il  Wattenbach  trasse  da  un  codice  di  Jionaco,  n.  19488  s.  XII.  Sitziingsb.  d. 
Kòn.  Ak.  di  Monaco,  1873  p.  701  segg. 

Sunt  in  scriptura  sacra  typus  atquè  figura 
Iure  requirenda,  sed  non  est  vilis  habeuda 
Kerum  gestarum  narra tio,  textus  earum: 
Ut  fundamenta  typici  sensus  documenta 
Debeut  portare,  res  vocibus  insinuare. 

Vedi  anche  i  versi  editi  dal  Lej-ser,  o.  e.  p.  741. 
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Quanta  fosse  nella  po3sia  di  scuola  di  quel  tempo  la 
ricerca  della  alleg'oria,  come  la  speculazione  mistica 
fosse  diventata  la  parto  principale  nel  racconto  dei 
fatti  della  storia  sacra  è  dimostrato  d.3i,ì  versus  de  crea- 
iìone  mundi  et  operil/us  sex  dierum  1)  di  Ildeberto  di 
Tours,  e  dall'Aurora  di  Pietro  Riga.  2)  Codesto  indi- 
rizzo diventò  nel  sec.  XII  così  g'enerale  che  un  poeta 
spregiudicato  contempc  ranco  ne  prese  argomento  a 
farne  una  satira: 

Super  aquas  rubri  maris 

designatur  saluta ris 
lavacri  salvatio. 

Licet  hoc  sit  quod  Incrnm  fert, 

quid  hoc  scire  mihi  confert 
si  sciens  esurio  ? 

Wright,   Walter  ^Japes,  p.  61. 

In  Italia  la  poesia  religiosa  certamente  non  manca; 
ma  nei  secoli  XI  e  XII  è  più  scarsa  che  non  la  civile 
e  ha  senza  dubbio  un  carattere  meno  mistico  che  quella 
straniera.  In  Alfano  e  Guaiferio  è  quasi  godiment3  este- 
tico di  letterati;  il  poema  sulle  gesto  degli  apostoli  di 
Amato  mira  sopra  tutto  a  un  fine  politico,  in  quanto 
ohe,  come  ben  dice  il  Gaudenzi,  tende  «  a  glorificare 
in  S.  Pietro  il  papato  allora  lottante  con  l' impero  ».  3) 
E  poemi  polemici  fatti  in  servizio  della  causa  politica 
cattolica  sono  quelli  del  vescovo  Eangerio:  De  Anulo 
et  Bacillo  e  sulla  vita  di  Anselmo  vescovo  di  Lucca. 


1)  Leyser,  o.  e.  p.   391-8,    Migne,    Patrol.    Curs.    Compi.    CLXXI,    p , 
r2]4  segg. 

2)  Migne,  o.  e.  CCXII — V.  Hueiner:  Ilugonis  Ambiane iisis    sive   Ribo- 
moiitensis  Opuscula,  Vienna,  1880. 

3)  Bull.  Istit.  Stor.  Ital.  ii.  7  p.  48. 
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Lo  spirito  pratico  e  più  fedele  alle  tradizioni  anticlie 
deg'li  italiani  si  dimostra  aneo  nel  campo  dell'operosità 
g-rammatioale  o  retorica.  La  Francia  del  Nord  e  i  i)aesi 
che  intellettualmente  dipendono  da  essa  dalla  fine  del 
s.  XI  in  poi  non  si  contentano  più  di  ripetere  le  teorie 
grammaticali  della  scuola  classica,  di  inseonare  e  os- 
servare i  fatti  gTanunaticali  per  se  stessi,  masi  affannano 
ad  indao-arne  le  rag-ioni  metafìsiclie,  e  a  trarne  a  priori 
le  deduzioni  più  sottili  ed  astratte.  (ìli  studi  g-ramma- 
ticali  risentirono  l' influsso  generale  della  dialettica, 
della  scolastica  e  divennero  essi  pure  una  scienza  spe- 
culativa. In  Italia  la  grammatica  fu  sempre  e  solamente 
considerata  couìe  la  scienza  che  insegna  a  parlare  e  a 
scrivere  correttamente  il  latino;  e  sebbene  il  Dottrinale 
di  Alessandro  di  Villadei,  informato  ai  principii  domi- 
nanti nelle  scuole  di  Parigi,  fosse  un  libro  di  testo 
autorevole  anche  in  Italia,  la  dialettica  e  la  metafisica 
non  entrarono  per  nulla  nel  nostro  inseg-namento  gram- 
maticale. Ancora;  mentre  in  quasi  tutto  il  resto  d'Eu- 
ropa da  dopo  ilsec.  XIXI  si  abbandonano  i  grammatici 
antichi,  eccettuati  in  parte  Prisciano  e  Donato,  e  nella 
scuola  si  adottano  come  testo  le  compilazioni  di  g-ram- 
matici  moderni,  quali  Pietro  Elia,  Alessandro  di  Villa 
dei,  Eberardo  Betuuiense,  Roberto  Kilwardby;  mentre 
Alessandro  di  Villadio  vorrebbe  perfino  bandire  la  in- 
terpretazione dei  poeti  pag-ani  1),  in    Italia,    come    nel 


1)  Alessandro  inveisce  contro  i  poeti  antichi   e    contro   quei  maestri 

die,  specialmente  alla  celebre  scuola   di    Orliaus,    li    spiegavano    con    tanto 

ardore. 

Restat  adliuc  plures  involvens  feda   si-olares 

Secta,  uec  a  tali  cessant  errore  magistri. 

Sacrificare  deis  nos  edocet   Aurelianis, 

Indiceus  festum  Fauni  lovis  atque  Liei, 

Hec  est  pestifera,  David  testante,  cathedra. 

Non  decet  illa  legi  que   sunt  contraria  legi. 

Prolog,  ad  Ecclesiale  ap.  Thurot,  Notices  p.  115. 
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sud  della  Francia,  i  s^rammatici  e  poeti  antichi  sono  il 
primo  e  unico  fondamento  e  modello  della  scuola. 
Bonconipag'no  da  .Siyna.  professore  a  Bolog-na ,  sem- 
brerebbe fare  eccezione.  Ma  prima  di  tutto  eg"li  è  un 
ing-eg"no  molto  bizzarro;  poi  dove  afferma  di  volere  ri- 
condurre i  suoi  scolari  allo  stile  dei  santi  padri,  della 
curia  romana  e  imperiale  pare  lo  dica  più  che  altro 
per  ispirìto  di  polemica  e  di  opposizione  alla  scuola  di 
Orléans,  il  cui  indirizzo  didattico  eg-li  combatte  come 
superstizioso.  Così  ei  mostra  di  non  credere  clie  Cice- 
rone sia  esemplare  da  imitarsi  e  afferma  anzi  di  non 
rammentarsi  d'averlo  mai  letto,  ma  altrove  discute  del 
suo  valore  stilistico  e  prova  bene  di  conoscerlo.  D'al- 
tra parte  nelle  sue  opere  non  sono  infrequenti  le 
reminiscenze  classiclie.  In  ofenerale  qui  da  noi  lo  studio 
dei  poeti  e  prosatori  classici  viene  proseg-uito  con  a- 
more  ed  è  iiulirizzato  a  uno  scopo  artistico;  è  rivolto 
al  fine  di  scrivere,  secondo  i  "l'usti  del  tempo,  eleg-an- 
temente  in  latino.  1)  La  teoi-ia  dell'  Ars  diotandi  o  dic- 
tamiìiìs  e  in  prosa  e  in  verso  apparisce  per  la  prima 
volta  in  Italia  nel  s.  XI  con  Alberico  da  Monte  Cassino. 
Essa  mirava  ad  addestriire  specialmente  a  scrivere 
lettere  d'affari,  corrispondenze  diplomatiche  in  istile 
bello  ed  adorno.  A  nulla  giova,  dice  Ugo  canonico 
di  Bolog-na,  affaticarsi  lung-amente  nello  studio  della 
grammatica,  se  quando  occorra  non  si  sappia  ben  com- 
porre una  lettera.  2)  Guido  Fava  che  fioriva  a  Bologna 
verso  il  1230  cliiaraa  i  dictamiua  rlieiorwa  «  quasi  coe- 
lesti  oraculo  edita  »;  essi  offrono  ai  letterati  un  odore 
di  soavità  sopra  ogni  materia,  perchè    emanano    dalla 


1)  V.  Thurot,  Notices  ecc.  p.  89-121. 

2)  Rockinger,  Quellen  n.  ErOrt.  IX,  84. 
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divina  sorofente  del  paradiso.  1)  All)erto  di  Samaria 
(tra  il  UH  e  il  1.150)  eccita  a  i)rendere  a  modelli  di 
bello  scrivere  gli  anticlii  scrittori  e  ha  cura  di  avver- 
tire che  nei  suoi  insei*'namenti  s'è  studiato  di  attenersi 
ai  loro   esempi.  2) 

Codesti  esercizi  erano  raccomandati  dalla  semola  co- 
me necessari  non  solo  per  i  preti ,  ma  utili  anco  ai 
laici,  e  dai  giureconsulti  considerati  come  indivisibili 
dallo  studio  del  diritto. 

Concludendo:  la  cultura  e  poesia  d' Italia  conservò 
in  parte  un  carattere  laico,  e  oppose  una  continua  resi- 
stenza alle  forze  assorbenti  dell'elemento  chiesastico.  La 
spiccata  tendenza  degli  italiani  a  trattare  soggetti  profa- 
ni, anche  desunti  dalla  storia  antica,  è  attestata,  come 
vedemmo,  da  Gumpoldo,  da  Eaterio,  da  Liutprando,  da 
Alfano;  è  confermata  dal  numero  notevolissimo  di  poesie 
civili  comparse  specialmente  dalla  seconda  metà  del 
sec.  XI  in  poi  e  dalle  cronache  cittadine,  opera  in  parte 
di  laici.  Il  carattere  poi  nazionale  della  cultura  in  Italia 
apparisce  tanto  evidente  nel  lungo  persistere  d'  una 
letteratura  esclusivamente  latina,  a  cui  non  rimase 
estraneo  il  laicato,  quanto  quello  antinazionale  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Inghilterra  dal  poderoso  rigoglio 


1)  Nella  dedica  al  Potestà  dice:  u  coUigite  iiimc  flores  rhetoricos  et 
haec  pretiosa  nunquatn  tradatis  invidis  ornameuta,  per  quae  tam  praesens 
quam  futura  posteri tas  gloriosam  nostri  geiieret  memoriara  a  mari  usque 
ad  mare  et  a  fluraiiie  usque  ad  terminos  Orbis  terrae  n.  Rockiuger,  Quellen 
u.  Eròrter.  ecc.  Monaco,  1863,  I,  p.  179-80. 

2)  «  Usum  vero  et  stilum  epistolas  scribentium  et  maxime  Tullii,Ma- 
crobi,  Boicii,  Salustii  et  Terentii  sumas.  Quorum  lectione  allectus  exempla 
capias  et  similia  condas.  Quos  quantum  potuimus  in  hoc  opusculo  imitati 
sumus".  Sulle  SuMinae  o  Artes  dictaininis  v.  Rockiuger,  o.  e.  del  1861  nelle 
Silzuiirjsb.  d.  k.  bayer.  Ak.  d.Wìssensc}i.  e  il  voi.  IX  del  1863— Wattenbach, 
Archiv.  der   Wien.  Ak.  XIV,  854  segg. 
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che  ivi  in  contrapposto  alla  letteratura  latina  spiegò 
ben  presto  la  lingua  e  poesia  volgare ,  che  erano  il 
vero  patrimonio  nazionale  e  laico. 

Quindi  danoi  il  Rinascimento  fu  un  prodotto  spontaneo 
naturale,  inevitabile,  icui  germi  rimasero  quasi  infecondi 
nel  freddo  aere  del  INI.  E.,  ma  sbocciarono  a  primavera 
al  caldo  sole  delle  libertà  comunali  e  laiche.  Fuori  d'Ita- 
lia esso  fu  più  che  altro  una  importazione. 

VII. 

La  scuola  del  M.  E.  si  conservò  per  rispondere  a  un 
bisogno  indeclinabile,  quello  di  promuovere  lo  studio 
della  lingua  latina  necessaria  nelle  pratiche  del  culto 
come  nelle  relazioni  politiche.  In  ciò  sta  la  ragione 
della  sua  esistenza,  del  suo  carattere  e  della  poca  ef- 
ficacia che  esercitò  sul  pensiero  e  sul  sentimento  nel  m.  e. 

Se  coltivata  con  amore,  essa  insegnò  anche  a  scri- 
vere latino,  secondo  i  gusti  del  tempo  ,  con  arte.  .A 
base  quindi  di  questi  studi  stanno  solamente  autori 
latini.  È  bensì  vero  che  talvolta  c'incontriamo  in  nomi 
e  in  opere  di  autori  greci  ;  ma  il  più  delle  volte  si 
tratta  di  traduzioni.  Assai  probabilmente  tradotti  in 
latino  erano  il  Timaeus  di  Piatone,  i  libri  -ipl  tpuriysia^ 
e  roTT/xà  di  Aristotele  che  Grunzone  di  Novara  dice 
dì  aver  portato  seco  in  Germania.  1)  Non  ostante 
che  ei  citi  un  passo  di  Omero  (Martène  et  Durand, 
1,  297)  e  un  altro  del  -è pi  ipu..  (\y.  299),  ma  in  latino, 
la  sua  conoscenza  del  greco  doveva  estendersi  poco 
al  di  là  delle  lettere  dell'alfabeto.  2)  Tra  i  filosofi  greci 


1)  Ep.  ad  Xngienses  fratres  ap.  Martène  et  Durand,  1,  304-;  v.  su    ciò 
Wattenbach,  Geschichtsquellen,  ed.  5.  1,296. 

2)  Ebert,  AUyem.  Gescìiich.  d.  Lia.  im  Mittelal.  Lipsia  1887,  III,  371. 
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é  citato  spesso  Aristotele ,  ma  si  deve  credere  con 
quasi  certezza  elio  non  se  ne  conoscesse  il  testo 
ori^-inale.  1)  Si  trova  altresì  ricordato  più  volte  Omero 
o  Pindaro  Tebano.  2)  L"ab.  Desiderio,  secondo  la  no- 
tizia di  Paolo  Diacono,  lo  fece  trascrivere;  ad  esso 
accenna  l'autore  dello  Genia  Bermgaru;  e  un  Pinda- 
rum  seu  Homerum  rammenta  Benzene  (MGh.  SS.  XI, 
509).  Ma  esso  era  un  estratto  latino;  un  poema  di  circa 
1070  esametri,  in  o^-an  parte  versione,  talvolta  somma- 
rio dell'Iliade,  probabilmente  opera  i^-iovanile  di  Silio 
Italico.  3) 

In  o-enerale  nei  paesi  dell'Europa  occidentale  il  greco 
era  ignorato  o  se  ne  possedevano  a  pena  1  rudimenti. 
Quanti  lo  conoscevano  o  erano  d'  origine  greca  o 
avevano  viaggiato  in  Grecia  o  ebbero  frequenti 
contatti  massime  con  monaci  venuti  dì  Grecia.  Ana- 
stasio, bibliotecario  della  S.  Sede  sotto  papa  Giovan- 
ni Vili,  che  tradusse  la  Cronografia  tripartita  di  Ni- 
ceforo,  Sincello  e  Teofane  ed  altre  opere,  era  greco.  4) 

Massime  i  monaci  basiliani  migrati  d'  oriente  nella 
Italia  meridionale  concorsero  a  diffondervi  la  cono- 
scenza del  greco.  Paolo  diacono,  napole-ano,  tradusse 
in  latino  la  vita  di  Teofilo  di  Euticliiano.   Liutprando, 


1)  Franti,  Geschichte.  cler  Logik  'un  .Vhendlande,  Lipsia  1855...  II, 
2,  IQ. 

2)  Lo  cita  verso  1'  850  P^rmeurico  di  Ellwaugen  in  una  ep.  a  Grimoaldo 
ap.  Duemmler,  Halle,  1873. 

3)  Esso  era  nobo  a  Stazio,  Tli,ehais  VI,  121  v.  Teuffel-Scliwabe,  Gesch. 
il.  ròm.  litt.,  Lipsia  1890  §  320  n.  7.  Perchè  si  chiamasse  Pindaro  non  si  sa 
bene,  v.  L.  Mueller,  Rheln.  Mus.  XXIV,  492-Philologus,  XV,  475-6.  Duem- 
mler, Forschnngen  zur  Deu'.chse  Gesch  XIII,  415-7— Libri, /owr;iai  des  Savants, 
1842,  p.  49. 

4)  Anastasii,  BiblioUiecaru  Sedix  Ai)ost.  CoUeclanra  ed.  Sirmoudi 
Parigi,  1620. 
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Moise  <ia  Berg-amo,  Biii-w-undio  lo  conoscevano  per  es- 
sere stati  in  Grecia.  Ma  la  scuola  o  non  ne  dava  no- 
tizia o  scarsissima,  (xiovanni  di  Salisbury,  che  aveva 
una  non  comune  conoscenza  della  letteratura  classica 
sì  da  potersi  considerare  come  precursore  denii  uma- 
nisti, aveva  letto  YOrr/ano/i  di  Aristotele,  il  Thneo  di 
Platone  ma  in  traduzioni  latine.  1) 

Quale  fosse  la  conoscenza  del  ureco  nei  luminari 
della  scuola  tra  il  XIT  e  XIII  sec.  ce  ne  può  dare  una 
idea  il  Graecismm  di  Eberardo,  che  si  compiace  assai 
specialmente  di  cercare  le  étimolog-ie.  2) 

La  scuola  nell'P^uropa  d'occidente  si  fonda,  può  dirsi, 
tutta  sug-li  autori  latini.  Ora,  quali  autori  si  studiavano  ? 
quale  ne  era  il  metodo  ? 

Eberardo  autore  del  Ciraecismm  a  confortare  i  sin- 
o-oli  precetti  grammaticali,  metrici  cita  quasi  esclusi- 
vamente versi  di  Orazio,  Lucano,  Stazio  e  sopra  tutti 
di  Ovidio  (25  volte)  di  Virghi] io  (un  50  volte),  mentre 
due  0  tre  volte  soltanto  adduce  1'  autorità  di  Boezio , 
una  volta  di  Isidoro  e  di  Prudenzio.  I  suoi  modelli, 
come  vedesi,  sono,  può  dirsi,  tutti  classici.  3)  Ma 
l'autore  del  Laboriutus  o  Laberinthus,  forse  Eberardo 
stesso,  propone  a  modello  ai  g-iovani  studiosi  scrittori 
di  tutte  le  risme  e  (lualità,  senza  distinzione  alcuna  né 


1)  Bursiaii,  Geschichte  d.  class,  pldlol.  iii  Diutsclil.  1883,  p-  67. 

2)  V.  alla  parola  Atlienae  è  apposta  la  glossa:  civitas,  et  dicitur  ab 
a  qnod  est  siae,  et  thanalos  quod  e,st  inors  quasi  siue  morte,  quia  ibi  artes 
immortales  viguerunt.  Vili,  21. 

3)  Eberhardi  Betlmniensis  Graecisinus  ed.  Dr.  Ioli.  Wrobel.  Uratislaviae 
MDCOGLXXXVII.  Il  metodo  è  p.  e.  questo:  Vuol  dare  i  significati  dell'agget- 
tivo lentm'^.  "  Dentur  in  exempla  lectoribus  liaec  tria  nota",  e  cita  tre  versi 
di  Ovidio  in  cui  si  trova  usato  l'agg.  leittm. 
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di  tempo  né  di  merito,  da  Virgilio  a  Pietro   Riga ,  da 
Lucano  a  Guntero,  da  Stazio  ad  Alano  ab  Insulis.  1) 

A  questi  due  indirizzi  che  potremmo  dire  l'uno  clas- 
sico e  l'altro  eclettico  dominanti  nella  scuola  medie- 
vale, se  ne  aggiunge  un  terzo  che  è  essenzialmente 
chiesastico.  Smaragdo,  ab.  di  S.  Michele  (a.  805),  quan- 
tunque dica  che  altro  è  parlar  di  religione  altro  di 
grammatica,  pure  attinge  bensì  i  precetti  e  le  defini- 
zioni alla  grammatica  classica,  ma  cava  gli  esempi  dalla 
S.  Scrittura  a  ciò  dalla  istruzione  non  vada  disgiunta  la 
edificazione.  2)  Alessandro  di  Villadio  avrebbe  voluto 
a  dirittura  eselusi  dall'  insegnamento  i  poeti  pagani 
come  idolatri.  3) 

Noi  infatti  sappiamo  bene  come  nelle  biblioteche  del 
M.  E.,  anco  le  più  insigni,  di  solito  gli  autori  classici 
si  trovino  come  perduti  in  mezzo  all'ammasso  di  libri 
ascetici,  di  prediche,  di  opere  polemiche  contro  giudei, 
contro  eretici,  di  opere  teologiche  e  di  compilazioni 
grammaticali  del  tardo  medio  evo.  La  biblioteca  dì 
Hork,  secondo  la  rassegna  di  Alcuino  4)  conteneva,  in 
mezzo  a  un  numero    grande    di   scrittori   ecclesiastici. 


1)  Labor.  JII  1-92,  ap.  Leyser,  HistoHa  Poetar,  ecc.  p.  825.  Il  Thiirot, 
Sotices  ecc.  crede  che  l'autore  del  Laborintus  non  sia  Eberardo  "  puisqu'  il 
cite  le  Grécisme  «  p.  113  n.  1.  Argomento  per  sé  troppo  debole  contro  l'au- 
torità dei  codici;  ma  mi  pare  acquisti  un  grande  valore  dal  fatto  sopra  no- 
tato che  mentre  il  Grecismo  si  fonda  sull'  autorità  quasi  dei  soli  scrittori 
classici,  il  Laborintus  offre  il  più  singolare  eclettismo.  Qui  si  tratta  d'un 
indirizzo  di  scuola  fondamentalmente  tanto  diverso  da  sembrare  strano  nel 
medesimo  autore;  tanto  più  quando  si  consideri  che  anche  allora  v'  era  un 
notevole  dissidio  tra  le  due  scuole. 

2)  Pref.  di  Smaragdo  ap.  Mabillon,   Veter.  Analect.  1733  p.  3ó8. 

3)  Intorno  agli  autori  che  si  dovevan  leggere  nelle  scuole  v.  Thurot 
0.  e.  p.  112-9.  Per  il  più  tardo  m.  e.  in  Germania:  Neudecker,  Das  Doctrinale 
von  Alexander  de  Villa  Dei  u.  d.  lai.  Unterricht.,.  in  Deiitschland,  Pirna  1885. 

4)  lafé,  Biblioth.  rer.    Germanie,  VI.  128, 
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tra  i  prosatori  classici  soltanto  Cicerone  e  Plinio,  tra  i 
poeti  Virgilio,  Lucano,  Stazio.  Nella  biblioteca  del  chio- 
stro di  S.  Peres  a  Chartres,  tra  centinaia  di  padri,  nel 
sec.  XI  v'eran  solo  Ovidio  e  Giovenale.  Gualtiero  di 
Speier  può  bene  menar  vanto  in  una  poesia  a  S.  Cri- 
stoforo, che  nella  sua  scuola  si  leg-gono  Virg-ilio,  Lu- 
cano, Ovidio,  Orazio,  Persio,  Giovenale  ed  Omero,  ma 
indubbiamente  o  si  tratta  di  bi'evi  passi  scelti ,  come 
quelli  contenuti  nei  così  detti  libri  menioriales,  o  egli 
dice  questo  per  destare  l'altrui  ammirazione  per  la  sua 
grande  dottrina  e  famigliarità  con  gli  antichi.  Era  del 
resto  ben  naturale  che  nel  m.  e.  i  libri  maggiormente 
letti  fossero  quelli  della  Chiesa.  Anche  le  biblioteche 
d'Italia  certamente  più  ricche  d'autori  classici  che  non 
le  forastiere  offrivano  sempre  un  numero  assai  maggio- 
re di  opere  chiesastiche.  1)  L'abate  Geronimo  del  Mona- 
stero di  Pomposa  aveva  raccolto  da  ogni  parte  con  gran- 
de cura  e  dispendio  molte  opere  ascetiche  e  di  cultura  me- 
dievale, acciocché  la  chiesa  di  Pomposa,  secondo  l'espres- 
sione di  Enrico  chierico,  risplendesse  mirabilmente  fra 
tutte  le  italiche  chiese  e  fosse  superiore  anche  a  quella 
di  Roma.  2)  Resistendo  anche  al  biasimo  dei  malevoli 
e  superstiziosi  si  studiò  di  mettere  insieme  anche  scrit- 
tori pag'ani:  ma  la  citata  epistola  non  ricorda  che  Li- 
vio, Plinio,  Seneca  (epistole  e  tragedie),  Eutropio,  Trogo 
Pompeo.  La  biblioteca  di  Bobbio  nel  sec.  X  conteneva 
pareccliie  ojiere  di  Cicerone,  come  Topica,  Partii.,  in 
Catilinam,  De  Senecfufe,  Soniìiium  Seipionis;  tra  i  poeti 
Terenzio,  Orazio,  Ovidio,  Persio,  Lucano  e  altri  scrit- 


1)  Geiberto  ep.  V30  al  monaco  Raynaldo:   ..  Nosti    quot    scriptores    i>i 
mbibus  aut.  agris  Italiae  passim  habeaiitur  ^.  V.  anche  la  ej).  44. 
2}  ap.  Montfaucon,  Diariwn  ecc.  1.  e. 
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tori  come  Plinio,  Demostene,  Aristotele,  Seneca.  1) 
L'Abate  Desiderio  a  Monte  Cassino  fece  trascrivere  ol- 
tre opere  reliofiose  anclie  Cicerone,  De  natura  deorum, 
Terenzio,  Orazio,  le  Storie  di  Tacito,  Viro-ilio,  Omero, 
i  Fasti  di  Ovidio,  Seneca.  2)  Alla  Biblioteca  di  San 
Giovanni  di  Carbonaria  in  Napoli  era  nn  codice  ele- 
g-antissimo  di  Virg-ilio,  con  brevi  annotazioni,  del  sec.  X, 
e  i  Commentari  di  Servio  a  Virgilio.  Il  Monastero  di 
S.  Pietro  Corbeiense  era  ricco  di  raccolte  di  leg-g-i,  di 
opere  di  scienza  profana  e  specialmente  di  scrittori 
anticl)i:  Cesare,  T)e  hello  Gallico,  Terenzio,  Stazio,  Pli- 
nio, Virg-ilio,  Ovidio,  Sallustio,  Tito  Livio  (3'^  Deca), 
Lucrezio,  Seneca,  Cicerone  De  natura  Deorum.  3)  Na- 
turalmente v'  ha  aneli  e  biblioteclie  che  ne  sono  asso- 
lutamente povere  o  prive.  Così  il  Monastero  di  Nonan- 
tola  nel  1166  non  possedeva  clie  libri  di  materia  tutta 
ascetica;  non  un  poeta  classico  al  Monastero  di  San 
Nazario  in  Laurissa,  dove  sembra  fossero  meg-lio  col- 
tivati g-li  studi  storici  e  retorici;  al  monastero  di  San 
Severino,  di  mezzo  a  libri  di  cose  religiose ,  solo  un 
Giovenale  del  sec.  XIL  4) 

Ma  del  resto  che  g-li  autori  classici  continuassero  a 
essere  studiati  lo  dimostrano  i  codici  che  di  essi  ab- 
biamo deirVIir,  IX,  X,  XI,  XII  secolo. 

Per  citarne  alcuni  e  di  opere  che  più  dovevano  re- 
pug-nare  all'ascesi  cristiana,  le  poesie  amatorie  di  O- 
vidio  ci  sono  pervenute  nei  codd.    parigini    Regius    n. 


1)  V.  il  Catalog.  Bohbiemis  ap.  Muratori,  Xntiq.  Ital.  Ili,  Dissert.  43 
p.  819-23;  ed.  di  Arezzo,  1775  T.  Vili.:  De  litteranim  statu,  neglectu  et  cul- 
tura in  Italia  post  barbaros  in  eam  invectos. 

2)  Petr.  Diacon.  HI,  63  ap.  Mon.  Ger.  h.  SS.  VII,  746-7. 

3)  Spicilegiìtm  Somamim,  Romae  MDCCCXLI,  T.  V.  p.   137. 

4)  Spicilegium  Rom.  136;  Moutfaucou,  Diariit-,/  ecc.  p.  312. 
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7311  e  Putaneus  n.  82i2  del  sec.  X  e  XI,  nel  Sangal- 
lense  n.  864  s.  XI,  nell'Etonense  del  s.  XI.  Gli  epigram- 
mi di  Marziale  o  in  parte  o  tutti  ci  furono  conservati 
nel  cod.  Parig-ino  8071  s.  IX,  nel  Viennese  927  s.  IX  o 
X,  nel  Leidense  Vossiano  s.  IX,  nel  Parigino  (Puteanoj 
s.  X,  nell'Edinburgense  s.  X  e  in  altri.  Plauto  fu  così 
poco  letto  nel  M.  E,  quanto  fu  studiato  invece  Teren- 
zio. Però  Raterio  ne  possedette  un  codice  che,  trascritto 
nel  sec.  XIV,  andò  poi  perduto.  Il  Vaticano  n.  IBI.") 
contenente  le  venti  comedie  e  del  sec.  X;  il  C3d.  cosi 
detto  Decurtatila  ora  ad  Heidelberg,  contenente  le  ul- 
time dodici,  è  del  sec.  XI.  Uno  del  museo  britannico 
appartiene  pure  al  s.  XI;  un  altro  vaticano  3870  al 
s.  XII.  Di  Petronio  il  più  antico  ms.  che  noi  possediamo 
è  il  Bernense  n.  357  del  s.  X:  e  al  principio  di  esso 
secolo  Petronio  fu  letto  da  Eug-enio  Vulg'ario. 

È  naturale  pertanto  che,  data  la  molteplice  varietà 
delle  opere  che  si  prendevano  a  guida  nello  studio  del 
latino,  non  solo  il  gusto  ma  la  correttezza  stessa  dello 
scrivere  dovesse  essere  profondamente  turbata.  L'  au- 
torità della  Vulgata,  opera  divina,  valeva  bene  quella 
d'un  Cicerone  o  d'un  Virg-ilio,  uomini  pag-ani.  Il  senso 
della  pura  latinità  nel  m.  e.,  manco  a  dirlo,  va  intera- 
mente perduto. 

Se  poi  consideriamo  il  modo  come  venivano  studiati 
gli  autori  e  lo  scopo  che  i  maestri  si  proponevano  di 
conseguire  ci  sarà  facile  argomentare  (piali  dovessero 
esserne  gli  e.Tetti.  L'abbiamo  già  notato:  lo  studio  de 
gli  autori  doveva  essere  ed  era  di  fatto  essenzialmente 
formale.  I  trattati  grammaticali  tramandatici  dal  M.  E. 
ne  sono  una  illustrazione  chiarissima. 

Ad  ogni  fatto  morfolo^-ioo,  sintattico,  metrico,  reto- 
rico giudicato  di  qualc'ie  importanza  si  citava  l'auto- 
rità di  qualche  scrittore.  L'ideale  più  alto  poi  consi- 
steva nel  saper  fare  un  abbondante  collezione  di  frasi, 
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iiu  mazzo  di  fiori  del  dire,  raccolti  da  ogni  parte,  senza 
criterio  e  gusto  alcuno.  Già  all'  età  imperiale  era  co- 
minciato codesto  sistema;  l'nltiiìia  decadenza  lo  continua 
e  peggiora. 

Ora,  quella  ricerca  assidua,  isolata  della  frase,  dei 
paragoni,  delle  imagini,  quello  studio  della  forma  stac- 
cata dalla  sostanza,  dalla  realtà  creò  nelle  menti  colte 
l'abito  a  non  vedere  direttamente  coi  propri  occhi  i 
fatti,  la  vita,  a  non  leggere  ut  l  gran  libro  della  natura 
e  invece  a  dar  valore,  per  cosi  dire,  di  realta  alla  l'orma. 
Quel  desiderio  di  accumulare  gli  ornamenti  retorici,  di 
far  pompa  di  frasi  senza  essej  e  guidati  dal  senso  del 
vero  portò  alla  esagerazione  ed  al  falso.  Anche  in  que- 
sto i  letterati  del  m.  e.  sono  i  veri  prosecutori  della 
decadenza  latina.  Ptr  tal  modo  avvenne  che  gli  storici 
del  m.  e.  più  ignoranti  furono  bensì  rozzi  e  barbari 
nella  forma  ma  nella  sostanza  più  veritieri  e  spesso 
più  efficaci;  quelli,  invece,  colti,  intesi  a  sciorinare  di 
belle  frasi  ed  imagini,  a  riprodurre  meccanicamente  lo 
elemento  formale  antico,  travisarono  spesso  la  verità 
e  sacrificarono  a  un  discorso  altisonante  la  realtà  sto- 
rica. Per  loro  l'importante,  starei  per  dire,  il  contenuto 
stesso  non  era  il  racconto  d'un  fatto  accaduto  e  come 
era  realmente  accaduto,  ma  una  narrazione  rimpinzata 
di  frasi,  di  sentenze,  di  reminiscenze  sallustiane  o  li- 
viane,  che  desse  j)i'Ova  della  loro  dottrina  e  famiglia- 
rità con  gli  scrittori  classici,  della  loro  abilità  nel  ma- 
neggio della  supellettile  retorica.  Eginardo,  il  biografo 
di  Carlomagno,  propostosi  a  modello  Svetonio,  lo  segue 
servilmente  nell'ordine  del  racconto  e  in  molte  situa- 
zioni. Richer,  discepolo  di  Gerberto,  studiosissimo  dei 
poeti,  filosofi  e  medici  antichi,  educò  talmente  il  suo 
pensiero  alla  loro  lettura  da  perdere  completamente  il 
senso  storico.  Di  fatti  come  si  dette  a  scrivere  di  cose 
contemporanee,  fu  così  sollecito  degli  ornamenti  reto- 
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riei,  di  descrizioni  di  ì>atlac!:lie,  di  assedi  da  ing-randire 
e  trasfigurare  ogni  cosa.  L'essenziale  per  lui,  dice  il 
Watteiibacli.  non  sono  i  fatti,  non  la  verità,  ma  assai 
più  la  forma  della  esposizione.  Lo  studio  de^li  antichi, 
specialmente  di  Sallustio,  lo  portò  allo  sforzo  di  imi- 
tarli solamente  nella  forma  esterna,  a  mettei-e  sulla 
bocca  dei  suoi  personaggi  discorsi  inventati  e  invero- 
simili, ad  adoperare  denominazioni  antiche  a  proposito 
e  ad  sproposito.  1)  Eagewin  è  così  trascinato  neH'orbita 
degli  storici  romani,  è  così  sollecito  di  ri;)rc;lurne'  la 
forma  stilistica  e  le  situazioni,  che  istituisce  confronti 
tra  Tito  e  Federico  T.,  ti  a  la  presa  di  Gerusalemme 
del  <j9-70  c  li  presa  di  Crema,  inserendo  dei  passi  in- 
teri di  Rufino.  L'apparato  retòrico  è  sempre  ciò  che 
loro  importa  sopra  tutto,  come  elemento  essenziale. 
Codesti  storici  si  studiano  di  collocarsi  dal  punto  di 
vista  d'uno  scrittore  romano.  Guglielmo  Bretone  para- 
gona la  lotta  tra  Ottone  IV  e  Filippo  Augusto  presso 
Bovines  al  trinpestare  di  Briante  contro  Giove,  e  il  ri- 
torno trionfale  del  Ee  a  Parigi  col  trionfo  di  Cesare 
al  Campidoglio.  2)  Cosi  avveniva  a  loro  precisamente  lo 
inverso  di  ciò  che  accadeva  ài  poeti  volgari  e  agli  uo- 
mini meno  dominati  dalla  cultura  antica.  Mentre  (luesti, 
cresciuti  liberi  da'^influssi  di  scuola  e  nell'atmosfera 
delle  idee  del  loro  tempo,  trasformavano  Alessandro  in 
un  cavaliere  del  M.  E.,  Ecuba  in  una  castellana,  tra- 
ducevano sonz'ombiM  alcuna  della  differenza  enorme  lo 
antico  miìefi  per  cavaliere,  e  pò fid/e.v  per  vescovo,  S) 
quelli  facevano  parlare  o  agire  uomini  contemporanei 
come  i  personaggi  delle  storie  di  Livio  e   di  Sallustio 


1)  Watteiiliacli,  Or<rl,!rhis.,.  ]885,  T.  p.  :!8:!. 

2)  Phì/ij,/,.  XI.  3iu  sgg.  XII.  198  sgg.  V.  Xniio  Fraiike,  /u,-  Geschichle 
(1.     lui.  Sck   ìpopsie  des  XII  n.  XIII  lahrh  j).  .".fi. 

3)  G.  Paris,  La  poesie  du  M.—X.  p.  U'I. 
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Negli  uni,  ignari  del  mondo  antico  e  dell'abisso  che  li 
separava  da  esso,  la  forza  del  presente  e  così  onnipo- 
tente da  indurli  a  travestire  a  iniagine  propria   i  per- 
sonaggi e  gli  avvenimenti  d'uni  civiltà  a  loro   ignota; 
negli  altri  l'influenza  della  vita  intellettuale  passata  y\^ 
mezzo  agli  scrittori  antichi  è  e  >sì  grande  che  perdono 
il  senso  del  reale  presente  e  lo  trasfigurano  rivesten- 
dolo di  spoglie  antiche.  È  questo  uno  dei  caratteri  die 
distinguono  anche  non  pochi  cronisti  e  storici   del  Ri- 
nascimento, quando  non  s'è  per  anco    ristabilita   l'  ar- 
monia tra  il  presente  e  il  passato,  quando  il  senso  sto- 
rico oggettivo  non  s'è  per  anco  spiegato  maturamente. 
Se  ciò  avveniva  negli  storici  a  maggior  ragione  do- 
veva avverarsi  nei  poeti.  Infatti  la  letteratura  poetica 
del  M.  E.,  se  opera  di  dotti,  dimostra  lo  sforzo  continuo 
di  riprodurre  versi,   frasi ,   paragoni ,    sentenze ,    nomi, 
situazioni  intere  tolte  di  sana  pianta  dai  poeti  latini. 

Però  se  l'indirizzo  del  tutto  formale  e  retorico  degli 
studi  nel  M.  E.  portò  per  efletto  nei  pedissequi  imita- 
tori l'abuso  della  retorica,  l'  aftettazione,  la  mancanza 
di  naturalezza,  mal  si  potrebbe  negare  che  la  lettura 
dei  classici  non  abbia  esercitato  una  benefica  influenza 
sul  pensiero  e  sulla  cultura  medievale.  Darne  le  prove 
qui  ci  porterebbe  a  troppo  lungo  discorso.  Basti  intanto 
osservare  che  i  letterati  del  M.  E.  per  comprendere 
gli  antichi  scrittori,  oltre  ad  una  notevole  conoscenza 
della  lingua ,  dovevano  naturalmente  possedere  una 
certa  somma  di  nozioni  storiche,  mitologiche,  geogra- 
fiche. Certamente  esse  non  formavano  una  compagine 
organica  ne  erano  pure  di  elementi  eterogenei,  d'origine, 
d  indole  e  di  tempi  diversi,  confusi  insieme.  Ma  non  era 
ne  pure,  come  vedremo,  una  supellettile  erudita  che 
lasciasse  del  tutto  indiflerente  e  passivo  il  pensiero  e 
il  sentimento.  Quelle  reminiscenze  destavano  una  cor- 
rente simpatica  e  d'ammh-azione  per  l'antichità.  D'altra 
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parte  quanti  si  erano  resi  alcun  poco  famig-liari  con  gli 
scrittori  classici  ,   a    furia    di    ripetere    continuamente 
quelle  frasi,  ({uei  para:^oni,  quelle  descrizioni  di  batta- 
glie,   di    rileggere  ed    ammirare    quelle    pitture  magi- 
stralmente condotte  di  sentimenti  naturali,  di  passioni 
umane,  o  poco  o  molto  venivano  necessariamente  indotti 
a  pensare  ed  a  sentire  in  modo  disforme  dagli  altri  uo- 
mini del  medio  evo.  Quando,   infatti ,    codesti    poeti  si 
ingegnano  di  adoperare  la   frase,  l' imagine    classica  il 
loro  pensiero  si  eleva  e  guizza  qualche  lampo   di  luce 
poetica  e  d'arte  più  line;  quando  la  loro  frase  è  scola- 
stica, è  medievale  anclie  il  pensiero    rade   terra   terra 
e  s'  abbuia.   I  cento  Vilcardi  del  m.   e.    erano    impres- 
sionati da  qualche  cosa  più  che  non   fossero    semplici 
e  vuote  parole.  Ad  essi,  è  vero,    mancava   quasi    ogni 
virtù  creativa;  essi  non  seppero  per  "lungo    tempo    ri- 
produrre genialmente  pur  la  più  piccola   parte  di  quel 
mondo,  ma  sentivano  e  riconoscevano  che    in    esso  vi 
era  qualche  cosa  di  pericoloso  per  il  pensiero  ascetico 
cristiano,  v'era  qualche  cosa  di  grande  e    di  bello  che 
affascinava,  che  seduceva  le  anime.  Le  opere  dei  clas- 
sici destavano  in  molti,  negli  ingegni  più  forti  e  meglio 
educati,  una  grande  ammirazione  non  solo  per  lo  splen- 
dore della  forma,  ma  anche  per  le  attrattive   del  con- 
tenuto. Le  opposizioni  stesse  ai  poeti  e  filosofi  pagani 
sono  indizio  certo  che  quelle  veccìiie    pagine    di  poeti 
e  di  prosatori  avevano  una  lor  propria    eloquenza,  un 
fascino  irresistibile  sulle   menti   e    sugli    animi.   Tutto 
questo  impediva  il  dilagare  assoluto    dell'  ascesi   o    ne 
correggeva  gli  eccessi.  Era    un   veleno ,    dicevano    gli 
uomini  pii;  ma  per  lo  spirito  umano    fu   realmente    un 
farmaco  salutare. 

Certo,  percliè  gli  uomini  del  m.  e.  penetrassero  dav- 
vero nell'intima  vita  di  quella  poesia,  di  quelle  opere 
d'arte,  di  quel  mondo  si  richiedeva  una  finezza  di  cultura, 
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una  libertà  di  spirito,  una  disposizione  universalmente 
sinipatiea  verso  V  anticliità  clie  alla  civiltà  cristiana 
medievale  assolutamente  mancava.  D'onde  il  fenomeno 
a  cui  si  assisto  durante  il  m.  e.,  die  anche. i  più  stu- 
diosi dei  poeti  latini,  quelli  clie  pur  ne  jjfiistavano  al- 
meno in  jìirte  le  bellezze  e  ne  sentivMio  il  fascino, 
come  si  dettero  ad  imitarli  non  riuscirono  che  a  ve- 
stirsi più  o  meno  acconciamente  delle  loro  penne,  ma 
non  a  tradurre  in  sé  lo  spirito  di  quei  grandi,  eh'  era 
lo  spirito  d'un'altra  vita,  d'uu'altra  civiltà.  La  loro  e- 
ducazione  letteraria,  anche  se  fosse  stata  compiuta  su 
modelli  del  tutto  classici,  non  poteva  certament3  dar 
loro  il  sentimento  e  la  piena  intelligenza  d'  un  mondo 
sostanzialmente  tanto  diverso,  non  li  poteva  liberare 
dai  mille  influssi  della  vita  che  li  circondava,  che  li 
investiva  tutti  e  della  quale  erano  fig'li.  Quindi  il  feno- 
meno dello  studio  deg-li  autori  classici  proseouito  e- 
sclusivamente  sotto  l'aspetto  formale  fu  da  una  parte 
effetto  di  questa  peculiare  condizione  dello  spirito  u- 
mano  nel  m.  e.,  di  questa  incapacità  a  saperne  com- 
prendere e  sentire  tutta  l'intima  bellezza  e  g-randezza; 
come  dall'altra  parte  fu  causa  pei-manente  che  impedì 
per  lung'O  tempo  ui^.a  più  intima  comunione  col  mondo  an- 
tico e  rese  impossibile  che  g'ii  studi  classici  penetrai?sero 
nella  vita  e  ne  informassero  lo  spirito.  Perchè  codesto 
miracolo  dell'ingeg-no  e  dell'arte  si  avveri  è  necessario 
che  il  concetto  stesso  della  vita  si  muti,  che  l'uomo' 
la  società  intera  si  spogli  di  ciò  che  è  essenzialmente 
medievale  e  ridiventi  sotto  certi  rispetti  pagana,  che 
è  quanto  dire  più  compiutamente  umana. 

Vili. 

Uno  adunque  de^li  eflVtti  più  immediati  che  portò  seco 
il  persistere  dell'istruzione  liberale  fu  la  conoscenza  e 
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il  frequente  tentativo  di  imitazione  dei  poeti  e  prosa- 
tori classici.  Che  se  lo  spirito  dell'antichità  rimase  in 
o-randissima  parte  cliiuso  ai  letterati  del  m.  e.,  essa 
continuò  tuttavia  in  molte  altre  g-uise  ad  esercitare  la 
sua  azione.  Non  solo  indusse  queg-li  uomini  a  vestire 
il  loro  pensiero  delle  forme  antiche,  non  solo  li  staccò 
perfino  dal  pi-esente  per  attrarli  nella  propria  orbita , 
in  quella  a  loro  rimasta  più  accessibile  delle  forme  e 
situazioni  esterne,  ma  tenne  viva ,  accesa  la  fiaccola 
delle  anticlie  memorie,  serbandosi  per  tal  modo  inin- 
terrotto quel  filo  che  doveva  riannodare  la  civiltà  del 
Rinascimento  e  moderna  all'antica. 

Certamente;  la  evoluzione  naturale,  spontanea  della 
civiltà  pag-ana  era  stata  bruscamente  interrotta  da  una 
profonda  perturbazione,  in  forza  della  quale  non  solo 
si  spezzò  l'unità  organica  di  quel  mondo,  ma  si.sostituì 
ad  esso  un  organismo  nuovo,  essenzialmente  diverso 
ed  avverso.  Il  Cristianesimo  si  rovesciò  come  un  im- 
menso alluvione  sul  teri-eno  delle  vecchie  credenze  g-ià 
vacillanti,  delle  antiche  costumanze,  idee  e  letterature; 
ma  qua  e  là  emergono  nel  naufragio  universale,  come 
isole  nell'oceano,  alcuni  punti  della  terra  sepolta  e  gal- 
leggiano per  tutto  il  medio  evo  sospesi  i  frammenti 
del  vetusto   edificio. 

Quando  nel  sec.  V  già  tanti  scrittori  trattano  in  verso 
e  in  prosa  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  elevano 
inni  a  Dio,  a  Cristo,  agli  eroi  della  nuova  fede,  nei 
boschi  sacri  della  Campania  Venere  ha  ancora  altari 
e  culto.  Quando  nel  sec.  VI  il  mondo  latino  è  quasi 
tutto  penetrato  dello  spirito  nuovo,  un  poeta,  Massi- 
miano etrusco,  compone  eleg-ie  le  quali  rivelano  non 
solo  piena  conoscenza  della  mitologia  pagana  e  delle 
opere  di  Virgilio,  di  Catullo,  dei  poeti  elegiaci  augustei, 
ma  il  sentimento  di  quella  vita,  ma  fede  e  anima  tutta 
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paiJ^ana.  1)  In  lui  la  tradizione  non  è  meramente  lette- 
raria ed  artificiale,  ma  ancora  vivente ,  parte  intima 
dell'anima  sua.  Certamente  egli  non  era  solo ,  come 
colonna  isolata,  eretta  in  mezzo  ai  rottami  di  un  tem- 
])io  antico.  La  jtoesia  a  sogijetto  e  di  spirito  tutto  pa- 
gano: 

0  iiil  111  ira  bile  Veneris  idolum 

proljaliilmente  non  posteriore  al  sec.  VII  pare  uscita 
da  un  petto  pagano.  2)  Una  sottil  vena  dell'antica  fede 
dell'antica  poesia  serpe^g-iava  ancora  più  o  men  pura 
dalle  sorgenti  dei  sacri  boschi  antichi.  Ma  sono  questi 
g'ii  epig-oni  della  g-loriosa  letteratura  e  civiltà  classica. 
Che  del  resto  oramai  tutte  le  forme  dell'arte,  della  let- 
teratura e  della  vita  sono  comprese  dal  soffio  religioso 
dei  tempi  nuovi  e  dominate  dalla  nuova  istituzione,  la 
Chiesa  universale. 

Ciò  che  i  poeti  di  scuola,  quando  vog"liono  serrare 
il  pensiero  e  l'aspirazione  cristiana  nelle  forme  della 
poesia  classica,  posson  fare  di  meg-lio  dell'  antica  tra- 
dizione, è  di  accog-lierne  i  nomi  e  i  fatti  spog-liandoli 
del  loro  pristino  valore  e  dando  ad  essi  anche  un  si- 
gnificato nuovo.  Grii  incuiiaboli  dell'arte  delle  catacombe 
ci  additano  anche  più  evidentemente  codesto  processo 
di  evoluzione.  Orfeo  nelle  catacomba  di  Sa'i  Callisto 
siuibolegg'ia  Cristo;  il  Pavone,  sacro  alla  regina  degli 
dei,  significa  l'immortalità  dell'anima,  Proserpina  rapita 


1)  W'ernsdorf,  Poelae  Ialini  vninores,  VI.  269-382. 

2)  Edita  prima  dal  Niebiibr,  Rhein.  il/«se»(W,  1829  An.  III^  p.  8.  É  di 
mano  del  sec.  X  e  del  sec.  X  la  giudicò  l'Ozanam,  Documents  ecc.  p.  19.  Il  Nie- 
biihr  cercò  dimostrarla  del  VI  o  VII  secolo.  Il  Baini,  maestro  di  musica  alla 
cappella  Sistina,  giudicò  la  notazione  anteriore  al  s.  VII.  V.  DuMéril,  Poes. 
pop.    lat.  antfr.  uii   XII .  s.   1843,  p.  240. 
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la  morte  precoce  e  via  dicendo.  Nella  poesia  di  scuola 
poi  «  era  impossibile ,  come  ben  dice  il  Comparetti, 
ridurre  le  forme  antiche  a  cantare  Cristo  e  i  santi  senza 
clie  c'entrassero  Apollo,  le  Muse  e  tutto  l'Olimpo  pa- 
g-ano.  »  1)  La  niitolog-ia  è  considerata  come  ornamento 
poetico  ed  elemento  necessario  di  bello  stile.  Felice 
Ennodio,  Vescovo  di  Pavia  (173-521)  che  rappresentò 
in  particolar  modo  il  connubio  della  direzione  pao^na  e 
della  cristiana,  ne  usa  a  bastanza  larg-amente.  Ma  Ve- 
nere, Apollo,  Febo,  Cintia,  Giove  non  son  più  che  re- 
miniscenze e  parole  vuote  sotto  il  rispetto  relig-ioso;  es- 
se serbano  ancora  un  certo  carattere  poetico,  ma  la  vita 
intima  deg'li  antichi  fantasmi  è  morta.  Mamerto  Clau- 
diano,  Ausonio,  VenanzioFortunato  seguono  lo  stesso 
indirizzo  poetico  relisfioso  profano.  La  tradizione  pagana 
è  così  intimamente  congiunta  con  la  poesia  di  scuola  che 
nessuno  può  interamente  dispiccarsi  da  essa.  Dracon- 
zio  africano,  alla  fine  del  V.  s.,  dopo  aver  trattato  sog- 
getti mitologici  greci,  come  la  saga  di  Medea,  il  rapi- 
mento di  Elena,  alcune  parti  del  mito  di  Ercole,  quando 
prese  a  scrivere  nella  sua  prigionia  l'  opera  de  lau- 
dibìis  Dei,  tutta  cristiana,  suffragava  i  dogmi  (l.  Ili)  con 
esempi  desunti  non  solo  dalla  Bibbia  ma  anche  dalla 
storia  romana.  Proba  Faltonia,  moglie  del  procons.  A- 
delfo  (e.  a.  351)  fece  ancor  più.  Compose  un  saorum 
Carmen  su  Cristo,  artificioso  centone  di  versi  virgilia- 
ni, per  poter  dire  che  Virgilio  stesso  aveva  cantato  le 
lodi  di  Cristo: 

Vergilium  cecinisse  loquar  pia  rannera  Christi    2) 

La  poesia  di  tutto  il  m.  e.,  se  cristiana  nel  soggetto 
e  pagana  nella  forma,  è  tutta  un  immenso    centone  di 


1)  (0.  e.  p.  216-7). 

2)  Praef.  ad  Centonem  ex  Vergilio,  Migne  XIX,  803. 
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versi  dei  poeti  antichi.  Adamo  (ii  S.  Vittore,  il  celebre 
poeta  litiiri;i(()  del  sec.  XIT,  attin<>'e  le  sue  ispirazioni 
alla  Bibbia  e  ai  padri  della  Chiesa ,  ma,  come  dice  L. 
Gautier.  si  studia  di  introdurre  nella  poesia  liturg-ica 
tutte  le  delicatezze  della  poesia  d'Orazio.  1)  I  poeti 
pao-ani  sono  sempre  i  loro  maestri,  sono  le  guide  che 
li  salvano  dalla  barbarie. 

Che  mirabile  e  solenne  e  lo  spettacolo  a  cui  si  as- 
siste durante  la  barbarie  e  i  mistici  deliramenti  della 
età  di  nìezzo.  La  tradizione  pa^i'ana  si  era  spezzata  ne 
la  sua  bella  e  vi-^orosa  unità,  ma  non  si  distrusse  del 
tutto.  Le  umili  propa^fg-ini  del  tronco  antico  si  disten- 
dono, più  o  meno  rigogiiose  e  feconde ,  anco  di  mezzo 
a  la  selva  selvaggia  del  medio  evo  adattandosi  al  nuovo 
clima  storico.  Il  mondo  g-reco-romano  con  la  sua  g'ran- 
dezza  politica,  con  le  sue  sapienti  istituzioni,  con  le 
sue  g-uerre  famose  celebrate  da  storici  e  da  poeti,  con 
le  splendide  creazioni  mitiche  di  eroi  e  di  dei,  con  le 
sue  figure  storiche  ingrandite  dalla  leg-g'enda ,  doveva 
lasciare  impresse  ne^li  animi  e  nella  memoria  dei  po- 
steri profonde  vestigia  di  se;  ne  v'era  forza  umana  che 
potesse  cancellare  d'un  tratto  e  interamente  dalla  co- 
scienza deg-li  uomini  la  storia  di  tanta  e  sì  gloriosa 
parte  del  genere  umano.  Troia  e  Roma,  Alessandro  e 
Cesare  e  g-l'imperatori,  sotto  ai  quali  erasi  propag-ato 
il  cristianesimo,  erano  patrimonio  non  solo  della  me- 
moria dei  dotti  ma  anche  della  coscienza  popolare.  Certe 
costumanze  del  tutto  pagane  avevano  posto  radici  sì 
profonde  che  si  prolungarono  lino  ai  più  tardi  secoli 
del  medio  evo.  Le  opere  dei  poeti,  deg-li  storici,  dei  ti-  * 


1)  L.     Gautier,     Oeuvres    poèt.    dWdam    de    S.    Viclor,    Parigi  1858-9 
Essai  sur  la  vie  ecc.  p.  LX. 
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losofi,  ospitate  nelle  biblioteclie  dei  chiostri,  nelle  case 
private,  confuse  in  istrana  compagnia  con  libri  santi 
con  inni  ascetici,  con  zibaldoni  d'ogni  maniera,  segui- 
tano a  mantener  viva  nella  tradizione  la  memoria  del 
passato.  Sono  esse  le  vere  fiaccole  del  pensiero  ,  del 
sentimento,  della  civiltà  antica,  che  passano  solitarie 
a  illuminare  di  qualche  rag-gio  la  torbida  notte  del 
medio  evo,  destinate  a  rìsplendere  un  giorno  in  aere 
più  sereno  di  luce  calda  e  fecondatrice. 

Quindi  g-li  uomini  del  m.  e.  si  rivolg'ono  spesso  a 
contemplare  pieni  d'ammirazione  quel  passato,  e  volenti 
o  nolenti  ne  sentono  confusamente  la  immensa  g'ran- 
dezza.  1)  Esso  ammirato  o  anclie  maledetto  sorg-e  sempi-e 
davanti  ai  loro  oc^hi,  impersonato  in  un  g-rande  ca- 
pitano, in  qualche  imperatore,  in  qualche  poeta,  o 
radiante  di  luce  nella  fantastica  visione  di  Roma,  come 
un  fenomeno  singolare  e  straordinario  nella  storia  del 
genere  umano.  Quando  un  vescovo  del  sec.  XI,  Ilde- 
berto  del  Mans,  vide  Roma,  commosso  allo  spettacolo 
triste  delle  recenti  rovine  cag-ionatevi  dalle  milizie  di 
Enrico  TV,  proruppe  in  un  canto  (De  urbis  Romae  mina) 
veramente  mirabile  per  il  sentimento  che  Tanima.  «  A 
te,  Roma,  sebbene  sia  quasi  tutta  una  ruijia,  nulla  si 
ag-guag-lia:  nelle  tue  stesse  rovine  tu  mostri  quale  e 
quanta  era  la  tua  g-randezza.  I  secoli  lianno  distrutto 
la  tua  pompa;  i  tuoi  palazzi,  quelli  dei  Cesari  e  i  templi 
degli  dei  giacciono  nella  polvere....  Ahi!  cadde  la  città 
a  cui  g-loria  posso  solo  esclamare:    Roma   fu!    Eppure 


1)  Ce  vespecte  mèle  d'admiration  et  d'amour  iiour  1'  antiquité  latine 
n'est  point  le  iir6,re  de  quehiues  éspiiis  cultivés,  tìls  quo  Dante,  de  quelques 
raoins  letti'és  peidus  au  foud  de  leur  cellule:  c'est  un  seutiment  populaire,  une 
passion  vivante.  Il  est  reste  du  paganisme  daus  Ics  àmes  «.E.  Gebhart,  Les 
ovigiìies  de  la  Renaissance  en  Italie,  p.  123, 
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non  la  serie  deg'U  anni,  non  yli  incendi,  non  la 
spada  poterono  annientare  del  tutto  questo  <»'ioiello. 
L'arte  umana  ha  fondato  Roma  così  saldamente  che  ij-li 
sforzi  degl'i  dei  non  valsero  a  sterminarla.. ..Qui  i>ii  dei 
ammirano  le  loro  i)roprie  statue  e  desiderano  di  essere 
simili  persino  ai  lor  simulacri.  La  natura  non  poteva 
dare  aqfli  dei  sembianze  tali  quali  alle  loro  imag-ini  det- 
te la  mano  dell'uomo.  In  essi  vive  la  divinità  e  più  in 
o-razia  dell'opera  degli  artisti  clie  per  la  loro  divinità 
stessa  meritano  venerazione  e  culto  ».  1) 

Memorabile  fu  lo  stupore  di  Korrado  di  Hildesheim, 
cancelliere  di  Enrico  VI,  come  vide  l'Italia.  Quando  e- 
oli  frequentava  la  scuola  e  g-li  parlavano  di  quelle  mera- 
viglie, quei  racconti  g'ii  parevano  come  un  tessuto  di 
sog^ni:  ora  eg'li  ha  veduto  coi  suoi  propri  occhi  la  pa- 
tria di  Virgilio  e  di  Ovidio,  il  Rubicone,  fin  anco  il 
fonte  del  Peg-aso  e,  anima  tedesca,  s'allieta  che  tutto 
questo  ora  per  le  vittorie  dell'imperatore  sia  diventata 
cosa  tedesca.  2)  Giovanni  di  Salisbui\v ,  ammiratore 
dell'antichità  classica,  chiede  chi  possa  mai  imitare  la 
solerzia  di  Temistocle,  la  dig-nità  di  Frontone,  la  tem- 
peranza di  Socrate,  la  integ^rità  di  Fabricio,  la  rettitu- 
dine di  Numa,  la  modestia  di  Scipione,  la  long-animità 
di  LTlisse,  la  parsimonia  di  Catone,  là  pietà  di  Tito.  3) 
Persino  un  monaco  dell'ord.  dei  Oisterciensi,  uno  spi- 
rito teologico,  Alano  de  Lille  sostiene  utile  1'  ammae- 
stramento che  deriva  dai  poeti  g-entili.  «  Senza  dubbio, 
egli  dice,  la  lira  dei  poeti  manda  apparentemente  una 


1)  Wernsdorf,  Poet.   lat.  min,  I,  203. 

2)  Arnoldi  Chrouic.  Slav.  V.  19.  La  lettera  fu   scritta    di    Sicilia    nel 
1194. 

3)  Policrat.  ed.  Lugdun.  Batav.  159n,  III,  9,  p.  148. 
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falsa  armonia;  ma  chi  g"uardi  più  addentro  avvertirà 
che  ne  scaturisce  il  vero:  che  talvolta  i  poeti  avvol- 
gono di  veste  favolosa  esempi  reali,  storici,  solo  per 
rendere  a  questo  modo  più  perspicuo  il  racconto.  1) 
Enrico  di  Amlely  nella  Battaglia  d'ìUe  scienze  non  con- 
trappone fra  di  loro  Cristianesimo  e  Pag'anesimo,  ma 
poeti  cristiani  e  pagani  in  lega  contro  filosofi  cristiani 
e  pag'ani.  Persio  e  Sedulio,  Orazio  e  Arator ,  Virg'ilio 
e  Pi-udenzio ,  (xiovenale  e  Alano  combattono  con- 
tro la  teolog-ia  e  i  suoi  alleati  Platone,  Aristotele,  Ga- 
leno., Ippoorate. 

Baudrì  de  Bourg-ueil,  come  Ildeherto,  come  altri, 
quando  esalta  i  letterati  del  suo  tempo,  li  paragona  a 
Virg-ilio,  a  Ovidio,  a  Cicerone.  Per  Cicerone  egli  ha  un 
vero  culto: 

Eli   CicPio   vivit  vulitatqtie  per   ma  Ugeiitiun 

Ingeiiiniii   ciiiiis  semper   iiiii  abitar  orbis 

Qui  tenel  ac   tenuit.  ducet   aeterniiinque  docebit. 
(Romania,   1872.   I.  p.  46). 

Se  entusiasti  dell'anticliità  erano  molti  stranieri  non  ne 
erano  certamente  meno  assai  italiani.  Alfano  paragona 
Ildebrando  che  sottomette  il  mondo  con  la  sua  voce 
di  papa  a  Mario  e  a  Cesare.  2),  I  ricordi  della  g-ran- 
dezza  di  Roma  infiimmano  la  mente  di  un  altro  mo- 
naco di  Monte  Classino,  Amato.  Egli  la    vede    potente 


1)  Opp.  ed.  Carol.  de  Visch.  Ifì54  p.  296. 

2j  Ad  Ilil.di'.bra  ulumx  Archidiac.  Roman.  ap.iGiesebrecbt,  De  litt.  st.  42-3. 
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vincitrice  di  popoli,  «gloriosa  (Vanni,  di  leg-ij;i,  di  prosa- 
tori e  di   poeti.  1) 

In  un  carme  a  Maria  in  distioi  ecoici  dei  ])rinii  del 
sec.  XI  si  ricordano  i  trioni!  della  prisca  Koma.  2) 

L' idea  dell'impero  romano  non  solo  non  si  spegne 
mai  ma  è  famig-liarissima  alia  menti  del  m.  e.  3)  Esso 
è  la  sorgente  prima  del  diritto  in  nome  del  quale  si 
costituisce  l'impero  dei  Franchi.  A  Roma  e  re  francesi 
e  imperatori  tedeschi  pigliano  la  loro  corona.  L'impero 
d'occidente  fondato  da  Carlo  Magno,  sotto  gli  aus[)ici 
del  papato,  fu  considerato  come  una  restaurazione  del- 
l'impero romano,  e  da  principi  e  da  popoli  rispettato 
non  come  una  forma  vuota  ma  come  una  realtà.  4) 
Esso  fu  un  rinascimento  politico,  salvo  che  natural- 
mente portava  impresso  secondo  l' indole  dei  tempi  il 
suggello  religioso  e  però  doveva  essere  sacro  romano 
impero.  Ma  alla  corte  letteraria  di  Carlo  Magno  pareva 
risorgessero  gli  antichi  istituti  e  costumi,  e    si  rinno- 


1)  V.  Su  questo  soggetto  il  mio  capitolo:  Eeiniiiisceiize  leggendarie, 
storiche  nei  poeti  latini  d'Italia  dei  sec.  XI  e  XII. 

2)  Amati,  Bibliograf.  Romana,  I,  app.  1. 

3)  il  m.  e.  ricorda  in  generale  non  l'età  dei  consoli  ma  quella  degli 
imieratori.  L'idea  repubblicana  all'antica  è  ignota;  sopra  i  comuni,  sopra  le 
repubbliche  sta  sempre  l'impero.  Anche  il  Boccaccio  che  chiama  tiranni  i 
principi  del  suo  tempo  e  consigli  i  il  tirannicidio  non  è  repubblicano.  De  ca- 
sibiis  vir.  illmtninn  II,  2.  L'idea  repubblicana  rampollerà  dall'influsso  diretto 
del  pensiero  greco,  nel  maggior  flore  del  Rinascimento.  La  repubblica  sognata 
da  Crescenzio,  da  Arnaldo  da  Brescia,  da  Cola  da  Rienzo  non  escludeva  l'alta 
tut-la  dell'impero. 

4)  Vinari,  U  Coniane  di  Roma  nel  Medio  et-o  in  Saggi  storici  e  crinci. 
Bologna  1890  p.  139.  Koerting,  Die  Anfange  ecc.  1.  33 
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vasse  l'aurea  Roma.  Nasone,  accennando  a  codesta  èra 
di  felicità  nova,  esclama: 

Rursus   in    aiitiquos   iiintatar[iie   saeciila    tinres; 
airea   Roma    iteinni    renovata   rf'iia^fitur   orbi     1) 

Le  le^'4'ea  lo  storiche  di  Troia,  di  Roma  si  diffusero 
per  l'Europa;  e  città  e  popoli  interi  vantavano  le  loro 
orig-ini  da  prougiii  troiani  o  da  romani.  I  Franchi  son 
fatti  discendere  da  Troiani;  e  Carlo  Magno,  secondo 
Hibernicus  exul  rivolg-e  ai    suoi  sol-.lati  queste  parole: 

()   jieii-    rrji'nlis    |irotV(;la   a    uioenibii^   altis 
Trojac,    nani    palie.s   nostros   his  npimlit,   oiis, 
Tiadidit    atque    illis   hos  a^^ros   arbiter  oibip. 
Snbiljilii   et   popul.is   F^'raiiiornm     e:^'  bn-^   a^quis. 

(A.   Mai.    Fraffiiitint.   rlassic     ailctof.     V.   408). 

Secondo  una  ti-adizione  raccolta  da  lornandes.  Troia 
fu  distrutta  una  seconda  volta  dai  Franchi.  2)  Secondo 
un'altra  Romolo,  com'el)l)e  ucciso  Remo,  mosse  contro  i 
Lacedemoni,  passò  nella  Troide  e  vi  distrusse  Troia. 
Ma  Francus  e  Wassus  discendenti  di  Priamo,  per  me- 
narne vendetta,  si  allearono  ag'li  Albini  e  mossero  ad 
oste  contro  Romolo.  Sconfìtti  traversarono  la  Rezia, 
passarono  in  Germania  dove  fondarono  ad  instar  Tro- 
iae  (Fredeg-ario,  Epitome,  e.  2)  una  città  che  chiama- 
rono Sicambria.  3)  Paride  fondò  Parigi,  Grallo,  suo  com- 
pagno, fxallia,  da  cui  prese  nome  tutto  il  paese.  Colo- 


ri Ecl.  \.  V.  1S-9-E.  Diiemmlei-,  in  Z,nt^rltrifl  f.  denUch.  AUerth.  N. 
V.   t.  \ìl.  p.  58  sgg. 

2)  Siiirorigini.!  Iegg(2iidaria  dui  Franchi  v.  Crotifredo  di  Viterbo,  Pan- 
tlieu.i  P.  XVII  the  segu3  in  gran  parte  la  cronica  di  Ottone  di  Frisinpa  I, 
2-.,  IV,  32. 

3)  Beaiivois,  Ifistoire  légendaire  des  Franca  p.  469  segg. 
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nia  e  IMag'oiiza  devono  la  loro  ori<^ine  a  Colono  e  Ma- 
o-onzo.  Bruto,  nipote  di  Enea,  cacciato  d' Italia   va    in 
Breta»fna  e  ad  essa  dà  il  nome.  Aquisgrana  era  stata 
fondata  da  un  fratello  di  Nerone,  chiamato  Grano.  Ha- 
g'ano  eroe  franco,    che    apparisce    nel   Nibelung'e    Not 
(ed.  Laclmian,  st.  KJOl)  come  nel  Wilkina-sag-a  (cap.  363, 
381),  come  nel  Waltliarius  latino,  è  di  sangue  troiano. 
La  leii^genda  non  è  accolta  solo  dai  compilatori  di  no- 
tizie storielle  e  dai  poeti,    ma    consacrata    in    pubblici 
documenti  reali.  Una  carta    di    Dag-oberto    dice  :  «  ex 
nobilissimo  et  antiquo  Troianorum  reliquiarum  sanguine 
nati  ».  Un'altra  di  Carlo    il    Calvo  :  «  ex   praeclaro   et 
antiquo    Troianorum    sanguine    qrti  ».   1)    Una   notizia 
dell'  a.  833  riferisce  che  la  guerra  di  Troia   veniva  ri- 
camata sul  mantello  dei  re.  2)    La  leggenda   di    Troia 
penetra  perfino  nella  poesia  scandinava.  3)  La  tradizione 
scritta  è  testimone  della  orale  ed  esercita  la  più  gran- 
de e  durevole  influenza  su  di  essa.  La  storia  riferentesi 
al  ciclo  troiano  si  fissò  specialmente  nella  Hisforia  de 
excidio  Troiae    dello  pseudo  Darete  Frigio,  che  si  sup- 
pone tradotta  da  un  originale  greco  di   Darete    frigio, 
compagno  d'armi  di  Ettore  nella   famosa  guerra.  Essa 
è  opera  d'un  romano,  che  la  compose  tra  il  V  e  il  VI  sec. 
attingendo  ad  Omero,  a  Ditti  ed  aggiungendo  di  suo.  4) 
Un  altro  fonte  di  questa  leggenda  per  il  m.   e.    è  1'  E- 
femeride  della  guerra  troiana  che  va  sotto  il  nome  di 
Dictijs  Creteìisis  commilitone  di    Idomeneo,    e    che    un 
Romano  di  nome  Settimio  avrebbe  tradotto    di    yreco 


1)  V.  Dii  Méril,  Poi^s.  poiìul.  lat.  ]S43,  p.  36  n. 

2)  Warton.  Observalions  on  the  Faèry  Queeii  t.  1.  )).  833  op.   Dii  Mé- 
ril, 0.  e.  r-  34. 

3)  Du  Méril,     Hi.itoire  de  la  poesie  scandinave,  Prolégomènes,  90  segg. 

4)  ed.  Meister,  ivi  p.  55  l'Index  latinitatis.  Leipzig,  1873.  Teuffel-Sch- 
wabe,  Gesch  dr  Ròm.  Ut.  §  471. 
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in  latino.  1;  Il  m.  e.  ha  conosciuto  e  s'è  «iovato  anche 
d'un'altra  sorgente  per  la  legg'enda  di  Troia,  cioè  di  quel 
poema  clie  va  sotto  il  nome  di  Homerus,  Homerus  la- 
timis  o  anclie  Pindartis  Thehroius.  L.x  g-rande  popola- 
rità di  cui  g-odette  Virg-ilio  nel  m.  e.,  il  suo  favore 
per  i  Troiani  dovettero  concorrere  e  alla  diffusione 
della  saga  troiana  e  alla  simpatia  di  cui  sono  nel  m.  e. 
universalmente  circondati  i  troiani.  2)  Specialmente  la 
Storia  di  Darete  si  trova  in  tante  biblioteche  c'ie  bi- 
sog'iia  ammettere  fosse  una  delle  fonti  più  ricercate  e 
autorev^oli.  3) 

Anche  la  sag-a  di  Alessandro  il  macedone  fu  cara  al 
m.  e.  e  si  diffuse  specialmente  per  opera  dello  pseudo 
Callistene.  delle  res  gestae  Alexandrì  Magni  di  Giulio 
Valerio  e  delle  Historiae  Alexandri  Magni  di  Q.  Cur- 
zio Rufo.  1) 

Le  memorie  di  Roma  poi,  com'era  naturale,  dettero 
luogo  a  una  immensa  congerie  di  tradizioni  che  si  ra- 
mificarono per  tutta  P]uropa  e  crebbero  giganti  nelle 
immaginazioni  del  m.  e.  5) 

Il  De  Mirahilihus  urbis,  la  (iraphia  aureae  urbis 
Rotnae,  le  Gesta  Uomanormn,  la  Kaiserkronik,  il  Pan- 


1)  ediz.  Meister,  Leiizig,  1872.  G.  Korting,  Dirhjs  u.  Darn^,  eiii  Beitr. 
z.  Gesch.  (].  Trojàsage,  Hallo  1874.  Teuffel-Schwabe  o.  e.  §  423. 

2)  Sul  ciclo  troiano  nel  m.  e.  v.  specialmente  Hermann  Diuiger,  Die 
Saije  vom  Iroianischen  Kric(je;  A.  Bartoli— Stor.  lett.  il.  I,  143  sgg.;'w.  Greif, 
Die  Mittelalterlat.  Bearheiluiujcn  der  Troianevsage,  Marb.  1886. 

3)  Cosi  si  conferma  il  giudizio  dell'aufore  del  Laberinthus:  (III.  v. 
43  ed.  Leyser):' 

Dat  Plirygius  Dares  veraci  limite  causa.s 
exitii  Trojae  seditionis   onus. 

4>  I.  Zacher,  l'sciidorallislhcn-^    Hdlle,  18ii7.    P.    Meyer,   Xlfam.idre 
le  Gruiid  dajis  la  liti,   francai^  dn  iuu;/L'n-aija  Pariiji,  lb'S(). 
bì  Graf,  Koiiw,  nella  nu'nwria  ecc. 
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theoìi  di  Gotifredo  Viterbiense  ed  altre  compilazioni 
sono  un  ammasso  di  favole  e  di  fatti,  raccolti  da  o<,'-ni 
parte,  sulla  storia  di  Eoma,  dell'inìpero.  «  Él  un  idealo 
che  sta  davanti  alle  menti,  che  le  affascina,  le  seduce, 
le  attrae;  è  il  desiderio  di  penetrare  in  quel  mondo 
dove  tutto  era  gi-ande....  Il  desiderio  di  rifarsi  nella 
immag-hiazione  tutto  codesto  mondo  è  così  grande,  così 
vivo,  così  prepotente,  che  dove  manca  la  storia  sup- 
plisce abbondantemente  la  fantasia  ».  1) 

Anche  qui  molte  città  d'Europa  vantano  le  loro  ori- 
g\m  invece  che  da  Troia,  da  Roma.  Reinis  discendeva 
da  Roma  per  un  cavaliere  di  Remo.  Baudri  nel  sec.  XI 
inneggia  a  questi  natali. 

Nobilis  nrbs  Remis,  Reiiiis  veliit  altera  Roma 

Quam  iniles  Remi  consti tnit  profugiis. 

Vires  Romuleas  veritus  post  funera   Remi 

Si  famae  volumus  credere  fama  refcrt. 

Nobilis  nrbs,  Roinae  soror,  inqaam,  et  Roma  sccumla 

Te  geniiit,  peperit,  promeruitque  sibi.  2) 

Se  questo  accadeva  fuori  d'Italia  a  maggior  ragione 
doveva  avvenire  da  noi.  Qui  certe  tradizioni  erano  nel 
loro  terreno  natio,  né  vennero  interrotte  o  sovrappo- 
ste da  tradizioni  esterne  o  preesistenti.  Qui  i  monu- 
menti stessi,  per  quanto  guasti  dall'azione  deleteria  del 
tempo  e  dall'opera  sconsigliata  o  ignorante  degli  uo- 
mini parlavano  un  linguaggio   vivo    agli    occhi    e    alle 


1)  Bartoli,  Slor.  della  lete.  it.  I.  p.  141-2. 

2)  Bandvi  ab.  di  Bonrgueil,  1079-1107,  poi  vescovo  di  Del  (1107-lIB))- 
■  V.  Histoir.  littóraire  de  la  FranceXI  103-113— i  versi  in    Rduviiiìu  1872   p.  23 

segg.  Il  De  Lisle  pubblicò  nei  Ronleaiix  des  mnrts  p.  17-8  un  piccolo  poemetto 
del  sec.  X  in  cui  sou  pure  accennate  le  origini  favolose  di  Reims.  V.  anche 
a  visione  di  x\sellus  Scliolasticus  ap.  Dii  Méril  1843  p.  2U2. 
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menti.  0.,nii  città  poteva  additare  le  vestigia  di  templi 
o  di  teatri,  i  frammenti  di  colonne,  di  statue  antiche: 
ogni  città  vantava  a  la  sua  culla  un  eroe  o  troiano 
o  g-reco  0  romano,  o  il  sepolcro  di  qualche  grande  ca- 
pitano o  storico  o  poeta.  A  Ronii.  secondo  il  racconto 
di  Albino,  1)  sotto  il  pontificato  di  Vittore  II  e  preci- 
samente nel  1055,  era  stato  scoperto  ancora  intatto  il 
corpo  gigantesco  di  Fallante,  in  cui  era  aperta  una 
larghissima  ferita  e  al  cui  capo  ardeva  da  secoli  un 
lume  che  non  potevasi  spegnere  né  per  forza  di  vento 
né  con  l'acqua.  2) 

Così  g"iacevano  spenti  gli  eroi  antichi  sul  sacro  suolo 
della  patria,  ma  la  memoria  deg"li  uomini  vegliava  ine- 
stinguibile sul  loro  sepolcro  come  la  fiamma  favoleg-- 
g'iata  sul  capo  di  Fallante. 

Naturalmente  le  tradizioni  antiche  abbandonate  in 
balìa  di  menti  rozze,  ignoranti,  imbevute  dello  spirito 
religioso,  elaborate  dalla  fantasia  popolare,  ne  ricevono 
la  fisonomia  tutta  caratteristica.  3)  Esse  non  discen- 
dono pure  dalla  primitiva  sorgente,  ma  lungo  il  cam- 
mino si  mescolano,  si  confondono  con  altri  elementi 
anco  del  tutto  eterogenei.  Fassando  traverso  al  nuovo 
clima  storico  he  subiscono  Tinflusso;  che  gli  animi  nel 
riprodurre  Tantico,  lo  vedono  traverso  al  mezzo  cheli 
circonda,  e  lo  trasformano  ad  imn^/inem  et  simiUtudi- 
nem  suam. 


lf\;onsacrato  sacerdote  da  papa  Lncio  nel  11S4. 

2)  V.  Spicilcgiidti    Roiiianuin  T.  VI.  p.  '26'ó.  Albino  ne  riferisce  perfino 
l'epitafio: 

Filius  Evandri  Pallas,  quem  lancea  Turni 
Militis  occidit,  more  suo  jacet  li:c. 

3)  V.  A.  loly.  Bencit  da  Sainte-More...  ou   Ics    inetamorphoses    cV  Ito- 
inère  et  de  l^fiìoiièe  ijreco-UUine  ai'.-  (noi/eii-aija,  Paris,  1870. 
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Lo  spirito  umano  nel  ni.  e.  nianca  non  solo  di  senso 
og-g-ettivo,  non  solo  del  senso  storico,  ma  Lene  spesso 
del  senso  del  reale.  Esso  elabora  febbrilmente  qualun- 
que materia,  to.:4liondo  al  essa  le  sue  foi-nie  propi-ie, 
le  sue  qualità  originarie,  i  suoi  contorni,  il  suo  spirito. 
Tutti  i  tempi,  tutti  i  luoghi,  tutti  i  personaggi  e  i  po- 
poli si  confondono  stranamente  insieme.  I/unico  lega- 
me, che  raccoglie  ad  unita  gii  clementi  storicamente 
più  disgregati,  è  quello  dato  dalla  fantasia,  che  trova 
i  rapporti  più  inverosimili,  che  ravvicina  le  cose  più 
disparate,  i  tempi  fra  di  loro  più  lontani.  (Quindi  quella 
meschianza  di  sacro  e  di  profano,  di  patriarchi  e  di 
eroi,  di  avvenimenti  biblici  e  greco-romani.  Tutte  le 
sostanziali  difterenze  e  antinomie  che  esistono  nell'in- 
dole della  materia  originaria  scompaiono  nella  coscien- 
za popolare  del  medio  evo,  perchè  vien  tutta  investita 
ugualmente  da  uno  spirito  nuovo.  L'unità  morale  vi  è 
ristabilita  dall'idea  religiosa,  che  subordina  e  volge  a 
profitto  del  cristianesimo  anche  i  fatti  delia  storia  pro- 
fana, assimilandoli,  fondendoli  in  una  storia  unica,  che 
abbraccia  tutto  il  mondo,  la  storia  cristiana. 

Secondo  la  Graphia  aureae  urbfs  Romae,  che  il  Fiamma 
chiamava  «  liber  valde  authenticus  continens  historias 
Romanoruin  antiquas,  »  3)  Roma  fu  fondata  da  Noè;  Gia- 
no, figliuolo  di  lafet,  fondò  il  palazzo  del  Cf  ianicolo,  Nem- 
rod,  cioè,  Saturno  fortificò  il  Campidoglio.  2)  Il  manì- 


1)  È  noto  che  la  Graphig,  in  parte  riproduce  il  l>a  ,a'rabi/.ibi!s  urbis, 
in  parte  è  originale.  Completate  nel  sec.  XII  appariscono  con  certezza  e  la 
introduzione  storica  e  la  descrizione  topografica  di  Roma,  lad.love  la  parte 
III  cadrebbe  tra  il  VI  e  l'VlII  secolo,  v.  Ozaiiara,  Doch„i  ì  h'-.I.  ec.  Gregoro- 
vius,  Storia  di  Roma  ec.  trad.  Manzato  IV.  757.  Le  questioni  che  concernono 
l'epoca  della  composizione  dei  Mirabilia  come  della  Grupltia  sono  dottamente 
riassunte  da  \.  Graf.  Komo  nella  memoria  ecc.  I.  £8-64. 

'2)  V.  anche  Fazio  degli  Uberti,  Vcllaiaondo,  Uh.  I.  e.  1:.'. 
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pulus  Floncm,  di  Gralvano    Fiamma    ribocca    di    simili 
tradizioni.  1) 

Ev^andro  sig-iioreg'g'ia  in  Piemonte,  Achille    iieg-li  A- 
bruzzi,  Ercole  in  Calabria,  Diomede  in  Puglia.  Ag-amen- 
none  è  re  di  Sicilia  e  da  quest'isola    salpa  j)er   muo- 
vere all'assedio  di  Troia.  I  profug-hi  di   Troia  fondano 
cittA    italiane.    Piso    fabbrica   Pisa ,    Giano    Genova  e 
la  nobil  donna  Verona  la    città    di    Verona.  A  Pado- 
va ,    dice    Gotifredo    da    Viterbo  ,  «  hodie    ipse  Ante- 
nor  lionoriflee  sepultus  more   regio    invenitur.  »  (Pan- 
theon ,  P.  XVII  ).  Anche    Paride    fonda    città    e    sog"- 
g'iog'a  la  Sicilia.  Nelle  G-esta  Florentinorwm,  a  noi  con- 
servate nella   redazione  latina  della    Chronica    de  ori- 
gine civitafis,  sono  le  più  curiose   tradizioni  di  questo 
g-enere.  e  Giovanni  Villani  atting-e  senza  ombra  di  so- 
spetto a  quella  fonte.  Urano  è  padre  di  Saturno  e  ni- 
pote di    Nemrod;  Giove  è  re  di  Creta   e    Tantalo    suo 
fratello  fece  aspra  guerra  a  Troio  re    di    Troia,    ucci- 
dendogli il  figlio  Ganimede.  Dopo  la   guerra  di   Troia 
Priamo  il  giovine,  figliuolo  dei  vecchio,  venne  con  un 
altro  Troiano,  Antinoro,  in  Italia  e  di   comune  accor- 
do costrussero  Venezia  e  Padova,  mentre  Priamo  III. 
figliolo  del  II,  va  in  Germania  dando  origine  alla  schiat- 
ta dei  Franchi,  che  s'impadronirono  delle  Gallie.  Come 
Fiesole  viene  assediata  ivi  figurano  insieme   non    solo 
Cesare,  Cicerone,  Pompeo,  ma  anche  il    duca    Fiorino 
e  perfino  il  conte  Rainaldo  (I.  3G). 

Se  nelle  dotte  compilazioni  del  m.  e.  abbondavano 
tante  tradizioni  di  questa  fatta,  qual  maraviglia  che  se 
ne  impadronisse  anco  la  poesia  e  latina  e  volgare,  e 
che  più  0  meno  la  penetrasse  il  uiedesimo  spirito  V 


1)  Muratori,  Rer.  ital.  scrq'lorcs,  XI. 
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IX. 

Certamente  la  poesia  latina  come  poesia  di  scuola, 
che  atting-eva  a  fonti  più  anticlie  e  i)iù  indipendenti 
dalla  elaborazione  medievale  successiva ,  che  pren- 
deva a  modello  Virgilio,  Lucano,  studiandosi  di  tenersi 
appartata  dal  popolo,  conservò  più  fedelmente  lo  spi- 
rito antico  e  ritrasse  assai  meno  che  non  la  poesia 
volgare  e  la  novellistica  i  più  singolari  travestimenti 
della  saga  che  uscirono  d  l'io  s;)irlto  popolare  del  m.  e. 
Ma,  sebbene  in  p.o^)orziùni  minori,  anco  in  esso  il  pro- 
fano e  il  sa:'ro  non  di  rado  si  mescolano  insieme,  come 
la  cosa  più  naturale  del  mondo. 

La  terra  sopra  cui  fiorisce  in  p.irticolar  modo  co- 
desto genere  di  poesia,  non  solo  latina  ma  anco  vol- 
gare, che  prende  a  soggetto  il  mondo  antico ,  è  la 
Francia;  il  tempo  in  cui  si  nota  codesto  fecondo  risve- 
glio specialmente  dal  sec.  XI  in  poi. 

Da  circa  la  metà  di  codesto  secolo  un  singolare  fer- 
mento intellettuale  e  sociale  agita  la  Francia.  Per  o- 
pera  siocialmente  dell'attivissimo  partito  dei  riforma- 
tori, le  scuole  monastiche  si  moltiplicano,  vi  rifioriscono 
le  episcopali,  si  diffondono  le  private.  1)  Celebri  si  re- 
sero quelle  di  Liegi,  di  Laubes,  di  Chartres,  d'Orléans, 
di  Dijon,  di  Reims,  di  Montpellier,  di  Parigi,  di  Cluny 
e  nel  sec.  XI  segnatamente  quella  di  Bec  in  Normandia 
che  Guitmondo,  vescovo  Aversano,  chiama  «  magnum 
et  famosum  Litteraturae  gymnasium  ».  2)  La  scuola 
di  Bec  fu  la  culli  del  rinnovamento  dciili  studi  in  Fran- 


1)  V.  sulle  scuoio  Hlsloii-L'  IHiìt  de  la  France  VII  p.  10-10i3   e  IX. 

2)  Biblioth.  Patvum  Lugt).  XVIll,  lib.  I,  p.  441. 
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eia,  e  ciò  si  dovette  specialmente  a  due  italiani,  a  Lan- 
franco, clie  veniva  di  Lombardia,  allora  g-ià  focolare 
di  cultura,  e  ad  Anselmo.  La  fama  di  Lanfranco  si  pro- 
pag-ò  per  tutta  Europa  e  a  lui  accorrevano  non  solo 
studenti  di  Francia,  di  C-ruaseog-na,  di  Bretagna,  ma  di 
Fiandra,  di  Germania  e  d'Italia.  Williram  lo  esaltava 
iperbolicamente  dandogli  la  gloria  di  avere  restituito 
la  latinità  al  suo  splendore  (o.  e.  Praefat.).  Una  testi- 
monianza sullo  slancio  della  scuola  in  Francia  alla  fine 
del  sec.  XI  si  lia  nella  autobiografia  di  Guiebert  de 
Xogent  (-f  1124)  1)  il  quale,  confrontando  la  povertà 
di  studi  al  tempo  della  sua  giovinezza  col  fervore  pre- 
sente, dice:  «  erat....  tanta  Grammaticorum  caritas,  ut 
in  oppidis  paene  nullus,  in  urbibus  vix  aliquis  reperlri 
potuisset,  et  quos  inveniri  contigerat ,  eorum  scientia 
tennis  erat  nec  edam  ììiodanii  temporis  clericiilis  va- 
gantihus  coìnparari  poterai  ». 

Tutti  i  ceti  sociali  erano  invasi  da  una  singolare  ir- 
requietezza, onde  gli  uni  correvano  a  lontane  e  avven- 
turose spedizioni,  come  quelle  delle  crociate,  altri  si 
davano  a  indagini  più  sottili  e  profonde  del  pensiero, 
della  coscienza  umana,  tutti  eran  tratti  dal  fantastico 
desiderio  d'una  vita  nuova.  2)  Questo  spirito  si  spiegò 
anco  nelle  scuole  specialmente  di  Francia  e  d'Italia.  I 
cleriouli  vagaìites,  di  cui  parla  Guiebert  de  Nogent,  per 
perfezionarsi  nelle  singole  discipline  degli  studi  supe- 
riori che  per  consuetudine  fiorivano  con  particolar  vi- 
gore in  una  o  in  altra   città,    andavano    di    scuola    in 


1)  Monod.  1.  4  oper.  p.  460. 

2)  Hubatsch,  Din  tatciuischeu   Varjantenlieder  des  Mittclalters,  Gòrtlitz, 
1870  p.  13. 


120  CULTURA   E   POESIA 


iscuola,  di  luzione  a  nazione,  in  cerca  di  scienza.  1) 
Le  scuole  di  Francia  erano  popolate  di  studenti  <li 
oofni  nazione.  AbtMai'do  li  trascinava  con  la  sua  elo- 
(piente  dottrina.  Ivi  si  andò  aflerinando  uno  spirito  di 
indipendenza  della  rajfioiie  e  del  sapei'e  sempre  ma,«-- 
t;'iore.  Arnaldo  da  T>rescla,  buidito  d'Italia,  cercò  un 
asilo  in  Francia.  Da  jioi  che  il  papa  con  Eolla  del  10 
hii;Tio  Ilio  e  i)iìi  iioininatainente  con  lettera  della  stessa 
data  2)  ordinava  ai  vescovi  di  Ivcinis  e  di  Sens  e  all'ab. 
Bernardo  di  iinpri,i>ionare  in  un  (ihiosti-o  Abelardo  ed 
Arnaldo,  di  bi-uciarc  tutte  le  loro  o[)ere,  Arnaldo  sa- 
liva sul  monte  di  S.  Genovofa  a  S.  Ilario,  dove  prima 
aveva  insey-nato  Abelardo,  e  là,  nitidamente  cristiano, 
insegnava  cose  non  disformi  dal  vang-elo,  uomo  di  li- 
beri sensi  condannava  l'avarizia  e  la  cupidiiij'ia  dei  ve- 
scovi, ne  biasimava  i  costumi  deplorando  che  conta- 
minassero di  sant,'-ue  le  Chiese.  3) 

La  Francia,  massime  del  Nord,  diventa  un  vivissimo 
focolare  di  cultura  e  di  poesia  latina,  come  tutta  ri- 
suona della  poesia  dei  trovatori  e  troveri.  Ivi  sotto 
l'azione  delle  nazionalità  più  diverse,  al  ra^jfg-io  d'  una 
libertà  più  ampia,  si  spiega  una  vita  intellettuale  sva- 
riata, molteplice,  che  si  solleva  in  brusco  contrasto  con 
la  Chiesa.  Germania,  Ing-hilterra,  Spagna  e  Italia,  sì 
per  g-li  scolari  propri  che  vanna  e  ritornano  di  Francia, 
sì  per  i  francesi  che  di  là  passano  negli  altri  paesi,  ne 


1)  È  notissimo  ciò  che  dice  il  monaco  di  Froidmont:  u  UrLes  et  orl)eni 
circuire  solent  scliolastici,  ut  ex  multis  litteris  effìciaiitur  iusani...'ecce  quae- 
vuiit  Clerici  Parlsii  artes  liberales,  Aureliani  auctores,  Bononiae  codices,  Sa- 
lerni  pyxides,  Toleti  daemones  et  nusquain  iiiores  '•.  Biblioth.  ^Cistercietis. 
VII.  r-  257. 

2)  Mansi,  CojìcìI.  Collecl.  XXI.  565-fi. 

3j  Historia  poutificalis  ap.  Mon.  Ger.  li.  SS.  XX  p.  fjGT-S— Giesebrect 
Arnoldi-oi  Brescia,  in  Silziiiiosher.  di  Monaco,  P.  I.  1873  p.  131-2. 
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sentono  il  vigoroso  influsso.  Grià  molti  anni  prima  di 
questo  tempo  un  tale  movimento  di  espansione  dello 
spirito  francese  s'era  iniziato.  «  Alii!  le  mode  francesi, 
i  costumi  corrotti  stranieri  inondano  la  Ciermania  ». 
esclama  Slg-ifredo  Gorziense  1)  Grug-lielmo  il  Conqui- 
statore, duca  di  Xormandia,  inteso  nei  suoi  56  anni  di 
Cioverno  a  rinnovellare  1'  Tng-liilterra,  vi  ehiaraava  di 
Xormandia  e  di  Francia  i  più  dotti  a  coprire  quasi 
tutte  le  abazie,  i  vescovadi  e  le  scuole.  Lo  spirito  fran- 
cese lo  accompagnava:  alla  batta,«-lia  di  Hastin.^-s  del 
1006  alla  testa  del  suo  esercito,  per  infiammarne  g-H 
animi  a  combattere  contro  Aroldo,  faceva  intuonare 
la  canzone  nazionale  della  Francia,  la  Gìkiìisoìi  de  Ro- 
laìid:  e  la  musa  latina  di  Baudri,  di  Cxui,  vescovo  di 
Amiens  e  d'altri  lo  accompagnava  esultante  salutandone 
le  vittorie. 

Alla  corte  di  Enrico  lire  d'Ing-hilterra  2)  erano  poeti 
volgari  e  po3ti  latini  di  Francia;  presso  di  lui  nel  116«5 
primeg'g'iava  il  più  celebre  poeta  latino  del  m.  e.,  Gual- 
tiero di  Chatillon.  3) 

La  cultura  in  Francia  sale  in  tanto  onore,  si  propag^a 
così  largamente  die  diventa  il  più  bell'ornamento  an- 
che delle  donne.  Baudri  è  in  corrispondenza  epistolare 
con  parecchie  donne  letterate.  Alla  giovine  Murici,  che 
aveva  ad  essere  valente  nell'arte  del  verso  latino,  alla 
vergine  Agnese,  che  pure  coltivava   la    poesia   latina. 


1)  "  ignoii  iniosa  Franciscarura  ineptiaium  consuetudo  introducitiu' 
ecc.  Il  Sigifredi  Gorzieiisis  epist.  (a.  !943^  ap.  Gieselirecht,  Gescìiichle  der  dcìi' 
tsrh.  Kaiserzeit,  1875  II,  702,  Wattenbacli  Geschichtsqnellen,  II.  7-10. 

2)  Hist.  ìilter.  IX,  p.  46.!  sgg. 

.">)  V.  lolian.  Saresbuvieiis.  etc.  opp.  ed.  Giles,  II,  ep.  144,  145,  1(58 
1»,  195. 
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iMceonuìiida  clie  pi"ei;liino,  che  scrivano,  clie  le<4"i>ano  e 
attendano  alla  poesia. 

Ora,  scribe,  le^e  caniiiiiibiisque  stnde. 

Emina  è  maesti-a  di  scuola  e  intorno  a  lei  si  affollano 
le  sue  scolare  ad  ap[)renderne  i  dolci    insegnamenti: 

exaini:ia  (iiscipnlarum 
Ut  recreentur  apes  iiielle  pareiitis  apis.  1) 

La  monaca  Costanza,  secondando  l'invito  che  il  poeta 
le  aveva  fatto  di  leggere  i  suoi  versi  2)  e  lettili  di 
conservarne  cautamente  lo  scritto, 

ne  noceat  famae  lingua  maligna  moae, 

risponde  con  una  espressione  clie  sembra    alcun  poco 
odorare  di  peccato  : 

Perlegi  vestraai  studiosa  indagine   cartani 
Et  tcfìf/i  ìuida  carmina  vestra  marni. 

Celebre  fra  le  donne  del  sec.  XII  è  Eloisa  non  solo 
per  il  suo  romanzesco  ed  infelice  amore  ma  anche  per 
la  dottrina  e  valentia  nel  verso.  Ilario,  scolaro  nel  1125 
di  Abelardo,  rivolge  le  sue  poesie  latine  a  parecchie 
donne  colte;  esalta  i  nobili  natali,  la  purezza  dell'animo, 
la  pietà  d'una  cospicua  inglese,  di  nome  Ev^a;  prega  le 
monache  Bona,  Superba,  Rosa,  donne  ragguardevoli, 
che  leggano  le  sue  poesie  e  a  lui  mandino  le  loro  3) 
La  monaca  Plerrad  di  Landsperg,  educata  a  cultura 
classica,  è  pittrice  e  poetessa.  I  Goliardi  scrivono  in 
latino,  dedicano  i  loro  canti  a  molte    donne,    e    certa- 


1)  Romania,  1872  p.  4.');  v.  l'ep.    in   3o    distici    ad    Emma    .■  ut   opus 
suum  perlegat  n. 

2)  "  pièces  reraplies   de  plaisanteries  sur  l'amour»  Roiaania,  ivi  p.  48. 

3)  Hilarii  versus  et  ludi,  ed.  rhampolliou-Figeac,  1838. 
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mente  dovevano  essere  ben  capiti  e  compresi,  perchè,  al- 
meno secondo  loro,  esse  li  preferivano  spesso  ai  ca- 
valieri ed  ai  laici  ignoranti. 

Se  dunque  così  largamente  era  diffusa  in  Francia  la 
cultura,  se  ad  essa  partecipavano  anco  le  donne,  qual 
meraviglia  elie  in  quell'entusiasmo  poetico  ond'  è  tutta 
compresa  e  traversata  la  Francia ,  prorompesse  una 
ricca  vena  di  poesia  latina  e  che  la  volgare  stessa 
prendesse  a  soggetto  di  canto  materia  antica?  Che  la 
Francia  offre  appunto,  prima  e  più  compiutamente  che 
altri  popoli,  questo  singolare  fenomeno.  Ivi  la  cultura 
antica  si  u  talmente  allargata  e,  a  così  dire,  popola- 
rizzata  che  non  pochi  poeti  volgari  trattano  anche 
soggetti  pagani,  o  vanno  parafrasando  opere  pagane; 
mentre  d'altra  parte  la  poesia  di  scuola ,  coincidendo 
con  la  splendida  fioritura  della  poesia  trovadorica,  sem- 
bra sentirne  il  vigoroso  influsso,  si  spoglia  non  di  rado 
del  suo  carattere  accademico,  e  tuffandosi  in  una  corrente 
nuova  di  vita  ne  è  potentemente  rianimata.  I  longleurs 
e  i  Goliardi  sono  il  prodotto  più  cospicuo  e  i  corifei 
di  codC'ito  rinnovellamento  dello  spirito  nazionale  e 
della  cultura  in  Francia.  La  quale  è  veramente  la 
madre  patria  di  codesto  genere  di  poesia  e  maestra 
alle  altre  nazioni.  Naturalmente  la  poesia  latina,  come 
poesia  di  scuola,  o  tratti  argomenti  pagani  o  si  volga 
a  moderni,  conserva  una  comunione  più  intima  con  la 
antichità,  e  non  di  forme  soltanto  ma  anco  di  spirito. 
Le  vecchie  tradizioni  non  vi  entrano  solo  a  frammenti 
come  apparato  retorico,  ornamentale,  ma  sono  scelte 
di  proposito  come  materia  di  canto  a  sé,  come  soggetto 
sì  di  brevi  carmi  come  di  lunghi  poemi.  T  fatti  più  gra- 
diti della  saga  classica  sono  la  guerra  di  Troia,  le  vi- 
cende di  Enea,  di  Bidone,  le  tradizioni  favolose  di  Tebe, 
di  Alessandro. 

Odone  o  Oudardo,  vesc.  di  Cauibrai,  nel  sec.  XI  com- 
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pose  versi  sulla  oiierra  di  Troia  e  come  poeta  latino 
(Iella  o-uerra  di  Troia  e  forse  i!  primo  che  si  conosca.  1) 
Maof.  Simon  sapranominato  Capra  Aurea  2)  versificò  in 
distici  latini  unMliaile  dalla  nascita  di  Paride  alla  morte 
di  Turno.  Ei>li  tocca  di  Priamo,  dell'educazione  di  Pa- 
ride, del  ratto  di  Elena,  delfassedio  e  incendio  di  Troia 
(lib.  I);  delle  avventure  di  Enea  e  dei  Troiani,  c:tmnii- 
•nando  sulle  orme  di  Virg-ilio  clie  abbrevia  (lib.  II).  3) 
Baudri  ab.  di  Dol  prendendo  a  imitare  le  Epìs^tohie  o 
HeroìdeK  di  Ovidio  scrisse  in  esametri  una  (pistola 
di  Paride  ad  Elena  e  la  risposta  di  Elena  a  Paride.  4) 
Eg-li  compose  pure  un  poema  di  circa  duemila  versi 
che  è  una  specie  di  riassunto  della  mitolog-ia.  losephiìs 
Iscanius,  monaco  inchiese,  di  Exeter  (H-  llOl),  compose 
pure  un  poema  De  hello  Ti'oiaìio  (ed.  Bàie,  1541)  imi- 
tando spesso  servilmente  Darete,  il  frigw  vate ,  come 
ei  lo  chiama,  e  proponendosi  a  modelli  Viro-ilio,  Ovidio 
e  Stazio.  Famdiare  con  la  mitolooia  e^-li  ci  fa  volen- 
tieri assistere  alle  scene  più  scandalose  dell'  Olimpo. 
Parecchie  sono  le  poesie  su  questi  soo-getti  contenute 
nel  codice  di  Benedictbeuern.  Il  carme:  Perr/ama  nere 
volo  5)  è  un  lamento  di  Ecuba,  a  cui  si  mescola  una 
rapida  storia  di  Troia.  Un  riassunto  del  ratto  di  Elena 
della  guerra  ed  eccidio  di  Troia,  delle  peripezie  di  Enea, 
della  morte  di  Bidone,  della  g-uerra  di  Enea  con  Turno 
in  Italia  è  la  poesia  in  distici  leonini  caudati  Fervei 
amore  Pari^  (Carni.  Bur.  p.  G3j.  Esercizi  scolastici  dello 


]}  Du  Méril,  Poih.  pop.  hit.  ]84.'ì,  p.  32  n.  1. 

2)  Fiori  circa  il  11I5;  viveva  ancora  i-.el  ^[^t^2. 

3)  Hist.  littér.  de  la  Fraiice  XII.'  487-91. 

4)  Romania,  voi.  I.  p.  28-9— Ivi  é  anche  una  epistola  di  Floro  a  Ovidio 
e  di  Ovidio  a  Floro  in  distici  eleg. 

:>)  Du  Mèri]  1843,  p.  309;  Car,niiia  Burana,  ed.  Schmeller,  1883  p.   60. 
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stesso  Svellere  e  sui  medesimi  argomenti  sodo  i  ritmi  a 
p.  56,  57,  59.  Su  Alessandro  è  un'antica  poesia  in  versi 
saffici  edita  dal  Bartliius.  1)  Celebre  fra  tutti  i  poemi 
di  questo  genere  è  Y Alessa ndreide  di  Filippo  Gualtiero 
ab  lusulis,  il  quale  in  dieci  libri  trattò  della  vita  e 
delle  g-este  di  Alessandro  Magno  attingendo  abbon- 
dantemente alla  tradizione  callistenica,  a  Curzio,  a  Giu- 
lio Valerio  e  ad  altri  scrittori.  2)  Il  Troìlus  di  Albertus 
Stadensis,  la  poesia  su  Orfeo  di  cui  reca  giudizio  il 
Wattenbach  (Monaco  Sitzmosher.  1873,  p.  740);  i  ritmi  De 
Gani/mede  et  Heleìia,  de  Dedalo  et  Imro,  de  Aiace  et 
Biìiae,  de  Fhillìde  et  Flora  si  collegano  tutti  con  1'  an- 
tichità senza  traccia  alcuna  di  Cristianesimo.  L'Italia,  la 
terra  classica  per  eccellenza,  dove  <ìi  aspetteremmo  die 
la  mi'eria  leggendaria  antica  fosse  elaborata  anco  da 
poeti  d'arte,  ci  oflVe  solo  nel  sec.  XIII  un  poema  sulla 
guerra  di  Troia.  Non  solo;  ma  il  poema  di  Qualichino 
da  Spoleto  è  una  magra  versificazione  e  pedissequa 
imitazione  di  ciò  ohe  è  contenuto  nella  Historia  de 
proeUis  compilata  probabilmente  sulla  fine  del  sec.  X. 
Del  resto,  la  materia  delle  saghe  antiche  e  dell'  Olimpo 
greco  era  talmente  poetica  e  pareva  elemento  così  utile  e 
bello  che  gli  autori  di  Poetrie  consigliavano  sempre  di 
trarne  profitto,  e  i  versificatori  massime  da  dopo  il  sec. 
XI  ne  usarono  spesso  e  volentieri  anche  in  poesie  di 
argomento  storico  o  didattico  e  morale.  Alessandro  Xe- 
ckam  (fin.  sec.  XII),  o  chi  altri  ne  sia  l'autore,  scrisse 


1)  Adversavionun  lil).  LVL  u.  14.  V.  in  lonrnul  rf«  Saraiits,  1818  p. 
G09  uno  scritto  di  Letronne,  e  Borger  du   Xivrey  in    Notices    vi    K^-lraits  das 

iiianuscrits,  XIII  p,  163. 

2)  V.  Kuno  Franke,  Vie  Quellea  d''r  Xlc.i-andreis  Walters  voii  Clia- 
lUluii.  in  appendice  a  Znr  Gcschuhlc  dar  lateinisclieii  Scìntlpoesic  v.  Peipei', 
Walther  voni  CluUilluii.  iJrcslau.  18(59,  YAvù.  F.  .V.  W.  Jluckleuer,  Leipzig,  186.'), 
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un'opera  intitolata  Scintili  a  rium  Poeseos,  hi  cui  (ratta 
degli  dei  jìa^ani,  dei  loro  nomi,  delle  opinioni  dei  filo- 
sofi sopra  di  loro.  All)3rieo  filosofo,  P^berardo  di  Bétlmn 
Cìaufredo  di  Yinosalvo  nelle  loro  Poefrie  sono  concordi 
neirinculcare  precetti  e  fornire  esempi  di  ornamento 
stilistico  tratti  dal  mondo  dei  fantasmi  ])oetici  antic'ù. 
Come  a  base  della  più  'eletta  cultura  medievale  sta- 
vano le  discipline  liberali  e  ;»li  autori  anche  classici, 
sì  che  VArs  amatoria  di  Ovidio  non  era  letta  con  mi- 
nore avidità  delle  sacre  poesie  di  Prudenzio  e  Virg-ilio 
accanto  alla  Bibbia;  come  nella  tradizione  popolare  e 
semi  letteraria  le  memorie  semitico-cristiane  si  mesco- 
lavano con  le  reminiscenze  pag^ane  sì  da  formare  spesso 
nella  coscienza  del  m.  e.  come  un  tutto  organico,  in- 
divisibile, così  nella  poesia  latina  dei  clerici  frequente 
è  l'innesto  di  tradizioni  pagane  e  di  ricordi  bi])lici,  di 
patriarchi,  di  santi,  di  Tei  e  di  eroi:  innesto  che  per 
quanto  a  noi  paia  strano  era  un  fenomeno  comune  e 
naturale  nel  medio  evo.  Così  la  tradizione  tebana  di 
Edipo  si  ripercuote  nella  leggenda  di  Giuda.  1)  Da  una 
poesia  latina  (ms.  del  sec.  XIII,)  che  ha  alcuni  carat- 
teri popolari,  in  cui  Edipo  si  lamenta  sul  cadavere 
dei  suoi  Agli  si  deve  arg-omentare  ancor  meglio  che, 
come  dice  il  Du  Méril  «  les  souvenirs,  peut-étre  mème 
les  traditions  classiques,  avaient  conserve  plus  de  po- 
pularité  qu'on  ne  sérait  d'abord  tenté  de  le  croir  »  2) 
La  meschianza  di  sacro  e  di  profano,  di  biblico  e  di 
pagano,  dei  passato  e  del  presente  si    nota  spesso   in 


1)  D'Ancona,  Curiosità  /cinerarie,  Disp.  99.  B,i-to)i  St.  (iella  It.  it. 
I.  V>2. 

2)  Poésies  iuéJ.  du  M-A,  1854  p.  310.  Della  sua  diffusione  testinionie- 
rebbevo  i  due  versi:  Scelus  meum  dat  fainae  pabula — de  me  sonat  per  orbeui 
fabula. 
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nn  poema  latino  di  Baiidri,  diretto  ad  Adele,  contessa 
di  Blois.  1)  Eg-li  descrive  una  sala  obliing-a  dell'appar- 
tamento della  contessa  le  cui  pareti,  co})erte  di  tapez- 
zerie,  oftrivano  istoriata  la  creazione  del  mondo,  il  pa- 
radiso terrestre  e  il  diluvio,  g"li  avvenimenti  della  storia 
sacra  da  Noè  fino  ai  re  di  Giuda;  quindi  scene  della 
raitolog"ia  greca,  i  principali  momenti  dell'  assedio  di 
Troia  e  fatti  della  storia  romana;  intorno  all'  alcova  i 
particolari  della  conquista  d'Ing-hilterra, 

Pieno  di  reminiscenze  pagane  mescolate  a  ricordi 
biblici  è  il  singolare  poema  di  Giovanni  di  Haut- 
ville  (fine  sec.  XII^  intitolato  Archi frenru fi.  È  notevole 
die  in  un  poema  d'intendimenti  morali,  di  spirito  cri- 
stiano come  questo,  si  facciano  banditori  di  morale  i 
sapieiiti  dell'ant'chità.  Così  nel  lib.  VI  ei  trova  nella 
remoti  isola  di  Thule  raccolti  i  venerandi  filosofi  di 
Greci  1  e  di  Roma  declamanti  contro  i  vizi.  Catone 
inveisce  contro  l'amore  delle  ricchezze,  Platone  contro 
rinvidia,  Cicerone  contro  la  prodigalità;  Diogene  parla 
sul  disprezzo  del  mondo,  Socrate  fa  l'elogio  di  Diogene, 
di  Cratete  e  di  Democrito;  Seneca  disprezza  la  gloria, 
Plinio  mostra  gli  effetti  funesti  del  lusso.  3)  Le  memorie 
antiche  penetrano  da  per  tutto.  Alano,  mònaco  cistcr- 
ciense, descrive  noll'Auticlaudiano  il  palazzo  della  Na- 
tura. (I.  55  sg'g.  131-81)  Esso  giace  nel  paese  dell'eterna 
primavera;  tutto  intorno  lo  circonda    un   bosco    pieno 


1)  ed.  nelle  Mémoires  de  la  Société  des  Aiitiquaires  de  Nonuaiulie, 
T.  XXVIII. 

2)  11  medio  evo  colto  era  avvezzo  a  riguardare  e  filo-ofi  e  poeti  an- 
tichi come  dottori  pieni  di  una  scienza  profonda;  v.  O.  Paris,  La  Pocsif^  du 
moìjen-arje,  p.  ]90;  si  che  li  converte  in  fisure  tipiche.  Catone  rappresenta  la 
parsimonia,  Cicerone  l'eloqueuza,  Platone  !a  salienza,  Codro  l'amor  di  patria 
e  il  coraggio  e  via  diceiido.  Di  nomi  propri  si  formano  a  dirittura  degli  ag- 
gettivi declinabili  e  dei  verbi:  Catonior,  Neronior,  Oodrior,  Platonior,  nerp- 
uizare,  proteare  ecc. 
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(l'uccelli,  nel  cui  mezzo  zaiupilla  una  fontana  eterna. 
L'interno  della  casa  è  adorno  di  splendidi  ((uadri,  che 
rappresentano  sapienti  ed  eroi  dell'antichità  come  Pla- 
tone, Aristotele,  Virgilio,  Cicerone,  Ercole,  Ippolito, 
Turno  ed  altri. 

Clie  più'?  Guglielmo  Bretone  colloca  nello  stesso  O- 
limpo  cristiano  g-li  dei  antichi.  Le  Parche  sono  per  lui 
figlie  e  ministre  di  Dio  (Philippis,  v.  571  e  segg.);  A- 
pollo  spira  nell'animo  dei  poeti  il  sapere,  ei  solo  pe- 
netra fino  al  trono  dell'altissimo  padre  (IX.  751).  Il  ve- 
stibolo dell'inferno  nell'  Alessandreide  di  Gualtiero  di 
Chatillon  è  raffigurato  secondo  il  modello  virgiliano  : 
ivi  stanno  allogate  le  passioni  e  i  vizii;  nella  città  di 
Stige  Leviathan,  in  forma  di  sei-pente,  attizza  il  foco. 
Esempi  notevolissimi  di  fantasmi  mitologici  pagani  e 
cristiani  si  trovano  in  Alfano,  in  Eangerio,  i  i  Lorenzo 
Vernense  e  in  altri.  1)  La  strana  meschianza  di  ele- 
menti pagani  e  biblici  arriva  al  punto  che  nel  Goliae 
dialoffus  iìiter  aqiiam  et  vinum,  2)  davanti  al  trono  di 
Dio  compaiono  Teti  e  Lieo  a  perorare  la  loro  causa 
adducendo  argomenti  biblici.  L'amalgama  di  fantasmi 
e  di  idee  pagane  e  cristiane  nella  coscienza  dei  poeti 
di  scuola  era  già  un  fatto  compiuto;  e  Dante,  che  an- 
che in  questo  ebbe  i  suoi  precursori,  sebbene  spirito 
grave  e  profondamente  religioso,  potè  creare  un'opera 
d'arte  in  cui  spesso  i  due  mondi,  sì  lungo  tempo  coz- 
zanti fra  di  loro,  riconciliati  si  fondono  mirabilmente 
come  in  un  organismo  solo,  o) 


1)  V.  il  mio  capitolo:  Reiiiinisccnzc  pagane  nei    poeti    Ialini    cV  Italia 
del  XI  e  XII  sec. 

2)  Wright,   Walter  Mapes;  p.   87,  da  un  ras.  Inglese  del  sec.  XIII. 

3)  Fauriel,  Danto  et  les  origines  de  la  languc  et  Hit.  Ital.  Il,  420  segg. 
Filler,  MyUioloijie  der  Krlatliclien  Kunst  J,  'J55  sgg. 
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Tutto  questo  dimostra  fino  all'  evidenza  quanto  te- 
naci persistessero  nel  m.  e.  le  tradizioni ,  le  memorie 
antiche;  quanto  g-li  uomini  colti  ne  sentissero  a  modo 
loro  il  fascino,  come  in  quel  mondo  e  nei  suoi  poetici 
fantasmi  riconoscessero  sempre  qualchecosa  dig-rande,  di 
seducente,  di  eternamente  g-iovine  e  bello.  Al  cospetto 
della  natura  e  de  le  sue  b2llezze  il  pensiero  di  questi 
poeti  si  libera  dal  medio  evo  ravvivandosi  alle  sorgenti 
antiche.  Baudri,  come  celebra  le  bellezze  del  suo  so^^- 
giorno  di  Bourg-ueil  e  i  prati  verdi  irrig-ati  da  ruscelli 
e  il  sorriso  dei  fiori  e  il  concsnto  degli  augelli  del  bo- 
sco, ritorna  per  naturale  associazione  di  fantasmi  ai 
poeti  pagani  ed  esclama: 

iste  locus  foret  olini   vatibus  aptiis 
Dnm  mustie  silvas  solivaghe  colereiit. 

Questa  continuità  del  passato,  non  ostante  l' urto 
violento  del  cristianesimo  contro  il  colosso  della  ci- 
viltà pagana,  non  ostante  il  prorompere  di  leggende, 
di  tradizioni,  d'idee,  di  costumanze  nuove  dagli  scuri 
fondi  della  barbarie,  è  un  fatto  dei  più  incontestabili. 
Anco  le  più  umili  propaggini  delle  favole  di  Babrio, 
di  Fedro,  di  Aviano  riviventi  in  Alessandro  Xeckam, 
neWAKer  Aesopus  di  Baldo,  nel  Xovus  Avianus  di  Te- 
baldo e  in  altri  ci  conferftiano  che  «  malgré  les  exa- 
gérations  d'un  zèle  trop  intolérant  pour  étre  selou 
l'esprit  de  Dieu,  malgré  l'ascendant  de  jour  en  jour 
plus  naturel  et  plus  dominant  du  ohrisiianisme,  les  re- 
miniscences  de  l'  anti(piité  subsistaient  toujours,  bien 
plus  nombreuses  et  bien  plus  vivaces  (|u'on  ne  le  sup- 
pose ».  1)  Quando  p]loisa ,    singhiozzante    e    piangente 


1)  Du  Jléril,  llistoire  du  la  l'able  Esopi'HK  iu  l'oés.  iuéd.  p.  166. 
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salì  l'altare  per  prendere  il  velo,  pur  con  le  cliìome 
recise  o  avvolto  il  capo  delle  sacre  bende,  si  rammentò 
dei  versi  d'un  poeta  pagano  e  proruppe  nel  g-rido  di 
Cornelia  a  Pompeo: 

0  maxime  coniux, 
0  thulamis  iudigne  meis!  Cur  impia  nnpsi, 
Si  miserum  factura  fai  ? 

(Lucano,  Pharsalia,  Vili   19-21). 

Così  lo  spirito  colto  del  ni.  e.,  pure  avvilupi)ato  dai 
vincoli  dell'ascesi  cristiana,  volgeva  con  indomito  de- 
side  rio  il  suo  pensiero  al  mondo  antico. 


X. 


La  poesia  latina  del  ni.  e.  non  prende  a  sog"getto 
solamente  materia  religiosa  o  tradizioni  pagane,  ma 
tratta  anche  avvenimenti  storici  contemporanei  e,  in 
più  scarsa  misura,  leg-gende  indigene,  borgliesi  o  ca- 
valleresche, e  passioni  essenzialmente  mondane.  Questo 
elemento  però,  che  non  deriva  dal  mondo  più  propria- 
mente semitico- cristiano,  ne  per  la  materia  lia  adden- 
tellati con  l'antichità  classica,  s'introdusse  a  bastanza 
tardi  e  da  prima  timidamente  nella  poesia  latina  di 
scuola.  Segnatamente  quella  d' Italia  fu  più  ribelle  di 
ogni  altra  ad  accoglierne  certe  parti  d'indole  più  po- 
polare. 

E  la  ragione  è  evidente.  La  forma  comune  del  pen- 
sare induceva  i  versificatori  di  scuola,  clie  erano  per 
giunta  quasi  tutti  e  da  per  tutto  ecclesiastici,  a  pre- 
diligere argomenti  religiosi.  Questo  sembrava  sopra 
tutto  il  terreno  proprio  e  privilegiato  della  poesia  la-, 
tina,  questa  l'alta  materia  veramente  degna  di  canto. 
Quindi  la  straordinaria  riccliezza  di  inni  e  ritmi  asce- 
tici, di  poemetti  e  poemi  su  fatti  biblici  e    sulle  sacre 
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leggende,  quindi  il  nascere  e  fiorire  del  dramma  litur- 
g-ico.  Nel  campo  profano  poi  parevano  meritevoli  di 
poesia  solamente  i  grandi  avvenimenti  e  i  più  cospicui 
personaggi  storici  contemporanei.  Come  gli  antichi  a- 
vevano  cantato  i  loro  grandi  capitani  e  le  loro  gloriose 
imprese,  così  i  poeti  del  m.  e.  celebrarono  1  loro  prin- 
cipi e  le  loro  geste.  Ma  l' idea  religiosa,  come  quella 
che  dominava  tutte  le  menti  e  tutti  i  cuori,  signoreg- 
giava sempre  anco  nelle  poesie  di  argomento  civile. 
Il  monaco  vede  sempre  il  mondo  traverso  al  finestrino 
de  la  sua  cella,  (guanto  al  resto,  la  poesia  di  scuola 
per  molta  parte  del  medio  evo  mostra  una  decisa  av- 
versione a  trattare  altri  soggetti  profani;  dei  <iuali  al- 
cuni respinge  come  indegni  d'un  poeta  ci-istiano,  altri 
disprezza  come  umili  e  volgari.  Ciò  risponde  allo  stato 
della  società  medievale.  I  clerici  e  i  laici  costituivano 
due  classi  nettamente  distinte,  quasi  due  società  diverse 
aggirantìsi  in  un'orbita  atfatto  differente.  La  profonda 
separazione  esistente  fra  di  loro  non  era  fondata  cer- 
tamente su  motivi  religiosi  e  ne  pure  politici,  ma  sopra 
(|uello  della  cultura  e  della  ignoranza  rispettiva.  I  cle- 
rici trattavano  volentieri  in  verso  sentimenti,  fatti,  tra- 
dizioni ecclesiastiche,  ma  in  generale  sdegnavano  su- 
perbamente di  abbassarsi,  a  raccogliere  dai  popolo  u- 
mili  tradizioni  e  sentimenti  e  idee  che  erano  o  pare- 
vano patrimonio  esclusivo  della  società  laica  borghese 
0  feudale.  Gli  ecclesiastici  adoperavano  il  latino,  clie 
staccatosi  sempre  più  dal  popolo  incolto  era  passato 
come  lingua  letteraria  nel  dominio  della  scuola;  e,  di- 
venuto lingua  ufficiale  della  .società  ecclesiastica  e  colta, 
era  organo  dei  suoi  bisogni  intellettuali  e  morali  e  degli 
interessi  suoi.  I  laici  avevano  i  lor  propri  dialetti,  le 
loro  tradizioni  volgari  e  una  poesia  tutta  propria  che 
non  aveva  che  vedere  con  la  poesia  di  scuola.  La  poe- 
sia colta  è  tutto  l'opposto  della  poesia  di  popolo.  (Quella, 
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cresciuta  nel  chiuso  e  freddo  ambiente  della  scuola,  è 
per  lung-o  tempo  un  prodotto  artificiale,  meccanico.  La 
vita  con  le  sue  mille  gioie,  eoi  suoi  mille  dolori,  con 
le  sue  g-randezze  e  con  le  sue  follie  non  penetra  du- 
rante molta  parte  del  m.  e.  in  quel  recinto  di  morti. 
La  poesia  di  popolo  al  contrario,  voce  vivente  delle 
sue  passioni,  delle  sue  illusioni,  dei  suoi  ideali,  scatu- 
risce spontanea  dall'anima  umana,  libera  come  l'aria 
ed  il  sole.  La  poesia  di  scuola  non  risponde  a  uu  bi- 
sogno prepotente  dello  spirito,  non  prorompe  da  anime 
concitate  anelanti  a  dare  forma  alata  al  pensiero  e  al 
sentimento  che  trabocca.  Laborioso  mosaico  dì  parole 
e  di  frasi  pazientemente  incastonate  nel  varso,  non  è 
g-odimento  estetico,  non  ha  scopi  ideili,  mi  è  un'  arte 
rivolta  a  fini  essenzialmente  pratici.  Serve  n,-;j;\i  uftici  del 
culto,  a  celebrare  santi  o  principi  benefattori  della 
Chiesa  e  quasi  sempre  a  mettere  in  mostra  1'  abilità 
tecnica  degii  autori.  Onde  tutti  sono  o  possono  essere 
ugualmente  poeti  e,  salvo  differenze  puramente  formali, 
su  per  giù  si  somlglian  tutti.  Le  medesime  monotone 
idee,  i  medesimi  sentimenti  triti  e  ritriti  e  gittati  quasi 
sempre  nel  medesimo  stampo  tradizionale,  pesante. 
Rari,  fugaci  i  lampi  d'un  ingegno  veramente  poetico; 
ignota  l'originalità.  La  tradizione,  1'  artifìcio  soffoca  il 
libero  pensiero  e  la  natura.  Lo  scopo  cui  miravano  i 
poeti  anche  migliori  non  era  già  di  dire  cose  ma  parole, 
non  di  esprimere  sentimenti  vigorosi  e  veri,  ma  di 
scegliere  le  frasi  eie  imagini  clie  sembrassero  migliori. 
Dato  quindi  codesto  carattere  e  codesta  tendenza  do- 
veva necessariamente  giudicarsi  opera  inu  ile  e  vana 
il  prendere  a  soggetto  le  passioni  umane,  i  fatti  quo- 
tidiani della  vita,  le  tradizioni  profane  volgn:-i.  Non  ci 
si  pensava  neppure.  Codesta  oltre  clie  mite:-ia  co.nune 
e  per  se  stessa  vile  e  da  abbandonarsi  ai  volghi  non 
offriva  poi  alcuna  pratica  utilità.  La  poesia   di  popolo 
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invece  è  il  canto  della  sua  anima  e  ne  sg-org-a  spontanea 
così  come  il  canto  dell'usignolo  a  primavera.  Essa  non 
ha  altra  ragione  di  essere  die  in  se  stessa,  non  ha 
altro  scopo  che  se  stessa,  perchè  è  un  prodotto  es- 
senzialmente naturale. 

Ma  a  questa  poesia  deg-li  umili  era  riservata  la  g'io- 
ria  dell'avvenire.  L'afflato  popolare,  maledetto  da  tutte 
le  accademie,  fu  sempre  lo  spirito  vivificatore  dell'arte. 
Mano  mano  che  le  singole  nazionalità  acquistavano  più 
chiara  coscienza  di  sé  si  andavano  manifestando  gl'in- 
dizi del  lento  ma  sicuro  avanzarsi  d'  una  forza  nuova, 
poderosa,  la  popolare  e  laica,  che  costringeva  anche 
il  clerico,  superbo  della  sua  dottrina,  a  entrare  o  poco 
0  molto  nell'orbita  delle  proprie  idee,  delle  proprie  li- 
bere fantasie  e  lo  obbligava  ad  usare  perfino  la  sua 
lingua. 

xV  canto  alla  società  ecclesiastica  colta,  chiusa  nel 
circolo  delle  proprie  idee,  dei  propri  pregiudizi,  uguale 
in  ogni  parte  d'Europa,  si  agitava  la  immensa  società 
laica,  ignorante  ,  multiforme  come  le  razze  di  cui  si 
componeva,  dove  celtica,  dove  romana,dove  gallo-latina, 
dove  germanica.  Quei  popoli  che  misero  a  soqquadro 
l'Europa,  il  cui  divertimento  ordinario  er^no  l'  armi  e 
le  g'uerre,  che  avevano  in  altissimo  onore  la  forza  e  il 
valore,  celebravano  eroi,  che  non  erano  né  g'reci  né 
romani  né  santi  cristiani,  cantavano  le  loro  o^iorie  che 
erano  nazionali  e  locali.  Essi  inoltre  si  godevano  a 
mille  altri  favolosi  racconti,  a  cui  la  vita  feudale,  bor- 
ghese e  domestica  dava  continuo  alimento.  Indi  zam- 
pillava una  poesia  fresca,  originale,  che  attingeva  le 
sue  forze,  le  sue  ispirazioni  alla  vita  reale,  che  espri- 
meva non  i  sentimenti,  le  idee  d'una  casta,  ma  le  idee, 
gli  affetti,  le  passioni  di  tutti,  sgorgante  dalle  inesau- 
ribili scaturigini  della  vita  umana. 

Pochi  e  frammentari  sono  i  documenti  diretti  di  quella 
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età  a  noi  pervomiti.  perdio  la  poesia,  "ioia  dei  principi 
(ionie  dei  popoli,  era  cauto,  patrimonio  orale  della  na- 
zione. Ma  quei  posili  c'ie  sopravvissero  ci  attestano  la 
esistenza  d'una  intera  letteratura  poetica,  così  come 
per  il  paleontolog-o  un  frammento  solo  di  fauna  o  di 
flora  sconosciuta  accusa  con  certezza  la  esistenza  d'una 
intera  fainioiia  della  specie  sepolta  per  sempre. 

0,4"ni  paese  aveva  le  sue  leg"g'ende  indi;^'ene,  le  sue 
canzoni  nazionali.  T  secoli  Vili  e  IX  pare  sieno  stati 
di  g'rande  fecondità  per  la  letteratura  irlandese,  di  cui 
possediamo  manoscritti  contemporanei.  1)  I  racconti  mi- 
tici concernenti  le  (,aierre  dei  Firboln's,  dei  Fòmoris, 
dei  Tuathos-Dè-Danann,  le'avventure  dei  figli  di  Miled, 
i  l'acconti  epici  relativi  a  Cuchulain  e  Oisin  i)are  sieno 
s'ati  redatti  in  codesti  secoli.  2)  Il  canto  d'Ildebrando 
in  alto  tedesco  antico  (ms.  del  sec.  Vili  o  principio 
del  IX)  è  un  monumento  nazionale  tedesco  e  per  la 
materia  e  per  la  lingua.  Il  Beowiilf,  in  anglo-sassone, 
è  di  materia  germanica.  La  canzone  di  Luigi  (Ludwigs- 
lied)  celebrava  la  vittoria  di  Luigi  III  riportata  sui 
Normanni  a  Sanoourb  (;i  agosto  8S1).  Canti  tedeschi 
nazionali  anfcicliissimi,  narranti  le  g-este  dei  prischi  re, 
esistevano  già  al  tempo  di  Carlo  Mag-no.  Non  solo,  ma 
secondo  che  ci  racconta  il  suo  biografo  Eginardo,  l'im- 
peratore stesso  curò  che  codesti  «  hnrhara  et  nnf't- 
quissinin  carili i un,  <iu}hufi  veterum  a<-tu^  e/  bella  eane- 


1)  Gli  esemri  ili  irlandese  preistorico  ti  sono  forniti  dalle  iscrizioni 
bilingui,  latino-irlandesi,  d  ■!  paese  di  Galles,  pof.sed'.ito  in  parte  dagli  Irlandesi 
da  dopo  la  fiiiedii  'oeciipazioiio  romana  (s.  V.)  fino  alla  conquista  della  dina- 
stia reale  ga'.lese  di  CunedJa~Y.  D'Arbois  de  lubainville,  in  Romania  Ann. 
Vili.  p.  1-1.'. 

'_')   Uo,na,iiu,    ivi. 
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hnnfìir  »  fcssero  debitameute  racoolti.  1)  La  lin<^'iia  e 
letteratura  «•errnanica  ebbero  un  culto  speciale  massi- 
me alla  celebre  scuola  di  S.  Gallo  ;  Carlo  stesso  ne 
promosse  lo  studio  sistematico.  2)  I  monaci ,  forse  a 
questo  fine,  negali  ozii  del  chiostro ,  scrivevano  in 
tedesco  canzoni  sopra  tradizioni  orali;  e  in  una  rasse- 
g-na  di  libri  esistenti  a  Sindleozesouwa,  detto  più  tardi 
Reichenau,  rifereiitesi  all'anno  821,  sono  a  punto  citati 
canti  tedeschi.  3)  I  monaci  si  sciolgono  dalla  tradizione 
dotta  e  prendono  parte  all'u-io  e  all'insegnamento  della 
lingua  nazionale.  È  questo  un  fatto  di  grandissima  im- 
portanza. 

Intorno  a  Carlo  Magno  stesso,  lui  vivente,  si  erano 
andati  formando  i  primi  nuolei  di  leggende  e  correvano 
di  bocci  in  bocca  le  prime  canzoni  celebranti  le  sue 
g-este  e  i  suoi  fatti  privati.  La  cronaca  dell'ig-noto  mo- 
naco di  S.  Grallo  sulle  gesta  di  Carlo  Magno  è  il  più 
antico  e  il  più  prezioso  documento  della  elaborazione 
iniziale  di  tali  leggende  intorno  a  quella  gig-antesca  figu- 
ra, i)  La  cronaca  della  Novalesa  ci  prova  che  anco  in  I- 
talia  tra  i  Longobardi  s'era  andato  formando   un  ciclo 


.1)  Vita  Caroli  Magni  e.  XXIX.  Invece,  Ludovico  il  pio  li  sdegnò: 
"  poetica  carmina  gentilia  quae  in  luventute  didicerat  respuit,  nec  legere, 
uec  audire,  nec  doceri  vouit  n  Tliégan  De  geslis  Hlmlovici  pii,  e.  XIX.  An- 
che Otfrid  in  un  proemio  latino  ai  suoi  Ei-ancjeU  dichiarava  di  voler  oifrire 
al  popolo  dei  cauti  religiosi  in  tedesco  perché  dimenticasse  i  suoi  canti  po- 
polari osceni.  V.  ap.  Da  Méril,  Poés.  popul.  lat.  dio  M-A;  1847  p.  193. 

2)  Egiuardo  dice  che  C.  M.  «  inchoavit  et  grammaticara  patrii  ser- 
monis  "  e.  XXIX. 

3)  "  In  vigesinio  primo  libello  continentur  duodecim  carmina  theodi- 
scae  (a)  linguae  (a)  formata  ..  in  vigesimo  secundo  lil/ello  habentur...  car- 
mina diversa  al  doceii-la:ii  Hieodiscam  li.ujiia.n  "  Neugart  episc.  Constant,  p. 
53(ì,  547,  550  ap.  Grimm.  u.  Schmeller,  Lateia.  Gedichte  ecc.  Vorr.  p.  VII  n. 

4)  Monachi  San  Galleusis,  De  Ge.itis  Caroli  Iniperat.  in  Mon.  Ger. 
h.  ss.  II,  p.  754  sgg.  G,  Paris,  Ilistoire  poét.  de  Charlemagna,  p.  39. 
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le«"iì;enilario,  animato  da  spirito  na/.ionale,  iiitorao  a 
Carlo  Ma;^"iio  e  a  Desiderio.  Sono  i-eli(iiiie  d'uii'epopea 
loiig-obarda  «  quae  cyeliini  popiilarem  extitisse  demon- 
strant,  cui  ad  ini4'imii  cii-aieu  epiouni  nil  defiiit,  nisi 
quae  et  Witichindo  Victoria  ».  1)  I  frequenti  pellegri- 
nag-gi  pacifici  a  Grerusaleinme  dei  seo.  X  e  XE,  che 
precedettero  e  prepararono  anche  le  crociate,  diffusero 
notizie  sin;4'olari  e  nieravig'liose  su  Costantinopoli,  su 
Gerusalemme.  La  Canzone  del  Pelleg-riuig-gio  di  C.  M., 
anteriore  alle  crosiate,  probabilmente  del  sec.  Xl,  ne 
fu  un  prodotto  poetico.  2)  L3  leg-g'ende  epiche  si  accu- 
mulano, si  incrociano,  si  fondoio  e  no  nascono  canzoni 
e  poemi.  L  i  Gha)iso}i  de  Rolaìii,  la  cui  più  antica  re- 
dazione a  n)i  parvenuta  si  attribuisce  al  sec.  XI,  è  lo 
sperjììi3)i  più  completo  di  quella  epopea  francese  che 
nata  tra  1  Grermani  si  trasfuse  nel  nuovo  innesto  tranco- 
o-allo-romano.  3)  Le  g'uerre  sante  contro  i  Mori,  contro 
i  seguaci  di  Maometto  per  la  difesa  della  Cristianità 
e  per  la  riconquista  del  santo  sepolcro,  moltiplicarono 
i  morti  sul  campi  di  battag-lia  e  i  canti  di  g-loria  o  di 
dcdore  tra  g-U   uomini. 

La  prima  crociata,  avvenuta  quando  la  poesia  vol- 
g-are  in  tutta  la  Francia  era  già  fiorente,  concorse  a 
ravvivare  le  fantasie  dei  giullari  e  forni  materia  nuova 
e  ricca  alle  loro  canzoni.  Rinnovellate,  ringiovanite  u- 
scirono  le  vecchie  leggende  delle  guerre  di  Carlo  Magno 
contro  i  Mori.  I  crociati  riferivano  cose  meravigliose 
e  strane  e  i  poeti  di  Cxerminia,  di  Francia,  d'Inghil- 
terra componev^ano  storie  in  ve:-si  su  la  spedizione  di 


1)  Mon.  Ger.  h.  VII,  73  Betlimati,  Praef. 

2)  G.  Paris,  La  Poés.  du  M-X  p.  128-32. 

3)  Pio  Rajiia,  Le  origini  deirepopea  francese,    Firenze   1884   p.    29.T  e 
S06  sgg. 
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Goffredo  di  Bugiioue  e  sulle  altre  hi  terra  santa.  Il 
poema  di  Gregorio  di  Bechada,  la  canzone  d'  Antiochia 
celebrarono  la  prima  crociata.  1) 

Altre  tradizioni  e  Icj-ofende  derivate  da  altri  paesi 
correvano  l'Europa.  Le  popolazioni  rimaste  celte  del- 
l'Armorlca  avevano  antichissime  sag-he,  delle  quali 
racco  j;'llamo  un'eco  nel  romanzi  del  così  detto  ciclo 
brettone.  Il  poenìa  di  Tristano  e  d' Isotta ,  nato  nella 
Armorlca,  probabilmente  nelle  sue  linee  fondamentali 
esisteva  fino  dall'epoca  li'allica.  2)  Celebre  fu  pure  11 
ciclo  di  sag-he  Intorno  a  Gu^ilelmo  d'Oran;^'e,  la  cui  po- 
tenzi e  virtù  era  decantata  in  poesie  non  solo  vol^^arl 
ma  anco  latine  In  o^fnl  città  e  hi  o^'iii  reg-no  da  g"lo- 
vani,  da  cavalieri  e  da  nobili,  mentre  eg-ll  veniva 
onorato  come  santo  nelle  chiese.  .3) 

Il  popolo  spagnolo  pare  che  ben  presto  abbia  ornato 
di  racconti  mirabilmente  fantastici  11  suo  eroe  nazio- 
nale, il  Cld. 

Le  Crociate  avvicinando  l'occidente  all'oriente  apri- 
rono nuove  vie  non  solamente  al  commerci  ed  al  traf- 
fici, ma  anche  alla  coaiunlone  delle  idee.  Specialmente 
da  questi  vlag-g-l  In  oriente  la  poesia  delle  saghe,  del 
racconti,  delle  favole  orientali  sì  diffusa  in  Europa.  1) 


1)  A  noi  per  altro  non  sono  pervenuti;  che  le  tirades  monorirae  ad  as- 
sonanze della  canzone  di  Gerusalemme  conservatesi  in  alcuni  mss.  non  pare 
che  risalgano  ai  primi  del  sec.  XII — V.  il  poema  che  P.  Meyer  di  sur  un  e  od. 
di  Oxford  (s.  XIII)  e  con  l'aiuto  d'un  altro  di  Spaldiug,  (seconda  metà  del 
s.  XIV)  pubblicò  nella  Romania,  1876  p.  1  sgg.  sopra  "  Le  siége  d'  Antioche 
ecc.  11  Risalirebbe  alla  fine  del  s.  XII. 

2)  G.  Paris,  La  Poùs.  dn    M-\  p.  50. 

3)  Xcta  SS.  MaJ  VI,  SII.  Ordericus  Vitalis,  lib.  VL  Mou.  Ger.  h.  III, 
708-10.  G.  Paris,  Ilistoire  poni,  de  Charlem,  Parigi,  1865  p.  50,  84. 

4)  \\'aitz,  in  Schmids  ZeiUchrift  IX  p.  7— Ulmann,  Gotfrid  uon  Vi- 
terbo, Gottinga  1863  p.  47  sgg. 
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I  voli>']ii  inoltre  non  dil.ettaviinsi  solamente  di  lesf- 
o-ende  eroiche,  ma  anclie  di  più  umili  tradizioni,  di  no- 
velline popolari,  di  fiabe  d'o4"ni  inaiiera.  Dalle  più  u- 
mili  fonti  po[)olari  scaturì  la  ricca  epopea  g^ermanica 
doij'li   animali. 

Ora  tutta  la  vita  del  popolo  ohe  si  manifestava  nella 
tranquillità  delle  pareti  do  nestiolie,  come  nelle  improv- 
vise rapine,  nelle  fantastiche  avventure ,  nelle  g-uerro 
di  difesa  e  di  conquista,  questa  vita  che  si  trasfondeva 
in  canzoni  e  poemi  volgari  e  nazionali,  rimase  completa- 
mente muta  al  poeta  latino?  Certamente,  come  s'è  detto, 
egli  per  molti  secoli  tentò  di  respingere  da  sé  la  poesia 
mondana  vivente  nel  popolo  ma  non  sempre  né  da  per 
tutto  seppe  resistere  a  questa  potenza  nuova  c'ie  sfor- 
zava le  porte  della  scuola.  Per  quanto  fosse  profondo 
il  distacco  tra  la  classe  elevata,  colta  ed  il  popolo  laico 
i  contatti  erano  frequenti  e  resi  necessari  massime  par 
motivi  relig'iosi.  Specialmente  poi  in  quei  paesi  nei 
quali  il  latino  era  del  tutto  lingua  straniera  al  popolo 
o  rendevasi  via  vìi  sempre  meno  intelligibile,  il  clero 
fu  costretto  ad  accostarsi  mag-g-iormente  ai  volg'hi  e 
ad  usarne  anche  la  lingua  nelle  pratiche  del  culto.  Al 
concilio  di  Arles  Carlomag-no  ordinò  per  la  prima  volta 
che  ciascuno  imparasse  l'orazione  domenicale,  se  non 
poteva  in  latino,  almeno  in  sua  lingua;  e  il  concilio  di 
Tours  deirSlS  prescriveva  ai  vescovi  di  volgere  in 
rustica  romann  Un<jua  le  loro  prediche.  In  Clermania 
abbiamo  veduto  come  i  monaci  stessi,  Otfrid,  Notker 
ed  altri  componessero  canzoni  in  volgare  e  insegnas- 
sero la  lingua  tedesca.  Altri  traducevano  e  in  Ger- 
mania e  in  Francia  libri    sacri    e   profani   in    volgare. 

I  monaci  si  dettero  a  scrivere  versi  in  volg^are  anche 
su  temi  non  del  tutto  relig'iosi  e  perfino  interamente 
profani.  Così  in  Francia  alla  prima  specie  appartiene 
il  Boethius  antichissimo   monumento   romanzo   del  se- 
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colo  X;  1)  e  poesia  a  dirittura  j)rofana,  la  prima  che 
si  conosca  in  volgare  sulla  sa,o-a  di  Alessandro,  è  quella 
del  monaco  Alberico  da  Bcsancon  che  risale  almeno 
al  sec.  XI.  2) 

In  Francia  e  in  Germania  adunque  la  poesia  voluare 
non  solo  religiosa  ma  iinche  profana  è  ben  presto  col- 
tivata anche  da  ecclesiastici.  Quindi  non  solo  andò 
scemando  la  repugnanza  d'una  parte  del  clero  a  valersi 
dai  dialetti  indigeni  ma  crebbe  in  pari  tempo  il  desi- 
derio di  accogliere  soggetti  profani  cavallei-eschi  o 
borg-hesi,  leg-gende  patrie  e  fiabe  popolari  e  dar  loro 
veste  latina.  Brunone  primo  arcivescovo  di  Colonia 
raccomandava  esplicitamente  che  si  versificassero  in 
latino  non  solamente  argomenti  saci-i  ma  anche  pro- 
fani e  tra  questi  leg-g-ende  nazionali  cavalleresche  e 
di  popolo.  3)  Onde  i  monaci  e  per  esercizio  di  scuola 
e  per  ingannare  gli  ozi  del  chiostro  si  dettero  con  pia- 
cere a  trattare  codesta  materia  in  latino.  Lo  spirito 
dei  tempi  nuovi  ornìai  li  dominava.  Per  tal  modo,  rotte 
le  dighe,  i  poeti  di  scuola  si  misero  sul  piede  stesso 
dei  poeti  laici,  salvo  che  mentre  questi  cantavano  per 
il  popolo  e  per  le  corti  dei  principi  laici ,  dei  signori 
feudali,  quelli  si  rivolsero  specialmente  alle  scuole, 
alle  corti  ecclesiastiche ,  nonché  a  quelle  dei  grandi 
secolari. 

Già  era  antica  costumanza  dei  poeti  anche  più  dotti 
di  recitare  i  loro  versi  alla  tavola  dei  principi.  Alcuni 


1)  Diez,  AUroiìianischc  Sprarìulenkinale,  Bonn,  1846  p.   39-72. 

2)  Eartsch,  ChréstOinulhie  de  Vancit'n  f rancai!-.  2h-2Ò  e  Gruiulriss  zin- 
Gesch.  d.  Provenzal.  Litcv.  1872  \\  9. 

3)  Mon.  Gei:  h.  SS.  IV,  254.  Giesebreclit,  Gc.^cli.  d.  denUcli.  'Kaiscr- 
zìit  I,  5  ed.  p.  .'521  sffg.  Ziiiiniermaiin,  Bi-ini  1  Krzhisiliof  can  Kòln  ecc.  Li- 
psia 1867; 
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iscritti  (li  Alenino  e  di  Teodulfo,  tra  i  più  colti  poeti 
della  Corte  di  Carlo  Mag-iio,  orano  destinati  a  rallo- 
y-rare  la  mensa  deiriniperatore.  J)  La  Cena  Cijprktni 
versificata  da  (Hovanni  diacono,  italiano,  era  ugual- 
mente diretta  ad  allietare  i  conviti  dell'imperatore  Carlo 
il  Calvo  2)  Gnaltiero  di  Chatillon  accenna  nel  Proemio 
dell'Alessandreide  ad  uditori  davanti  ai  quali  si  reci- 
tavano opere  nuove.  Ofuntero  dedica  il  Ligurlno  a  F'e- 
derico  I,  alla  cui  corte  erano  anche  poeti  latini;  Pietro 
da  Eboli  a  Enrico  VI  e  via  dicendo.  3) 

La  produzione  poetica  latina  ha  per  noi  aneli 3  una 
(grande  importanza  storica  percliè  testimone  e  docu- 
mento di  tradizioni  popolari  antichissime  le  quali  senza 
di  essa  sarebbero  in  parte  o  interamente  caduto  dalla 
memoria  deg-li  uomini. 

La  saga  eroica  di  Ciualtiero  d'Aquitania  ha  per  pa- 
tria d'orig'ine  la  Francia  del  Sud;  ma  diffusasi  in  tutta 
Europa  parve  mettere  radice  specialmente  in  Germania. 
Ivi  un  monaco  Ekkeardo  L  (-h  It  gennaio  073)  ne 
compose  in  sua  giovinezza  la  prima  redazione  latina 
che  fu  poi  migliorata  da  un  altro  monaco  Ekkeardo 
IV  (1020-1031).  4)  La  semplicità  della  favola,  la  barbara 
ingenuità  dei  costumi,  gli  insulti  dei  guerrieri  vincitori, 
lo  spirito  bellicoso  che  anima  tutto  il  poema  è  indizio 
certo  di  poesia  essenzialmente  popolare,  e  tutto  prova 


1)  Ebert,  Alhje.n.  Gesch.  ci.  LUI.  d.  MilMuìl.  II,  92;  353. 

2)  Su  questo  poemetto  e  sul  suo  autore  v.  le  ciotte  licerche  e  conclu- 
sioni di  F.  Novati  Studi  critici  e  letterari  app.  I  p.  2(56.  A  tale  cousuetudiue 
alludono  chiaramente  alcuni  versi  dell'  Unibos.  Grinini.  u.  Schuieller,  Lat. 
Gcdichte  Vorr.  XYII-Vin  e  p.  354. 

3)  V.  in  generale  Du  Méril,  Poés.  2''op.  lat.  p.  197  n.  1. 

4)  L'oiinione  del  Fauriel,  Hist.  de  la  poés  procen.  Parigi  1846  I,  381, 
418  che  l'origine  del  Waltharius  latino  sia  provenzale,  è  destituita  di  fonda- 
mento. 
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Li  osjistenza  d'un  orig-inale  tedesco  d'  alta  antichità.  1) 
Così  non  può  mettersi  in  dubbio,  sebbene  non  si  possa 
sufficientemente  dimostrare  con  dati  positivi ,  che  an- 
che il  poema  hitino  Ruodlteh  non  abbia  a  suo  fonda- 
mento un'antica  sag-a  eroica  tedesca.  2) 

Anche  la  musa  latina  s'accompag-nò  al  coro  dei  poeti 
volg'ari  nel  celeb'-are  le  ,ii;-este  di  Carloma'^no  o  di  qualche 
suo  cavaliere,  nel  condannare  all'infamia   Ganellone. 

Rammenterò  il  Carmeìi  de prodicìone  Guoiom's,  pro- 
babilmente della  prima  metà  del  sec.  XII,  in  distici 
latini,  il  quale  riguarda  l'eroica  leg-g-enda  di  Roncisval- 

IC.    o) 

Anche  intorno  a  Maometto  non  solo  in  oriente  ma  in 
occidente  si  erano  diffuse,  con  colorito  e  spirito  diverso, 
unamoUitudinedi  leggende  che  dovevano  essere,  come  le 
g-uerre  contro  i  maomettani,  assai  popolari.  Tutti  por- 
tavano il  loro  contributo;  e  Grualtiero  monaco  di  Mar- 
moutiers,  vivente  a  mezzo  il  secolo  XII,  negli  ozi  del 
convento  prese  a  scrivere  un  poemetto  in  distici  latini 
sulla  vita  e  le  geste  di  Maometto  così  coni'  egli  le  a- 
veva  udite  raccontare  dall'Abate  Varnerio.  4)  Ildeberto 
Cenomanense  compose  pure  in  distici  leonini  una  h>- 
sfon'a  Mahìoneh'fi.  ."))  Numerosi  poi  sono  i  ritmi  e  poe- 
metti ispirati  dallo  avventurose  spedizioni  in  Terra 
Santa:  ma  perchè  il  carattere  dominante  è  religioso  e 


1)  Du  MériI,  Po  ex.  lat.  IS43  p.  314. 

2)  Grimm  u.  Schmeller,  Lat.  Gedichte...  Vorr.  XIII. 

3)  L'editore  O.  Paris  dice  che  esso  è  notevole  in  quanto  che  ci  rop- 
1  resenta  "  non  pour  la  forme,  mais  poar  le  fond,  une  chanson  de  geste  sur 
le  désastre  de  Roncevuux  iiui  n'ótait  pas  assurément  celle  qui  nons  est  par- 
venu n  Roiìiaiia  Xr,  1882  p.  460  sgg. 

4)  Du  Méril,  Poés  pop.  lat.  1847  p.  SOii  sgg. 

5)  Opera,  ed.  de  Beugeudre. 
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spesso  ascetico  mi  passo  dal  farne  speciale  menzione. 

La  Spag-na  cominciò  ben  presto  ad  onorare  di  leg-- 
g'ende  fantastiche  popolari  il  suo  eroe  nazionale  Ro- 
derico  il  Cid,  clie  svegliò  l' estro  anche  di  un  poeta 
latino,  il  quale  afferma  che  se  avesse  voluto  celebrare 
tutte  le  imprese  vittoriose  del  suo  eroe  non  g-li  sareb- 
bero bastati  mille  libri  né  la  musa  di  Omero.  1)  Ma  il 
verseg-giatore  latino  come  cominciò  a  famiicliarizzarsi 
con  le  leafgende  profane  del  popolo  non  tentò  solo  g"li 
arg-omenti  più  gloriosi  delle  saghe  eroiche,  nazionali, 
ma  scese  anche  tra  i  più  bassi  strati  sociali,  ne  rac- 
colse le  novelline,  le  fiabe  fantastiche  d'ogni  maniera 
e  per  diletto  suo  etl  altrui  le  restituì  in  forma  latiiut. 
I  volghi  del  medio  evo  ei'ano  amantissimi  dei  racconti 
che  riguardavano  la  vita  degli  animali.  La  società  feu- 
dale, cavalleresca  li  spregiava;  il  clero,  invece,  massime  i 
monaci  solitari,  allietavano  i  silenzi  tranquilli  del  chio- 
stro con  siffatte  tradizioni,  trattandole  ora  per  semplice 
diletto,  ora  per  indirizzarle  a  un  morale  insegnamento, 
spesso  facendosene  arma  di  satira  e  di  vendetta  con- 
tro i  prepotenti,  massime  abati.   2) 

JjKohnsh  cìiiìiHclam  captivi  per  tropologiam,  compo- 
sta in  esametri  latini  poco  dopo  il  930  da  un  monaco 
di  S.  Aper  di  Toul  nella  Lorena,  è  il  più  antico  epos 
degli  animali  che  ci  abbia  tramandato  il  M.  E.  e  do- 
cumento certo  della  grande  popolarità  che  godeva  fin 
da  allora  ancl;e  nei  chiostri  codesta  maniera  di  tradi- 
zioni o).  Così  alla  saga  })opolare  appartengono  i  versus 


1)  Du  Mèri),  roi<!i.2wpul.  lai.  Ì847,  p.  SOS. 

•2)  :i  Les  autenvs  primitifs  ét.aieiit...  cei'taincmoiit  do  clevcs  (ini  se  ven- 
geaieut  d'une  autorité  trop  souvent  oppressive  en  l'exi)osaiit  à  la  vìshr  sous 
la  figure  du  loiip  >•.  Du  Méril,  Pocs  inéd  du  M-A  p.  130. 

3)  Grimm.  v.  Scliuifllcr,  Lai.  Gcd.  Prof.  X  e  p.  287  sgg. 
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de   Unibove,  della  quale  essi  sono  la  redazione  dotta  1). 

All'epopea  animalesca  creazione  medioevale  appar- 
teng-ono  le  poesie  intitolate  Gallus  et  Vulpes,  Alve- 
radae  Asina,  Sarerdos  et  Lupus  edite  dal  Grimni  e 
dallo  Schmeller  (o.  e).  Alcune  delle  favole  pubblicate 
dal  Du  Méril  2)  dal  Wrig-ht  3)  sebbene  derivino  dal 
mondo  antico  e  dall'oriente,  pure  passando  traverso 
alla  elaborazione  popolare  dei  tempi  di  mezzo  hanno 
acquistato  un  colorito  nuovo,  affatto  medioevale. 

Popolarissimi  e  cari  al  Medio  evo  fui-ono  i  racconti 
sulla  volpe  e  sul  lupo;  (Du  Méril,  1S13  p.  302,  n.  1)  nu- 
meroso il  ciclo  dei  poemi  volgari  su  questa  saga,  ma 
anche  i  monaci  non  tacquero.  Così  tra  il  1130  e  il  1161 
un  monaco  compose  in  distici  latini  il  poema  Beìnar- 
dus  vulpes,  in  cui  è  notevole  come  Beinardus ,  laico, 
personificazione  dell'astuzia,  vinca  sempre  Isengrimus, 
c'ìierico,  personificazione  della  forza  stupida  Ij. 

L'asino  è  il  protagonista  del  poema  di  Nigellus  AM- 
rcker,  monaco  probabilmente  benedettino  ,  intitolato 
liruneìlus,  altro  nome  dell'eroe  principale,  personifica- 
zione del  monaco  pigro  e  balordo  5).  In  questo  poema 
entrano  parecchi  tratti  dell'epos  degli  animali.  Bello  e 
vivace  l'episodio  della  vendetta  che  un  gallo  si  prende 
contro  il  suo  padrone,  figlio  di  un  prete  pugliese,  che 
si  prepara  dopo  la  morte  del  i)adre  a  ricevere  gli  or- 
dini maggiori  dal  vescovo.  Che  codesta  novellina  cor- 


1)  V.  le  indagini  e  osserva/ioni  di  Griniui.  ii.  Schmeller,  I.at.  Gcd. 
l'ref.  XVIII  e  r-  :'44,  354,  388. 

i)  Poi's.  tnéd.  du  M-A. 

", )  Fabiilor  rlnjthmicae  Seh'clioii  nf  latin    slorics. 

4)  Kartoli,  .S7.  IHt.  il,i!.  I,  Co7. 

h)  Poco  si  sa  di  certo  sull'autore;  il  poama  sarebbe  stato  composto 
nella  seconda  metà  del  sec.  XII,  probabilmente  prima  del  1193,  v.  Kuno  Francke 
iur.  Gesch.  d.  lai.  Schulpoesic  p.  8((  ^'^Q. 
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resse  per  le  bocche  del  popolo  ce  lo  attesta  il   poeta 
stesso  nei  versi  seguenti  : 

Mansit  apud  multos  ta.iien  hoc  memorabile  factum 
Hocque  patres  natis  saepe  referre  solent. 
Il  poeta  latino  si  compiaceva  pure  d'altri  racconti  e 
novelle  affatto  popolari  riflettenti  la  vita  comune  bor- 
ghese, ecclesiastica,  feudale,  e  spesso  ne  trattava  con 
la  libertà  e  indecenza  stessa  che  usava  lo  scapigliato 
jongìeur  francese  ne'  ììmoi  f ahi iau.v. 

Il  poemetto  su  Milone  1)  la  Comoedia  Lydiae  di  Mat- 
teo di  Vendòme  2)  (fine  s.  XII)  la  comedia  di  Alda  di 
Guglielmo  di  Blois,  se  non  forse  dello  stesso  Matteo 
di  Vendòme,  sono  documenti  importantissimi  di  questo 
genere  di  leggende  volgari,  3)  del  vivo  interesse  che 
prese  a  tal  genere  di  tradizioni  di  popolo  anclie  la  poe- 
sia latina  di  scuola  e  monumento  notevole  anc'ie  per 
la  storia  della  poesia  drammatic:i. 

Tutto  (juesto  è  senza  dubbio  per  molte  ragioni  im- 
portante assai.  Ma  v'ha  ancora  di  più.  Fin  che  il  poeta 
latino  versificava  la  leggenda  popolare  egli  lavorava 
sopra  materia  che  in  fin  dei  conti  trovava  belUe  fatta, 
sì  clie  quando  rappresentava,  ad  esempio  ,  delle  scene 
ben  poco  conformi  allo  spirito  religioso,  al  sentimento 
morale  e  alla  decenza  poteva  sempre  scusarsi  addos- 
sandone la  colpa  al  soggetto  stesso ,  come  fa  1'  autore 
di  Alda  : 

Inveniet  lasciva  nimis  sibi  verba  pudicus 
lectov;  materiae  non  mca  cidpa  fiiit. 

ap.  Du  Mèri),  1854  p.  42G. 


1)  Haupt,  Esempla  poesia  laliiiae  medi i  acci  \ì.  19-29. 

2)  Du  Méril,  Poés.  ined.  1854  p.  o53-7i'-  Questo  medesimo  racconto  si 
ritrova  nel  Boccaccio,  Decam.  uov,  IX. 

3)  Da  Méril.  1854  p.  425.  Il  poeta  stesso  dice  che  codesta  materia,  già 
soggetto  di  una  comedia  di  Menandro  (!)  era  allora  abbandonata  alla  rusti- 
ca plebe:   Vilis  el  exul  erat  et  rustica  plebis  in  ore. 


LATINA   NEL   MEDIO   EVO  11.") 

Ma  i  clerici  trattavano  anclie  sentimenti  propri,  per- 
sonali, passioni  essenzialmente  umane,  condannate  dallo 
spirito  relig-ioso  e  morale,  e  nei  modi  anche  più  licen- 
ziosi. L'amore  sensuale  di  donna,  le  ebbrezze  più  sca- 
pigliate dei  banchetti  larg-amente  inaflìati  di  vino  ,  le 
satire  più  ardite  e  mordaci  contro  trati,  abati,  vescovi 
e  papi,  contro  la  curia  romana,  la  esaltazione  in  som- 
ma della  carne  e  dei  più  caldi  piaceri  della  vita,  tutto 
questo  è  sog-g-etto  gradito  di  un  numero  grande  di  ritmi 
e  metri  latini,  e  ci  annuncia  avvenuta  nel  sec.  XII  una 
profonda  rivoluzione  non  solo  letteraria  ma  morale 
nel  seno  stesso  del  cliiericato. 

Le  teoriche  più  libere  in  fatto  di  amore  si  ripetono 
in  Francia.  Il  poeta  della  Chiave  d'amore  (s,  XII),  clie 
traduce  e  traveste  Ovidio,  manifesta  principi  inspirati 
alla  più  grande  libertà.  Donna  maritata,  egli  dice  ,  è 
prigioniera;  ella  è  sciiiava  dei  voleri  di  suo  marito. 
La  Chiave  d'  amore  raccomanda  alle  donne  di  sce- 
gliere por  amanti  i  clerici;  essi  soli  possono  dare  le 
gioie  d'amore  1).  Eloisa  aveva  più  caro  di  essere  cViia- 
mata  l'amante,  perfìno  la  druda  di  Abelardo  che  non 
sua  sposa  2).  Xoi  ci  troviamo  in  mezzo  a  una  società 
tutta  galante.  Maestro  Elia,  un  clerico  del  sec.  XII, 
tradusse  pure,  or  abbreviando  or  amplificando,  l'arte  di  a- 
mare  d'Ovidio.  p]gli  consigliava  il  suo  discepolo  di  cer- 
care le  dame  e  le  damigelle  al  passeggio  o  nelle  vici- 
nanze di  S.  Germano,  dove  andavano  alcune  a  danzare, 
altre  a  pregar  Dìo,  ma  la  più  [»arte  per  vedere  e  farsi 
vedere.  (tIì  i-accomaiid;iva  i»uro  di  non    lasciai'si  sfu^- 


1)  G.  Paris,  Lii.  po('.<.  rìii  .V.  .1.  \k  ]!i;i-2nn. 

2)  Etsi  uxoiis  noiiien  saiictins  ,ic  validiiis  virle  (a)  tur,  diilciiis  iiiilii 
semrev  extitit  amicae  vocabiilum  ;  aut ,  si  uou  indiguevis,  conculiinae  vpI 
scorti  :i   Abaelardi  opp.  p.  40  uii.   ])u   Méril,  l'oes.  jiop.   lat.   UJ47,  ]i.  417,  ii.  2 
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gire  un'occasione  anche  più  favorevole,  <iuolla  dei  ludi 
o  rappresentazioni  sacre  clie  facevano  i  clerici.  Tutti, 
egli  a<>'giuno-e,  là  accorrono,  giovani  e  vecchi  ,  uomini 
e  donne,  dame  di  Grève  o  di  Champeaux  ;  «  ebbene, 
tu  accostati  a  quella  clie  più  ti  piacerà  ;  mettiti  ben 
vicino  a  lei  »  1). 

Come  riflesso  della  società  feudale  raggentilita ,  dei 
sentimenti  nuovi  più  fini,  del  vivere  più  elegante  della 
società  borghese,  più  mondano  e  libero  del  chiericato 
si  ha  la  fioritura  della  poesia  trovadorica  e  goliardica , 
che  sembra  sbocciare  al  medesimo  soffio  fecondatore 
e,  a  così  dire,  dalla  medesima  gemma. 

Ho  nominato  la  poesia  goliardica  e  giova  fin  da  ora 
chiarire  il  significato  che  intendo  dare  a  questa  parola. 
Essa  a  rigore  comprenderebbe  solamente  quella  ma- 
niera di  poesia  che  fu  il  prodotto  dei  (joìiardi,  cioè  di 
quella  parte  dei  clerici  o  scolari  vaganti  2)  che  i  con- 


1)  G.  Paris,  La  Poés.  du  M.  .1.  p.  1934. 

2)  Il  mio  caro  a'uico  Alfredo  Straccali  nel  suo  ciotto  lavoro:  :  I  Go- 
liardi ovvero  i  Clerici  vagantes  nelle  Università  medievali,  Firenze  1880,  che 
m'  è  riuscito  di  avere  solamente  ora,  cioè  a  lavoro  in  corso  di  stampa,  ad- 
duce parecchie  citazioni  di  concili  per  dimostrare  che  "  1'  appellativo  di  va- 
gante... è  proprio  solamente  di  quelli  scolari  che  altrimenti  si  dissero  Goliardi 
(p.  13)  e  non  si  riferisce  alla  classe  intera  degli  studenti.  Forse  all'  età  cui 
si  riferiscono  i  documenti  citati  é  così:  dico  forse  perchè  veramente,  se  bene 
si  osserva,  non  si  trova  quasi  mai  del  tutto  isolata  la  espressione  di  va<ji  scho- 
lares  come  sinonimo  di  Goliardi,  mi  è  accompagnata  o  da  altre  parole 
dichiarative  come  Goliardi,  TriUanni  o  da  qualche  espressione  .che  ne  cir- 
coscrive il  significato  in  questo  senso.  Conc.  Trevirense,  a.  1227:...  "  tridan- 
iins  et  ulios  vagos  scholares  aut  Goliardos  '-.  La  iuterpretnzioue  dello  Strac- 
cali mi  sembrerebbe  chiarissima  senza  quell'a'/os— Conc.  di  Jlagonza  a  1261. 
"  Clerici  et  vagabundi,  quos  vulgus  Eberhaidinos  vocat  '-.  .  Anche  qui  il 
ra(;o6if((rf('=-vagantes  non  sembra  bastare  al  Concilio  per  indicare  quella  spe- 
cie di  scolari  ribelli,  e  viene  aggiunta  una  specificazione.  Sinodo  di  S.  Ippolito 
a.  1284:  «  Vagos  autem  scholares  delrah'-ntes  C'cricis  -,  in  contrapposto  agli 
scolari  poveri  e  in  grazia  della  Chiesa.  Non  sarebbe  bastato  vagos  scUolarex'. 
Kei  due  Concili  di  Saltzburg  degli  anni  1274, 1279  si  accenna  a  taluni  C'iuidam) 
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cili  condaimavdno  come  dediti  a  vita  mondana,  beftei^-- 
<>'iatori  delle  persone  di  Chiesa,  scettici  e  ii-riverenti 
verso  le  cose  più  sacre. 

Quindi  la  poesia  g-oliardica,  avuto  rig'uardo  ai  suoi 
autori  ^o//rov7?,  sarebbe  opera  di  quelli  studenti  e  cliierici, 
che  -veri  capi  soariclii,  spiriti  insofferenti  d'ogni  g-iogo, 
nella  esuberanza  delle  passioni  giovanili,  non  vincolati 
né  dalla  disciplina  della  propria  famiglia  c':e  avevano 
lontana,  ne  da  una  condizione  sociale  che  li  costrin- 
g-esse  a  riguardi  personali  o  di  casta,  né  da  scrupoli 
di  sorta,  spanclevano  in  liberi  ritmi  tutta  la  g-aiezza 
chiassosa  della  loro  vita,  libera  omo  il  loro  pensiero, 
tutta  l'avversione  che  essi  sentivano  contro  i  prelati 
corrotti,  superbi,  ricchi  ed  avari.  Clii  si  professa  figlio 
di  Cxolia  vuol  godere  la  vita,  ama  il  giuoco,  il  vino,  la 
donna,  odiagli  avari,  ricchi  e  pi'epotentì  prelati,  grandi 
feudatari  della  Chiesa. 

È  questo  il  tipo  ideile  della  goìiurdia  nel  tempo 
della  sua  sana  giovinezza:  e  la  poesia  dei  ^^/o/mz-^^i  è  lo 
Hpecimeìi  più  segnalato  della  lirica  latina  erotica,  bac- 
chica satirica  e  burlesca  dei  secoli  XII  e  XIII.  Ma 
essa  non  si  può  né  si  d3ve  isolare.  V  lia  poesie  di  ge- 
nere goliardico  anteriori  airappariziono  di  questi  sco- 


sab  car/orn,n  Scliolariii.n  iio.aìm  dixcìirre.iU'.i.  Noa  si  alluditreblic  l'orse  iiui 
a  certi  u  vagos  el  ir/nolos  cln-ìcos  '•  (Conc.  di  Cd  )nia  a.  ì28i')  che  andavano 
qua  e  là  peregrinando  sotto  il  nome  di  scolavi  viganti,  senza  forse  esseve 
veri  scolavi  e  pas?ando  ]iev  tali  ai'i  rafinritin  Scholariu.n  no.niic'i  Oo'.Tiunque 
sia  di  questo,  io  inclino  a  cvedeie  che  lino  a  poco  oltre  la  metà  del  sec.  Xllt 
le  denominazioni  di  scholares  vagi  o  vagante^  non  sieno  \&x  anco  indicazione 
ben  precisa  dei  goliardi,  ma  che  però  accennano  già  a  perdere  il  significalo 
livimitivo  pev  acquistare  ([uesto  nuovo.  Che  tengo  per  fermo  che  almeno  da 
principio  ]  er  clerici  o  scolari  vaganti  s'intendeva  tutld  la  numerosa  famiglia 
degli  studenti.  Infatti  noi  abl)iamo  visto  fp.  )  che  ai  pvinii  del  secolo  XII 
un  uomo  pio,  Guibert  de  Nogeiit,  lod.iva  il  sapere  d.ìi  r/frindi  i-ugu.iti':.  del 
suo  tcmno,  cumiircndcnd')  (•vi(lcntcmi''ntp  con  quest'appellativo  tutti  gli  stu- 
denti, senza  distinzione  di  sorta. 
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lari  vaganti,  e  ve  ii'  ha  durante  il  loro  ma  >-'4Ìor  lloro 
che  non  sono  certamente  opera  nò  di  scolari,  nò  di 
chierici.  La  qual  cosa  sig-nifìca  che  se  essi  ne  sono  i 
più  insigni  rai)presentanti  non  ne  sono  né  i  creatori 
né  g'ii  unici  cultori.  Panni  quindi  che  a  tortolo  Strac- 
cali cerchi  di  isolare  questa  maniei-a  di  poesia  pren- 
dendo a  o-uida  nel  giudicarne  della  natura  non  solo  lo 
spirito  che  l'anima,  ma  anche  le  condizioni  sociali  degli 
autori.  Così  egli  stenta  a  credere  poesia  di  genere  go- 
liardico quella  d'Ivrea  «  per  la  condizione  del  poeta  che 
si  dice  nobile  e  ricco,  per  l'indole  stessa  della  poesia  di- 
lavata e  noiosa,  per  la  mancanza  di  accenni  onde  pos- 
sano desumersi  le  qualità  di  chierico  e  di  vagante  nel- 
l'autore ».  (o.  e.  p.  68)  Evidentemente  le  ragioni  che  lo 
rendono  dubbioso,  salvo  quella  d'indole  artistica, 
sono  del  tutto  estrinseche.  Ma  che  questo  sia  un  cri- 
terio non  giusto  viene  implicitamente  confermato  dal- 
l'autore stesso  dove  (p.  70  n.  3)  dice  (//  natura  sehief- 
tamente  goliardica  la  poesia  di  Morandino  maestro  di 
grammatica  a  Padova  e  quella  di  Codro  Urceo,  clie 
non  erano  né  scolari  vaganti  né  clerici,  ma  laici  e 
maestri. 

Del  resto,  il  notissimo  ritmo:  Cum  -in  orhem  universum 
(Carni.  Bur.  p.  251),  che  lo  Straccali  giudica  come  lo 
statuto  della  setta  dei  vaganti,  ammette  nel  seno  di 
essa  «  magnos  et  minores...  divites  et  pauperiores  »; 
accoglie  scolari  e  maestri,  accogli?  tutti  meno  gli  a- 
vari,  ai  quali  si  dichiara  guerra  implacabile.  Quindi 
codesto  documento  che,  anche  se  non  si  pigli  molto 
sul  serio,  ha  sempre  il  suo  valore  stoik'o,  dimostra 
che  non  erano  solamente  scolari  e  poveri  e  giovani, 
né  soltanto  chierici  (virum  cum  persona),  lìia  persone 
di  età  e  condizioni  assai  differenti  quelle  clic  dovevano 
]>roporsi  da  una  parte  di  nuMiare  vita  allegra,  senza 
tanti  scrupoli,  e  dall'altra  di  indagare  i  costumi  altrui  e 
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di  coinbattei-e  col  verso,  loro  arma  principale  e  terribile, 
i  reprobi,  i^li  avari,  i  chierici  malva.;-!.  E])però  mal  si 
appone,  a  mio  modo  di  vedere,  c'ii  aneli 3  contro  questo 
documento  voglia  i-istring-ere  ai  soli  scolari  vaganti 
la  partecipazione  alla  vita,  al  movimento,  ed  alla  poesia 
di  genere  g-oiiardico. 

Il  carattere  di  essa  è  di  poesia  essenzialmente  pro- 
fana e  spesso  antireligiosa;  il  giuoco,  il  vino,  la  donna 
sono  i  temi  prediletti  della  lirica;  la  corruttela,  l'ava- 
rizia ingorda,  Tipocrisia,  la  prepotenza  dei  monaci,  dei 
\  escovi,  della  euria  di  Eoma  sono  i  vizi  più  flagellati 
dalla  satira;  le  cose  più  sacre,  le  preg-hiere,  gli  uffici  del 
culto  parafrasati  e  derisi  nella  parodia.  Centro  di  questo 
movimento  fu  la  Fi-ancia:  da  essa  si  propagò  alla  Grer- 
mania,  airinghilten-a  e  in  più  scarsa  misura  all'  Italia 
e  alla  Spagna. 

In  Francia  i  monaci,  numerosissimi  per  la  fondazio- 
ne di  tanti  nuovi  ordini  e   monasteri  ,    menavano    una 
vita  tran(|uilla  e  spesso  mondana;  i    prelati,    ricchi    di 
prebende,  poco    curanti    della    religione,    imitavano    il 
fasto  dei  signori  feudali.  La  società  ecclesiastica  sem- 
bra voler  gareggiare  con  la  laica  nei   godimenti    della 
vita  e  nelle  finezze  dell'arte.  Infatti  gli   uni,    ingolfati 
solo  nei  piaceri  del  senso,  intenti  alle  loro  mense  sun- 
tuose, ai  loro  sollazzi,  provocano  le  ire  ascetiche  degli 
uomini  pii  e  le  satire  aggressive,  violente  degli  spre- 
giudicati; gli  altri,  S3  amanti  della  cultura,  o  accolgono 
volentieri  i  poeti  latini  e  ne  gustano    le    composizioni 
mondane,  o  essi  stessi  non  trovano  di  meglio  che  pas- 
sare il  tempo  scrivendo  canzoni  di  gesta,  racconti  bor- 
ghesi spesso  lubrici  o  pastorelle  e  romanze  e  ritmi  di 
amore  in  latino  precisamente  come  in  volgare  i  troveri 
e  i  trovatori.  Fra  tutti  appariscono  bsn    presto    come 
i  più  arditi    massime    nella    lirica   amorosa ,    bacchica 
satirica  e  burlesca  i  clerici  vacanti. 
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Il  clerico  e  nella  sooietà  ecclesiastica  (juello  clie 
ii:>ll.i  laica  è  il  cavalier<>;  il  poeta  latino  è  il  cantore 
(Iella  società  colta,  dei  preti  secolari,  delle  badìe,  delle 
corti  vescovili,  come  il  g^iullare  dei  laici,  dei  cavalieri, 
delle  corti  principesche.  (Hi  uni  e  gli  altri  trattano 
spesso,  sebbene  in  mo^lo  diverso,  i  medesimi  temi.  I 
so.g'i^'ettj  della  chanHon,  del  fi-irvenfes,  della  tenzone, 
della  romanza,  della  pastorella  si  riscontrano  non  di 
rado  nella  lirica  latina.  Gli  uni  e  g'ii  altri  rivolgono  le 
loro  poesie  alla  donna,  ali  i  loro  dama.  Ilario,  autore 
di  drammi  sacri,  indirizzandosi  ad  una  le  dice  cae  ella 
lo  ha  preso  ai  suoi  sn-vigi:  (luem  eaiisti  munere.  Come 
i  trovatori,  anelie  i  poeti  latini  cantano  le  loro  belle. 
Ma  essi,  a  teri  del  loro  sapere,  essi  soli  sensibili  al- 
l'arte 1)  pretendono  di  essere  preferiti  ai  laici,  gente 
rustica ,  neir  amore  delle  donne.  Quindi  le  numerose 
poesie  che  trattano  la  controversia  chi  sia  aptior  ad 
amorem,  il  chierico  o  il  laico;  disputa  che  per  il  poeta 
dotto  finisce  naturalmente  con  la  vittoria  del  chierico,  2) 

Baudri  abate  di  Bourgu3Ìl  soriv^eva  versi  latini,  non 
senza  qualche  eleganza,  a  parecchie  monache;  e  in  al- 
cuni, cj.ne  in  qnHi  a  Costanza,  si  diletta  di  motti  e 
arguzie  sull'amore.  Canti  erotici  compose  certamente 
Abelardo  nei  primi  tempi  del  suo  amore  con  Eloisa;  i 
quali  si  erano  diffusi  in  molti  pa^si  e  da;;U  innamorati 


])  Carni.  Bar.  p.  74,  179,  198. 

'.)  V.  la  p033ia  latina  edita  tlal  \\'aitz  in  Il.injU  Zeits:hrlft  VII  p. 
160  di  sur  un  nis.  di  Treviri  del  s.  XII  e  forse  del  s.  XI— Carm.  Bur.  p.  155. 
Codesta  qnistio'.ie  è  agitata  così  spesso  in  poesie  latine  e  volgari,  come  nelle 
due  antiche  canzoni  franceìi,  il  Iaje,njnli;  <ramouy  o  de  Flora. ice  et  de  Blaa- 
chef/or  (JIéo;i,  IV,  Sòh  e  IIiwU.u  et  Aigla  iti.u  (Méon,  XoHcaan  Ree.  I,  353) 
e  in  maniera  cosi  conforme  che  sembra  legittimo  ammetterne  la  provenienza 
da  una  tradizione  cornane,  che  io  crederei  uscita  dal  seno  stesso  del  chie- 
ricato. 
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venivano  ripetuti  1).  Eloisa  rammenta  più  volte  con 
infinita  dolcezza  ed  org'og-lio  che  per  le  piazze  ,  per  le 
case,  sulle  bocche  di  tutti  correvano  e  risonavano  i 
canti  d'amore  clie  il  suo  Abelardo  indirizzava  a  lei  2). 
Xè  par  dubbio  che  essi  fossero  in  latino  3).  Matteo  di 
Vendòuie  e  Gualtiero  di  Ohatillon  composero  pure  versi 
amatori;  quest'ultimo  anzi  così  liberi  che  dovette  una 
volta  lasciare  la  sua  patria. 

Stefano  (  f  1200)  maestro  a  Ohartres  e  ad  Orléans  , 
poi  vescovo  di  Tournay,  detto  da  Gualtiero  di  Oha- 
tillon//ore  della  scuola  di  Orléans,  4)  è  dallo  stesso  Gual- 
tiero celebrato  come  uno  dei  quattro  poeti  ritmici  con- 
temporanei più  eminenti.  In  sua  giovinezza  aveva  an- 
ch'egli  composto  carmina  saecularia.  Essi  dovevano  non 
essere  senza  peccato,  perchè  1'  abate  de  la  Sauve  lo 
pregava  di  mandargli  un  ufficio  di  S.  Giraldo  anche 
perchè  così  potesse  fare  con  un'opera  di  pietà  devota 
auimenda  delle  sue  poesie  giovanili  e  mondane  5).  Pietro 
di  Blois  (-[-  1199V)  confessa  pure  d'avere  atteso  a  canti 
leggieri  ed  erotici;  e  un  monaco,  a  conforto  dei  lunghi 


1)  Abelardo  tocca  di  questi  carmina  amaloria  clie  in  gran  parte,  egli 
dice,  «  adliuc  in  multis...  freqiieutantur  et  decautautur  regionibus  ab  bis 
maxime  quos  vita  similis  oblectat  ".  Abaelardi  opera,  p.  12  ap.  Dii  Méril 
1847,  p.  446. 

2)  il  Cuui  me  ad  temporales  olim  voluptates  expeteres...  frequenti  Car- 
mine tuam  in  ore  omuiura  Heloisam  ponebas.  Me  plateae  omues,  me  domus 
singulae  resonabaut  «.  Opp.  p.  4(3  e  ib.  "  Amatorio  metro  vel  rhythmo  com- 
posito reliquisti  carmina  quae,  prae  nimia  suavitate  tam  dictaminis  quam 
cantus  saepius  frequentata,  tuum  in  ore  omnium  nomeu  iucessauter  tene- 
bant  n. 

3)  Du  Méril,  1847  p.  448-9. 

4  Gualtherui  de  Insula  praedicans  scliolaribus  ecc.  v.  29  ed.  Muelde- 
ner,  p.  63. 

5)  V.  Du  Méril,  1847,  \\  151  n.  3. 
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ozi  pieni  di  tedio  del  convento ,  <i;-ìi  aveva  c^iiesto  a 
punto    non  poesi  >  asoi'tic'io  ma  canzoni  amorose  1). 

Tutta  la  Francia  risonava  della  ))oè.sia  trovadorica 
e  di  (piella  dei  poeti  di  scuola.  I  ritmi:  A\t'//7  (U/iO'ulo, 
Lifcifi  orto  ridere,  K^fivali  fiub  fervore,  Vere  dulci  me- 
diante ed  altri  del  cod.  di  Benedietbeuern  (  Car.  Bur. 
n,  03,  11!^,  120)  olirono  somic^-lianze  notevoli  con  talune 
pastorelle;  solo  c'ie  ivi  naturalmente  lo  f^cholaris ,  il 
cliierico  è  sostituito  al  cavaliere.  D'indole  affatto  po- 
polare è  la  poesietta  latina  farsita  di  francese  :  I>(V3- 
oies  amori/eri  (Carm.  Bur.  n.  81)  la  qu>ile  certamente 
e  nella  foraia  e  nella  melodia  appare  composta  sul  mo- 
dello di  un  canto  volgare  2). 

Come  frequentissime  sono  le  descrizioni  della  pri- 
mavera nella  poesia  volgare  non  meno  frequenti  ap- 
paiono nella  latina  3). 

Di  alta  importanza  storica  è  nei  secoli  XI-XTIl  la 
satira.  In  tempi  nei  quali  per  cause  molteplici  lo  spi- 
rito umano  s'era  dato  a  cercare  con  maraviglioso  ar- 
dore nuove  vie  del  pensiero,  nuovi  campi  d'  attività 
intellettuale;  in  cui  l'indirizzo  dialettico  e  critico  per- 
vadeva ogni  parte  della  scuola  informandone  perfino  gli 
umili  studi  grammaticali,  mentre  le  università  fiorenti 
eduoavano  a  più  alta  e  più  libera  palestra  il  pensiero, 
le  menti  dovevano  naturalmente  essere  meglio  disposte 


1)  Ego  cjuideni  iiupis  et  caiitibus  veneieis  fiiiaiulociue  opeiam  iledi 
sed...  rejeci  liaec  oiiniia  a  pri'.i:o  limine  iuventiitis  >'.  Ep.  IjXXVI  ap.  Du  Mè- 
ri), 1847  p.  201.  u  (^lod  autem  amatoria  juventatis  et  adolesceutiae  nostrae 
ludicra  postulas  ad  so'a'.iu.n  tujJìoru.i,,  consiliosuni  non  arbitror,  cu;n  talia  len- 
tii  t  io  ni^s  eccitare  sol'.o.iil  et  faeere.  Omissis  ergo  lascivi  or  ibiis  cantilenis,  panca 
quae  maturiore  stiio  cecini  tibi  raitto  i^.  Opp.  ep.  LVII  ap.  Du  Méril,  o.  e.  p.  ISl. 

2)  Bartsch,   iirii.idriss  Z.    Gescìi    ci.   Prove. izal.   Liter.   1872  p.  26. 

3)  Car.  Bur.  n.  90,  98,  99,  101-107,  111   ecc. 
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anelie  a-Ha  critica  dei  costumi,  alla  satira  sociale,  po- 
litica e  relig'iosa.  T^e  condizioni  morali  e  politiche  poi 
le  dettero  lar^o  alimento.  Infatti,  universale  era  il 
convincimento  che  la  Ciiiesa  si  fosse  dipartita  da  quella 
purezza  di  costumi  e  semplicità  di  vita,  da  quella 
g-iustizia  inflessibile  che  doveva  esserne  V  immaco* 
lato  ideale.  Dopo  li  lotta  delle  investiture  intrai)resa 
in  nome  della  libertà  e  sovranità  della  Chiesa,  la  vit- 
toria della  potenza  ecclesiastica  invece  di  recare  un 
niio'lioramento  nei  costumi  portò  un  g-rave  peggio- 
ramento. Quanto  più  il  clero  av'eva  acquistato  di  po- 
tenza mondana  tanto  più  tenacemente  si  attaccava  alla 
terra.  Ottone  di  Frising-a  si  maravigliava  allo  spet- 
tacolo della  cresciuta  potenza  dei  cliierici,  e  trovava 
così  spaventevole  la  corruzione  del  tempo  da  credere 
imminente  la  line  del  mondo  1). 

Cxualtiero  di  Chatillon  preconizza   imminente    la  ve- 
nuta dell'Anticristo,  al  cui  dominio  ogni  cosa  soggiace: 

Ecce  ciincta  subiacent  tuae  ditioni, 
peiorantiii'  reprobi,  depi-avantur   boni, 
praelati  cani  reprobis  in  erroiem   pioni 
praecursores   tnae  siint  incarnatioiii. 

Vides  in  Ecclesia  niliil  esse  ratuin 
vidcs  in  pastoribus  Giezi  reatum  ; 
mundi  caput  schismate  vides  intirmatam 
vides  a  veri  tate  Papam  deci  ina  tu  m.   • 

E  l'Anticristo  infatti  grida  che  è  venuto  il  giorno  dei 
suoi  natali;  ormai,  egli  dice, 

Jlea  sunt  coenobia,  mei  sunt  claustrales 
mea  sunt  gvninasia,  meae  moniales, 


1)  CUrouico,i  VI  e.  ;ìó  vii  luol.  e.  16  e.  :54. 
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sceptra  rog-iim  inea  sniit,  mei  cavdinales, 
per  qnos  res  E<'.clesiao  t'acio   venales. 
Die  Zelili  Gcdichte  <les    ir(^////rr  ?-.  L/7/e  ed  Miieldeiier,  n.  VII. 

8.  ]>ernanIo,  Arnaldo  da  Broscia,  S.  IldOiifardo,  S. 
Toinniaso  Becket  i;i  fondo  dicono  quello  cìie  g-li  autori, 
anonimi  o  no.  di  poesie  satiriche.  Dei  quali  molti  si 
propono-ono  l'ullicio  di  sferzare  i  mali  costumi  del  clero 
e  le  infamie  della  ( Uiria  come  un  apostolato.  Un  poeta, 
forse  Gualtiero  stesso,  vorrebbe  lodare  i  costumi  del 
mondo,  ma  li  trova  coi-rotti  e  li  flagella  non  ostante 
die  sappia  di  attirarsi  addosso  le  ire  dei  colpevoli: 

Conimendarein  mundi   niores 
sed  virtutifi  amatores 
paucos  esse  doleo; 
quod  si  pravos  repreliendam , 
et  eis  non  Cdndesrendani 
bella  niilii  video. 

AVriglit,   Walter  Mapes  p.  57 
Anche  il  ritmo-statuto  dei  vag-anti  incuora  i   soci  a 
perseverare  «  centra  pravos  clericos  »  e  a   scrutinare 
i  costumi  altrui  lodando  i  probi  e  disapprovando  i  re- 
probi : 

Ad  quos  perveneritis 
dicatis  eis  qiiare 
siogulorum  cupitis 
niores  explorare; 
«  reprobare  reprobos 
et  probos  probare 
et  probos  ab  improbis 
veni  segregare  ». 

Carni.  Bur.  p.  253. 
Altri  si  avventano  contro  i  monaci,  i  prelati,  la  curia 
di  Roma  quasi  gustando  la  voluttà  di  flagellare  a  sangue 
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le  loro  vittime,  quasi  g'iiibilanti  di  menare  su  di  loro 
vendetta  della  secolare  oppressione  patita  dal  g-enere 
umano,  condannandoli  all'obbrobrio  e  al  dileg-j^ìo  uni- 
versale. La  satira  deg-li  uni  è  intenzionalmente  ascetica 
come  quella  che  mira  a  ricondurre  la  Cliiesa  alla  pu- 
rezza e  semplicità  delle  origini;  quella  degli  altri  è 
sarcastica,  miscredente.  Anche  le  istituzioni  feudali  sono 
minate  dal  progressivo  diftondersi  dello  spirito  demo- 
cratico. L'impero  era  g"ià  da  parecchio  tempo  esposto 
a  violenti  attacchi  materiali  e  morali  da  ogni  parte 
che  ne  indebolivano  la  compagine  politica.  L'individuo 
sembra  acquistare  ogni  g-iorno  più  chiara  coscienza  del 
suo  valore  personale  e  sottrarsi  al  predominio  assor- 
bente dell'autorità  religiosa  e  politica  che  ne  aveva 
lungamente  incatenato  la  libertà.  La  lotta  tra  il  medio 
evo,  le  sue  istitu;iioni,  le  sue  idee,  i  suoi  pregiudizi  e 
l'età  modei'na  che  spunta,  s'impegna  vigorosa,  impla- 
cabile, e  la  poesia  volgare  e  latina  rispecchia  questo 
stato  della  pubblica  coscienza.  Così  mentre  i  laici  as- 
salivano coi  sirventesi  politici  specialmente  la  società 
laica,  i  clerici  miravano  a  colpire  sopratutto  la  curia 
romana  e  la  società  ecclesiastica.  E  come  quelli  che 
di  essa  facevano  parte,  che  ad  essa  erano  leg-ati'  da 
una  moltitudine  d'interessi,  meglio  di  ogni  altro  erano 
in  g"rado  di  conoscerne  più  intimamente  i  vizi  e  le 
piaghe  e  colpire  con  mxno  più  sicura  diritto  nel  segno. 
E  incredibile  la  libertà  e  l'impeto  con  cui  codesti  poeti 
percuotono  del  loro  flag-ello  e  monaci  e  cardinali  e 
papi.  Più  incredibile  ancora  la  irriverenza  con  cui 
i  Cxoliardi  profanano  e  volgono  a  sig-nificati  ridicoli  le 
preghiere  più  aug'u-jte  della  Chiesa. 

Alessandro  Xeckam,  Walter  Map  o  chi  altro  sia 
l'autore  delle  poesie  a  lui  attribuite,  Giovanni  di  Sa- 
llsbury,  Bernardo  Grestense  e  cento  anonimi  ora  sati- 
reg'giano  più  o  men  mordacemente  i  prelati  ora    sfer- 
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zuno  i  Curiali,  ora  ins^eiscouo  contro  lo  doline. 
Ohe  lo  spirito  di  opposizione  e  di  rivolta  contro  i  brandi 
e  i  proiìotonti,  di  critica  pes.si,ni.sta  contro  le  debolezze 
e  la  malvagità  umana  era  cosi  naturale  ed  ingenita 
alla  civil  comunanza  di  quel  tempi  che  la  satira  non 
risparmiò  né  istituzioni,  né  classi  sociali,  né  ordini  re- 
lii>-iGsi,  né  sesso.  Essa  prorompe  dalla  poesia  latina 
come  dalla  volg-are,  informa  di  sé  la  lirica,  la  dld.ittioa, 
la  novellistica  e  fin  anco  il  tramiuillo  epos  dei^li  ani- 
mali. 1)  Non  solo;  la  scuola  stessa  di  questo  tempo 
predili^-e  .i>-li  autori  satirici.  Eberardo  di  Béthua  rao- 
comanda  tra  gli  altri  Giovenale,  Persio  e  di  Orazio 
solamente  le  satire.  Marziale  non  è  nominato,  mi,  per 
tacere  d'altri,  Alano  ab  Insala  in  alouii  epigranmi  lo 
prese  a  modello.  Quanta  influenza  esercitassero  allora 
i  poeti  satirici  anticlii  nella  scuola  lo  può  dimostrare 
il  ritmo  di  Crualtiero  diChatillon:  De  ntatibu^  mundi, 
che  inserisce  quasi  a  ogni  quarto  verso  un  esametro 
di  Giovenale.  2) 

Quale  più  quale  meno  sembra  che  tutti  codesti  poeti 
satirici  sieno  come  travagliati  da  un  senso  intimo  di 
pessimismo,  di  sconforto  del  presente,  da  un  sentore 
di  imminenti  sciagure  morali  inevitabili.  Eppure,  molti 
guai  che  allora  si  deploravano    certamente  erano  esi- 


1)  Wiight,  Walter  Mapes  p.  77  sgg.;  p.  106  sgg.  Wright,  Biogr. 
Brilan.  IH.  II,  453;  lohanii.  Sarah.  Nuthelicwi  in  Poììcrat.  ed.  1595  p.  v.  De 
palpane  et  assentatore,  Dialog.  metricus  Benihardi  Gestensis;  Ragewiu  in 
Sitzùiuiìb.  di  Monaco  1873  p.  689;  Car.n.  Bur.  p.  14,  16,  19,  21,  22,  23,  37,38, 
43,  49,  65,  72,  77.  248,  249,  254;  Du  Méril,  1843  p.  142,  280  in  nota,  231,  407; 
Di'i  Méril,  1817  p.  102,  128,  141,  160,  163,  177-9;  Da  Méril,  1654  p.  313,  326.  Fla- 
cius,  Varia  doctorura  piorn,nq  ne  de  compito  eccleskiì  stata  poe,Hata,  17.54  p. 
431-66.  Walter  v.  LiHe  ed.  Mueldeuer,  I-IV;  VI— Vili. 

2)  l  ver.si  di  Giovenale  sono:  Sat.  I,  15,  30;  III,  143;  V,  1.36;  VI,  165, 
301,  460;  VII,  157;   Vili,    126;  XIV,  109,    139,  XV,  72. 
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«liti  anche  prima,  darante  tutto  il  medio  evo,  né  ave- 
vano provocato  die  le  solite  vaglie  quarimoule  degli 
uomini  pii.  A  cominciare  dal  sec.  XI,  e  massime  nel 
s.  XII la  corruzione  del  clero  era  notevolmente  cresciuta; 
ma  si  era  di  molto  aflìnato  il  pubblico  sentimento  mo- 
rale, si  era  acquistata  una  più  chiara  consapevolezza 
del  male.  S'ag-g-iung-a  a  questo  clie  allora  sorgeva  co- 
sciente delle  sue  forze  e  dei  suoi  dii-itti  la  società  laica 
che  collo'javasi  di  fronte  alla  eccle.iiastica,  se  ne  eri- 
geva a  giudico  severa,  pronta  e  inesorabile  nal  con- 
dannarne gli  abusi. 


XI. 


Ed  ora  si  presenta  si»ontan:a  una  (juestiyne.  La 
poesia  latina  che  spalanca  le  porte  della  scuola  a  sog- 
getti volgari  profani,  massime  quella  che  tratta  le  vo- 
luttà dell'amore,  le  ebbrezze  dei  conviti  e  della  taverna, 
che  sferza  audace  la  società  ecclesiastica ,  si  spiega 
nella  sua  svariata  ricchezza  a  datare  dalla  fine  del 
secolo  XI,  segnati'Ti3nt3  in  Francia  e  nei  paesi  che 
letterariamente  più  da  essa  dipendono,  a  punto  quando 
tutta  la  Francia  risuona  della  multiforme  poesia  vol- 
gare. Deve  dumpie  codesta  maniera  di  poesia  la  sua 
esistenza  alle  letterature  volgari  aHora  fiorenti ,  o  ha 
un'origine  anteriore,  indipendente,  una  tradizione  sua 
propria  ? 

Li  risposta  potrebbe  essere  facile  se  noi  possedes- 
simo se  non  tutti  almeno  i  principali  prodotti  del  ni.  e. 
nell'un  campo  e  nell'altro.  Ma  pur  tr.q^po  mano  mano 
ci  addentriamo  nel  più  folto  medio  evo  i  documenti 
scai's?ggiano  o  mancano  interamente  e  dobltiamo  con- 
tentarci s[)esso  a  seinplici  alditamenti  indiretti  e  ad 
una  cauta  indiiziidie  scicntillca. 
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Intanto  si.  può  subito  mettere  fuori  questione  il  pro- 
blema che  riguarda  la  materia  epica.  Essa  intìubbia- 
monte  preesisteva  nel  popolo,  era  la  sua  storia  nazio- 
nale, sog'ijetto  Ili  canti  dati  a  imj)arare  perfino  nella 
scuola.  11  poeta  latino,  che  li  vedeva  cari  al  popolo, 
tenuti  in  grande  onore  anche  da  principi  e  per  se  stessi 
attraenti,  si  dette  volentieri  a  tradurli ,  come  abbiamo 
veduto,  nella  ling-ua  letterai-ia  d'Europa,  meschiandovi 
i  colori  della  classica  poesia.  Qui  la  poesia  volgare 
sforza  le  soglie  della  scuola. 

A  canto  a  questa  })oesia,  frutto  del  lavoro  collettivo 
di  più  generazioni,  divulg-ata  da  cantori  ambulanti,  ne 
viveva  certamente  un'altra  pur  d'indole  profana  ma  di 
natura  sua  sogg'ettiva  e  lirica,  manifestazione  di  sen- 
timenti più  individuali.  L'  odio  e  l'amore,  il  riso  e  il 
pianto,  le  g-ioie  della  vita  e  dei  sensi  trovarono  sem- 
pre una  espressione  poetica  fosse  pure  rudimentale  e 
barbara.  Della  esistenza  per  tutto  il  m.  e.  di  canti  po- 
polari amatori  e  satirici,  condannati  da  concili  e  da 
uomini  piì  come  cantica  turpia,  luxuriom,  nefaria, 
amatoria  et  ohscoena  le  prove  son  troppo  numerose  e 
chiare  perchè  se  ne  possa  menomamente  dubitare.  1) 
«  A  dater  du  Vili  siede  les  historiens  invectivent  du- 
rement  contre  ces  miserables  coureurs  de  grand'  route, 
les  traitant  de  ioculafores,  ministrales,  mimstellae,  ^cur- 
rae,  mimi  et  autres  noms  injurìeux  ».  2) 

Ma  altro  è  parlare  di  poesia  di  popolo,  altro  di  poe- 
sia d'artificio,  di  scuola.  Questa,  come  abbiamo  giano- 
tato,  patrimonio  della  casta  ecclesiastica,  fu   nìolto  a- 


1)  Du   Méril,  Pot'x  Pniuil.  ìat.  18«  p.  40  n.  L';  p.  234-.'.:  1S47,  \\  190-204. 

2)  Diez,   Die  Poesie  dei-  Troxbadows  traci,  Roisin. 
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liena  da  arg'omeiiti  che  non  fossero  religiosi  o,  se  pro- 
fani, che  non  sembrassero  di  g'rande  importanza.  Alla 
materia  e  poesia  volg'are  profana  si  accostò  tardi  e  là 
dove  essa  prorompeva  da  tatto  il  popolo  e  riscuoteva 
gli  applausi  anche  dei  grandi.  La  poesia,  quando  non 
era  ingegnoso  artificio  e  balocco  per  ingannare  gli  ozi 
del  chiostro,  come  quella  di  certi  ioca  monnchorum 
doveva  avere  uno  scopo  pratico,  segnatamente  reli- 
gioso. Qua:ido  non  fosse  diretta  a  questo  fine  non  pa- 
reva che  avesse  ragione  di  esistere.  E  fìncliè  codesto 
})regiudizio  ebbe  valore  di  canone  letterario  la  pro- 
duttivilà  poetica  in  argomenti  mondani  fu  assai  scarsa. 
Ciò  non  di  meno  a  noi  sono  pervenute  alcune  poche 
canzoni  amorose  e  satiriche  anche  del  più  remoto  me- 
dio evo,  documenti  veramente  preziosi  di  quel  tempo. 
Già  nel  sec.  VI  Virgilio  grammatico  ripoi-ta  alcuni 
versi  amorosi.  1)  La  canzonetta  «  0  admirnhile  Verie- 
ris  idohim  »  tratta  con  passione  un  argomento  erotico 
immorale.  Opera  senza  dubbio  d'un  cliierico  e  la  cele- 
bre IfbVffado  aniicae  edita  da  INL  Haupt  di  sur  un  co- 
dice del  sec.  X  e  molto  cara  all'età  di  mezzo.  2)  Da  un 
cod.  di  Berna  pure  dsl  sec.  X  l'Hagen  mise  in  luce  un 
altra  poesia  amorosa  in  distici  elegiaci:  Versus  ad  iu- 
venem  et  puellam  afferfuosius  se  hivtcem  intutntes.  3) 
xVssolutamente  oscana  è  un'altra  poesia  metrica  edita 
pure  dall'Hagen  dal  medesimo  codice:  Monacha  et  cAe- 
n'cKS  (ivi  p.  200).  Assai  importante  un'Alba  latina  dei 
primi  del  sec.  X  con  un  ritoi-nelo  pi'ovenzale.  4) 


1)  Maij  Ctassic.  Aiicl    frac/m.  V,  112. 

'J)  K.ce.npla  poesis  latiaae  MfiUi  Xcci  V;e:ina  18'i4:    F;uniel,    Hist.    de 
ìa  po<i;,  Pi-nven.  I.  248:  Dii  Méril,  1847  p.  19fi. 

3)  Connina  mi'dii  aeri  ma./'iiaam  parlcni  i. /.edita  e./;    hihliotheris     ìlei- 
ì-eticix  rnllecta,  n.  GXVI  p.  194,  Berna  1877. 

4)  Cod.  vai.  Keg.  Crist.  1462  P.  lìajiia,  SLudi  di  filot.  rom.  II,  67. 
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I  centocinquanta  distici  leonini  del  capitolo  d' Ivrea 
sono  i  primi  che,  a  mia  notizia,  risuonino  d'  amore  in 
Italia  dopo  il  mille.  Essi  da  circa  il  1075  ci  trasportano 
in  pieno  mondo  pagano  corretto  da  certa  vena  di  ro- 
manticismo moderno.  1)  L'Hagen  pubblicò  anclie  una 
poesia  primaverile  anteriore  al  sec.  XF:  7)e  innovatìone 
vernali  2) 

Fin  dal  secolo  X  quindi  si  inneg'g'ia  alle  bellezze  della 
rinasc?nte  natura,  precisamente  come  nei  versi  d'Ivrea 
il  poeta  imag'ina  il  suo  idillio  nel  mese  di  aprile,  nella 
stagione  dei  fiori,  sorgente  universale  d'amore',  argo- 
mento prediletto  di  tante  poesie  primaverili  sì  nella 
lirica  vol'^are  come  nella  goliardica  del  dugento  e  del 
trecento. 

Di  poesie  satiriche  anteriori  al  sec.  XI  io  ne  conosco 
ben  poche.  Di  solito  sono  lamenti  genei-ici  sulla  per- 
versità umana,  sulla  decadenza  dei  costumi,  poesie  in- 
tenzionalmente {^scetiche,  non  vere  e  proprie  satire. 
Pure  rammenterò  una  poesia  derisoria  su  Eoma  del 
sec.  VII  o  YIII  edita  dal  Muratori.  3)  In  essa  tra  l'al- 
tro si  dice  che  se  il  papato  non  avesse  avuto  dalla  sua 
i  servigi  e  i  meriti  dei  principi  degli  apostoli  sarebbe 
oramai  da  lungo  tempo  caduto  in  condizione  da  far 
pietà. 

Una  poesia  destinata  a  divertire  non  senza  qualche 
frecciata  satirica  é  la  Cena  Cypriani  versificata  da 
Giovanni  Tmonide,  diacono.  1)  L'autore  la  chiamo  «  sa- 


1)  Rispetto  all'età  v.  la  mia  Bihl  ino  rafia  critii'a  della  j^ocsia  latina 
(fltalia  ecc.  e  un  mio  articolo  nel  Fa.tfulfa  della  Domenica  Ann.  XIII  ii. 
B:   La  jiriir  a  poesia  d'aninre  in   Italia  dopo  il  mille. 

•2)  n.  (XII  p.  19*1. 

3)  Aiìliq,  Hai.  17:-8,  li,  147. 

4)  Pii  Mévi],  1843  \k  li):j-3CKJ.  Novati.  Slud.  crii.  lett.  p.  278  segg. 
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tira,  »  ma  composta  «  divinis  miraculis  »  «  non  sati- 
ricis  commentis,  non  comedi  fabiilis  ».  Declamata  alla 
mensa  dell'imperatore  Carlo  il  Calvo,  destò  V  ilarità  e 
il  riso  di  tutti.  Liutprando,  vescovo, di  Cremona,  inse- 
risce nei  suoi  libri  anche  poesie  satiriche,  che  talvolta 
egli  chiama  Invectivae. 

I  versi  sulle  faUe  visioni,  editi  dal  Du  Méril,  1)  del 
s.  X  o  dei  primi  dell'XI  conteng-ono  una  satira  relig'iosa, 
con  intendimenti  ortodossi,  contro  un  ciarlatano  che 
abbindolava  la  gente  spacciando  ridicoli  racconti  di 
visioni  dell'oltretomba.  Il  nis.  contenente  la  favola  sati- 
rica: *SV<ce;7?o.9  et  lupus,  pubblicata  da  I.  Grimm  e  Sehmel- 
ler  (o.  e.)  e  dal  Du  Méril  (1843  p.  302)  appartiene  a 
circa  la  metà  del  sec.  XI.  L'avarizia,  le  ingiustizie,  il 
lusso,  le  delizie  dei  banchetti  di  preti  e  vescovi  in- 
grassanti sul  loro  popolo  sono  vizi  sferzati  da  una  poesia 
di  scrittura  dei  sec.  XI  (Du  Méril,  1817  p.  102). 

Potrei  ricordare  altri  brevi  versi  che  mirano  a  met- 
tere in  ridicolo  o  a  schernire  alcuno  o  qualche  mala 
consuetudine.  Ma  in  generale  sono  ancora  ig'note  le 
audacie  spesso  irriverenti,  aggressive  e  violente  della 
poesia  più  propriamente  goliardica.  In  questi  tempi 
l'ufficio  della  satira  e  dell'invettiva  tra  le  persone  colte 
è  esercitato  dagli  autori  di  cronache,  di  storie,  di  o- 
pere  polemiche  e  morali,  in  prosa.  Lo  spirito  satirico 
traboccante  nei  versi  si  va  spiegando  sempre  più  vi- 
vamente dalla  seconda  metà  del  sec.  XI. 

Già  in  quello  straordinario  fermento  degli  animi  su- 
scitato nel  s.  XI  e  mantenuto  vivo  dalla  lotta  tra  i 
riformatori  e  la  società  vecchia,  tra  le  parti  d'  Enrico 
e  il  papato,  la  satira,  l'invettiva  scoppia  da  ogni  parte 


1)  Poes.  pop.  lai.  1843  p.  29 
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nel  seno  «tesso  della  società  ecclesiastica.  Benzone, 
Landulfo  milanese  ce  ne  offrono  esempi  notevoli.  Sin- 
golare fra  tutte  per  ardimento  e  vivacità  contro  Ur- 
bano Il  e  la  curia  papale  è  la  satira  di  Garsias, 
canonico  Toletano.  1)  Satira  pur  violenta  contro  gli 
ordini  monastici  e  la  Chiesa  è  quella  die  comincia: 
Ordo  monaeticus  ecclesiasticns  esse  solebat 

che  dai  caratteri  del  codice  in  cui  è  contenuta  sembra 
appartenere  con  certezza  al  sec.  XI.  2) 

Ora,  il  semplice  fatto  che  esistono  poesie  latine  di 
scuola,  erotiche  e  satiriche,  anteriori  di  molto  alla 
poesia  trovadorica,  contemporanea  o  quasi  della  così 
detta  goliardica,  può  forse  bastare  ad  attestarci  la  o- 
riginaria  indipendenza  di  codesto  genere  di  poesia  dalla 
volgare?  Non  potrebbe  forse  essere  avvenuto  c';e  come 
substrato  di  codesta  lirica  latina  già  nei  secoli  IX  e  X 
esistessero  canti  di  popolo,  troppo  dispregiati  e  rozzi 
perchè  sembrassero  degni  di  essere  conservati  nella 
tradizione  scritta,  ma  cosi  comuni  e  cari  ai  volghi  da 
invogliare  anclie  qualche  chierico  a  farne  soggetto  di 
poesia  latina  V 

Ho  accennato  più  sopra  all'alba  bilingue  del  sec.  X. 
Essa  è  accompagnata  da  un  ritornello  provenzale  che 
il  Rajna  (1.  e.)  divide  nei  due  seguenti  decasillabi  : 
L'  alba  part  umet  mar  atras  ol  poy 
pasa  bigil  miraclar  tenebras. 

Che  sìa  opera  d'un  chierico  non  v'ha  dubbio:  il  la- 
tino e  la  frase  stessa  del    ritornello    troppo    ricercata 


1)  Ap.  Pliugk-Harttung,  Iter  llulicu,n  p.  459  sgg. 

2)  Veramente  la  forma  del  metro,  cioè,  di  versi.  dacti/Uci  ii-iju;rliti 
caudati  potrebbe  far  dubitare  che  appartenga  a  codesta  età:  ma  vedasi  un 
altro  esempio  in  Pier  Damiani,  opp.  IV.  p.  11  u.  LXIV  di  cui  W.  Moyer  però 
contesta  l'auteuticità. 
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perchè  possa  credersi  popolare  lo  dicon  chiaro.  Ma  se 
noi  osserviamo  che  essa  offre  alcuni  caratteri  e  di 
forma  e  di  sostanza  comuni  a  quelli  delle  albe  poste- 
riori, parecchie  delle  quali,  massime  le  anonime,  hanno 
un'  impronta  essenzialmente  popolare;  se  consideriamo 
che  la  poesia  latina  non  amò  questo  genere  1)  né  da 
essa  poteva  passare  al  volg-o,  bisogna  ammettere  che 
quest'  alba  non  è  che  la  elaborazione  letteraria  d'un 
genere  poetico  già  in  voga  nella  Provenza  fino  dai 
primi  del  sec.  X.  H  ritornello  stesso  in  volgare  ag- 
giunto ai  versi  latini  ne  conferma  luminosamente  l'o- 
rigine popolare. 

Nelle  poesie  menzionate  più  sopra  v'hanno  altri  mo- 
tivi e  situazioni  che  si  riscontrano  anche  di  poi  così 
frequentemente  sì  nella  poesia  volgare  come  nella  la- 
tina che  mal  sapremmo  negar  loro  una  provenienza 
tutta  volgare.  Fra  questi  è  così  comune  e  largamente 
sfruttato  quello  della  jj  ri  ma  vera  che  dovrebbe  dirsi  u- 
scito  dalla  coscienza  amorosa,  dal  sentimento  estetico 
di  tutto  il  popolo.  Esso  trovasi  già  svolto  ampia- 
mente nella  poesia  anteriore  al  s.  XI  de  iìinovatione 
vernali,  entra  neW  Invifatio  amirae,neì  versus  Epore- 
diemes  e,  subito  al  primo  sbocciare  letterario  della  poe- 
sia trovadorica,  Guglielmo  conte  di  Poitier  trae  ar- 
o-omento (li  icioia  d'  amore  dal  fiorire  e  rinverdire  dei 
prati,  dallo  schiarirsi  dei  ruscelli,  dal  serenarsi  del- 
l'aure  a  primavera. 

Pus  vezem  de  novelli  fiorir 

Pratz  e  verzer  reverdezir, 

Riiis  e  fontanas  esclarzir 


1)  Io  aliuyiio  iioii  raiiiiucutu  di  avor  trovato  delle   vere  albt-,    ma  po- 
trebbe essere  che  iiuakuua  uà  fosse  sl'ufjyita. 
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Auras  e  vens; 

Ben  dell  quascu:  lo  joy  jaazir 
Don  es  jauzens... 
Il  ritmo  «  lam  dulch  amica  venito  »   si    riferisce  al 
tempo  gaio  dei  fiori;   esso   apre  la   serie    delle    molte 
poesie  in  cui  il  poeta  o  il  protagonista  invita  alle  dol- 
cezze d'amore  la  fanciulla  amata.  ^qW  invi  tatto  amicae 
pare  sia  dato  il  motivo  che  verrà  poi  ampiamente  spie- 
gato nei  Distici  d'Ivrea  e  nella  poesia  erotica  posteriore. 
Ivi,  per  adescare  la  fanciulla ,  l' iuiiamorato  le  colori- 
sce alla  fantasia  una  scena  idillica:  una  cameretta  piena 
di  ornamenti,  ricca  di  sedili,  di  veli,  fra.;Taafce  di  fiori  e 
d'erbe;  le  promette  una  mensa  carica  d'ogai  sorta  vi- 
vande e  di  vino  chiaro  e  d'ogni  cosa  che  a  lei    poss.i  • 
piacere:  lì  suoni  di  tibie  e  dolci  sinfonie  e    belle  can- 
zoni di  fanciulle  e  di  giovinetti,  armonie  di  cetra  e  eli 
lira.  La  fanciulla,  avvezza  alla   solitudine    delle    selve, 
schiva   del   lusso  e  del  tumulto,    preferisce   i    dolci    e 
tranquilli  colloqui.  Onde  l'amante,  già  caldo  di  passione 
e  impaziente  d'indugio,  raddoppia  le  sue  istanze. 

Nei  versi  d'Ivrea  il  poeta  per  indurre  a   sue   voglie 
la  bellissima  ninfa  incontrata  lungìiesso  le  sponde  del 
Po,  le  fa  egli  pure  una  serie  innumerevole  di  promesse 
d'ogni  maniera;  fiori,  gioie   campestri,    cene    suntuose, 
suoni  e  canti;  un  letto,  olezzante  di  fiori,  su  cui  giac- 
quero   Venere    e  Marte;  pietre    preziose    e   vesti  ric- 
chissime e  splendidi  palazzi.  Mano  mano   procede   in- 
nanzi l' innamorato  s' infervora    nell'  ammirazione  della 
bellezza  di  lei  e  come  premio  del  suo  amore  concesso 
le  promette  l'immortalità  nel  canto.  Anche  qui  la  pas- 
sione sensuale  che  fiotta  nelle  vene  del  poeta  lo  tra- 
scina a  un  linguaggio  brutalmente  realista: 
Ut  scraper  dures  mihi  le  subponere  cures, 
Qiiod  si  parueris,  cannine  perpes  eris. 
In  questi  più  antichi  saggi,  il  poeta  o    protagonista 
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è  o  finge  di  essere  un  ricco  e  colto  g^iovine;  è  un  cle- 
rico che  ama  la  musica,  che  ha  abitudini  e  o-usti  di  fine 
eleg-anza.  La  fanciulla,  che  i:i  un  carme  è  una  monaca, 
di  solito  vive  o  è  incontrata  in  campagna  e  ne  ama 
la  tranquilla  solitudine:  ma  non  è,  come  in  alcuni  rit- 
mi del  dugento  e  del  trecento,  una  pastorella,  sì  gio- 
vinr;  dai  g-usti  signorili  o  di  nobile  lignaggio.  La  fan- 
ciulla delVInvi/afio  amìcae  non  vuole  gioie  di  banchetti 
né  pietre  preziose,  vuole  amore.  In  un  canto  goliardico 
posteriore  l'innamorato  chiede  a  la  fanciulla  se  desideri 
argento  o  pietre  preziose  o  qualunque  altra  cosa  bella 
e  lei  risponde: 

Non  est  id  qiiod  postulo 

lapis  nec  avgentum, 

iinnio  praebens   omnibus 

moins  nutrimentum; 

Canii.  Bur.  n,  50  p.  144. 
vuole  amore. 

Certi  tratti  esterni  come  le  vesti  eleganti,  il  viso 
chiaro,  i  capelli  biondi,  le  guance  color  di  rosa,  gli 
occhi  lucenti  come  stelle,  le  sopraciglia  bene  arcuate, 
la  gola  candida  di  neve  son  già  nei  versi  d'Ivrea,  co- 
me in  alcuni  ritrai  goliardici. 

Vestitus  cultus  pulclier  super  omnia  vultus 

Te  generis  clari  comprobat  ore  pari.    Vers.  Epor. 

Lncifer  ut  stellis  sic  es  praelata  puellis.    Vers.  Epor. 

Eius  vultus 

forma    cultus 

prae  puellis 

ut  sol  stellis 

sic  praelucet 

Car.  Bur.  n.    43, 

Haec  est  clara  facie 

liaec  est  vultus  clari. 

Qarm.  Bur,  n.  50  p.    142. 
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Dnm  flaros  hnmeris  crines  sparsiase  videris,    Vers.  Eioor. 

rrines  eius  adamavi 

qnoniani  fuere  ^ffari. 

Car.  Bm:  n.  1G8  p.  231 

Cuin  iiula  caiu'escat  .      .    Vers.  Epor. 

taniquam  massa  nifea 

gola  candei-cebat. 

Carni.  Bur.  u.  50  st.  15. 
La  iiiag'g'ior  parte  di  questi  caratteri  si  riscontra   au- 
elie  in  certe  romanze  volgari  in  cui  si  tratta  di  donne 
della  nobiltà  e  della  borghesia  e  nelle  «  Pastourelles  » 
francesi. 

Così  la  nobile  stirpe,  le  molte  promesse  di  cose  pre- 
ziose, di  giolelìi,  di  vesti.  1)  Così  pure  il  viso  chiaro, 
color  di  fresca  rosa,  e  i  capelli  biondi,  ricciuti. 

la  pastore  ot  cler  le  vis 

et  coulor  rosee.  2) 
Alcuni  ritmi  latini  poi  sono  evidentemente  compo- 
sti a  imitazione  delle  pastoreUe  francesi,  salvo  che  il 
protagonista  non  è  un  cavaliere  che  vada  a  diporto 
cavalcando  per  sollazzarsi  con  qualclie  «  vilonaille,  » 
ma  un  chierico  che  di  solito  s'imbatte  o  vede  a  caso 
una  giovinetta,  che  riparandosi  dai  raggi  del  sole  al- 
l'ombra d'un  albero  frondoso,  d'un  olivo,  sta  guardan- 
do il  gregge.  Dopo  le  preghiere,  le  istanze,  talvolta 
anolie  la  violenza,  dell'innamorato  \a  pastorella  che 
prima  resiste  adducendo  i  soliti  argomenti  del  padre, 
della  madre ,  dei  fratelli  che  invigilano  pronti  a  pu- 
nirla severamente,  vacilla  e  cede.  3) 


1)  Bariseli,  AUfranzosis.  Romuizen  n.ul  Pa^lourellen,  Lipsia  1870,  II, 
2'.,  2iì,  71,  61. 

2)  Bariseli,  o.  e.  UT.   40. 

3)  Car.n.  Bar.  ii.  4T  p.  l.>i;  n.  ó2  p.  14'.;   ii.  63  p.  155-  ii.  119  e  120. 


LATINA  NEL   MEDIO   EVO  1<J7 


Ora,  poiché  codesti  motivi  e    situazioni    e    caratteri 
più  propriamente  Oi^-g-ettivi  non  sou  propri  solo  della 
poesia  latina  ma  anche  e  più  della  volg'are,  né  sembra 
in  alcun  modo  ammissibile  che  i  poeti  yolg-ari  e  molto 
meno  il  popolo  li  abbian  presi  a  prestito  da  una  poe- 
sia artificiale  elie  era  in  fondo  straniera  e  ai  più  certo 
inÌLtellioibile,  è  ovvio  il  concludere  che  il  versificatore 
laiino  deve  aver  attinto  alla  tradizione  poetica  comune 
codesta  materia  e  in  parte  l'ispirazione,  introducendovi 
variazioni  convenienti  ai  gusti    propri    e    alle    proprie 
condizioni  di  vita.  Ma  questa  dipendenza   della   poesia 
latina  dalla  vol^^are  io  credo  si  debba  restring'ere  uni- 
camente a  ciò  clie  v'ha  di  narrativo,  di  più  impersonale, 
a  quei  quasi  frammenti  di  ckamons  d'istoire  che  erano 
patrimonio  della  tradizione  popolare.  E  che    ciò  sia  lo 
si  argomenta  anche  da  un  altro  fatto.  La  poesia  lirico- 
narrativa  latina   tratta    codesto    tema    dell'  incontro  e 
dell'abboccamento  degli  innamorati,  in  mezzo  al  verde 
dei  campi,  presso  un  fiume  o  un  ruscello  e   con  tutte 
le  altre  circostanze,  comparativamente  poco;  non  solo, 
ma  ciò  che  più  importa  tra    tanti   motivi    popolari    di 
tale  specie  è  quasi  l'unico  che  si  compiaccia  di    svol- 
j-ere.  Infatti;  alcune  romanze,  vere  cluuisom  d'istoire  , 
trattano  storie   pietose   d'  amore   di   re    e    reg-ine  che 
lottano  tra  la  passione  e  il    dovere  ;   1)    altre    rappre- 
sentano   i   dispiaceri   della   vita  coniugale  ;  lamenti  di 
donne  borgiiesi    maritate    ad    uomini    ricclii   ma    rozzi 
e  g-elosi,  le  quali,  corteg-giate  da  cavalieri,  quanto  più 
sono  dai  lor    mariti   percosse,    invigilate,   rinchiuse    e 
tanto  più  ostinatamente  amano  i  lor  cavalieri,  e  ne  sol- 


1)  Grdber,  Die  aUfranzòsiscIi^  i-  Romanzen  und    Pastcurelleii,  Zurigo 
1872,  p.  9-14. 
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leeitano  i  furtivi  colloqui.  .Sow-i^'etto  questo  gradito  pure 
ai  nostri  primi  rimatori,  a  Giacomino  Pugliese,  a  Fede- 
rico II,  a  Compagnetto  da  Prato  e  ad  altri  anonimi.]) 
Ebbene,  di  tutto  questo  e  ancora  di  parecchi  altri  temi 
non  s'Iia  clie  pochissime  traccie  nella  lirica  latina.  Il 
qual  fatto  mi  sembra  di  grande  importanza  per  di- 
mostrare come  il  poeta  latino  più  che  a  ripetere  mo- 
tiva e  situazioni  date  dalla  tradizione  poetica  popolate 
ed  artistica,  si  compiacesse  di  esprimere  liberamente 
impressioni  e  sentimenti  suoi  propri. 

Del  resto,  era  ben  naturale  che  in  poesia  più  pro- 
priamente soggettiva  avvenisse  a  punto  questo.  La 
lirica  goliardica  per  quanto  cerchi  di  inspirarsi  alla 
vita  reale  non  è  uè  poesia  di  popolo  né  fatta  per  i\ 
popolo.  Essa  è  espressione  di  sentimenti  e  di  idee  di 
una  classe  sociale  che  non  è  né  plebea  ,  né  borghese 
né  feudale  ma  ecclesiastica. 

Anche  tra  la  poesia  volgare  e  di  corte  e  la  goliardica 
non  potevano  passare  che  ben  poche  attinenze  e 
scambi. 

Le  coudizioni  stesse  in  mezzo  alle  quali  vissero  e 
spiegarono  la  loro  operosità  poetica  i  trovatori  e  i 
clerici  dovevano  portare  le  notevoli  differenze  della 
loro  poesia. 

La  poesia  trovadorica  è  figlia  della  società  feudale, 
dello  spirito  cavalleresco;  nasce  alle  corti  dei  grandi  e 
per  vivere  ha  bisogno  delle  corti.  I  trovatori,  quando 
non  sieno  grandi  signori  clie  dell' rn-^  de  frohar  fanno 
la  gioia  e  la  gloria  di  lor  vita,  passano  di  castello  in 
castello,  accolti  festosamente,  regalati  splendidamente, 
vivendo  dell'  arte  loro. 


1)  Monaci,  Crestomazia  italiana  dei  pri.ni  secoli,    Città    di    Castello, 
]88tt. 
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Quindi  le  loro  lodi  tributate  alla  cortesia  e  libertilità 
dei  principi,  e  le  esortazioni  che  ten^-ano  sempre  a- 
perti  i  lor  castelli  ospitali  ai  cavalieri  e  ai  cantori. 
Cosi  Arnaut  de  Marsan  si  volg-e  a  un  nobile  sig-nore 
con  questi  versi: 

Larcs  siatz  en  despenlre, 

Et  aiatz  gent  ostau 

Ses  porta  e  ses  clan. 
E  i  sig-nori  son  dominati  da  tale  ambizione  d'  essere 
g-enerosi  che  consumano  spesso  interi  patrimoni. 

L'anima  della  poesia  trovadorica  è  1'  amore  cavalle- 
resco, il  culto  della  donna.  Questi  poeti  amano  o  fin- 
gono di  amare  e  rendono  Tomagg-io  del  loro  canto  alle 
dame  aristocratiche,  alle  spose,  alle  sorelle,  alle  fìg-lie 
dei    re    e    dei  principi  feudali. 

La  lirica  latina  profana  è,  invece,  fig^lia  della  società 
ecclesiastica,  alla  quale  lo  spirito  cavalleresco  è  del 
tutto  estraneo.  Nata  da  una  cultura  tra  liberale  e  chie- 
sastica ne  conserv^a  il  duplice  carattere  e  ha  bisog-no 
per  vivere  d'una  società  colta. 

Sepe  de  miseria 

nieae    paupertatis 

conqiieror  in  cannine 

viris  litteratis. 

Laici  non  sapiunt 

ea  quae  sunt   vatis, 

et  nil  raihi  tribuunt, 

qnofl  est  notum   satis. 

Car.  Bur.  OXCIV  p.  74  v.  Carm.  CXCVIL 
Il  chierico,  vag-ante  pure  di  città  in  città,  è  assai 
spesso  povero  né  trova  alle  corti  vescovili  la  liberale 
accoglienza  che  il  trovadore  e  il  giullare  appo  i  nobili 
feudatari.  Egli  si  lagna  che  i  suoi  studi  lo  lascino  mo- 
rir di  fame:  quindi  o  prega  qualche  grasso  prelato  che 
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lo  soccorra  o  si  avventa  contro  la  sordida  spilorceria 
dei  ricchi  massimanionte   ecclesiastici. 

Vos  precor  sodales 

auribiis  percipite 

novas   decro.tales: 

quod  avari  pereant 

et  non  liberales. 

Cav.  Bur.  n.  193. 
L'anima  della  poesia  di  natura  o-oliardica  e  pure  l'a- 
more, le  gioie  della  vita.  Ma  è  un  amore  uìeno  con- 
venzionale, men  metafìsico.  La  poesia  trovadoriea  di 
corte  è  in  gran  parte  sottile  artifìcio,  sospiro  freddO' 
misurato  di  amanti  che  mandano  ali  a  bella  parole  dolci 
e  suoni  armoniosi,  non  aifetti  caldi  e  baci  ardenti:  l'a- 
more e  la  donna  sono  spesso  formule  e  astrazioni.  La 
poesia  goliardica,  invece,  sul  tenore  dell'alba,  trabocca 
di  passione,  riflette  sinceramente,  fin  troppo  audace- 
mente i  desideri,  le  ebbrezze  dei  sensi,  e  la  donna  ap- 
parisce davvero  creatura  umana,  vivente,  in  carne  ed 
ossa. 

Nelle  sale  magnifiche  dei  signori  feudali  i  cavalieri 
e  i  trovatori  prendono  parte  a  suntuosi  banchetti,  a 
giuochi  di  dadi,  di  dama,  di  scacchi  seduti  su  cuscini 
celesti  o  vermigli  di  seta,  e  danzano  compostamente. 
I  goliardi  amano  le  rozze  taverne,  e  inneggiano  al  vino; 
si  appassionano  al  giuoco  dei  dadi  e  di  azzardo,  scendono 
ai  prati  o  nelle  piazze  a  sollazzarsi  e  ad  ammirare  le 
lascive  bellezze  delle  popolane  ivi   danzanti. 

ad  plateas    descendamns 

et  choreas  virginum. 

Gami.  Bur.  n.  48  st.  3. 

Stant  prata  piena   floribus 
in  quibus  nos  ludaraus. 
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Virgines  cum  clericis 
simili  procedamus. 

Car.  Bur.  n.  105  p.  183. 
Il  chierico  non  clie  proporsi  a  modello  la  vita  e  la 
poesia  di  corto  sembra  mettersi  in  diretta  opposizione 
con  essa.  Il  cavaliere  (milesj  di  fronte  al  cliierico  è 
sempre  un  essere  inferiore.  Eofli  non  sa  amare  né  me- 
rita amore  di  donna. 

non  amant  recte  milites; 
iniles  caret  viribus 
naturae  et  virtutibus. 
Clerus  scit  diligere 
virginem  plus  milite. 

Car.  Bur.  n.  55  p.   148. 

Ha  un  bell'affaimarsi  la  fanciulla  Flora  nell'esaltare 
il  genere  di  vita,  la  bellezza,  il  valore  del  cavaliere,  ma 
Fillide,  che  vanta  le  virtù  dei  clerici  come  meglio  a- 
datti  alle  gioie  amorose,  avrà  per  sé  il  voto  solenne 
della  Curia  d'amore.  1) 

La  poesia  erotica  latina  oflVe  nel  suo  insieme  i  ca- 
ratteri d'una  produzione  originale  della  casta  ecclesia- 
stica. Se  anche  alcuni  motivi  le  vennero  dal  popolo 
essa  li  elaborò  quasi  sempre  in  modo  proprio,  indi- 
pendente, dando  alla  materia  stessa  popolare  un'  im- 
pronta, direi,  personale. 

Codesta  poesia  infatti,  come  prodotto  di  clerici 
educati  alla  scuola  dei  classici  e  familiari' con  la  Bibbia, 
con  la  innologia  liturgica ,  mostra  tutta  V  influenza 
di  questa  doppia  corrente  di  cultura  e  di  idee,  stac- 
candosi quindi   dall'arte  volgare.  I  suoi   autori   trova- 


1)  Cav.  Bur.  ii.  6f>,  r-  l"''i-65. 
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vano  in  Catullo,  iu  Ovidio,  negM  elet^iaci  antichi  il 
più  alto  e  g-radito  esemplare  artistico:  e  le  iinigini,  le 
frasi,  le  reminiscenze  mitolo/iche,  il  nr.^tro  s::esso  di 
alcuna  di  codeste  poesie,  tutto  indica  c'ie  il  modello 
letterario  era  antico.  Xè  fin  dal  primo  apparire  di  co- 
desta poesia  furono  estranei  nell'esereltare  su  di  essa 
una  notevole  influenza  alcuni  pas^i  dell.i  Bibbia  e  più 
specialmente  il  Cantico  dei  Cantici. 

Ma  ciò  che  è  caratteristico  in  codesti  cauti  non  è 
solo  l'uso  della  lin^-ua  latina,  delle  frasi  e  iniag-ini  clas- 
siche e  bibliche,  ma  la  fusione,  direi  qu.isi,  vivente  e 
spontanea  dei  fantasmi  mitolog'ici  antichi  col  senti- 
mento romantico  della  vita  nuova.  La  terra  con  co- 
desti poeti  torna  a  ripopolarsi  tutta  delle  g'aie,  radianti 
divinità  dell'olimpo  g-reco,  g-ià  da  lunghi  secoli  esulanti 
dal  pensiero  umano.  Grli  antri  ridiventano  lieti  alberglii 
di  ninfe  ;  tra  le  piante,  tra  i  fiori,  su  1'  onde  danzano 
come  ai  bei  tempi  antichi  le  Driadi  e  le  Naiadi;  Apollo 
sfolg-ora  di  bellezza,  Venere  sorride  alla  terra  e  agli 
uomini  e  li  invita  all'amore.  Le  loro  fanciulle  non 
sono  invocate  coi  nomi  della  leggenda  volgare  ma 
di  donne  antiche  Elena,  Tisbe ,  Glycerium  ,  celebri 
per  bellezza  ed  amore.  1)  Ormai  non  paiono  più  fred- 
de reminiscenze  di  scuola  e  ornamenti  retorici,  ma 
cosa  viva.  Il  sentimento  umano,  come    si    sveglia  dai 


1)  Alcuni  amano  di  pieudere  a  dirittura  occasione  da  personaggi  o 
scene  classiche  ,  ben  note  nella  scuola  per  la  lettura  degli  autori  antichi, 
per  lavorarvi  sopra  le  loro  variazioni  poetiche.  P.  es.  la  scena  iu  distici  ele- 
giaci del  cod.  vat.  Reg.  Crist.  n.  344  f.  55  ap.  Straccali  o.  e.  App.  I,  iu  cui 
figurano  la  giovine  Glycerium,  l'amante  Pamphilus  e  lo  schiavo  Byrria  deri- 
va indubbiamente  dall'  Andria  di  Terenzio.  Panfilo  fu  considerato  come  il 
tipo  dell'  amante  contrastato  nel  suo  amore  e  pieno  di  ansie,  di  timori.  Il 
carme  pure  in  distici  latini  De  Amore  o  cU  arte  amandi  di  Panfilo  svolge  am- 
piamente in  un  monologo  questo  motivo.  Lo  si  può  vedere  riprodotto  dal  Mo- 
naci, Crestomazia  ecc.  p.  145  insieme  col  volgarizzamento  iu  antico  veneziano. 
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lung-lii  terlii  del  M.  E,  e  tenta  tradursi  in  una  for- 
ma bella  e  letteraria,  si  sposa  quasi  naturalmente  al 
sentimento  antico.  Son  due  termini  elie  paiono  con- 
fondersi in  uno  solo.  D'onde  il  i^-rido  che  erompe  dal 
petto  di  questi  uomini  nuovi,  come  vog-lieno  innei;- 
g'iare  alle  bellezze  della  natura,  ai  ^^odirnenti  della  vitn: 

Tmitemnr  superos  ! 
Digiia  esi  sententin. 

Carni.   Bur    p.   \?>1  st.  3. 

Pi  (juesto,  a  così  dire,  ii  punto  dì  vista  nuovo  da  cui 
si  mette  il  goliardo  nel  contemplare  il  mondo  moderno 
e  neir  esprimere  in  latino  sentimenti  che  più  non 
consuonano  con  lo  spirito  medievale.  E  codesta  dire- 
zione del  pensiero  in  sen^o  affatto  patinano  è  così  po- 
co artificiale,  risponde  per  tal  modo  a  un  biso^^no  vero 
della  cosci onza  nuova,  che  ne  viene  trasmutato  per- 
fino l'intimo  sig-nifìcato  ori'^-inario  di  tutto  il  lingu adeguo 
Vv^'llgioso  tanto  familiare  ai  clerici.  Le  frasi,  le  iniag-ini 
bibliche,  le  forme  ritmiche  dell  i  Sequenze  e  delFiìi- 
nolo.j;ia  cristiana,  le  preg-hiere  stesse  della  Chiesa  ven- 
g'ono  in  cerio  modo  sconsacrate  e.  scomparso  il  sen- 
timento religioso  che  ne  era  ranim.i,  sono  volte  a  e- 
sprimere  affetti  mondani,  travestite,  direi  quasi,  lai- 
camente. 

Ave  forii'.osjssiuia 
g-eiiiina   p re t iosa, 
ave  ilecu  ;   \  irginnin 
virgo  ^iiirinsn, 
ave   inu;;iii   hiiuituir 
ave  ni  11  II  (li   rosa, 
Blauziflor  et  Helena 
Venus  generosa. 

Carni.  Bur.  n.  50  st.  8, 
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La  preg'hiera  alla  madonna  si  converte   in  un  sa- 
luto d'amore  a  g-ioconda  creatura  umana. 

Ave,  felix  creatura 
quam  produxit  vitls  pura. 

Ave,  color  vini  clari, 
ave,  sapor  sine  pari, 
tua  nos  inebriar! 
digueris  potentia. 

Dn  MèriJ,  1847  p.  204. 

Di  questo  passo  s'arriva  alle  più  irriverenti  parodie 
deg-li  inni,  delle  preghiere,  delle  Sequenze,  delle  cose 
I)iù  sacre  in  latino  farsito  e  anche  in  volgare.  La  ri- 
voluzione degli  spiriti  e  compiuta.  Quando  imperver- 
sava sul  mondo  pagano  l'ascesi  cristiana,  a\-volgendolo 
tutto  dello  spirito  d'una  religione  nuova,  essenzial- 
mente ostile,  le  forme,  le  imagini,  i  fiintasmi  dell'antica 
poesia,  nata  a  un  parto  solo  con  l'antica  religione,  fu- 
roìio  costretti  nella  nuova  corrente  d'idee  e  di  senti- 
menti a  spogliai-si  del  loro  pristino  significato  e  valore, 
piegandosi  ai  servigi  del  pensiero  cristiano.  Ora  che 
il  medio  evo,  l'età  saturnia  dell'ascesi ,  tramonta  e  ri- 
sorge il  concetto  umano  della  vita,  le  frasi,  le  imagini 
bibliche,  le  forme  create  nel  tempio  e  per  il  tempio, 
ne  escono  fuori  e  passano  in  mezzo  agli  uomini  trasfi- 
gurate, rinnovellate  di  novella  vita,  ribenedette  dallo 
spirito  profano  e  laico.  Il  mondo  maderno  ripiglia  la 
sua  rivincita. 

Quanto  alla  satira  in  versi  contro  il  mal  costume, 
contro  i  vizi,  l'avarizia,  l'ipocrisia  del  basso  ed  alto 
clero  il  primo  medio  evo ,  come  abbiam  visto ,  o  non 
ce  ne  ha  tramandati  documenti  o  scarsi  e  poco  signi- 
ficativi. Codesta  età  ebbe  pure  i  suoi  censori  e  sati- 
rici, ma  furono  specialmente  uomini  animati  da  grande 
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zelo  reli/io.iu,  i  quali,  .solleciti  più  della  ras,^iou  mora- 
le che  della  artistica,  condannavano  il  mal  costume  dei 
preti,  monaci,  prelati  aberranti  dalle  vie  segnate  dai 
canoni,  ma  con  intendimenti  ascetici  e  in  prosa.  Al- 
lora si  attaccavano  determinate  persone  :  ma  la  satira 
ecclesiastica  prorompente  dalla  fine  del  sec.  XI  in  poi 
colpisce  interi  ordini  monastici ,  tutta  la  curia  di  Ro- 
ma ,  la  istituzione  stessa.  Codesta  satira  lìbera ,  ag-- 
gressiva,  ii-riverente,  talvolta  miscredente  fu  ignota  al 
primo  medio  evo. 

Ora,  chi  consideri  come  la  produzione  della  lirica  la- 
tina sì  amorosa  sì  bacchica  e  satirica,  scarsissima  fino 
a  circa  la  metà  del  secolo  undecime,  da  (piesto  tempo 
in  poi  prese  a  spandersi  quasi  improvvisamente  con 
singolare  esuberanza  di  forze  ed  audacia  massime  in 
Francia,  deve  essere  tentato  di  indagare  le  probabili 
ragioni  di  u;i  fatto  apparentemente  così  singolare. 

Molti  credono  clic  il  sentimento  morale  ,  le  aspira- 
zioni ascetiche,  le  più  i-igide  costumanze  sociali  ab- 
biano reso  impossibile  nel  più  fìtto  m.  e.  lo  svolgimento 
di  una  poesia  profana.  E  indubbiamente  lo  stato  dello 
spirito  publ)lico  d'allora,  ancor  tutto  chiuso  nell'invo- 
lucro  dell'idea  religiosa,  deve  aver  contribuito  a  com- 
[)rimere  gli  slanci  liberi  del  cuore  umano  verso  altro 
ideale  che  non  fosse  il  religioso.  Io  credo  per  altro  che 
se  ne  sia  alquanto  esagerata  l'importanza. 

Certo,  se  noi  consultiamo  la  letteratura  latina  massime 
poetica  di  quel  tempi,  i  tanti  inni,  i  tanti  poemi  sacri, 
gli  offici  lit  ii-gici  rimati  e  ]ion  rimati,  le  omelie,  le  mo- 
ralisafiofies,  e  consideriamo  l' assenza  (piasi  assoluta 
lino  al  sec.  XI  di  opere  inspirate  a  sentimenti  del  tutto 
mondani,  dovremmo  dire  che  quegli  uomini  tutti  fos- 
sero dominati  ,  assorbiti  da  un'  idea  sola  ,  da  un  solo 
sentimento,  il  disprezzo  dei  beni  fugaci,  delle  gioie  della 
terra,    che  consumati    nelle  sante    vigilie    e  nella  con- 
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templazione  perpetua  delle  cose  divine,  menassero  vita 
da  anacoreti.  Così  g-li  storici  della  letteratura,  fondan- 
dosi sopra  qualche  povera  cronaca  che  registra  con 
pio  sentimento  la  restaurazione  d'un  altare,  la  consacra- 
zione d'una  chiesa  o  con  indicibile  sg'oniento  un  eclissi 
di  sole ,  come  un  grande  avvenimento  ,  argomentano 
che  tutti  quegli  uomini  vivessero  in  terra  come  del 
tutto  stranieri  ad  essa  e  preoccupati  solo  e  sempre  di 
Dio  e  dell'oltretomba.  Il  Bartoli,  conoscitore  profondo 
e  sagace  della  letteratura  medioevale ,  tratteggia  con 
vivi  colori  il  povero  monaco,  autore  degli  Anmiles  Ga- 
sinates,  il  quale  «  ogni  cinque,  ogni  undici  anni  si  af- 
faccia una  volta  all'angusta  finestra  della  sua  cella  per 
rinserrarsi  poi  di^nuovo  tra  le  mura  del  suo  car- 
cere. »  1)  E  veramente  al  tempo  della  Cronaca  l'auste- 
rità della  vita  che  menavano,  massime  sotto  1'  abate 
Aligerno,  i  Benedettini  era  singolarmente  grande  e 
mirabile.  Ma  inferire  da  questo  che  la  società  eccle- 
siastica e  laica  contemporanea,  dimentica  della  terra 
vivesse  affisando  gli  occhi  in  cielo,  intesa  solo  ad  al- 
tari e  a  penitenza,  mi  pare  un  correre  troppo  oltre. 
Ma  è  il  momento  solenne  in  cui  si  prepara  la  buia 
leggenda  del  mille  e  gli  storici  si  preparano  aneh'ess' 
a  lumeg'giarla  dei  più  foschi  e  poetici  colori.  Quel  mona- 
co e  gli  altri  di  simil  fatta  rappresentano  bene  a  quali 
grado  di  superstiziosa  ignoranza  si  era  giunti  ;  poiché 
se  è  verosimile  che  essi,  cui  si  afiidava  la  redazione 
della  storia  del  proprio  convento,  fossero  i  più  colti, 
ben  può  imaginarsi  quanto  spaventosa  dovesse  essere 
l'ignoranza  di   tanti  altri.    Quelle    cronache    misere  e- 


1)  Itlu.  16,  5  oi)p.  456,  444. 
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rane  il  prodotto  di  cervelli  malati  di  misticismo,  di 
uomini  profondamente  ignoranti  clie  ritirati  nel  loro 
convento,  che  era  il  ricco  e  potente  loro  regno,  face- 
vano di  esso  il  loro  centro,  il  loro  mondo,  non  curanti 
aifatto  d'ogni  altra  cosa.  Assai  documenti  letterari 
dell'epoca  escono  da  questi  poclii  cervelli,  e  da  essi 
noi  osiamo  giudicare  di  una  massa  immensa  che  è 
muta  nelle  lettere,  ma  la  cui  parola  eloquente  non  è 
solo  nei  v^ersi  della  sacra  leg'g'enda,  neg-li  inni  ai  san- 
ti, nello  scheletro  d'una  cronaca,  ma  anco  nei  fatti  che 
prov^ano  facili  le  passioni  più  violente  e  basse  di  uo- 
mini che  per  il  cielo  non  avevano  certamente  dimen- 
ticato la  terra.  Alle  falde  del  santuario,  dentro  il  san- 
tuario stesso  freme  la  vita  e  la  vita  più  disordinata. 
Ma  qual  parte  v'ha  della  letteratura  poetica  che  pren- 
da di  proposito  a  sog'getto  g-U  amori  e  g'ii  odi,  gli  in- 
timi affetti,  le  passioni  tutte  terrene  che  dovevano  a- 
gitare  e  agitavano  di  fatto  quelle  anime  ?  Una  lettera- 
tura clie  si  faccia  organo  delle  manifestazioni  della  vita 
quotidiana,  larg-a  di  un  intero  popolo,  che  ne  rispecchi 
deliberatamente  l'animo,  le  passioni  può  dirsi  ohe  non 
esiste. 

La  società  ecclesiastica  del  medio  evo  non  fu  quella 
g'rande  accolta  di  mistici,  di  asceti  quale  noi  slam  so- 
liti di  raffigurarci.  Se  apriamo  le  cronacìie  contempo- 
ranee, se  esaminiamo  le  opere  di  molti  santi  uomini  e 
le  leg"gi,  ne  vedremo  non  senza  maravigiia  uscir  fuori 
rag-gi  inaspettati  di  luce  che  risoliiarano  quei  tempi  e 
ci  presentano  queg-li  uomini  quili  essi  erano  veramente 
nella  pratica  quotidiana  della  vita,  nella  intimità  delle 
pareti  domestiche. 

Non  v'ha  dubbio  ;  o  relig-losl  o  ere  luli  o  supersti- 
ziosi ei-an  tutti,  anche  i  peggiori  ;  sulle  credenze  pro- 
fessate, sul  destiìio  oltremoiidìno  che  tutti  aspetta  non 
v'è  pure  il  minimo  dubbio.  Era  questo  il  colorito  del- 
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l'epoca.  Eppure  i  costumi  eran  tali,  le  jìassioni  terrene 
così  violente  che  in  realtà  il  sentimento  religioso  non 
escludeva  azioni  malvagio  e  turpi  nò  tampoco  un  vivo 
attaccamento    alla  terra    da  parte  di    tutti,  anche   dei 
monasteri.    La  sui)erstizione    iion    esi^lude    la  barbarie 
e  le  azioni  spesso  più  iuimorali.  Il  uiedio  evo  è  un'et  i 
di  passioni  violente  ;   ma  non  v'è  prete    o  monaco  per 
quanto  scapestrato  e  prepotente  clie  all'occorrenza  non 
si  firmi    nei  documenti    con    i  tei'mini    dell.i  maiifwiore 
devozione  ed  umiltà.  Raterio  dice  chiaro  che  i  chierici 
erano  pur  troppo   peyg-iori  dei  laici  e  che    causa  della 
depravazione    del  pojìolo  erano    a    punto    i  preti.  1)  Il 
vescovo  Attone  si  la;.'na  spesso  del  molti  vizi  del  cle- 
ro e  che  i  doveri  ed  ufìlci  ecclesiastici  fossero  oiif^etto 
di  derisione  al  popolo  2).  Frequenti  le  la-^nanze  che  le 
chiese  fossero  spesso  abbandonate  :  in  alcune  si  arava, 
si  seminava  il  g-rano    o  si   teiievan  le  messi,  il  tìenu  e 
il  bestiame.  3)    A    Roma  stessa  per   incuria    dei   pi'cti 
il  bestiame  andava  e  veniva  dal  convento  di  S.  Paolo, 
dalla  Chiesa  di  S.  Pietro  e  le  donne  tenevano    osteria 
nel  Refettorio.  4) 

E  noto  che  la  simonia  fu  la  piai;'a  cancrenosa  della 
Chiesa.  Si  compravano  abazie,  vescovadi,  fin  anco  il 
papato.  L'ab.  Ug-o  di  Farfa  confessa  di  aver  ottenuto 
a  prezzo  da  Greg-orio  V  l'abazia.  ."))  Liutprando,  vescovo 
di  Cremona,  dice    che  il  cardinale    diacono  Benedetto. 


1)  Itin.  Ifi,  5  opp,  456,  444, 

2)  Atton.  opp.  II,  304  ep.  5. 

3)  Humbertus  Simon.  II,  35-6  Migne  CXLIII,  llltMl-'C  II  Gap.  XXI 
dei  Canoni  di  Attone  dice:  Videmus  crebro  in  Eeclesiis  niesses  et  foeiiuni  con- 
geri...  Vendendi...  vel  emendi  ibi  null.i  detur  licentia. 

4)  Watterich,  Ponti f.   ro.da  i.   Vi'.or,  Lii  sia  1862  I,  478-0;  484. 

5)  Mon.  Gei:  k.  SS.  XI,  53'J. 
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poi  papa,  in  publjlico  sinodo  davanti  all'imperatore  Ot- 
tone I,  rimproverò  a  papa  Giovanni  XII  di  avere  per 
denaro  consacrato  dei  vescovi.  1)  Xon  solo,  ma  s'ar- 
rivò a  un  punto  che  un  papa.  Benedetto  IX,  vendette 
la  sedia  pontificale  ad  un  altro.  2)  Le  usurpazioni  dei 
terreni  dei  monasteri  erano  frequenti  e  non  solo  da 
parte  dei  laici  ma  anche  deg"li  ecclesiastici.  I  beni  della 
Chiesa,  dell'abbazia  passavano  poi  come  proprietà  pri- 
vata nei  figli,  nelle  figlie  e  nei  parenti  degli  abati  e 
dei  vescovi.  3)  I  quali  in  buona  parte  erano  tanto  lon- 
tani dall'avere  rinunciato  al  mondo  e  alle  sue  sedu- 
zioni che  vivevano  in  concubinato  ,  menavan  moglie, 
avevano  figli  ;  erano  così  poco  asceti  che  si  abbando- 
navano volentiei'i  e  spesso  ai  più  sfrenati  piaceri  della 
vita,  alle  gioie  della  tavola  ed  al  lusso.  Xe  questo  era 
proprio  solamente  d'Italia. 

E  certo  che  e  in  Germania  e  in  Fi-ancia  e  in  Inghil- 
terra come  in  Italia  per  alcuni  secoli  si  ammise  almeno 
in  pratica  il  matrimonio  legale  dei  preti.  Siegifredus 
vescovo  del  Mans  aveva  moglie  che  chiamavano  la 
vescovessa  «  episcopissa  »  ;  4)  così  pure  il  vescovo  di 
Losanna,  Burchardus,  (s.  XI).  NeWU/iibove ,  poesia  di 
arg'omento  tutto  popolare,  il  sacerdote  prevosto  del 
luog-o  Jia  mog-lie,  chiamata  «presbyterissa,»  e,  secondo  la 
favola ,  abl»indolato    da  un  ciurmadore  ,  il  (juale  g-li  dà 


1)  Hisl.  Otlon.  10,  Moa.   Ofr.  li.  Ili,  343. 

2)  Ap.  Mabillou,  Actc.  SS.  Ord.  Beanl.  IV,  2,  4.J2  e  Man.  Ger.  h.  SS. 
VII;  682. 

3)  Ivoiiis  Caruotens.  Epist.  CO.  LaLbe,  Conc.  IX,  865.  Bollaiid,  Aprii. 
1  e  14  p.  :J8,  234.  Martène,  Veli.  SS.  Coli,  nova  p.  ìu.  Oixler.  Vital.  V,  574. 
Attoii.  De  press,  eccles.  P.  111.  p.  348. 

4;  Bouquet.  Rrcucil  des  historiens  dcs  Gaules  ecc.  X  384,  Act.  ep.  Ce- 
nom. 


1^  CULTURA   E    POESIA 


a  intendere  clie  ucci.lendola  poi,  al  suono  di  una  trom- 
ba niayica.  la  farebbe  risuscitare  giovine  e  bella,  pi-eg-a 
i  suoi  conipao-ni  che  vogliano  concedere  a  lui  di  ten- 
tare primo  quel  maL^nifico  esperiuiento.  1)  In  Italia  si 
teneva  da  molti  i»reti  per  leoittir.io  il  matrimonio,  e 
il  notaio  consacrava  in  pubblici  strumenti  i  patti  do- 
tali: condannata  era  la  polig-amia.  Dal  clero  milanese 
si  sosteneva  clie  non  solo  non  era  colpa  il  matrimonio 
dei  preti,  ma  legoe.  2).  Guido,  arcivescovo  <li  Milano, 
diceva  cl.e  i  sacerdoti  milanesi  osservavano  il  precetto 
apostolico  nel  senso  di  essere  mariti  d'una  donna  so- 
la. 3)  Osfni  chierico,  dice  Landulfo,  menava  la  propria 
moglie  legittima  e  non  era  per  questo  nien  venerato 
ed  amato  che  se  avesse  vissuto  celibe.  4)  Egli  a  pro- 
posito di  tal  quistione  rispecchia  lo  lotte  appassionate 
del  suo  tempo,  e  in  un  ritmo  ad  De^fw  et  Trùiifafcw,  T)) 
in  latino  afìatto  popolare,  sfoga  il  suo  corruccio  contro 
i  preti  che  propugnavano  la  causa  del  celibato ,  chia- 
mandoli ."irfsmaffcf,  come  quelli  clie  facevano  un  fascio 
solo  di  ciò  che  era  giusto  e  di  ciò  che  era  ingiusto,  e 
paragonandoli  a  «  lympliatici  canes  ».  Guido  da  Fer- 
rara attesta  che  in  tutta  TEniilia  e  la  Liguria  diaconi 
e  preti  menavan  moglie  pubblicamente  e  curavano  le 
sorti    dei  loro  tigli  e  delle  loro  iigliole  perché  cpntraes- 


1)  Duobns  dicit  presbyter— Oro,  piecor  sollominiitev— Ut  priinuj  iiiter- 
ficiam— Spousam  mihi  carissimara  '■.  ap.  Giiium  u.  Scli  r.eller,  Lat.  G/dichie 
(Ics  X  li.  XI  lahrh.  p.  366. 

2)  Laiidulph.  Mediolan.  III.  -i  an.  .Vo/f.  Gvr.  h.  SS.  vm,  91  :  Xnihi 
ciiim   coniiigii  culpa,  sed  lex. 

H)  ti  nostri  sacerdotes...  curiose  obsorvant  apostoliciim  i  l'aecei  tiini,  ut 
sint  unius  mulieris  viri  i'.  Laudulpli.  Med.  Ili,  7  .l/ow.  (!c,-.  ,'i .  .sS.  Ylll,  Ts. 

4)  Landulphi  hist.  Medici.  U,  e.  ?'b. 

5)  0.  e.  alla  fine  del  lib.  1,  :ip.  Muratori,  /ùv.  //.  5'S.  T.  IV.  p.  (•,'. 
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sero  i  i)iii  rieclii  e  cospicui  matrimoni.  1  )  Pier  Da- 
miani racconta  clie  al  suo  tempo  vivevano  ancora  i  fiorii 
e  le  figlie  di  Raimbaldo  vescovo  di  Fiesole,  il  quale 
si  era  legato  a  una  donna  come  a  moglie  legittima. 
2)  A  Cuniberto  vescovo  di  Torino  rimprovera  che  per- 
metta ai  cliierici  d'ogni  ordine  della  sua  diocesi  di 
ammogliarsi  come  fosse  leg'ittima  cosa.  3) 

Il  concubinato  tra  i  preti  era  assai  esteso  e  grande 
la  loro  abituale  scostumatezza.  4) 

Raterio  si  scaglia  spesso  contro  la  «  mulierositas  » 
ds'  suoi  preti  e  afìernia  che  se  egli  avesse  cacciato 
dallo  stato  ecclesiastico  i  tanti  preti  poligami  (multi- 
nubos)  nella  Oliiesa  gli  sarebbero  rimasti  solo  i  ragaz- 
zi. 5)  Pier  Damiani  dice  dei  vescovi  Gregorio  di  Ver- 
celli e  Dionisio  di  Piacenza,  suoi  contemporanei,  che 
sapevano  meglio  giudicare  della  bellezza  delle  donne 
che  dar  prova  d'intelligenza  nella  scelta  d'un  papa.  6) 

Per  i  preti  era  un  vanto,  secondo  la  Vita  di  Ansel- 
mo, Pavere  delle  donne  belle  per  amanti,  7) 


1)  De  Scismate  Hildebrandi  1.  1.  Script  Xll,  155.  «  Per  omiiem  quoque 
Afiniiliam  et  Liguriara  diaconi  et  presbyteii  piiblice  vixores  ducere,  nuptias 
facere,  Alias  iniptui  tradere,  filiosqne  ex  se  genitos  iiobilioribus  et  ditioribus 
coniugibus  copulare  n. 

2)  "  tamquam  legitimae  desponsatioiiis  uxorem  "  opp.  VI  e.  18,  111. 
54  ed.  Caietani. 

3)  Opusc.  18,  2,  e.  6-7,  opp.  111.  "  permittis  enim,  ut  ecclesiae  tuae 
clerici  cuiuscumque  sint  ordinis  velut  iure  matrimonii  confoederentur  uxori- 
bus  ».  V.  inoltre  198-203-205,  op.  17  Prol.  T.  Ili  188  —  .4c<a  SS.  Boll.  limi, 
282,  Vit.  S.  .irialdi  ci:  "  cuticti  fere  fclerici)  cum  publicis  uxoribus  sive 
scortis  suam  ignominiose  ducebant  vitam  ". 

4)  V.  le  condanne  dei  Canoni,  Mansi,  Condì.  Coli.  XIX  e.  99  e.  245  e 
specialmente  e.  42,  78,  79.  V.  il  Liber  leijum  ap.  Mansi  ib,  e.  193,  e.  13,  45. 

5)  Itin.  5  opp.  444;  v.  anclie  Lib.  Apol.  7  opp.  508. 

6)  Ep.  I,  20  opp.  I,  31. 

7)  Bardon.  Vit.  Ans.  13  ap.  MGliSS.  Xll,  17. 
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Le  tresolie  come  ijfli  assassini  della  curia  romana  so- 
no cosa  ben  nota  ;  il  papato  massime  prima  del  s.  XI 
dette  spesso  esempio  di  dissolutezze  incredibili.  1)  Quin- 
di nessuna  meraviii^lia  die  il  male  fosse  così  comune 
quando  l'esempio  veniva  tante  volte  dall'alto. 

ITberto  abitava  nel  cliiostro  di  Farla  con  le  donne 
e  con  i  suoi  cani;  ed  anclie  g-li  altri  monaci  da  prima 
celatamento,  poi  pubblicamejite  tenevan  donne  e  le 
re<^'alavano  spesso  liberalmente  anche  di  arredi  e  cose 
sacre.  2)  Assai  e  molto  piccanti  sono  gli  aneddoti  che 
raccontano  in  proposito  uomini  della  cui  buona  fede 
non  sembra  lecito  menamamente  dubitare.  Bonito  ri- 
ferisce c]ie  taluni  ecclesiastici  sotto  veste  di  g-rande 
pietà  si  ritiravano  nel  convento  e  poi  di  notte  presso 
il  pulpito  stesso  g-ozzovii^-liavano  abbandonandosi  a  la- 
scivi abbracciamenti  con  donne.  3)  A  Benevento  viveva 
un  eremita  tenuto  quasi  per  santo.  Ma,  scoperto  che 
eg-li  aveva  commercio  con  donne,  il  popolò  lo  prese  a 
staffilare  di  santa  ragione  e,  in  mezzo  alle  risa  e  al 
dileggio  universale,  fu  tosato  in  modo  da  parere  com- 
pletamente calvo.  4)  Guido  da  Ferrara  racconta  che  a 
Cremona  un  prete  fu  sorpreso  con  una  rag-azza.  La 
folla  lo  agi^uantò,  g-li  caricò  sulle  spalle  l'amica  e  così 
lo  costrinse  a  girare  per  tutta  la  città,  tra  le  frustate 
deg-li  uni  e  le  pazze  risate  degli  altri  che  g-ridavano 
bravo.  5)  Ai  primi  del  s.  IX  un  prete,  certo  Aspulo, 
rapì  di  notte  tempo  da  un  chiostro  di  Lucca  una  mo- 


1)  Su  Sergio  111,  Giovanni  XI  e  Xll  v.    Linlprandi  Antajwdosis    11,  48 
Mon.  Ger.  h.  SS.  IIJ,  297,  Hist.   Olton.  3,  10,  12,  MGhSS  111,   340-4. 

2)  Destr.  Farf.  6  Mon.  Ger.  h.  SS:  XI,  538  e  535. 

8)  Decr.  II,  29  ap.  Mai.  Script,  vett.  n.  Collect.  VII,  3,  15. 

4)  Damiani,  opusc.  XX,  6  opp.  ili,  451. 

5)  1.  10  MGÌiSS  Xll,  161. 
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nacJiclKi  (li  nome  Guinpersia,  la  mise  sopra  un  cavallo, 
la  baciò,  le  dette  un  paio  di  soldi  e  se  la  portò  via. 
PjH'H  stesso  confessa  la  cosa.  1) 

Sulla  vita  delle  monache  sappiamo  poco.  Ma  dalle 
notizie  che  si  hanno  massime  dei  secoli  Vili  e  IX  si 
rileva  che  conduoevano  spesso  una  vita  di  lusso  e  di 
lascìvia  veramente  scandalosa,  sì  che  si  resero  neces- 
sarie parecchie  disposizioni  di  leggio  per  infrenarne  e 
punirne  g\i  abusi  da  parte  dei  principi  laici  e  della 
Chiesa.  2) 

Gli  ecclesiastici  a  cominciare  dag-li  alti  e  ricchi  di- 
«•nitari  fino  ai  monaci  e  ai  preti  d' infimo  g-rado  me- 
navano spesso  anc'ie  in  tutto  il  resto  una  vita  per 
nulla  disforme  da  quella  dei  laici  e  dedita  in  g-ran  parte 
ai  godimenti,  alla  mollezza,  alle  vanità  mondane.  Lusso 
nelle  vesti,  odori  e  ung'uenti  per  tutta  la  persona,  lusso 
nella  casa:  alla  tavola  vini  e  cibi  prelibati  e  costosi: 
ivi,  circondati  da  uno  sciame  di  giovani  fantesche,  il  più 
giocondo  cicaleccio  e  non  di  santi  e  di  cose  religiose 
ma  mondane.  Le  testimonianze  sono  numerosissime.  3) 
Che  celebri  e  spesso  deplorate  erano  le  cene  reali  dei 
prelati,  dei  vescovi.  Cuniberto,  vescovo  di  Torino,  im- 
padronitosi armata  manu  della  badia  di  Chiusa,  si  dette 
coi  suoi  prelati  e  seguito  a  baneliettare  e  a  sbevaz- 
zare tutta  la  notte.  4) 

Secondo  il  vescovo  Attone  le   oblazioni    dei    dev^oti 


1)  Muratovi,  Xaliq.  Hai.  V,  918  sg. 

2)  Mon.  Ger.  h.  Lecjes  IV,  122  Leg.  Luitprand.  o.  30  —  Minatori,  Rer. 
Itili.  SS.  II,  336.  Mansi,  Sac.   Cohc.  n.  et  a.npl.  Coli.  XIII,  850;  XIV,  415. 

3)  Ne  cito  alcune:  Bardonis  Vila  Anse/.  Lue.  13  MGhSS  XII,  17.  Raterio, 
Praeloq.  V,  6,  7,  11  opp.  143,  144,  14l).  Damiani,  opusc.  XLII,  opp.  Ili  698; 
XXXI,  6  opp.  Ili,  275  ep.  Vili,  14;  I,  15  opp.  I,  299,  27;  ep.  1,  15  opus.  XX,  2 
opp.  1,  27,  111,  444-Boiiitho,  Decvet,  11,  9  ap.  Mai,  .Wo-.  Pat.  Uibl.  VII,  3,  6. 

4^  Vita  Benfid.  Clus.  9  MGkSS  Xll,  203. 
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alle  cliieso  venivano  dai  preti  consumato  in  <,^ozzovi- 
ii'lie.  1)  Clio  molti  fossero  i  clerici  beoni  che,  non  con- 
tenti (li  cioncare  in  casa  loro,  ba///icavano  anche  per 
le  taverne,  si  deduce  da  non  pochi  lamenti  e  attesta- 
zioni di  uomini  pii.  2)  Quando  S.  Nilo  andò  un  o-iorno 
a  visitare  Mansone,  abate  di  Monte  Cassino,  lo  cercò 
invano  nel  tempio  o  altrove  nel  cenobio  inteso  ad  atti 
di  penitenza,  ma  lo  trovò  nel  refettorio  a  mensa,  dove 
circondato  da  g-iocondi  monaci,  si  dilettava  a^^li  arpeg-g-i 
d'un  citaredo.  3)  Attone  ripetè  l'ordinanza  di  altri  suoi 
predecessori  centra  «  clericum  scurrilem  et  verbis  tur- 
pibus  iocularem  »  (Can.  XL-VII),  ordinanza  ohe  sarebbe 
stata  del  tutto  oziosa  se  il  male  non  fosse  esistito.  Il 
popolo  poi  non  era  né  così  assorbito  dall'  idea  religiosa 
né  così  alieno  dai  sollazzi  mondani  che  la  Domenica  e 
perfino  il  giorno  dell'ottava  di  Pasqua,  al  dire  di  At- 
tone stesso,  non  accorresse  più  volentieri  ai  teatri,  al 
circo  che  alla  Chiesa.  (Can.  LXXVIII). 

Insomma,  se  noi,  prendendo  a  g-uida  le  preziose  no- 
tizie disperse  in  tante  opere  di  santi  uomini,  volessimo 
ricostruire  davanti  ai  nostri  occhi  tutta  la  vita  vera,  reale 
della  società  ecclesiastica  e  laica  di  tempi  g-iudicati  tra 
i  pili  mistici  dell'età  di  mezzo,  vedremmo  bene  in  gran 
parte  sfatata  la  leggenda,  che  allora  tutti  o  quasi  si 
fossero  con  orrore,  staccati  dal  mondo  e  solo  atten- 
dessero ad  opere  di  pietà  e  di  penitenza. 

E  posto  pure  che  gli  uouiini  devoti,  zelanti  caricas- 


1)  Mansi,  ConcìL  :i.  et    ampi.  Coli.  XIX,  254,  Gap.  55. 

2)  Raterio,  De  Coiit.  Canon.  1,  12  opp.  351;  Itin.  5  opp.  444.  Atton. 
Gap.  §  69  ap.  Mansi,  Cono.  Colt.  XIX,  156.  Vita  S.  Arialdi,  Xcta  SS.  Inni  V, 
282. 

,1)  Misne,  ratvol.  Graec.  CXX.    i>'--    roi.i  j'v    ^.y/o/;  rarp'.;   Nc/àOo 
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sere  le  tinte,  la  esag-erazione  non  potrebbe  mai  inter- 
petrarsi  come  iieg-azione  del  vero.  La  materia  oppor- 
tuna a  poesia  amorosa,  baceliica,  satirica  non  faceva 
dunque  certantfente  difetto.  Lo  stato  dei  costumi,  le 
condizioni  delia  vita  non  erano  per  se  stesse  totalmente 
avverse  a  tal  g-enere  di  letteratura  poetica,  ma  anzi 
favorevoli.  I  pochi  frammenti  che  fortunatamente  ce 
ne  sono  pervenuti  lo  provano;  né  dovrebbe  sembrare 
cong-ettura  arrischiata  che  essi  non  sieno  stati  i  soli 
prodotti  durante  tanti  secoli,  ma  che  ci  rappresentino 
invece  la  esistenza  d'  una  famigiia  alquanto  più  nu- 
merosa forse  per  sempre  perduta.  A  og-ni  modo  ,  an- 
che ammesso  questo,  non  si  potrà  però  mai  credere  che 
codesta  produzione  sia  stata  molto  abbondante.  E  la 
ragione  di  ciò  più  e'.. e  nelle  condizioni  rig-idamente 
morali  di  tutto  il  consorzio  civile  ed  ecclesiastico  si 
deve  ricercare,  a  mio  g-iudizio,  in  altri  fatti.  E  prima 
di  tutto  nello  stato  della  cultura  generale  e  nell'indole 
sua.  Essa  era  scarsissima.  Massime  i  preti,  i  monaci, 
g'ii  abati  e  prelati  più  solleciti  dei  beni  della  terra,  più 
dediti  ai  piaceri  del  senso,  quelli,  cioè,  che  per  il  g'e- 
nere  stesso  di  lor  vita  avrebbero,  se  colti,  potuto  di- 
lettarsi di  poesia  mondana,  giacevano  nella  più  g-rande 
ig'noranza.  Essi  facevano  bensì  all'  amore  e  trincavano 
allegramente,  ma  spesso  non  sapevano  né  pur  tanto 
di  lettere  e  di  latino  da  essere  in  g-rado  di  leg-gere 
correttamente  e  di  capire    la   Bibbia.   1)   Laddove    g'ii 


1)  Hacrosanct.  Conci/,  ad  rcrj.  edit.  ecc.  T.  XI  col.  7fì8.  Condì,  roman. 
e.  28,  e.  .30  ap.  Pflugk-Harttung,  Ada  pontiff.  ined.  Tubiuga  1851...  11,  127 
Condì.  lieman.  ap.  3/ff//SS.  Ili,  673;  Raterio,  lùdic.  2  opp.  470;  Serm.  Vili. 
1  opp.  620;  De  cont.  can.  1,  11  opp.  350;  Attonis  cap.  §  65  Mansi,  Conc.  Coli, 
XIX,  255;  Damiani,  opusc.  XXVl  opp.  Ili,  .W3;  opnsc.  VI,  18  opp.  Ili,  112;  Ep, 
HI,  4  opp,  1,  90. 
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uomini  più  tMuinen'i  o  tV/oiull  iu>llo  lottiM-;»  furoiu)  tìi 
solito  ;uu'Iu>  i  più  si'i'upolosl  ossorxat  ufi  dell  i  lt'>;'ii-t» 
CIXUOÌÙVA. 

A  ciò  si  il(>\o  ;i4niuiiiitM-t\  (n>ino  s'  ò  •(lotto  altrovo, 
ohv  i;ii  uomini  tlol  nioiUo  evo  tino  a  oiroA  il  soeolo'XII 
non  coltivavano  (pici  pochi  studi  lcttot*ari  aiudiG  chi'^sici 
perdio  stimolati  da  un  (Lvsideri)  ardente  di  sapere,  per 
soddist'are  a  un  bisoiino  alto  dello  spìrito.  La  oultura 
anclie  liberale  voli^evasi  a  scopi  pratici.  e»-a  un  mezzo 
necessario  per  esercitare  il  uìinistero  eooles"astioo,  per 
disimpeii'uare  utUci  periinenti  alla  vita  pubblica  quo- 
tidiana. (Quindi  anco  la  poesia  non  aveva  un  vero  e 
proprio  culto  come  arte,  destinata  a  esprimere  ogni 
maniera  di  sentimenti:  il  vero  senso  poetico  mancò 
luuiiamente  alla  società  colta  medioevale.  Si  scrive- 
vano inni  percliè  servivano  al  tempio,  pa9.n.?t;ì  sacri 
peroliè  servivano  alla  chiesa  e  alla  scuola,  v.m*sì  in  o- 
nore  anche  di  principi  laici,  perchè  erano  stati  bene- 
fattori della  Chiesa,  d'  un  convento  o  erano  i  protet- 
tori di  chi  li  componeva.  Lo  scopo  è  sempre  pratico, 
il  punto  di  vista  sac.M-dotale:  si  mira  a  contermare  la 
fede,  a  esaltare  la  istituzione  a  vantag-gio  della  casta 
o  anche  privato.  Anche  i  canti  storici,  dal  colorilo  per 
lo  più  religioso,  sou  scMupre  rivolti  a  un  Une  pratico 
ed  interessano  molti.  Chi  mai  avrebbe  osato  rompere 
questo  pregiudizio,  questa  terrea  tradizione  di  scuola, 
questa  consuetudine  secolare  ?  A  che  prendere  a  can- 
tare deliberatamente  i  g:odimentl  dell'  amore,  le  org-ie 
della  tavola  ?  La  poesìa  intima,  espressione  di  senti- 
menti del  tutt  )  individuali,  clie  non  sia  diretta  a  un 
pubblico,  che  non  sia  interprete  di  un  sentimento  col- 
lettivo universale,  è  uu  fenomeno  interamente  isolato. 
D'altra  parte  la  trattazione  di  C3rti  soggetti  in  verso 
sarebbe  parsa  una  paganìtà  e  uno  scandalo  assai  mag- 
giore della  vita  più  pagana.  Quindi  il  fatto  notevole 
che  i  pochi  autori  di  poesie  di  tal  sorta  per  lo  più  scrivono 
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iillii,  inaooliiii,  si  nasfujndono  sotto  il  velo  impoiiof  i-ìi'dUo 
(leir  anoiiiino.  T'ho  bisoi^ua  tener  ooiito  d'iin  altro  tatto. 
La  poesia  amorosa  latina  di  ([uei  terni))  i-isi)onfle  alla 
natura  delW;  jiassioni  noi  in.  e.,  ohe  avev^ano  ([ualclie 
cosa  (li  primitivo,  di  1n-iitale.  L'amore  non  aveva  p<;r 
anco  la  sua  metafisica,  i  suoi  sontimentalisini  prof)ri 
di  tempi  posteriori.  O  era  passione  sensuale,  oscena  o 
non  ei-a  nulla.  Cosi  nella  espi'essione  di  esso  certa 
castii^atezza  di  forme,  certe  sfumature  delicate  di  pen- 
siero e  metafore  trasparenti  ma  pudiche  erano  ig-note. 
Onde  so  un  chierico  si  [)roppneva  di  scrivere  versi  di 
amoi-e  il  suo  linifua.cii-io  naturale  era  espressione'  nuda 
e  cruda  di  passione  tutta  sensuale.  Ra,:^ione  di  più 
quindi  clie  molti  se  nB  astenas->e2"0.  Basta  vedere  con 
quale  g-rossolana  ruvidazza  di  frase  che  suona  offen- 
siva, ributtante  al  sentimento  nostro,  si  accenna  dai 
poeti  più  religiosi  a  relazioni  sessuali,  co:ne  aUa  con- 
cezione della  Verg'ine,  alla  nascita  di  Cristo  ecc.  1)  In 
tali  casi  0  biso^^na  ammettere  che  al  sig-nificato  vero, 
<jenuino  delle  parole  non  si  badasse  e  se  ne  oog-liesse 
solo  il  senso,  direi,  mistico,  o  die  realmente  non  si  a- 
vessero  poi  molti  scrupoli. 

Il  medio  evo  latino  non  rifug-g-e  dal  trattare  anche 
materia  erotica,  perfino  sog'g'etti  lubrici,  osceni  e  di 
chiamare  le  cose  col  loro  proprio  nome;  ma  tutto  que- 
sto non  ^ià  per  se  stesso,  ma  soltanto  come  mezzo 
rivolto  a  conseg-uire  un  determinato  fine  religioso,  a 
cavarne  un  ammaestramento  morale.  Che  dobbiamo 
rammentarci  che  per  l'uomo  devoto  di  «pici  t(!inpi  tutti 
i  mezzi  son  buoni  purcliè  buono  sia  g-iudicato    il    fine. 


1)  V.  1».  es.  il  Ritmo  XXXXl  st.  4  e  7    di    Pier  Dairiiani.    v— inoltre  i 
jiassi  citati  dal  Bartoli,  I  prliai  due  secoli  delta  leti,  ilal  p.  20tj-7, 
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E  questo  un  [trincipio  eti-'o  coiiuuissimo.  Anche  am- 
inazzare  un  santo  uomo  per  iiii]»,uli-oìiirs!  del  su  )  corpo 
e  conservarne  le  reliquie  non  e  rei)utata  azione  nial- 
vay'ia.  Tutti  sanno  quante  volte  seguissero  di  simili 
fatti.  I  cronisti,  i  moralisti  racco:>lieyano  spesso  con 
o-ran  cura  e  narravano  anclie  coi  colori  più  vivaci  g-li 
aneddoti  più  sconci,  ma  non  per  passatempo  letterario, 
])er  furne  o.';.';etto  di  novelle  allegre  o  di  opera  che 
avesse  qualche  line  artistico,  sì  solamente  per  difen- 
dere una  tesi  morale,  per  deplorare  un  costume  e  con- 
dannarlo. La  poesia  in  Fentafenchuni  di  Ugo  Ambia- 
nense  1)  è  indubb"anìente  opera  di  un  uomo  grave  ,  r  i 
molta  pietà  e  destinata  a  giovani.  Ebbene:  non  solo  i 
passi  più  lubrici  del  Pentateuco  non  sono  s  iltati,  ma 
resi  in  tutta  la  loro  nudità.  Anzi  si  direbbe,  come  nota 
giustamente  anche  l'Huemer  (p.  XII),  che  il  poeta  si 
compiaccia  di  insistere  segnatamente  su  (quelle  parti 
che  toccano  delle  gioie  terrene  e  delle  voluttà  sessuali. 
Ma  anche  in  questo  caso  trattavasi  di  un  libro  santo 
che  ne  offriva  la  materia,  e  lo  scopo  era  religioso.  Se 
noi  diamo  un'occhiata  alle  tante  moralisatìones  di  cui 
è  così  ricco  il  medio  evo  vedremo  che  vi  abbondano 
le  novelle  più  sconcie,  narrate  nei  lor  più  minuti  par- 
ticolari con  le  parole,  le  frasi  più  invereconde.  Sono 
storie  scandalose;  eppure  l'asceta  non  se  ne  sgomenta 
per  nulla  e  tira  diritto  per  la  sua  via  purché  possa 
cavarne  qualche  insegnamento  morale.  2)  Ma    codesto 


1)  Hìigoiiis  Ambianensis  f^ive  Rihomoìiteiixis,  Opusnila  lieraasgey.  von  I. 
Huemev,  Vienna  1880. 

2)  V.  Bartoli,  St.  dalla  lett-  ital.  I,  il  bel  cap.  Le  Moì-aìlsatìon'is.  An- 
che nelle  scuole  sembra  che,  pur  di  dare  una  nozione  lessicale,  non  si  rispet- 
tassero i  più  elementari  principii  di  pudoie.  Vedasi  ad  es.  Eberardo  di  Bé- 
thun,  nel  Grecismo  XIX  78-9  ed.  Wrobel.  E  dire  che  Giovenale,  un  poeta  pa- 
gano, aveva  proclamato  il  principio:  Maxiim  debetur  pitero  repeniiitìai  XIV,  47. 
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fine  re!ii;ioso,  ascetico,  che  g-iustificava  g-li  esempi,  i 
racconti  |  lù  lubrici,  mancava  del  tutto  in  una  poesia 
erotica  o  bacchica:  ivi  era  V  esaltazione  del  piacere 
per  il  piacere,  del  peccato  per  il  peccato,  senza  deli- 
catezze sentimentali,  senza  riteg-ni  di  sorta.  Onde  quelli 
stessi  c;ie  menavano  vita  licenziosa,  se  pure  scrivevano 
versi,  preferivano  argomenti  religiosi,  componevano 
inni,  poemetti  sacri,  ma  difficilmente  s' inducevano  a 
lasciare  documenti  scritti  delle  loro  passioni,  della  loro 
vita  immorale  o  contraria  ai  canoni  :  e  se  lo  facevano 
avevan  cura,  come  s'  è  detto,  di  appiattarsi  nell'ombra 
dietro  l'anonimo. 

Tutto  questo  ci  spiega  sufficientemente  la  mancanza 
quasi  completa  di  poesie  di  tal  fatta,  e  ci  dispensa  dal 
supporre  che  se  ne  sieno  composte  molte  ma  sieno 
andate  quasi  tutte  perdute. 

Ma  codeste  condizioni  fortunatamente  non  durarono 
sempre  ug'uali;  e  come  presero  a  mutarsi  sostanzial- 
mente anche  la  poesia  latina  obbedì  al  rinnovamento 
della  società  europea.  Del  qual  rinnovamento  è  indizio 
certo  da  una  parte  il  sorgere  dello  letterature  volgari, 
dall'altra  il  fatto  notevolissimo  che  tutta  la  poesia  dei 
dotti,  massime  in  quei  paesi  d'Europa  che  più  si  an- 
davano popolando  di  scuole  e  dove  gli  studi  liberali 
venivano  con  crescente  amore  coltivati,  dalla  seconda 
metà  del  sec.  XI  piglia  direzioni  nuove  e  in  senso  pro- 
fano. Essa  comincia  poco  a  poco  come  a  siiog^liarsi  in 
parte  dell'involucro  religioso,  più  ri  ■idamente  medievale, 
e  a  spaziare  per  campi  j)iìi  largln  chetino  a  quel  tempo 
le  erano  stati  contesi  e  quasi  st-anieri.  Indizio  certo 
che  un  gi-ande  mutamento  nelle  idee,  nello  spirito  u- 
mano  si  andava  compiendo.  I  poeti  colti  si  volgono  a 
trattare,  massime  in  Francia,  le  saghe  antiche:  in  I- 
talia  si  ha  una  produzione  notevolissima  di  poesia  ci- 
vile e  politica:  la  satira  contro  i  grandi,  i  prepotenti 
ecclesiastici  e  laici  scoppiava  da  ogni  parte.  Che  cosa 
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era  avvenuto  V  Ija  società  europea  si  andava  sensibil- 
mente (i-asibrniando.  L'immane  contesa  tra  papato  e 
impero,  combattuta  con  tutte  le  armi  con  la  spada  e 
col  pensiero,  aveva  scatenato  un'  immensa  tempesta 
nelle  menti  e  nelle  coscienze,  del  tutto  ignota  nei  se- 
coli precedenti.  Tutti  ne  furono  commossi,  perchè  si 
discutevano  problemi  morali,  politici,  materiali  che  in- 
teressavano tutti. 

Le  crociate  aprivano  orizzonti  nuovi  allo  menti  e 
tesori  ai  commerci,  ai  traffici,  creando  un  maggiore 
benessere  economico  e  una  più  lar^a  conoscenza  della 
vita  e  del  mondo.  L'  elemento  borghese  ,  democratico 
accennava  qua  e  là  ad  insorgere  e  in  alcuni  luoghi  vsi 
aifermava  con  istituzioni  proprie  come  una  potenza  or- 
ganicamente costituita.  Uno  spirito  laico  e  civile  sof- 
lìava  su  buona  parte  d'Europa  e  investiva  ormai  tutta 
la  società,  anclie  l'ecclesiastica.  La  cultura  liberale, 
classica  massime  in  Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra  si 
diffonde  con  prodigioso  progresso,  e  lo  scambio  intel- 
lettuale tra  nazione  e  nazione  si  fa  ognora  più  vivo. 
In  grazia  d'un'istrazione  più  largamente  diffusa  una 
quantità  di  forze  morali  prima  inerti  e  sterili  acqui- 
stano la  possibilità  di  esplicare  le  loro  energie.  L'in- 
segnamento nelle  scuole  superiori  prende  decisamente 
un  indirizzo  critico  ;  sottopone  con  grande  indipenden- 
za a  libero  esame  e  a  discussione  sì  i  diritti  dell'im- 
pero come  quelli  della  Chiesa,  esercita  un  sindacato 
sulla  vita  stessa  della  Curia  e  discute  sulle  più  deli- 
cate questioni  teologiche.  Quindi  la  mente  umana,  non 
più  assorbita  da  un'unica  idea  a  cui  tributava  da  se- 
coli un  rispetto  cieco  ,  illimitato  ;  fortificata  da  una 
cultura  più  liberale  e  soda,  educata  alla  palestra  della 
discussione  e  della  critica",  acquista  coscienza  delle 
proprie  forze,  un  concetto  più  chiaro  e  inii  largo  della 
vita,  de'  suoi  bisogni,  dei  mali  che  la  travagliano,  dei 
beni  che  ne  sono  il  conforto,  e  si  trova  pronta  a  combat- 
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tere  arditamente  e  liberamente  per  i  suoi  ideali.  A 
questo  stato  di  tutto  il  pensiero,  della  coscienza  pub- 
blica contem}»oranea  rispondeva  fatalmente  sì  la  poe- 
sia dei  dotti  come  quella  del  i>opolo.  Solamente  essa, 
pur  profana  di  spirito,  fu  interdirete  di  bisog'ni  diversi 
secondo  le  diverse  condizioni  sociali  e  politiche  dei 
singoli  popoli  e  individui.  L'Italia  lottava  per  i  suoi 
comuni;  e  questo  pensiero,  davanti  al  quale  og-ni  altro 
scompariva,  dette  origine  a  una  abbondante  poesia 
quasi  tutta  politica.  Le  condizioni  della  Francia,  almeno 
sotto  questo  rispetto,  erano  assai  diverse.  Ivi  era  u- 
na  vita  sociale  colta,  eleg'ante  e,  almeno  nelle  relazio" 
ni  esterne,  più  fine  che  altrove  ;  ivi  il  culto  cavallere- 
sco della  donna  ;  ivi  una  certa  libertà  di  costumi,  un 
vivo  attaccamento  alle  gioie  della  vita,  uno  spirito 
mondano  si.ig-olarmente  favorevole  alla  poesia  erotica 
e  g-aia.  Tutta  la  nazione  è  compresa  da  un  senso  poe- 
tico, che  domina  ugualmente  il  popolo  come  la  scuola. 
Di  canti  volgari  d'amore  risuonavano  i  castelli,  le  cor- 
ti, i  tornei,  come  di  canzoni  amorose  latine  le  opulente 
badie,  le  corti  vescovili,  le  taverne  e  le  piazze.  I  ver- 
si di  Abelardo,  come  attesta  Eloisa,  erano  ricantati 
dai  giovani  iniìammorati  anche  per  le  pubbliclie  vie. 

La  poesia  satirica  contro  la  società  ecclesiastica,  o 
partig-iana  della  riforma  Ildebrandin  i  o  avversaria,  con- 
tro gli  ordini  monastici,  contro  la  corruttela  della  cu- 
ria papale  in  sulle  prime  esce  tutta  dal  chiericato  ;  vo- 
ce potente  delle  sue  ire,  de'  suoi  odii,  della  sua  ribel- 
lione contro  i  prepotenti  e  gli  avari,  contro  i  venditori 
di  coscienza  e  gli  i[)ocriti.  A  (luol  modo  che  il  serven 
tese  satii-ico  llagellante  senza  pietà  le  ingiustizie  e  le 
violenze  dei  signori*  feudali  uscì  di  mezzo  ai  trovatori 
e  alla  società  feudale,  così  la  satira  contro  1'  elemento 
chiesastico  è  un  prodotto,  può  dirsi,  interamente  cle- 
ricale, portato  necessario  del  N'ivissimo  agitarsi  delle 
parti,  del  grande  fermento  delle  coscienze,  del  conflitto 
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(li  molteplici  interessi.  E  una  continuazione  con  ten- 
denze più  si)iccataniente  ao-i^ressive  di  quei  lamenti 
generici  sulla  perversità  del  mondo  e  sui  vizii  del  cle- 
ro, che  erano  stati  comuni  alla  società  ecclesiastica  di 
tutto  il  medio  evo  precedente.  Ora  gli  animi  nel  fer- 
vore della  lotta  sono  i)iù  concitati,  la  libertà  assai 
mao'o-iore,  più  alta  e  chiara  la  coscienza  del  male; 
«piindi  più  violenta  la  satira.  Questa  nw.niera  di  satira 
è  indipendente  almeno  in  orig-ine  dalla  poesia  volg-are. 
Benzene,  Laudulfo  in  Italia  scrivono  ritmi  satirici  fin  dal 
s.  XI;  e  fin  dal  s.  XI  Garsias  canonico  di  Toledo  com- 
pone una  satira  veramente  mirabile  contro  Urbano  II 
e  la  Curia  di  Roma,  nella  (piale  non  è  dato  di  ricono- 
scere alcuna  influenza  del  serventese  satirico. 

Nel  secolo  XII  la  Francia  diventa  il  focolare  d'una 
ricca  produzione  poetica  amorosa  e  satirica  in  latino 
ed  in  volg-are.  Sebbene  non  sieno  i  soli  clerici  vagcuites 
che  coltivino  codesto  genere  di  poesia  latina,  pure  essi 
sono  i  corifei  di  tale  indirizzo,  i  g-iullari  della  società 
ecclesiastica.  Essi  con  un  piede  nella  scuola  e  uno 
nella  vita,  nella  Chiesa  e  nel  mondo  ne  sentono  il  du- 
plice influsso.  Come  poeti  di  scuola,  org-ogliosi  del  loro 
sapere,  della  loro  arte,  si  sentono  superiori  al  laicato 
e  a'  suoi  giullari;  familiari  col  mondo  classico  amano 
rivestire  i  loro  affetti,  le  loro  idee  di  forme,  di  iraagi- 
ni,  di  fantasmi  pagani.  Nell'inneg-g-iare  alle  bellezze  in- 
cantevoli della  natura  rifiorente  a  primavera,  alle  g'io- 
ie  sensuali  d' amore  e.^si  in  fondo  ripetono  i  motivi 
stessi  che  noi  trovammo  in  poesie  di  tre  secoli  prima 
e,  se  ne  aggiungono  di  nuovi,  seguono  gli  stessi  metodi, 
perchè  lianno  una  tradizione  di  scuola  loro  propria  dalla 
(juale  raramente  si  dipartono.  C»me  uomini  poi  che 
vivono  in  mezzo  a  una  società  gaia,  mondana,  lontani 
dalle  corti  dei  signori  feudali  dove  prestavasi  culto  a 
un  amore  fittizio,  all'amore  cavalleresco,  respinti  bene 
spesso  dai  superbi  e    ricchi  prelati,  essi    si  accostano 
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al  popolo,  si  mescolano  con  le  g^ioconda  fanciulle  <laii- 
zanti  su  le  piazze,  entrano  nelle  taverne  e  si  abban- 
donano a  una  vita  spensierata,  g'iuliva,  chiassosa. 

Così  la  poesia  goliardica ,  al  contrario  di  quella 
artificiosa  di  corte,  abbeverandosi  alle  fresche  sorgenti 
della  realtà,  della  vita  perde  assai  del  fare  accademico  e 
pesante  di  poesia  di  scuola;  lascia  anche  i  metri  classici  e 
si  sposa  ai  ritmi  carezzevoli  risonanti  d'accenti  e  di  rime, 
quali  erano  g-ìà  usati  nella  ritmica  popolare  della  Chie- 
sa :  si  rifa  sotto  certi  rispetti  popolare  ,  organo  vivo 
di  idee,  di  passioni  vere.  A  questa  tendenza  ad  ac- 
costarsi al  popolo,  a  raccog-lierne  le  voci,  la  materia 
gradita  di  canto  e  di  novelle  non  si  sottrasse,  come 
s'è  veduto ,  seg-natamente  in  Francia  la  poesia  latina 
di  contenuto  epico;  quindi  poemetti  e  poemi  anche  sul- 
l'epos deg-li  animali,  sull'epos  cavalleresco,  sui  racconti 
dei /ablieaux.  Il  poeta  d'arte  dette  a  codesta  materia 
una  veste  nuova,  la  colorì  dei  colori  della  poesia  antica, 
come  già  i  du3  Ekkeardi  avevan  fatto  di  un  poema  popo- 
lare nel  Waltharius  d'Aquitania.  Ma  la  lirica,  come  quel- 
la che  esprime  sentimenti  personali,  trova  sua  ragione 
di  essere  nel  cuore  di  ciascuno.  Quella  dei  goliardi  offre 
.spesso  caratteri  di  originalità  propria.  Mentre  il  tro- 
vatore è  spesso  convenzionale,  mentre  più  clie  ad  e- 
sprimere  sentimenti  veri  è  sopra  tutto  sollecito  di  ela- 
borare minuziosamente  il  verso,  di  tornire  le  strofe,  di 
studiare  le  più  ardue  combinazioni  di  rime  (rimas  ca- 
ras),  1)  il   goliardo  esprime    anche  rudemente    tutta  la 


1)  Già  uno  dei  primi  trovatori ,  Slarcabru  ,  si  lodava  di  artifici  for- 
mali di  questa  fatta  : 

Marcabrus,  segoli  s'enteiisa  pura 

Sap  la  razo  e  '.  vers  lassar  e  faire 

Si  que  autr'  om  no  l'en  pot  uu  mot  traire.  Rayiiouard,  Ckoi.i-  des 
poèsies  origin.  des  troubadours  IV,  303. 
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sua  passione  clie  g\i  trabocca  dairaniinn.  Certamente  : 
perchè  anche  la  poesia  i;oliardica  fiorisse  prosperosa 
bisog-nava  clic  tutta  la  società  fosse  traversata  dal  me- 
desimo spirito  ,  che  le  condizioni  del  pubblico  senti- 
mento le  fossero  favorevoli.  E  questo  si  avverò  pre- 
cisamente in  Francia  nel  s.  XII.  Quella  poesia  trova- 
dorica  dalla  più  popolare  alla  più  artillciosa  ,  che  era 
l'amore,  la  gioia  e  la  g-loi-ia  di  tutta  la  Francia,  che  si 
propag-ò  feconda  per  rpiasi  tutta  l'Europa,  dovette  sti- 
molare i  poeti  di  scuola,  che  vivevano  pure  d'una  vita 
mondana,  a  battere  arditamente,  fosse  pure  con  mezzi 
diversi,  secondo  l'arte  loro,  la  medesima  via.  Essi  non 
poterono  sottrarsi  alla  poderosa  influenza  che  eserci- 
tava su  tutti  quella  vita  gioconda  e  galante,  rallegrata 
di  ajnori  e  di  canti.  Essi  pure  vivevano  in  quel  mondo,, 
eran  figli  e  partecipi  di  quella  stessa  vita.  Essi  jiure 
amavano  la  donna,  il  vino,  la  libertà:  essi  pure  odia- 
vano i  prepotenti  e  gli  avari  massime  i  prelati  da  cui 
più  direttamente  dipendevano. 

Ma  la  loro  arte  è  diversa  e  tutta  propria  :  meno  po- 
chi esempi,  i  lirici  latini  non  imitarono  i  poeti  volgari, 
e  quando  trattarono  gli  stessi  motivi  e  sog-getti  cer- 
carono nei  loro  mezzi  artistici,  nelle  concezioni  diverse. 
nel  culto  ad  antichi  ideali  di  rimanerne  non  solo  indi- 
pendenti ma  superiori.  1)  Uomini  di  Chiesa  e  di  mondo, 
di  scuola  e  di  popolo,  nobili  ed  ignobili,  ricchi  e  poveri 
produssero  una  poesia  assai  svariata  di  arg-omenti  e  di 
spirito.  I  codici  più  antichi  ce  ne  danno  un'  imag-ine 
fedele.  Ivi  i  ritmi  d'amore  si  mescolano  ai  potatori,  si 
alternano  coi  satirici;  gli  alle  ;ri  e  spensierati  coi  seri  e 
devoti:  che  gli  stessi  lìoeti,  con  una  facilita  che  a  noi 


1)  Hubatsth,  Die  lai.   Vaijanlenlieder  ecc.  22-9. 
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può  sembrare  strana,  passavano  da  un  genere  ad  un 
altro  tutto  diverso  e  contrario,  presentando  anche  in 
questo  una  delle-  solite  stridenti  contraddizioni  che  si 
notano  spesso  nel  m.  e. 

Concludendo  :  codesta  sing-olar  forma  di  poesia  che 
abbiamo  chiamato  g-oliardica  non  è  nel  sec.  XII  un 
fenomeno  nuovo,  senza  precedenti.  Già  almeno  fin  dal 
sec.  X  alcuni  poeti  di  scuola  inneg-g-iarono  in  versi 
metrici  e  ritmici  alle  g-ioie  della  primavera,  alle  voluttà 
dell'amore;  ed  altri  massime  nell'  undecimo  sferzarono 
con  acre  libertà  di  ling-uag-g'io  e  preti  e  ordini  mona- 
stici e  la  Curia  di  Eoma. 

Le  più  antiche  poesie  d'indole  lirico -narrativ^a  con- 
teng-ono  alcune  scene  e  situazioni  ohe  non  solo  si  per- 
petuarono nella  tradizione  di  scuola,  ma  sbocciarono  con 
sing^olare  ricchezza  e  con  tutti  i  caratteri  di  una  pro- 
duzione spontanea  nella  poesia  di  popolo.  Codeste  poesie 
ci  attestano  la  esistenza  fin  da  allora  di  racconti  e 
motivi  aftatto  popolari,  trattati  probabilmente  dai  w- 
ìiisfrales  o  iofu'aforepi,  che  furono  come  11  substrato  an- 
che di  alcune  poesie  di  scuola.  Ma,  oltre  che  si  riducono 
a  poca  cosa,  è  notevole  come  la  materia  volg-are  nelle 
mani  del  versificatore  di  scuola  si  trasformi  a  sua  ima- 
gine  e  somiglianza.  I  protagonisti  di  quella  specie  di 
idilli  amano  la  cultura  e  la  musica,  godono  a  una  vita 
elegante,  signorile,  onde  non  sembrano  creazione  di 
volghi  rozzi  ed  ignoranti  ma  di  una  società  raggenti- 
lita dal  sapere  e  dall'arte.  Il  poeta  latino  anche  ela- 
borando materia  popolare  la  rinnova  e  in  certa  guisa 
la  rifa  propria,  imprimendovi  il  suggello  della  sua  arte 
personale,  di  quella  originalità  che  gli  deriva  dalla  sua 
cultura  superiore.  Basterebbero  a  provarlo  alcuni  con- 
fronti tra  i  ritmi  volgari  e  latini  che  trattano  il  mede- 
simo soggetto,  come  ad  es.  il  contrasto  tra  l'acqua  ed 
il  vino,  tema  così  gradito  al  medio   evo. 
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Del  resto,  se  ben  si  g-uarda,  la  poes'ui  latina  lirico- 
narrativa  tra  i  tanti  motivi  che  pur  le  offriva  la  musa 
popolare  ne  trattò  ben  pochi.  Il  che  dimostrerebbe 
come  essa  cercasse  di  pi-ocedere  per  vie  proprie,  in- 
dipendenti da  modelli  volg-ari.  E  tale  indipendenza  ben 
si  rileva  in  molta  parte  della  lirica  propriamente  detta. 
Le  frasi,  le  imag'ini,  i  paragoni,  le  reminiscenze  mitolo- 
giche e  bibliche,  spesso  la  concezione  stessa  della  vita 
e  dell'ideale  amoroso  danno  a  codesta  poesia  un'  im- 
pronta tutta  caratteristica  e  originale.  Essa  è  espres- 
sione fedele  di  idee,  di  sentimenti,  di  passioni  proprie 
della  società  da  cui  esce.  Certamente  i  frequenti,  ine- 
vitabili contatti  con  la  poesia  volg-are  e  di  corte  non 
potevano  non  generare  alcune  somig-lianze  e  stimolare 
anche  i  poeti  latini  a  trattare  alcuni  motivi  di  origine 
popolare.  Ma  è  ben  notevole  che  in  una  età  in  cui  la 
poesia  amorosa  di  corte,  fìg-lia  dello  spirito  cavallere- 
sco, era  la  g'ioia  e  la  gloria  di  tanti  trovatori,  di  prin- 
cipi e  castellane,  la  poesia  latina  le  sorgesse  di  contro 
quasi  in  segno  di  protesta. 

Infatti,  il  versificatore  di  scuola  non  tratta  1'  amore 
cavalleresco.  Se  noi  riscontriano,  a  così  dire,  un  pro- 
fumo di  cavalleria  nelle  relazioni  di  Balderico  ab.  di 
Bourgueil,  di  Ilario  di  Poitier  con  molliche  e  badesse 
alle  quali,  come  a  lor  dame,  fanno  omagg-io  dei  loro 
canti,  il  primo  non  senza  allusioni  amorose,  il  secondo 
con  qualche  frase  tolta  a  prestito  dalla  cavalleria,  bi- 
sog"na  convenire  che  son  casi  più  tosto  isolati.  In  ge- 
nerale, la  poesia  goliardica  esprime  affetti  personali 
vivaci,  passioni  violente  e  vero,  con  audacia  di  lin- 
guaggio, senza  veli  e  senza  pudori. 

Il  poeta  goliardo  preferisce  le  giovani  po[)olane  alle 
dame  di  corte,  la  taverna  alle  sale  dei  grandi.  Eppure 
la  sua  arte,  di  cui  va  tanto  altero,  è  aristocratica.  E- 
gli  non  vive  solo  nel  presente,  ma  anco  nella   remota 
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antichità ,  i  cui  poetici  fantasmi  sembrano  illuminarne 
il  pensiero,  scaldarne  il  sentimento,  abbellirne  la  vita. 

La  satira  poi  contro  la  curia  romana  sorg^e  dal  seno 
stesso  della  società  ecclesiastica  e  senza  influenza  vol- 
gare. Non  di  rado  vi  si  ripetono  motivi  e  versi  di  poeti 
antichi.  Essa  non  è  personale,  ma  attacca  interi  or- 
dini e  lo  instituto  stesso  della  Chiesa  ;  raramente  è 
politica,  come  per  lo  più  il  sirventese  trovadorico  ,  ma 
relig-iosa  e  sociale. 

La  lirica  profana  latina  procede  e  si  svolf,^e  parallela 
con  quella  volgare  e  di  corte:  fiorisce  in  Francia  nel 
medesimo  tempo,  e  dalla  Francia  si  spande  come  quella 
per  l'Europa.  Ma  essa  non  dipende  che  in  piccola  parte 
dalla  volgare.  Pur  attingendo  le  sue  forze  a  sentimenti 
e  passioni  comuni ,  pur  prendendo  anche  inspirazione 
da  alcuni  motivi  popolari  essa  sotto  il  rispetto  della  for- 
ma dipende  dalla  cultura  classica  e  biblica,  sotto  il  ri- 
spetto dell'ideale  poetico  offre  una  felice  fusione  del 
sentimento,  della  realtà  presente  con  la  fantastica  in- 
tuizione della  vita  pagana. 

XII. 

Le  forme  metriche  della  poesia  latina  riflettono  pure 
un  triplice  influsso,  il  semitico,  il  classico  pagano  e 
quello  più  propriamente  popolare. 

La  poesia  latina  della  Chiesa  emanò  da  una  doppia 
sorgente,  la  semitico-cristiana  popolare  e  l'antica  ar- 
tistica. Secondo  che  prevalse  l'  uno  o  l'altro  principio 
si  formarono  le  sue  due  forme  fondamentali,  caratte- 
ristiche: la  Salmodia  eia  Inìiodia.  A  quella  apparten- 
gono i  Cantica  detti  anche  Psalmi  maiores,  canti  re- 
ligiosi, in  strofe  libere  come  le  '>)a/  -yivjj.xTr/.-j.i  di  Pao- 
lo, espressione ,  a  così  dire,  estemporanea  di  sen- 
timenti vivi,  in  lode  del  Nuovo  Testamento,  di  Cristo, 
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dei  Santi.  Essi  sono  scliiettamento  cristiani  e  popolari, 
indipendenti  sì  per  la  forma  sì  per  il  contenuto  da  ogni 
tradizione  pag-ana.  Anche  g-li  Hi/mni  per  il  pensiero  e 
per  il  sentimento  hanno  per  lo  più  carattere  popolare 
cristiano.  Ma  sel)l)ene  fossero  massimo  da  principio 
destinati  al  popolo  sono  tuttavia  poesia  d'  arte,  com- 
posti da  uomini  colti,  i  quali  presero  per  modello  al- 
meno formale  l'antichità:  ne  imitarono  cioè  i  versi, 
l'oro'anismo  strofico  e  spesso  la  quantità.  Onde  abbia- 
mo inni  o  realmente  metrici  o  che  accusano  lo  sforzo 
neg-li  autori  perchè  riuscissero  tali,  non  foss'  altro  nella 
re.£>-olarità  delle  strofe.  La  Tnnodia  quindi,  cristiana  di 
spirito,  di  forme  pa'>-ana,  tiene  una  via  di  mezzo  tra 
poesia  d'  arte  e  di  popolo  ,  tra  poesia  antica  e  poesia 
d'  arte  moderna. 

Anche  le  Frome  o  Seque/ifiae  in  orig'ine  sono  del  tutto 
indipendenti  da;di  inni  come  quelle  che  si  svolsero  dalla 
Salmodia  e  dal  Eesponsorium.  Le  più  antiche  in  fatti 
hanno  un  ritmo  poco  accentuato  e  una  divisione  strofica 
poco  riconoscibile  senza  il  sussidio  delle  melodie:  laddove 
le  più  o'iovaui  sono  più  propriamente  strofìclie ,  e  si 
accostano  sempre  più  alla  poesia  d'arte.  In  esse  il  testo 
è  subordinato  alla  musica  e  mano  mano  si  fanno  pro- 
.i,^ressi  nella  melodia,  nel  canto,  anche  la  strattura  dei 
versi  e  delle  strofe  si  va  modificando  e  complicando. 
Rag-ione  questa,  secondo  Ci.  Meyer,  principalissima 
della  singolare  ricchezza  di  forme  ritmiclie  prorompenti 
nella  poesia  latina  del  sec.  XII:  come  quelle  che  sa- 
rebbero nate  a  punto  dalla  imitazione  del  canto.  1) 


1)  \V.  Meyer,  Pelri  Abaelarcli  Planctus  Virguncn  Israel  ecc.  Monaco 
1885,  Pref.  p.  6:  Die  treibende  Kraft,  welcLe  im  Anfaug  des  XII  lahrh.  deii 
Anstoss  gab  zu  diesem  ueuen  Schaffeii  dichterisclien  Forraen,  scheint  mir 
die  Nachahiuuiig  des   Gesanges  gewesen  zu   sein. 
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Le  forme  delle  Sequenze  Xotkeriane  furono  così  gra- 
dite che  anche  la  poesia  latina  profana  del  X  e  XI  se- 
colo ne  fece  u  ;  >.  Alcune  poesie  in  parto  storiche  uscite 
nei  circoli  di  corte  sassoni  e  francesi  si  accordano  in 
tutti  i  punti  essenziali  con  le  Sequenze  della  Chiesa. 
Esse  furono  denominate  Modi,  cioè  arie,  melodie  ,  e 
dal  Wolf,  dal  Bartsch  e  da  altri  distinte  col  nome  te- 
desco di  Leieh:  Tali  sono  il  Modus  0;' /'me,  poesia  mu- 
sicata in  onore  degli  Ottoni  (Ottone  I.  e  II.)',  il  Modus 
Liehmo,  Modus  Garelmanìiiìic,  Modus  Florum.  1) 

E  come  le  antiche  Sequenze  servirono  di  modello  a 
canti  profani  così  avvenne  delle  nuove.  Su  questo  tipo 
più  recente  è  in  fatti  calcata  la  poesia  dei  Carm.  Bur. 
p.  115  (Incipiunt  Tubili)  non  senza  influsso  dei  Leiohe 
tedeschi,  e  più  fedelmente  quella  che  comincia:  Odecus, 
0  Lihye  regmim.  2)  La  forma  delle  Sequenze  fu  proba- 
bilmente il  modello  anche  della  strofe  metabolica  dei 
Soìis  d'amors  e  delle  Pastorelle  francesi.  3) 

Del  resto  nella  poesia  di  scuola  fino  al  sec.  XI  do- 
mina la  metrica  antica  e  la  ritmica  che,  salvo  l'abban- 
dono della  quantità,  per  ciò  clie  riguarda  le  specie  di 
versi  e  le  strofe  deriva  direttamente  dall'antica.  La 
scuola  stessa  non  si  occupa  solo  della  metrica  ma  fin 
dai  tempi  di  Virgilio  il  grammatico  e  di  Beda  detta 
leggi  anche  per  la  poesia  ritmica. 
,  Ma  dalla  fine  del  secolo  XI,  in  quel  mirabile  risveglio 
delle  menti  e  delle  coscienze  che   si   estende    e   agita 


1)  V.  per  quanto  s'è  detto  VVolf,  XÌeher  die  Lais,  Seqitenz«>i  ecc.  p.  105 
Bgg.  120  sgg.— Lachinann,  Ueber  die  Leiche,  p.  430;  Bartsch,  Die  Lateinischen 
Sequenzeti  ecc.  p.  145  sgg. 

2)  Carm.  Bur.  p.  59  Bartsch,  Die  Lai.  Seq.  p,  242  sgg. 

3)  Orth,  Uebar  Reiin  und  Strophenban  in  der  allfranz.  LyriH.  Oassel 
Ì882  p.  44-5  e  p.  73. 
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u^iii  parte  della  vita,  anclie  le  forme  metriche  vendono 
animate  da  uno  spirito  nuovo.  Si  voifliono  nuove  forine 
di  versi,  nuove  e  complicato  fc:r.io  di  r;t  o  e,  nuova  rico- 
struzione di  tutto  l'org-anismo  metrico;  e  la  rima,  nei  se- 
coli antecedenti  sparsa  e  impura,  ora  risuona  come  un 
concento  continua  e  ricca  in  tutta  Europa.  Anche  per  la 
versificazione  dei  Tropi  tutto  muta  in  questo  secondo 
periodo  «  et  depuis  l'introduction  de  la  rime  ,  on  ne 
trouve  dans  les  tropaires  que  de  vers  rythmés  appar- 
tenants  au  sistème  jambique  ou  asclépladien,  aux  dé- 
rivés  du  septenarius  trochai'que,  ouà  ving-t  autres  com- 
biuaisons  rythmiques  ».  1)  Abelardo,  Adamo  di  S.  Vi- 
ctor. Gualtiero  di  Chatillon,  il  così  detto  Archìpoeta 
son  tutti  finissimi  maestri  nel  g"enere  ritmico.  A  troppo 
lungo  discorso  e  d'altra  parte  non  del  tutto  opportuno 
mi  porterebbe  ora  l'esame  della  g-rave  questione  se 
codesta  ricchezza  singolare  di  ritmi  si  dovesse  a  in- 
fluenza di  poesia  popolare.  Io  credo  col  Meyer  che  se 
può  essere  che  alcune  nuove  forme  di  versi  e  di  strote 
imitassero  una  maniera  di  canto  popolare,  per  il  mag- 
gior  numero  di  casi  si  debbano  con  certezza  ritenere 
trovati  nuovi  di  questi  poeti  d'arte.  2) 

Quanto  all'uso  delle  varie  specie  di  verso  in  rela- 
zione con  la  materia  versificata  e  col  genere  letterario 
sta  in  generale  e  nel  primo  e  nel  secondo  periodo 
questo  fatto,  che  l'esametro  o  anche  il  distico  elegiaco 
per  lo  più  di  tipo  classico  è  adoperato  per  i  poemi 
storici,  mitologici ,  per  la  sacra   leggenda,  per    l'  epos 


1)  Gautier,  HUtoire  de  la  poesie  liturgique,  p.  175.  E  in  generale  v.: 

W    Meyer.  Ueber  latein.  Ri/tkmeii  in   Sit:U)igsb.  d.  phil CI.  d.    Wissensch. 

di  Monaco,  1882,  P.  I.  p.  109  sgg. 

2)  Veber  lat.   R>/tìi.  p.  114. 
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degli  animali,  in  una  parola,  per  componimenti  di   ca- 
rattere narrativo  ed  epico. 

La  lirica  nel  primo  periodo  è  ora  metrica  ora  ritmica; 
nel  secondo,  come  la  drammatica ,  è  quasi  solamente 
ritmica. 

La  Francia  dette  il  più  vivo  impulso  alle  nuove  for- 
me. Già  Donizone  accennava  alla  ricchezza  della  rit- 
mica rimata  francese  nel  verso: 

Francorum  prosa  surit  edita  bella  sonora. 
L'Italia,  com'era  da  aspettarsi,  si  conservò  più  tenace- 
mente fedele  alla  tradizione  antica. 

Nel  primo  periodo  g-li  scrittori  più  coltisi  studiano  di 
provarsi  specialmente  nella  imitazione  dei  modelli  clas- 
sici lasciando  per  lo  più  al  volg-o  dei  semidotti  l'uso  dei 
ritmi  ad  accenti  e  a  numero  di  sillabe.  Nel  secondo 
anche  quelli  educati  alla  scuola  classica  preferiscono 
volgere  la  loro  abilità  tecnica  e  il  senso  musicale  a 
comporre  e  a  creare  nuove  e  complicate  combinazioni 
di  versi,  di  strofe  e  di  rime.  1) 

Oramai  il  vecchio  organismo  metrico  latino,  trattato 
come  materia  mobile  e  viva  dai  poeti  di  scuola  desi- 
derosi di  infondergli  un'anima  nuova,  si  è  nelle  loro 
mani  contorto,  spezzato,  trasmutato  in  mille  guise,  si 
da  perdere  le  sue  originarie  sembianze.  Esso  segue  le 
vicende  della  lingua.  Il  medio  evo  colto  tratta  versi- 
ficazione e  lingua  latina  come  cosa  propria  e  vivente; 
innova,  rimuta,  trasfigura.  Gli  elementi  popolari  dei 
tempi  nuovi  non  cessano  mai  dall'esercitare  più  o  meno 
vigorosamente  la  loro  azione  sull'antica  materia.  Onde 
apparisce  già  prossimo  il  giorno  che  il  poeta  di  scuola 


1)  V.  il  mio  libro:  Metrica  e  ritmica  latina  nel  medio  evo,  P.  I,  Ro.aa 
Loescher  1890.  Introduzione. 
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trascinato  dalle  correnti  della  vita  moderna,  delle  giovani 
letterature,  dopo  transazioni  nella  forma  e  nel  pensiero, 
da  prima  riluttante  poi  animoso  pitterà  da  sé  la  spoglia 
jantica  e  sposerà  il  g-usto,  il  sentimento,  la  sapienza  ere- 
ditata dai  capolavori  dell'arte  classica  alle  forme  me- 
triche., alla  ling-ua,  al  sentimento  moderno. 


CAPITOLO  PRIMO 


CULTURA   LETTERARIA 

IN 

IT.^I-.I-A. 

nei  secoli  X  XI  e  XII. 

I. 

Proprio  alla  sog-lia  del  secolo  XI  appaiono  per  poco 
in  Europa  alla  cima  del  mondo  civile  e  relig-ioso  due 
figure  storiche,  le  quali  sembrano  racchiudere  in  sé  i 
germi  d'  un  prossimo  avvenire  e  ad  esso  per  molti  ri- 
spetti preludono.  Ottone  lEI,  giovine  imperatore ,  di 
sangue  greco-germanico,  di  educazione  greco-roman.i, 
desideroso  di  cultura  classica,  pieno  la  mente  e  infa- 
tuato di  memorie  antiche,  vagheggia  il  sogno  di  rin- 
novare la  gloria  d'  un  impero  romano  mondiale.  1)  In 
ciò  egli  prosegue  coji  giovanile  entusiasmo  1'  opera  dei 
suoi  predecessori,  intesi  a  resuscitare  la  vasta  idea  di 


1)  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma  nel  rn,.  e.  Ili  p.  565-8  — 
Giesebrecht,  Gesch.  d.  deutach.  Keiseneit  I,  670,  846.  Ili  (1874)  p.  718-9— Vii - 
jari,  Il  CoiHu  le  di  Ronui  nel  ni.  e.  in  Saggi  storici  e  critici,  Bologna  ]t'JO 
p-  153-4. 
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una  autorità  imperiale  alla  romana  e  rlnvis^orisce  quelle 
tendenze  cesaree  che  si  spietfheranno  più  tardi  in  lotta 
col  principio  e  papale  e  repubblicano. 

Silvestro  II,  precursore  di  Gregorio  VII,  intende  con 
fermezza  di  propositi  alla  riforma  morale  del  clero,  a 
rialzare  la  dig^nità  e  l'ufficio  dei  vescovi,  svincolandoli 
dalla  sottomissione  reg-ia,  preludio  delle  imminenti  lotte 
accanite  tra  tiara  e  corona.  1)  Egli  primo,  vaticinando 
le  eroe  iate,  esorta  la  cristianità  alla  liberazione  di  Ge- 
rusalemme, 2)  e  spirito  libero,  di  gran  lunga  superiore 
al  suo  tempo,  affine  per  certi  rispetti  agli  umanisti  del 
Einascimento,  è  ricercato  nelle  più  intime  fibre  del- 
l'anima da  una  sete  di  sapere  non  interamente  cliiesa- 
stico.  Alla  scuola  di  Reims  egli  legge  ai  suoi  scolari 
Virgilio,  Lucano,  Stazio,  Terenzio,  Giovenale,  Persio: 
vescovo  e  papa  fa  frugare  in  ogni  parte  e  raccogliere  da 
biblioteche  di  città  e  di  villaggi  in  Italia,  in  Germania,  nel 
Belgio  codici  di  autori  antichi.  Prega  Adalberone,  are.  di 
Reims,  di  prestargli  un  Cesare  che  ha  in  animo  di 
trascrivere;  sollecita  Costantino  scolastico  perchè  gli 
rechi  il  De  Republica  di  Cicerone,  e  Stefano  diacono 
della  Chiesa  romana  che  gli  invìi  Svetonio  con  altri 
libri.  3)  A  Remigio  monaco  di  Treviri,  che  gli  aveva 
chiesto  una  sfera,  risponde  che  gliela  manderà  ma  a 
patto  che  egli  alla  sua  volta  gì'  invii  V  Achilleide  di 
Stazio  (ep.  CXLIX):  e  pensa  a   far    correggere   Plinio 


1)  Sermo  Gerberti   de  informatione   episcoporum  ap.    Mabillon,    Vet, 
Analecta  II,  217— Gregorovius,  o.  e.  Ili,    573-4. 

2)  Gregorovius  o.  e.  Ili,    576.    Watterich,    Ponti ficu,n   ro,ra>%.    vitae 
I,  696. 

3)  Ep.  XL  u  Mihi  quidem    et   nostro    archiepiscopo  Svetonios    Tran- 
quillos  Quintosque  Aurelios  cum  caeteris  quos  nosti...  remittes  «. 
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da  Airardo  di  Aurillac.  1)  Ne  contento  a    (luesto,  con 
mirabile    operosità  e  versatilità  d'ingegno  compone  o- 
pere  di  aritmetica,  di  geometria,  di  filosofia,  di  retorica, 
storiche,  teologiche,  lettere  e  poesie.  2)  Gerberto  segna 
una  pagina  memorabile  nella  storia  della   cultura    del 
medio  evo  considerata    nei    suoi    rapporti    col    mondo 
antico:  nessuno  assai  tempo  prima  e  dopo  di  Gerberto 
fu  al  pari  di  lui  pieno  delle  idee  dell'antichità  romana.  H) 
Ma  se  egli  «  fu  quasi  un  lampo  di  luce    nel    cuore    di 
una  notte  oscurissiina  »  4)  sarebbe  un   fenomeno    ine- 
splicabile se  sorgesse  solitario  come  albero  fiorente  a 
primavera  nelle  steppe  polari.  Altri  lampi,   per  conti- 
nuare l'imagine  del  Gioberti,  illuminano  quella  notte  e 
attestano  che,  per  quanto  occulta,  una  sorgente  di  luce 
irradiante    dal  mondo  antico  esiste  tuttavia.  Gerberto 
era  d'  origine  tedesco,  ed  è  noto  quanto  si  coltivassero 
allora  nei  principali  chiostri  della  Germania    gli    studi 
classici.  5)  Egli  aveva  insegnato  a  Reims,   che,    punto 
centrale  nel  seo.  X  della  politica  francese,    era    anche 
focolare  di  studi.  Certamente  per    l' Italia  codesto  se- 
colo fu  letterariamente  dei  più  sterili  del    medio  evo  . 
Infatti  già  fin    dal    chiudersi   del    secolo    precedente  i 
suoi  chiostri  più  fiorenti  o  erano   soggiaciuti   alle  de- 


1)  V.  le  Ei'ist.  ap.  Duchesne  Scriplor.  hist.  Frane,  voi.  II.  Del  suo  or- 
rore nel  raccogliere  libri  fanno  fede  specialinent*  le  epistole  VII.  IX.  XVII. 
XXIV.  XXV.  XL.  XLVn. 

2)  Olleris  Oiuores.  de  Gerb-irl.  Paris  18'57— Hock,  nella  trad.  francese: 
Histohe  da  pape  S'jlvcstre  II  et  de son  siede,  con  note  e  documenti  inediti  de.l- 
l'ab.  Axinger  y.  \ì^-6  et  &\.—Hiitoire  Utlèr.  de  la  France  VI,  569  sgg.  E.  da 
Barth  lemy,  Gerbert,  Elude  sur  sa  vie  et  ses  ouvroges,  Lagny  1868. 

'^)  Giesebr«clit,  Gesch.  d.  Kaiterz.  I.  p.  719. 

4)  Gioberti,  Del  primato  'morale  e  civile  degli  Italiani  Milano  1848 
P.38Ò. 

5)  V.  Introduzione  p.  67  sgg. 
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vastazioni  dei  saraceni  o  decaduti  a  rag-ione  dei  di- 
sordini e  delle  g-uerre  intestine.  San  Vincenzo  sul  Vol- 
turno, Monte  Cassino,  il  monastero  di  Farla  furono 
rovinati  dai  Saraceni;  incendiato  quello  di  Nonantola. 
La  line  cultura  caroling-ia  rimase  ig-nota  ad  Erchem- 
perto  autore  di  una  storia  dei  principi  long-obardi  1) 
sebbene  la  sua  lingua  sia  mig-liore  che  in  altri  italiani 
contemporanei.  Piena  di  solecismi  è  la  storia  del  ve7 
scovado  Eaveiinate  di  Agnello  ;  singolarmente  irta  di 
barbarie  è  la  cronaca  di  prete  Andrea  da  Berg-amo , 
(e.  a  877)  quasi  unico  documento  letterario  della  Lom- 
bardia nel  sec.  IX  dovuto  a  penna  italiana.  I  versi  in 
onore  di  Azone  vescovo  di  Ivrea  son  pure  d'  una  roz- 
zezza straordinaria.  Le  menti  paiono  colpite  da  estrema 
impotenza.  Certe  cronache,  scarne  come  scheletri,  danno 
un'imag-ine  miseranda  delle  condizioni  dello  spirito  e 
della  cultura  italiana  dalla  seconda  metà  del  s.  IX  a 
tutto  il  decimo.  Per  comune  consenso  degli  storici  mai 
come  allora  fu  così  profonda  l' ig-noranza  del  nostro 
clero,  al  che  devesi  massimamente  il  fenomeno  della 
scarsa  produttività  letteraria.  2) 

Ma  ciò  non  dimeno  sarebbe  un  errore  se  da  questi 
documenti  si  volesse  inferire  che  la  tradizione  classica 
si  fosse  proprio  spenta  interamente  e  da  per  tutto.  In 
cerchia  più  ristretta,  respinta  in  gran  parte  da  un  clero 
0  ignorante  o  intollerante,  essa  si  aggrappò  ai  banchi 


1)  Historiale  Laiigobardoru,n  ap.  Mon.  Ger.  hist.  5S.  Ili  240-264. 

2)  È  noto  ciò  che  si  disse  in  Gallia  tra  i  vescovi  convenuti  al  con- 
cilio di  Reims  (991)  dell?  ignoranza  del  clero  romano;  e  specialmente  il  sa- 
liremo dispregio  della  cultura  laica,  rappresentata  da  Platone,  Virgilio,  Te- 
renzio, che  vi  ebbe  a  professare  il  legato  apostolico.  Mon.  Ger.  h.  SS.  p. 
673  e,  28.  Su  ciò  v.  anche  Muratori,  Antiq.  Itat.  Dissert.  XLIII  col.  522-6.— 
Raterio,  Serm.  VII,  1  opp.  620  Atton.  Gap.  §  65,  ap.  Mansi,  Conc  Coli.  XIX, 
255,— V.  poi,  Ebert,  Histoire  génér,  de  la  Litlér.  du  Moijan-Age,  t.  II  p.  329. 
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della  scuola,  specialmente  laica,  e  seguitò  pure  ad  es- 
sere tenuta  viva,  talvolta  anche  g-ustata  con  la  voluttà 
del  frutto  proibito,  da  alcuni  tra  gli  ecclesiastici  più 
temperati  e  intelligenti.  Che  ciò  sia  stato  ne  è  prova 
non  solo  la  esistenza  di  codici  contenenti  opere  di 
scrittori  pag-ani  esemplati  in  quel  tempo  e  apparte- 
nenti a  monasteri,  ma  anche  pareochie  poesie. 

I  versi  usciti  a  Verona  in  onore  del  vescovo  Ada- 
lardo,  in  metro  saffico,  non  mancano  d'errori  ma  nep- 
pure d'una  certa  correttezza,  l)  La  Cena  Gypriani, 
versificata  da  Giovanni  Imouide,  mostra  nel  suo  autore 
«  non  scarsa  cultura  intellettuale  ed  attitudine  rag- 
g-uardevole  alla  poesia  ».  2)  Il  Duemmler  3)  ha  pubbli- 
cato alcuni  carmi  di  Vulgario  prete  napoletano,  a  vero 
dire,  assai  artificiosi,  ma  che  rivelano  pur  sempre  la 
influenza  della  letteratura  classica ,  anche  dove  non 
avrebbe  clie  vedere.  Come  fu  eletto  papa  Sergio  ili. 
(90Ì-11),  in  tempi  [»rocellosi  e  orribili,  Vulgario  nel 
Carffien  ad  Crregorium  maffistrum  mi/ifum  dice   di  lui: 

Aurea   piiscorum   nunc  rcpaiat  seda  virorum 
Scipialas  claros,  ITabios  gentemque   tnfratam 
Fasces,  curules,  aniilos  ac    palu  lamenta 
Palniatas  tunicas  trabeani   fal-'rasqne  iiiteiites, 
Imperinin   l'eiioval  heronin   noiiitìiique   prioium. 

Fra  il  91(')  e  il  92J:  probabilmente  a  Verona  fu  com- 
posto il  poema:  Paìiegyriaim  Bìre  ijarii  imperatoris  4) 
da  un  anonimo  maestro  di  "•ramni itica,  forse    laico.  È 


1)  Duemmler,  Gesta  Berengarii  imper.  Halle,  1871  p.  131-6;  NeuesXrchiv 
IV,  5.58  Wattenbach,  GeschichtsqHellea,  1,  289.  Tvaube  Poet.  Cavo/.  III.  1.36. 
21  Nevati,  Studi  critici  e  letterari^  p.  284-5. 

3)  Auù:ilius  unti  Vulgarius,  Lipsia   1866. 

4)  Mon.  Ger.  h.  SS.  IV,  190  sgg.  Duemmler,  Gesta  Bercnij.   itnp. 


208  CULTURA   LETTERARIA   IN   ITALIA 

in  esametri  e  in  versi    elegiaci    di   tipo    classico,    non 
ostante  la  frequente  tendenza  alla  rima;  t^li  esemplari 
che  l'autore  si  propone  di  imitare  sono  Virgilio,  Stazio, 
Giovenale;  incastona  frequentemente  versi  ed  emistichi 
classici:  mostra    di    conoscere    a   bastanza   bene    e    la 
linofua  e  i  poeti  antichi.  1)  Ma  più  deg"no   di  nota  an- 
cora, perciò  che  concerne  la  cultura  letteraria  di  quei 
tempi  oscuri,  sì  è  il  commentario  che  lo    accompag-na. 
Il  poema  evidentemente  era    destinato,    come    libro  di 
testo,  all'uso  della  scuola:  e  il  commentatore  illustrando 
i  passi  più  oscuri,  e  ve  n'  ha  parecchi,  lo    fa  in    certa 
maniera  e  con  tal  corredo  di   cognizioni    classiche    da 
essere  documento  importante  non   solo    della    cultura, 
per  quei  tempi  notevole,    del    chiosatore ,    ma  anco    e 
specialmente  di  coloro  ai  quali  il  commento  era  diretto 
e  alla  cui  intelligenza  doveva  essere   accessibile.  No- 
tevolissimo poi  è  anche  questo    che    mentre   così  nu- 
merose sono  le    citazioni ,    le    reminiscenze  pagane,  a 
pena  due  volte  si  allude  a  passi  biblici.  2)  La  qual  cosa 
dimostra  anche  meglio  la  esistenza   d'  una   scuola    es- 
senzialmente laica.  3)  A  Verona  stessa  ci  riconduce  il 
notissimo  ritmo  :  0  admirahile  Veneris   idoluni  e  pro- 
babilmente   quello    che   nel  cod.  vaticano  3227    imme- 
diatamente lo  precede  :  0  Roma  nohìlis.  Il  primo  non 
è  solo  documento  importante  di  una  turpe  paganità  di 


1)  Il  Duemmler  o.  e.  p.  7  ne  reca  questo  giudizio:  er  kennt  und  be- 
nutzt  nicht  bloss  die  ròmischen  Dichter  wie  Vergil  und  Statius,  dessen  The- 
bais  er  am  starksten  pliindp-rt,  luvenal  und  Terenz,  Prudeutius  und  Sedulius, 
sondern  er  kann  anch....  des  Griechischen  nicht  ganz  unkundig  gewesen 
sei.i.  Anch  weiss  er  sich  in  dem  heroischen  wie  in  dem  elegischen  Versmasse 
mit  Leichtigkeit  za  bewegen...  n.  V.  anche  Wattenbach,  Oeschichtsq.  5.  ed. 
I,  291-2. 

2)  V.  Gloss.  II,  9;  III,  222. 

3)  V.  a  (luesto  proposito  V Introduzione  p.  73  sgg. 
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costumi  die  il  cristianesimo  non  era  per  anco  riuscito 
a  domare,  ma  conferma  quanto  abbiamo  notato  a  pro- 
posito della  poesia  g-oliardica,  che  per  gli  uomini  ver- 
sati nelle  lettere  antiche  a  sentimenti  e  passioni  pa- 
o-ane  si  sposavano  naturalmente  .  quasi  isthitivamente 
le  reminiscenze,  le  ima,o-ini,  i  fantasmi  pag-ani.  1) 

Liutprando  2)  vescovo  di  Cremona  è  una  fìg-ura  a  linee 
fortemente  spiccate.  Storico  del  suo  tempo  ne  river- 
bera la  massa  ignea  di  odi  ,  di  i»assioni  violente. 
Educato  laicamente  a  Pavia  da  un  patrigno,  uo- 
mo «  g-ravitate  ornato  et  sapientia  fileno  » ,  indos- 
sò  poi    r  abito    ecclesiastico  ;  ina    uomo  di    Chiesa    e 


1)  A  p.  104  ho  detto  che  questo  ritmo  probabilmenle  non  è  poste- 
riore  al  sec.  VII  ;  mi  ero  quindi  accostato  all'  opinione  del  Niebulir  accolta 
quasi  unÌY,ersahnente.  Ma  che  io  ne  fossi  interamente  persuaso,  no.  Lascian- 
do altre  ragioni,  l'uso  dell'assonanza  hisillaha  nelle  uscite  eretiche,  lo  sforzo 
evidente  nell'autore  di  ottenere  la  rima  pura,  mi  pareva  un  fatto  così  sin- 
golare in  un  ritmo  asclepiadeo  del  sec.  VII  (sebbene  qualcosa  di  simile  ci 
offra  Virgilio  Grammatico  Kpit.  3,  30). che  tutti  gli  altri  argomenti  non  va- 
levano a  distruggere  il  mio  dubbio.  Ma  ad  uno  specialmente,  a  ragione  o  a 
torto,  io  davo  un  gran  peso.  Il  Baiui,  riconosciuto  giudice  autorevole  in  sif- 
fatte cose,  esaminata  la  notazione  musicale  dell'  0  Roma  nobilU  ,  dichiarò 
di  non  conoscere  in  alcun'altra  melodia  della  Chiesa  cosi  pura  1'  antica  mu- 
sica greca  :  onde  riportava  e  musica  e  poesia  almeno  al  settimo  secolo.  In 
questo  momento  ricevo,  per  cortesia  dell'  illustre  prof.  Monaci  ,  le  Philologi- 
scìic  UntcrsiicìtuiìQen  atas  dcm  Mitlclaltrr  (Monaco  1891)  del  Dr.  Traube ,  in- 
titolate: O  Roma  ìiohiUs,  nella  prima  delle  quali  tratta  a  punto,  con  la  sua 
consueta  dottrina  ed  acume,  di  questi  due  ritmi.  Ora  il  Traube  contro  l'au- 
torità del  Baini  adduce  quella  grandissima  del  Brambach  ;  il  quale  ,  esami- 
nata la  notazione  musicale  del  ritmo  :  O  admirabile  ecc.  nella  riproduzione 
fotografica  fattane  dal  Traiibe  di  sul  cod.  della  biblioteca  universitaria  di 
Cambridg  n.  1567,  sentenzia  che  ■■  die  Neumenschrift  in  II  (0  admirabile) 
kann  dem  10  Jahrh.  angehoren  -.  Dopo  questo  io,  che  non  trovavo  decisivi 
gli  altri  argomenti  a  favore  dell'antichità  maggiore  di  questo  ritmo,  accetto 
pienamente  le  conclusioni  del  Tranbe,  che  si  l'uno  come  l'altro  sieuo  usciti 
a  Verona,  ]  er  indicare  due  termini  estremi,  tra  il  9.  e  l'il.  secolo. 

1)  Liud/Jì'aiidi  Episcopi  Cremoncìisis  opp.  oniaia  in  usum  scliolarmn 
■V.  Mon.  Ger.  hisl.  racusa.  Edilio  altera— Rccogu.  Er.  Duemmler^  Hannover 
lb«"7  e  1884. 
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di  Stato,  esperto  nella  vita  e  provato  alle  sue  lotte 
egli  non  solo  non  aborre  dalla  cultura  i>rofana  ma  vo- 
lentieri la  ostenta  e  nelle  sue  opere  si  mostra  fami- 
liare con  prosatori  e  poeti  antichi,  Cicoroiio,  Orazio, 
Virgilio,  Terenzio,  Ovidio,  (ìiovenale  dei  c.ii  versi  e 
sentenze  iiorisce  volentieri  massime  i  sei  libri  dell'An- 
tapodosis.  1)  L'Ebert  dice  che  in  parecchi  tratti  ci  ri- 
chiama alla  memoria  i  più  tardi  umanisti  italiani.  I 
suoi  lubrici  aneddoti  ci  ricordano  le  Fdcetiab]  le  sue 
poesie  -satiriche,  che  talvolta  eg-li  chiama  Jurcrtivae, 
rammentano  tpiella  specie  di  satira  letteraria  degli  u- 
manisti,  con  la  quale  si  pungevano  gli  uni  gli  altri 
mordacemente  e  senza  riguardo  alcuno.  Egli  non  è 
dominato  per  nulla  dallo  spirito  ascetico  e  si  ]>ropone 
di  dilettare  il  lettore  «  aut  utili  comoediarum  risu  aut. 
heroum  delectabili  historia.  2) 

Il  notissimo  canto  dei  soldati  di  Modena  assediata 
dagli  Ungheri  ('J21)  risente  bene  dell'  inlkienza  antica. 
Ettore,  Sinone,  le  oche  del  Cami)idoglio.  Troia  e  Roma, 
son  tutte  rimembranze  classiche  che  1"  anonimo  poeta 
rannoda  coi  tempi  suoi. 

Che  poi  l'amore  alla  cultura  pagana  e  alla  poesia  di 
scuola  fosse  anche  nel  s.  X  in  Italia  assai  maggiore 
di  quello  ohe  noi  potremmo  argomentare  dagli  scarsi 
documenti  pervenutici  si  può  legittimamente  congettu- 
rare da  non  pochi  additamenti  indiretti.  Quando  l'au- 
tore delle  Gesta  Berengarii  dice: 

Desine,  nuui;  etenim  nullus  tua  carmina  curat: 
Haec  f aduni  urbi,  haec  quoque  rure  li  ri 

Prol.   v.  ió-L 


1)  R.  Koepkius,  De  vita  ri  scriptis  Liutprundi  Berlino  1842,  p.  138;  v.  i 
raflfiouti  istituiti  dal  Koeliler  iu  ^'ri'cs  Ardii  e  Vili,  p.  70tì,  e  dal  Duemmler 
nelle  sue  edizioni  scolastiche. 

2)  AntapiX'.  1,  1.  Ebeit,  Alfgera.   Gfichichte  ecc.  Ili,   4.;i4- 
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fa  supporre  naturalmente  che  vi  fosse  un  culto  per  la 
poesia  a  bastanza  esteso;  quando  egli  teme  che  le  sue 
parole  suonino  vili  ag-li  orecchi  dei  dotti  e  che  quindi 
i  suoi  versi  possano  venir  dati  alle  fiamme  (Prol.  v. 
0-10)  ci  costringe  ad  ammettere  la  esistenza  almeno  in 
alcuni  di  una  cultura  classica  più  fine  che  a  tutta  pri- 
ma non  sapremmo  imaginare.  Si  lagnino  pure  Gum- 
poldo  e  Raterio  1)  della  ostinata  tendenza  deg-li  italiani 
a  volg-ere  il  loro  poetico  ing-egno  a  trattare  in  versi 
sog'g-etti  mondani  e  antichi,  ma  essi  stessi  mostrano 
di  non  avere  avuto  a  disdegno  lo  studio  degli  scrittori 
pagani.  Gumpoldo  mescola  spesso  in  modo  strano  al 
fraseggiare  della  lingua  chiesastica  ampollose  espres- 
sioni sallustiane;  e  Raterio  leggeva  oltre  i  soliti  scrit- 
tori antichi,  anche  Plauto,  Fedro  e  Catullo.  2)  Le  loro 
querimonie  d'altronde  dimostrano  che  seguitava  a  vi- 
vere negli  italiani  una  istruzione  che  aveva  suo  fon- 
damento negli  autori  classici  e  una  poesia  animata  da 
spirito  laico.  Di  fatti,  massime  nella  seconda  metà  del 
sec.  X,  in  Italia  si  noia  un  eerto  risveglio  letterario. 
Stefano  e  Gunzone  entrambi  di  Novara  erano  letterati 
di  tal  nome  che  da  Ottone  I.  il  quale  ambiva  di  essere 
circondato  da  uomini  dotti,  furono  invitati  alla  sua 
corte.  Stefano  ci  dice  nell'epitafìo  da  lui  stesso  com- 
l)Osto  di  aver  letto  con  ardore  molti  libri,  di  avere  in- 


li    Introduzione  p.  47-S. 

2^  Nel  trattato  De  Cont'^ìnpti',  Canoninn  accompagna  un  verso    di  0- 
razio  con  queste  parole:  Psrlepide  Flaccus  cautitat   noster. 
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segnato  a  Novara  e  a  Pavia,  d'essersi  studiato  di  re- 
stituire in  vita  la  perdutii  sapienza.  1) 

Gunzone  aft'ernia  di  aver  ti-atto  jn-olitto  da  centinaia 
di  libri;  egli  cita  Terenzio,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio, 
Lucano,  la  Tebaldo  di  Stazio,  Sallusti  \  Cicerone  ;  e 
sembra  che  tra  i  poeti  antichi  Persio  e  (ìiovenale  sieno 
stati  i  suoi  autori  prediletti.  2) 

Tutto  (piesto  dimostra  che  l'anioro  aìT  antichità,  più 
o  men  vìvo  secondo  i  tempi  e  gli  uomini,  perdurava; 
e  le  lagnanze  stesse,  le  invettive,  i  canoni  contro  la 
cultura  e  le  costumanze  mondane,  anche  facendo  la 
dovuta  tara,  sono  notevole  documento  di  questo  fatto 
clie,  anco  in  mezzo  alle  angustie  della  ragione  e  dello 
intelletto  di  tanti  monaci,  lo  spirito  pagano  sopravvi- 
veva come  innaturato  negli  Italiani. 

Il  concilio  tenuto  in  Roma  (a.  961)  alla  presenza  di 
Ottone  I  per  deporre  papa  Giovanni  XII  accusava  so- 
lennemente questo  pontefice  (955-03)  eh  >,  ti-a  V  altro, 
giocando  ai  dadi,  invocasse  l'aiuto  di  Giove,  di  Venere, 
e  degli  altri  demoni  e  bevesse  alla  salute  del  diavolo. 
Le  favorite  del  re  Ugo  erano  chiamate  (hil  popolo  coi 


1)  Egli  usci  d'Italia  i.941-'Jfil)  chiamato  Uà  re  Ottone  e  dui  vescovo 
Poppo  di  Wiirzbiirg.  Tornò  in  patria  dopo  il  970.  L'KptHflo  trovasi  in  un 
nis.  del  Capitolo  del  Duomo   di  Novara  : 

Novariae  natus,  Papiae  mocnibus  altiis 
Urbe  velut  potui  doctor  utraque  fui. 
Me  rex  Otto  potens  Francorum  duxit  in  urbem, 
Qua  legi  multos  mente  vigente  libros. 


Protinus  amissam  studui  reparare  sopliiani 
Erudieus  puevos  instituensque  viros. 
2)  ATattenbacb,   G<'srìurhtsq.  f).  ed.  I,  296.  Sui  n;anoscrilti  portati  d'I- 
talia V.  Martèue  e  Durand,   Vett.  script,  cf  monum....    amplisi.  Coìlcctio,  Pa- 
rigi 1724.  I  col.  304. 
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nomi  di  Venei\',  Cfiuuone  e  Seinele.  1)  Antico  era  il  co- 
stume di  adorare  le  fonti,  gVi  alberi,  le  stelle,  gli  idoli.  2) 
Attone  di  Yer.H'lli  dice  chiaro  clie  nel  popolo  esiste- 
vano costumanza  del  tutto  pagane:  «  ianianas  traditio- 
nes  gentilium  1U3  ritus  non  metuunt  osservare  ».  3)  La 
irreligiosità  e  Li  vita  mondana  degli  italiani  è  più  volte 
constatata  e  messa  in  rilievo  da  Eaterio.  4)  Eodolfo 
Glaber  dopo  aver  narrato  l'avventura  di  Vilcardo  dice 
clie  questo  gra  lunatico  prese  ad  insegnare  pieno  di 
superbia  molto  cose  contrarie  alla  santa  fede  e  ad  as- 
serire clie  ai  detti  dei  poeti  gentili  doveasi  prestar 
fede  in  tutto  e  per  tutto.  Né  egli  era  il  solo  in  Italia 
che  professasse  tali  opinioni,  ma  ne  furono  scoperti 
parecchi  in  tutto  il  resto  d'Italia  e  perfino  in  Sarde- 
gna. 5)  Secondo  lo  stesso  scrittore  l'eresia  ad  Orléans 
si  diffuse  a  cagione  di  una  donna  italiana,  che  trasci- 
nava seco  non  solo  gli  ignoranti  e  i  semplici,  ma  e- 
ziandio  niolti  reputati  tra  i  più  dotti  dell'ordine  eccle- 
siastico, fi) 

Ora  se  tali  erano  almeno  in  parte  le  condizioni  e  le 
tendenze  della  vita  italiana  nel  sec.  X  noi  non  potremo 
meravigliarci  clie  qui  gli  studi  classici  si  coltivassero 


1)  Liut-iiraiulo,  Hislor.   Ollonix  10-12.  AnUxpoiì.  IV.  e.  13. 

2)  Ep.  can.  ap.  Mai,  Script,  vett.  n.  Coli.  VI;  2,  101  n.  5. 

3)  Serm.  Ili;  e  Semi.  XIII.:  «beatissimi  quoque  Petri  pvincipis  Aposto- 
lorum  festivitatera  huiusmodi  soleut  uaeiiiis  coinmaculare;  quarum  alias  ma- 
leficiorum,  àliae  stupri  causa  talibus  vauitatibus  inserviunt  .'  Mai,  9,cript. 
Vett.  ecc.  VI.  13-15,  32. 

4)  V.  Introduzioni'  passim. 

5)  Bouquet  o.  e.  X  p.  23. 

6)  «  Fertuv  iiamque  a  mulipve  quadam  ex  Italia  procedente  haec  insa- 
nissima haeresis  iu  Gallis  habuis-se  exordiuui,  quae  ut  erat  diabolo  p  ena, 
seducebat  quoscunque  volebat,  non  solum  idiotas  et  simplices,  verum  etiam 
plerosque  qui  videbantur  doctiores  in  clericorum  ordine  «  Dr  ìtacrese  apud 
Aureliano^  repcrta  (a.  1017)  lil).  Ili  e.  4. 
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con  uno  spirito  più  laico  che  altrove,  e  dovessero  tro- 
vare terreno  adatto  a  prosperare  tosto  cIk;  altre  fa- 
vorevoli cono-iunture  concorressero  a  destare  e  a  pro- 
muovere la  vita  intellettuale  della  nazione. 

ri. 

Le  sorti  della  cultura  classica    e    in    o-enerale    della 
civiltà  antica  in  Italia  vanno  nei  secoli  XI  e  XII  sem- 
pre più  mig-liorando.  Se  nel  sec.  X  i  poc'ii   documenti 
che  ne  restano  provano  clie  la  tradizione  classica  non 
giacque  totalmente  negletta,  a  cominciare  specialmente 
da  mezzo  il  secolo  successiv^o  essa  riceve  un  vig-oroso 
impulso  in  ogni  parte  d'Italia.  Già  un  fermento  carat- 
teristico agita  gli  spiriti  come  se  si  sentissero  sospinti 
verso  un  prossimo  avvenire  di  resurrezione    morale  e 
politica.  Esso  si  propaga  da  per  tutto  e  in  ogni  ordine 
di  cittadini  e  in  ogni   parte    della    vita   sociale    E    un 
sentimento  vago  d'inquietudine  che   traversa   non  l'I- 
talia sola  ma  tutta  l'Europa;  che  sospinge   le    popola- 
zioni verso  un  nuovo  stato,  una  nuova  vita  nell'ordine 
morale  e  religioso,  come  nell'intellettuale,    come  nello 
economico  e  politico.    I    grandi    disordini    morali    del 
clero  provocano  nel  seno  stesso  della  Oliiesa    una  vi- 
gorosa reazione.  S.  Nilo,  S.  Romualdo,  Raterio,  Attone, 
S.  Pier  Damiani  come  i  monaci  di  Cluny,  di  Citaux  e 
quelli  della  Selva  Nera  combattono    tenacemente    per 
la  riforma  dei  costumi,  e  per  la  indipendenza    dei  ve- 
scovi e  della  Chiesa  dai  principi  laici  e  dall'impero.  Il 
dissidio  tra  potestà  laica  ed  ecclesiastica  si  va  sempre 
più  inacerbendo,  né  per  questioni  dogmatiche  ma  mo- 
rali e  per  interessi  in  gran  parte  mondani.  Gregorio  VII 
ha  lanciato  il  guanto  di   sfida    alla    potenza    imperiale 
che  contendeva  al  sacerdozio  il  suo  primato.  La  lotta 
che  s'impegna  sempre  più  aspra  tra  le  due   parti  non 
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lascia  indift*ere:iti  i  sudditi,  ma  ne  appassiona  e  tra- 
scina gli  animi  in  modo  da  dividere  in  due  campi  ne- 
mici, aperti  ad  ogni  insidia  e  aggressione  ed  arti  di 
o^uerra  la  civil  comunanza.  Le  passioni  più  violente  si 
scatenano.  Non  si  rispettano  vincoli  di  famig-lia  e  af- 
fetti domestici,  si  calpestano  diritti  ereditari;  e  i  fig-li 
insorgono  contro  i  padri  e  principi  contro  principi, 
vescovi  contro  vescovi  e  contro  papi  e  papi  contro  papi. 
Tutti,  anco  il  monaco  dal  tranquillo  convento  ,  anco 
l'anacoreta  dalle  sue  solitudini,  son  trascinati  nel  tur- 
bine di  una  lotta  g-igantesca  tra  le  due  massime  isti- 
tuzioni e  autorità  del  medio  evo,  il  papato  e  l'impero. 
Girli  elementi  di  questa  lotta  erano  da  lunga  mano  pre- 
parati; salvo  che  dove  prima  erano  assalti  individuali 
e  parziali,  ora  è  coalizione  di  tutte  le  forze  disperse 
e]. e  si  raggruppano  disciplinate  sotto  due  capi  per 
scendere  a  combattere  una  battaglia  decisiva. 

TI  papa  non  vuole  il  matrimonio  dei  preti  che  di- 
chiara solennemente  concubinato.  3g-li  è  sostenuto  da 
una  forte  falange.  Ma  il  clero  secolare,  che  già  da  lungo 
tempo  praticava  quella  costumanza,  non  intende  di  rin- 
negare gli  affetti  umani  più  potenti,  vuole  il  diritto  al- 
l'amore  legittimo  di  donna,  vuole  costituire  a  sé  una 
famiglia  e  insorge  1). 

Il  papa  non  vuole  che  abati  e  vescovi  tengano  per 
legittimo  il  possesso  e  l'ufficio  di  abbazie  e  di  vesco- 
vadi dei  quali  erano  stati  investiti  dall'autorità  impe- 
riale; ed  essi  riparano  sotto  lo  scudo  dell'  imperatore 
ohe  ne  difende  i  diritti  e  insorgono. 

I  chiostri  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia  si  divi- 
dono in  due  campi;  g-li  uni  difendono  con  tutte  le  ar- 


1)  V.  un  cenno  di  questo  stato  di  cose  nella  lulrodn itone  p.  179  sg. 
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mi,  specialmente  con  la  penna,  il  papi,  g'ii  altri  1"  im- 
peratore. La  lotta  era  così  viva,  implicava  tante  que- 
stioni, toccava  tanti  interessi  che  tutti  si  fanno  arditi 
a  propug-nare  con  libera  parola  la  proi)ria  causa.  Anco 
g-li  spiriti  più  ascetici  e  contemplativi  si  mostrano,  più 
che  non  apparisse  per  lo  addietro,  intenti  a  g-uardare 
alla  vita  che  li  circonda,  che  li  investe.  Anclie  Pier 
Damiani  esce  dal  suo  eremo  per  mescolarsi  nell'  ar- 
dente contesa.  Gli  soi-itti  polemici  più  virulenti  ed  in- 
solenti si  lanciano  da  una  parte  e  dall'  altra  in  mezzo 
air  arena  e  attizzano  le  ire  :  documenti  insigni  della 
sino^olare  eccitazione  deg'li  animi. 

Uha  volta  dichiarata  la  guerra  ti-a  le  due  istituzioni 
secolari,  che  avevano  fino  allora  dominato  di  conserva 
l'Europa,  ogni  g-iorno  clie  spuntava  seg'nava  un  passo 
verso  la  riscossa  dal  doppio  giog^o.  Codesta  g-uerra  ac- 
canita tra  tiara  e  corona  doveva  inevitabilmente  ri- 
lassare o  anche  troncare  i  vincoli  di  sog-g-ezione  e  di 
reverenza  da  una  parte  dei  fedeli  verso  il  papa ,  dal- 
l'altra dei  sudditi  verso  l'imperatore:  d'onde  uno  spìrito 
d' indipendenza  morale  ,  religiosa  e  politica  nei  secoli 
antecedenti  quasi  ignoto.  E  intanto  fra  i  due  conten- 
denti sorgeva  terzo,  lentamente,  progressivamente, 
preparandosi  nelle  officine  e  sui  mari,  il  popolo.  Volta 
la  mente  e  il  braccio  alla  conquista  delle  sue  libertà  , 
dei  suoi  diritti ,  esso  organizza  e  consolida  le  istitu- 
zioni comunali;  mentre  la  voce  di  Arnaldo  suona  fati- 
dica :  «  Xè  papa ,  né  imperatore.  Risaliamo  il  Campi- 
doglio e  ristoriam  la  repubblica  ».  1) 

Scosso  il  torpore  delle  menti,  mercè  una  lotta  che 
per  la  prima  volta  ricercò  tutte  le    intinle    fibre    della 


1)  CaviUicci.  SI  Idi  i  Ielle, -a,-!  p.  lu. 
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vita  morale.  1'  alito  fecondo  di  libertà  che  si  span- 
deva per  tutta  Italia  fu  il  lievito  potente  dei  nuovi 
rapidi  pi-og'ressi  in  oo-ni  parte  della  vita  e  intellettuale 
e  pratica.  La  battaglia  clie  s'andava  combattendo  non 
era  di  tal  fatta  che  la  vittoria  veramente  decisiva  e 
duratura  avesse  a  dipendere  solo  dalla  brutale  suj)e- 
riorità  delle  labarde:  era  lotta  anche  di  idee,  di  prin- 
cipii.  Alla  contestazione  dei  diritti  su  terre ,  castelli , 
monasteri  e  città  si  opponevano  consuetudini  ,  docu- 
menti e  leg'g"i  la  cui  fonte  ricercavasi  nel  g"iure  i*iu- 
stinianeo  :  1)  all'  attentato  all'  autorità  suprema  della 
tiara  o  della  corona  arg'omenti  storici  e  sottili  discus- 
sioni: 2)  alla  fede  politica  o  religiosa  vacillante,  ai  co- 
stumi corrotti  la  parola  ispirata  e  dotta ,  l' invettiva , 
la  satira.  L'  ig-noranza  e  l' indifterenza  avrebbero  per- 
duto la  causa  più  giusta. 

Ora  se  le  basi  della  convivenza  politica  e  civile  si 
andavano  mutando,  se  nuove  correnti  di  sentimenti  e 
di  idee  prendevano  una  direzione  decisamente  opposta 
a  quella  clie  fino  allora  aveva  avuto  il  predominio  dello 
menti  e  delle  coscienze.,  se  un  soffio  di  libertà  spirava 
dentro  alla  vita  di  tutto  il  popolo  italiano,  fiorente  di 
commerci  e  d'industrie  anco  in  mezzo  a  tempi  procel- 
losi di  g-uerra,  se  l'intellig-enza,  la  cultura  erano  diven- 


1)  Pietro  Crasso  (e.  a.  1074),  un  laico  versato  in  diritto  alla  corte  ili 
Giliberto  di  Ravenna,  datosi  a  difendere  la  causa  delTimperatore  Enrico  1  V 
oppone  agli  avversari  special:nente  le  disposizioni  del  diritto  romano  ;  etili 
primo  dette  1'  esempio  di  valersi  di  quest'arma  che  giovò  poi  tanto  ad  Enric  i 
V  e  agli  Hoenstaufen.  Wattenbacli,  Geschichlsq  II,  204.  Anche  Atton»  nel  s. 
X  per  provare  la  legittì  nità  d'un  suo  provvedimento  citava  il  codice,  le  no- 
velle degli  imperatori  romani  u  quorum  legem  "  egli  soggiungeva  "  nobis  sa- 
cerdotibus  in  multis  convenit  observare  «  Ep.  I  ed.  Burontius  p.  313, 

2)  Molti  sono  gli  scritti  polemici  di  questa  età,  fatti  anche  con  arto. 
V.  Stenzel,  Frank.  Kaiser  I,  496  sgg.— Helfenstein,  Greijors  VII  Bestrebi(ii;i<'  i 
lutch  (Un  Streitgchriften  seiner  Zeit,  Frankfurt  1856.  Se  ne  veda  una  recensione 
in  (ìiesebrecht,  G.'Ai-lii.-hi,-  a,  tl^nUi-h.  KaUerzeit,  1871!  Ili,  10.57  sgg. 
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tate  armi  potentissime  e  necessarie  nella  sfrande  con- 
tesa, tutto  questo  dovea  portare  uno  slancio  nuovo 
nella  vita  del  pensiero  italiano.  Quindi  più  vinoroso 
rifiorisce  lo  studio  del  Diritto  romano  a  Pavia,  a  Ve- 
rona, a  Ravenna,  in  tutta  Italia  e  se  ne  fa  centro  g-lo- 
rioso  Boloo-na  :  ((uindi  le  scuole  di  retoiica .  di  dialet- 
tica si  diffondono.  La  disposizione  all'esame  critico  di 
o^^ni  problema,  anche  delle  dottrine  relig-iose,  V  amore 
alla  discussione ,  alla  dialettica  si  estende  e  nel  clero 
e  nel  laicato.  Prodotto  della  cultura  proy-redita  e  della 
partecipazione  sempre  crescente  ai  beni  della  terra  , 
dell'amore  alla  libertà  e  alla  patria,  da  una  parte  sorii:e 
la  cronaca  monastica  che  raccog-lie  diplomi  e  bolle  e 
documenti  d'og-ni  fatta  che  interessino  la  storia  della 
badia,  del  convento ,  che  confermino  i  vantati  diritti  ; 
dall'  altra  si  spieg-a  ricca  di  vita  nuova ,  popolare  la 
cronaca  cittadina,  mentre  il  canto  del  poeta  celebra 
le  glorie  d'una  conquista  o  i.ian^e  1'  esterminio  d'  una 
citta. 

in. 

Le  scuole,  che  sono  il  focolare  della  cultura,  si  mol- 
tiplicano. Nei  documenti  di  quell'  età  ci  imbattiamo  in 
un  numero  sempre  mag-g-iore  di  maestri  di  grammatica, 
di  retorica,  di  diritto  in  quasi  tutte  le  nostre  città,  né 
solamente  ecclesiastici  ma,  ciò  che  più  importa  per  la 
direzione  nuova  del  pensiero ,  anche  laici.  La  Chiesa 
infatti  curò  sempre  l' istruzione  elementare  massime 
dei  preti,  né  solo  nelle  città  ma  anclie  nelle  campa- 
gne: 1)  se  non  che,  com'era  naturale,  essi  mirò  sopra 


\)  V.  le  ordiuauze  di  Eugenio  II  e  Lìoae  IV,  Iiitrod-niom  p.  58  e  72. 
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tatto  a  un'istruzione  religiosa.  Così  Attoue  prescrive- 
va: «  presbyteri  etiam  per  villas  et  vicos  scholas  ha- 
beant  »;  ma  ing-iun^^-eva  che  «  laiciis,  praesentibus  cle- 
rieis ,  nisi  ipsis  probantibus ,  docere  non  aurteat.  »  1) 
Eg"li  pensava  a  promovere  solamente  l'istruzione  reli- 
o-iosa.  2)  Neil'  anno  1078  Grreg-orio  VII  rinnova  il  co- 
mandamento «  ut  omnes  episcopi  artes  litterarum  in 
suis  ecclesiis  doceri  faciant  ».  3)  Alessandro  III  nel 
Concilio  Lateranense  del  1179  promulgò  un  altro  de- 
creto col  quale  prescriveva  che  in  ogni  chiesa  catte- 
drale si  fondassero  scuole  gratuite  per  i  pi-eti  e  per  i 
discepoli  poveri.  4)  Erano  scuole  rette  da  preti  e  spe- 
cialmente religiose. 

Ma  dal  secolo  decimoprimo  in  poi  a  canto  agli  ec- 
clesiastici vanno  notevolmente  aumentando  quei  mae- 
stri laici  che  Pier  Damiani  nominava  distintamente 
chiamandoli  «  grannnatioi  saeculares  »  5);  e  le  disci- 
pline liberali  massime  per  opera  loro  vengono  con  sol- 
lecitudine sempre  crescente  coltivate.  G)  Verona  nel 
sec.  XI  era  probabilmente  già  sede  d'una  scuola  di  di- 
ritto. 7)  A  Venezia  nel  971  insegnava  un  maestro  laico 
di  nome  Pietro  e  un  altro  Pietro,  pure  maestro  laico, 
è  i-icordato  all'anno  1080.  8) 

Secondo  la   Vita  di   Anselmo    vescovo    di    Lucca    le 


1)  Capii.  Can.  LXI  e  LXXXI. 

2)  V.  il  Gap.  XCVI:  Qualiter  iinusquisque  docciidtis  sit,  e  il  Gap.  C. 

3)  Conc.  Ilarduia.  T.  VI  p.  I,  1580;    Tiraboschi,   Slor.    della    lett.    , 
III,  248. 

4)  Tiraboschi  1.  e. 

5)  Ep.  8  lib.  Vili  ad  Bonuinhomlnem  legis  peritura  Caenatensem. 

6)  Sulla  scuola  laica  in  Italia  v.  Introduzione  p.  73  sgg. 

7)  Ficker,  Forschungen  ecc.  Ili  54  sg.  §  455. 

8)  l^ghelli,  Italia  sacra  V.  1214.  Gornelius,    Eccle-iiae    Veiatae  unt . 
,iu,n.  iUmt.,  Venezia  1749,  III  310. 
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•scuole  di  g-ramnicitica  di  Mantova  erano  verso  la  fine 
del  secolo  XI  frequentate  anche  da  stranieri,  1)  Nel 
Repertorio  diplonìatiro  Cn^monese  si  accenna  a  un  Icr- 
for,  a  un  magixtcr  scholaRticnH ,  a  un  bibliotecario  ,  a 
un  (ìootor  e  ad  altri  maestri.  2)  Berg'aino  alla  fine  del 
sec.  X  sotto  il  vescovo  Ambrosio  aveva  maestri  di 
j^rammatica  e  cantori.  Ai  primi  del  sec.  XH  Moyses , 
pure  maestro,  componeva  un  poemetto  che  attesta  non 
solo  una  notevole  cultura  liberale  ma  anclie  spirito 
profano.  Milano  nei  secoli  undecime  e  duodecimo  fu 
centro  vivo  di  studi  e  il  clero  vi  si  seg-nalà  per  non 
comune  dottrina.  Landolfo  dif-e  che  alle  s;uiole  mila- 
nesi si  istruivano  con  ardore  nella  sapienza  clerici  «  ur- 
bani et  extranei  »  3)  Arialdo  attese  allo  studio  delle 
arti  liberali  e  della  teologia  e  in  patria  e  all'estero,  e 
Landulfo  lo  chiama  maestro  delle  arti  liberali  4)  :  eg-li 
nomina  diaconi  ed  arcidiaconi  che  conoscevano  anche 
il  greco  5).  Anselmo  milanese,  poi  vescovo  di  Lucca, 
è  chiamato  «  omni  arte  grammatica  et  dialectica  pro- 
babiliter. . .  peritus  »  (  Man.  Ger.  h.  XX,  693  ).  Docu- 
menti della  cultura  milanese  di  quel  tempo  sono  le  cro- 
nache dei  due  Landolfo,  e  alcune  poesie  anonime  pro- 
babilmente opera  dì  qualche  milanese.  Emula  di  Mi- 
lano nella  caloria  deg-li  studi  era  la  vicina  Pavia.  Liut- 
prando  era  stato  istruito  in  (Questa  città  ;  Stefano  di 
Novara  ve  lo  abbiamo  veduto  maestro.  Celebre  per 
istudi  era  il  chiostro  di  Cielo  d'Oro;  ivi  aveva  studiato 
il  maestro  di  Enrico  III ,  il  monaco  Almerico  ,   sopra- 


1)  Mon.  Ger.  h.  SS.  XII,  35. 

2)  Ed.  Cremoua  1878  I  LXXXI. 

3)  hist.  Med.  11,  35  Mon.  Ger.  h,  Vili.  71. 

4)  hist.  Med.  Ili,  5,  3IGhSS.  Vili  77. 

5)  111.  22-3  MGh.  Vili,  89-90. 
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nominato  l'Orso:  Lanfranco  fu  istruito  a  Pavia  nelle 
arti  liberali  e  nel  diritto.  Ivi  accorrevano  scolari  da 
ogni  [)arte,  anche  stranieri  1). 

Ad  Ivrea  pare  che  anche  nei  j>iù  barbari  secoli  del  ni. 
e.  si  continuasse  ininterrotta  una  tradizione  di  bella 
cultura:  parecchi  sono  i  codici  di  materie  teologiche  e 
g-iuridiche  e  le  poesie  uscite  in  tempi  diversi  da  que- 
sta città.  Nr)tevolissinii  sotto  il  i-ispetto  della  cultura 
classica  i  versi  d'  amore  in  distici  leonini  composti  al 
tempo  del  vescovo  Ogerio  (1075-1003?)  2). 

Vercelli,  Novara,  i  chiostri  della  Novalesa,  di  Frut- 
tuaria ,  di  Chiusa  furono  sede  di  cultura,  frutto  della 
({uale  sono  cronache,  opere  teologiche,  poesie. 

A  Torino  l'arcivescovo  Cuniberto  si  dilettava  di  scri- 
vere versi ,  e  il  suo  clero  secondo  che  afferma  Pier 
Damiani  era  versato  negli  studi  letterari.  3)  Il  mona- 
stero di  Xonantola  nel  sec.  X[  accenna  a  risorg-ere 
dalla  barbaiie  in  cui  V  avevano  gittato  tante  calamità 
e  sembra  che  avesse  anche  una  scuola  di  diritto.  4) 
All'anno  1074  e  107.'  è  reg"istrato  il  nome  di  un  lolian- 
nes  magister,  nel  1100  (juello  di  un  Robertus  gram- 
maticus ,  come  a  Modena  nel  lOUG  di  un  maestro  Ai- 
mo. 5)  Parma ,  Piacenza ,  Reg-gio  ,  Bologna  eran  tutte 
sedi  (li  scuole  e  di  cultura  anche  liberale.  A  Parma 
andò  Pier  Damiani  per  compiere  la  sua  istruzione  :  0) 
ivi  ei-a  nel  1003  un  maestro  laico  di  nome  Lamberto. 
Anselmo  Peiipatetico  vanta  ti-a  i  suoi  maestri    Di-oco 


1)  Y.  liilrorì azione  p.  H4,  7S. 

2)  Duemmler,  Anselm  ecc.  83  sgg. 

3)  Opusc.  XVll  opp.  Ili  198. 

4}  Ficker,  Forschun-geiì  111  127  sg, 

.j)  Tirahosclii,  Sinria  di  .Xounnioiu,  Modena  IT.si  11,  y»7 

9^)  op.  36  e.  14;  op.  42  e.  7.  Opp.  Ili,  31S,  3òl. 
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«  iiliilosoplius,  tìos  et  Italie  rtecus  »;  Aldeprando,  uomo 
di  .somniii  facondia  e  Siclielmo  «  liberaliuin  artiuin  pe- 
ritissimus  »,  talmente  versato  nelle  leg-gi  da  doversi  re- 
IMitare  ,  secondo  1'  iperbolica  es])ressione  di  Anselmo , 
un  niustiniano.  1)  Onde  ben  L<iustamente  Donizone  e- 
saltava  Parma  come  sede  delle  sette  arti  liberali.  2)  A 
Piacenza  è  nominato  come  mngister  scholarum  sotto 
Tanno  1065  uiì  Flriprando  subdiacono  e  nel  1120  un 
lohannes  probabilmente  laico.  ;}) 

Bologna  comincia  a  prendere  un  posto  eminente  tra 
le  scuole  superiori  d'Italia  nel  sec.  XI,  e  coltiva  con 
amore  crescente  massime  le  discipline  g^iuridiche.  Nel 
1067  c'incontriamo  in  un  Alberto  chiamato  lef/is  doctor. 
Ivi  nel  sec.  XI  si  rese  celebre  Irnerio.  Da  Bolog-na 
escono  nel  1121  le  «  Rationes  dictandi  »  del  canonico 
Ugo.  4) 

Faenza,  per  attestazione  di  Pier  Damiani  che  vi  ave- 
va studiato,  vantava  un  clero  operoso,  sag-g-io  e  colto.  5) 
Ravenna  si  segnalò  sempre  in  tut^  o  il  medio  evo  per 
una  delle  città  che  tenne  costantemente  alto  1'  onore 
deg-li  studi  letterari  e  con  carattere  più  spiccatamente 
laico.  Anche  gli  studi  g-iuridici  vi  ebbero  culto  notevole. 
Massime  poi  dalla  fine  del  sec.  X  i  documenti  ci  of- 
frono una  serie  ininterrotta  di  maestri .  quasi  tutti 
laici.   6) 


1)  Duemraler,  Xaselm.  d.  Perip.  17. 

2)  Memorie  e  Documenti  pei'  la  storia  della  Unicersitcì  di  Par, uà  nel 
medio  evo,  Parma  1888  I,  17,  26,  40,  99  N.  5.  MGhSS.  Xìì,  368,  J,  848. 

3)  Campi,  DelV istoria  eccles.  di  Piacenza  ì.  p.  515,  531. 

4)  Ricci,  I  priir  ardi  dello  studio  di  Bologna,  Bologna  1888,  12  segg. 
V.  i  documenti — Rockiugei',  Quellen  u.  Erorterungcn  ecc.  IX,  I,  63,  82-3. 

5)  Ep.  V,  10  opp.  1,  156. 

6)  Ficker,  Forscliuayen  ecc.  Ili  100  sg;  Fittiug,  Die  An/Wnge  der  Rechls- 
schitle  zu  Bologna  Berlino  e  Lipsia  1888  38  sg.  Fantuzzi,  Monumenti  Ra- 
vennati. Venezia  1801  I,  69,  215,  229:  li  60.  Muratori,  Antiq.  ital.  II,  779. 
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Firenze,  Pisa,  Lucca,  Siena,  Pomposa  ci  offrono  spe- 
cialmente nel  secolo  XI  documenti  certi  di  un  risve- 
glio della  cultura  letteraria  e  g-iuridiea.  A  Firenze  circa 
il  1021  era  un  Petrus  mag"ister,  laico;  1)  e  sulla  fine  del 
secolo  i  yùureconsulti  erano  già  pai-ecohi;  Pisa  e  ricor- 
data con  onore  come  scuola  di  arti  liberali  e  di  diritto 
dal  monaco  di  S.  Vittore.  2) 

Nella  penisola  meridionale  la  i;loria  della  cultura  e 
della  produzione  i)oetica  nei  secoli  XT  e  XII  è  special- 
mente rappresentata  da  un  inonast  ro:  Monte  Cassino. 
Dopo  un  lung-o  periodo  di  silenzio  e  di  barljarie  la 
nuova  èra  vi  ricomincia  con  l'abate  Teobaldo,  che  volse 
le  sue  cure  ad  arricchire  di  codici  la  biblioteca  (1022- 
35).  Anche  la  scuola  del  monastero  comincio  a  fiorire 
e  ad  essere  frequentata.  3)  Il  chiostro  di  Montecassin  > 
diventa  l'asilo  del  sapere,  e  vi  prospera  una  cultura 
scientifica  .  letteraria  e  poetica  per  quei  tempi  vera- 
mente singolare.  4) 

Anche  il  Monastero  di  Casauria  prese  coi  tal  fer- 
vore a  coltivare  g'ii  stu  i  profani  da  provocare  il  bia- 
simo di  Affano,  che  era  pur  monaco  dotto.  .">)  Aversa 
era  ug-ualniente  celebre  nelle  arti  liberali  sì  da  non 
essere,  giusta  l'iperbolico  paragone  di  Alfano,  seconda 
ad  Atene.  (')  La  scuola  di  Salerno  divenne  celebre 
massime  per  gli  studi  di  medicina. 


1)  Lami,  ICcclesiae  Floreal.  moinnn.  Flovciitiae  175S-y,  II,    1419. 

2)  Marlene  et  DiTand,   Veti.  Scr.  Colt.  1,  475  a.  1(,)65-1U79. 
.J)  Leone  Ost.  Ili,  20  Mon.  Gei:  h.  SS.  VII  712. 

4)  Tosti,  S'y/'/a  delta  Badia  di  Monte  Cassino— Giesebveclit^  IM:  tilt, 
ftudiis  1).  28  sgg. 

ó)  Giescbrecht  Ds  tilt,  sli'd.  'à2-'-). 

H)  Alphanus  ad  Gotsfrit  epin-.  \i:frsiinn„i,  n  l'altro  suo  carme  ad 
(i'.'.-'lte/,H",ii  Grunimaticvm.  Ughelli,  Italia  SPtra  II,  1121. 
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Tn  Roma  l'istruzione  letteraria  era  invece  molto 
scarsa.  Bonito  asserisce  clie  era  impossibile  sceg-liere 
un  papa  dal  clero  romano  a  cagione  della  troppa  sua 
ignoranza,  1)  Ciò  non  ostante  anche  in  Roma  c'era 
<|ualche  scuola  di  discipline  letterarie,  teoloo-iche  e  di 
diritto.  In  una  di  queste  sul  monte  Aventino  si  per- 
fezionò Ildebrando  (batterici),  Tontif.  rom.  Vitae  1,  477). 
.Massime  da  quando  Corrado  il  Salico,  coronato  impe- 
ratore da  (xiovanni  XIX  (1031-33)  «  proclamò  che  in 
Roma  e  nel  territorio  tutti  i  giudizi  si  rendessero  d'ora 
innanzi  secondo  il  diritto  giustinianeo  »  2)  sorse  ivi  pure 
come  nel  resto  d'Italia  cosi  sensibile  il  bisogno  di  farne 
oggetto  di  studio  regolare  che  verso  il  1084  pare  si 
istituisse  una  scuola  di  diritto  romano.  3)  E  poiché  lo 
studio  del  diritto  in  Italia  non  si  scompagnava  mai  da 
una  conveniente  preparazione  di  istruzione  grammaticale 
e  retorica  e  a  presumere  che  anche  in  Roma  si  se- 
guisse la  medesima  via. 

Certo  però  che  non  ostante  questo  la  produzione 
letteraria  vi  fu  assai  più  scarsa  che  altrove. 

IV. 

E  evidente  che  il  sorgere  e  propagarsi  di  tante  scuole 
delle  quali  alcune  promovevano  non  tanto  il  sapere 
ecclesiastico  quanto  e  più  specialmente  il  profano;  che 
prendevano  a  guida  nelle  lettere  gli  autori  antichi,  nel 
diritto  il  codice  giustinianeo,  scuole  tenute  e  da  preti 


1)  ap.  laffè.  Bibl.  rer.  Gennan.  11,  629— V.  anche  il  giudizio    del  cai- 
diiiale  Attoiie  di  S.  Marco,  LUrodxzionc  p.  71. 

2)  Villari,  Il  Comune  di  Roma  ecc.  in  Saijiji  storici  e  tritici  p.  lòb. 

3)  fitting,  Die  AnfJnge  ecc.  36  sg. 
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e  da  laici,  doveva  rispondere  a  un  bisog-no  t'orteinente 
sentito  dello  spirito  italiano.  Esse  intatti  appariscono 
da  per  tutto,  quasi  contemporaneamente,  e  non  per 
volontà  personale  d'  un  principe  né  per  decreti  di  ca- 
noni, ma,  a  così  dire,  come  per  incanto:  a  punto  perchè 
non  sono  un  prodotto  artificiale  ma  spontaneo,  inevi- 
tabile dello  spii-ito  nazionale  e  laico  che  finalmente  si 
ridesta  a  vita. 

Le  voci  di  maledizione  alla  cultura  [)ag'ana,  comun- 
que noi  vog-liamo  interpretarle,  in  questi  due  secoli 
non  solo  si  fanno  sempre  più  rare  e  solitarie,  ma  sono 
a  dirittura  coperte  da  quelle  che  inneg'giano  al  sapere 
come  ornamento  e  conquista  nuova  dello  spirito  umano. 

(ili  uomini  pii  e  non  ignoranti  s'irritano  solo  contro 
g\i  eccessi,  quando  vedono  che  per  (piesti  studi  si  ab- 
bandona la  scienza  divina  o  non  sono  volti  come  do- 
cile strumento  ad  esaltare  la  Chiesa.  Ma  le  loro  ire 
stesse  sono  testimonianza  importantissima  sì  del  diltbn- 
dersi  crescente  della  cultura  profana,  sì  della  coscienza 
più  0  men  chiara  in  quegli  uomini  che  codesti  studi 
contenessero  un  principio  di  ribellione  alla  scienza  e 
allo  spirito  chiesastico. 

Per  buona  parte  del  sec.  XI  grandegg-ia  la  figura  di 
Pier  Damiani,  anima  rigidamente  cristiana,  dominata 
dalle  idee  più  inflessibili  dell'ascetismo  medievale,  in- 
g'egno  forte  e  nuti-ito  ne'  suoi  primi  anni  di  studi  pro- 
fani. Egli  per  la  tempra  dell'animo,  per  le  condizioni 
agitate  del  suo  secolo  piglia  atteggiamento  di  avver- 
sario alla  cultura  mondana  e  alle  lettere  classiche. 
Allo  spettacolo  di  tanti  monaci  meno  curanti  della 
regola  ili  S.  Benedetto  che  delle   regole   di   Donato  I) 


1)  J)c  i>eit'ecl.  inunachoiuii',  e.   U. 
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i  quali  irrompono  insolentemente  nelle  scuole  teatrali 
dei  grammatici  e,  come  al  mercato,  fanno  discorsi  chias- 
sosi e  vani  coi  secolari,  esclama  die  la  sua  g-ramma- 
tica  è  Cristo,  e  pare  rinnovi  contro  gli  studi  laici  e 
pagani  gli  sdegni  e  le  invettive  di  (xregorio  I.  1)  Ep- 
pure egli  stesso  è  familiare  con  la  cultura  profana  del 
suo  tempo;  maneggia  con  facilità,  talvolta  non  senza 
eleganza,  la  lingua  latina,  e  sebbene  nei  ritmi  si  pro- 
ponga di  aderire  e  per  la  forma  e  per  il  pensiero  alla 
poesia  di  Chiesa  e  popolare,  usa  anche  il  metro  clas- 
sico; si  piace  di  frasi  e  imagini  attinte  a  fonte  classica 
e  ricorda  poeti  e  storici  e  filosofi  antichi.  La  sua  pri- 
ma educazione  liberale  aveva  lasciato  ia  lui  vestigia 
profonde;  e  quando  ripensa  alle  gioie  ammaliatrici  che 
gli  venivano  da  quei  poeti  e  filosofi  par  quasi  che  la 
parola  gli  tremi  commossa  nelhi  gola  e  tradisca  in  lui  una 
scintilla  ancora  del  suo  primo  amore:  «olimmihi  Tul- 
lius  dulcescebat,  blandiebantur  carmina  poetarum,  phi- 
losophi  verbis  aureis  insplendebant,  et  Sirenes  usque 
in  exitium  dulces  meum  incantaverunt  intellectura  ».  2) 
Le  persone  d'ingegno  e  colte,  che  avevano  gustato  nei 
primi  anni  della  loro  educazione  il  bello  della  poesia 
antica,  ne  sentivano  la  potenza  e  il  fascino:  e  se  nejli 
accessi  di  ascetismo  la  condannavano .  bisogna  pur 
dire  che  in  certo  modo  fiutassero  la  colpa  al  contatto 
di  quelle  morbide  bellezze,  umane  La  qual  cosa  pro- 
verebbe come  la  tradizione  antica  non  rimanesse  nep- 
pure del  tutto  lettera  morta  per  gli  spiriti  eletti  e  il 
sentimento  del  bello  in  Italia  non  naufragasse  mai. 


1)  Egli  chiama  con  evidente  dispregio  le  scuole  laiche  -  grandiloqua 
tumentium  philosophorum  gymnasia  •'.  Opp.  Ili,  111:  op.  XUl,  e.  11  ep.  vili, 
lib.  Vili. 

2)  Opp.  ed.  Caietaui,  Lione  l*ì^.>  Seimo  41  p.  296. 
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Rang-erio,  vescovo  di  Lucca,  fu  uu  accanito  soste- 
nitore della  riforma  della  Chiesa  e  della  supremazia 
papale.  Onde  eg-li  pure  non  risparmia  le  sue  sferzate 
al  sapere  profano  e  a  grammatici,  retori,  dialettici  che, 
a  suo  dire,  <,^ettano  il  disordine  da  per  tutto. 

Graramaticus,  rethor,  dialecticus  omnia  turbant 
Et  loca  corrumpnnt  sacra  tumore  suo.. 
Vita  Anselmi,  v.  1225-6. 

Qui  se  scire  laborat 
Non  eget  eloquio  Socratis  et  studio, 
Ton  eget  astruruin  cursus  et  tempora  scire 

Et  quae  nota  Maro  posse  beare  putat. 
Et  uos  ergo  scholas  non  spectamus  inanes 

Et  si  quae  sapimus  talia  reicimus. 
Scire  Deum  satis  est,  quo  nulla  scientia  maior. 

Vita  Ans.  v.  1243  sgg.  v.  anche  v.    1162-6. 

Ma,  non  ostante  (questo  disprezzo,  Rang-erio  scrive 
in  distici  elegia(;i  non  leonini  né  ad  assonanza  finale, 
osserva  in  g-enerale  le  leggi  della  prosodia  e  della 
grammatica,  imita  qua  e  là  i  poeti  classici,  dimostrando 
in  tutto  di  avere  formato  la  sua  istruzione  letteraria 
sui  poeti  antichi. 

Il  disprezzo  invece  che  professa  per  il  sapere  mon- 
dano Giovanni  monaco,  probabilmente  abate  di  San 
Vincenzo  sul  Volturno,  è  veramente  un  effetto  della 
sua  ignoranza  :  1)  così  rozzi  sono  i  versi  che  tratto  trat- 
to suole  interporre  nella  sua  narrazione. 


1)  u  Desinat  huiiianus  error  qui,  falsis  t'abulis  deditiis,  (|uil>usdain 
vanis  cai-minibus  et  dialecticis  argumentationibiis  aestimat  apicem  verae  sa- 
pientiae  posse  adipisci-.  Chro'i.U-on  Vuìttii-ti<tnse,\'\-i}\  ap.  Muratori  R«r.  Hai. 
SS.  T-  l.  P.  U.  !'•  825. 
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Codesti  uoniiui  si  accorijono  bene  clie  da  Oijni  parte 
spira  un'aura  nuova  propizia  alla  cultura  profana.  Essi 
tentano  di  opporre  una  di.ua;  ma  una  volta  clie  se  ne 
è  iniziato  con  tanto  slancio  il  nìovinicnto  ascendente 
nessun  ostacolo  può  valere  ;  esso  oramai  non  s'  ar- 
resta più. 

I  monasteri  stessi  sono  investiti  dalla  nuova  cor- 
rente. Monte  Cassino  ci  ott're  una  numerosa  fami.i;lia 
di  monaci  dotti,  versati  nello  classiche  discipline.  Ivi 
o-li  uni  trascrivono  con  g-rande  cura  e  alluminano  bel- 
lamente anche  codici  di  poeti  e  prosatori  antichi:  altri 
come  Alfano  e  Guaiferio  scrivono  versi  che  ac(;usauo 
il  grande  studio  posto  nella  imitazione  dei  vecchi  e- 
semplari.  Essi  volgono  la  loro  cultura  classica  a  pro- 
fitto dell'  idea  religiosa.  Ma  la  via  e  sdrucciolevole  e 
piena  di  pericoli:  essi  ne  hanno  bene  coscienza.  Alfano 
rimproverava  al  monastero  di  Casauria  a  punto  che 
ivi  fosse  dato  agli  studi  profani  un  indirizzo  nocivo 
sotto  il  rispetto  religioso;  e  a  Trasmundo  «  puerum 
scholasticum  »,  il  quale  tratto  tratto  frequentava  quella 
scuola,  dà  il  consiglio  di  lasciarli: 

Si,  Transmunde,  mihi  credis  aniice, 
His  uti  studiis  desine  tandem, 
Fac  cures  monachi  scire    professum 
Ut  vere  sapiens  esse  puteris. 

ap.  Giesebrecht,  De  Hit.  Hlud.  p.  38. 
Si  ripete  sempre  lo  stesso  fenomeno,  (ili  uomini  colti 
ma  asceti  si  studiano  di  sopire  il  dissidio  tra  la  cul- 
tura pagana  e  lo  spirito  cristiano,  eliminando  il  senti- 
mento antico  e  giovandosi  solo  della  forma  classica 
per  rivestirne  il  nuovo  pensiero  religioso.  Ma  quando 
questa  preoccupazione  si  rallenta  o  cessa;  quando  il 
sentimento  laico  piglia  il  sopravvento,  allora  si  rista- 
bilisce una  comunione  più  intima  non  di  forma  soltanto 
ma  di  pensiero  col  mondo  antico.  Allora  e  già  avve- 
nuta una  rivoluzione  nelle  anime  ;   la   cultura  classica 
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diventa  propiirtà  laica  e  segnacolo  in  vessillo  di  ri- 
bellione allo  spirito  medievale.  Allora  gli  uomini  nuovi 
si  assimilano  non  tanto  la  forma  quanto  la  sapienza 
antica  e  il  sentimento  pagano,  né  sempre  il  mig^liore  ; 
e  la  poesia  satirica ,  erotica ,  bacchica ,  piena  di  vive 
reminiscenze  p:ìo^ane  e  di  libertà  e  di  licenza,  si  pian- 
terà in  faccia  alle  istitnzioni  medievali,  all'autorità  mo- 
rale e  politici  della  Cliiesa,  sciog-liendo  inni  alla  carne, 
ai  sensi ,  alle  gioie  terrene  così  sfrenatamente  come 
la  poesia  ascetica  aveva  rigidamente  maledetto  la  carne 
e  i  sensi  e  glorificato  lo  spirito.  Allora  il  dualismo  ap- 
parisce violento;  e  il  cliierico  o  è  attratto  nell'  orbita 
nuova  e  in  parte  almeno  impag'anisce  ;  o  ne  rifugge 
scandalizzato  e  sparisce  dietro  alla  porta  del  convento 
ricacciandosi  lontano  lontano  nel  più  fitto  medio  evo. 
Quando  il  Boccaccio  salirà  alla  badia  di  Monte  Cassi- 
no, desideroso  di  vedere  quell'antica  biblioteca,  cura, 
amore  ed  org'og'lio  di  tanti  monaci,  il  rozzo  guardiano 
additandola  gli  dirà  secco,  secco:  «  va  pure,  sali,  essa 
è  aperta  ».  Non  v'erano  né  porte  né  chiavistelli:  tutto 
guasto  e  in  abbandono:  e  il  Boccaccio  ne  piange.  Quan- 
do il  Cenci,  il  Poggi  ed  altri  umanisti  andranno  al  ce- 
lebre monastero  di  S.  Gallo  per  iscoprirvi  i  tesori 
dell'arte  e  della  sapienza  antica,  troveranno  quei  mo- 
naci e  il  loro  abate  ignoranti  e  a  ben  altro  intesi  che 
alla  loro  biblioteca. 

Mano  mano  infatti  lo  spirito  laico  trionfa,  i  monaci 
restano  addietro  nel  progresso  civile  dei  tempi  nuovi 
che  non  capiscono  e  a  cui  si  sentono  stranieri  ;  essi 
cessano  dal  copiare  codici,  trascurano  quelli  già  rac- 
colti nel  loro  chiostri,  abbandonano  ogni  fine  cultura 
e  imbarbariscono.  1) 


1)  V.  un  confronto  tra  i  monaci  del  sec.  XIV  e  quelli  dei  secoli  pre- 
cedenti  fatto  da  Riccardo  di  Bury  nel  Philoliiblion. 
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Ma  nei  secoli  XI  e  XTI  il  dissidio,  pure  intraveduto 
e  additato,  non  è  per  anco  scoppiato  nella  sua  violen- 
za; ecclesiastici  e  laici  partecipano  alla  cultura  pro- 
fana, che  sebbene  quasi  solo  promossa  sotto  l'aspetto 
formale  sì  converte  in  alimento  benefico  del  pensiero 
e  strumento  efficace  per  una  g-raduale  riconquista  della 
libertà  dello  spirito. 

Il  primo  fatto  che  colpisce  alla  lettura  delle  opere 
d'indole  letteraria  di  questo  tempo  si  è  che  non  solo 
non  si  affetta  disprezzo  per  la  sapienza  antica  e  per 
la  forma  eleg-ante,  ma  quasi  tutti  se  ne  mostrano  più 
0  meno  seriamente  preoccupati:  alcuni  anzi  vag-heif^ia- 
no  g-ià  un  ideale  di  gloria ,  d' immortalità  del  proprio 
nome  che  sperano  raccomandare  alla  perferione  delle 
loro  opere. 

Anselmo  il  Peripatetico  nei  versi  premessi  alla  Rhe- 
torimachia  mena  gran  vanto  dell'opera  sua  che  egli 
nella  sua  presuntuosa  ignoranza  ricongiunge  e  agguaglia 
alla  retorica  ad  Herennimn  da  lui  attribuita  a  Cice- 
rone. Egli  va  orgog-lioso  delle  lodi  che  a  lui  tributano 
i  conventi  d'Italia  e  i  dotti  di  Parma,  Piacenza,  Luc- 
ca ,  di  Bamberga ,  di  Magonza  e  di  Francia.  Neil'  epi- 
stola ad  imperalorem  Henri  cu  m  giunge  perfino  a  isti- 
tuire un  confronto  tra  Augusto  ed  Enrico,  tra  Virg-i- 
lio  e  sé.  1)  Eg-li  dice  bene  dì  non  essere  «  dux  philo- 
sophiae ,  amator  tamen  sapientiae  »  ;  ma  nessuno  gli 
ascriva  a  temerità  di  avere  intrapreso  opera  tale,  per- 
chè ha  avuto  a  maestri  i  luminari  del  suo  tempo. 

Caratteristico  è  il  racconto  d'una  visione  che  eg-li  fìngfe 
di  avere  avuta.  Imagina  al  principio  del  libro  II  della 
Rhetorimachia  di  avere  veduto  durante  il  sonno  le  sedi 


1)  Ed.  Duemmler,  p.  16. 
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dell'Eliso  (sed  vs  Helysiae)  dove  stavano  tutte  liete  le 
anime  dei  o^iusti,  dei  santi.  Mentre  questi  g-li  facevano 
gran  festa  d'attorno  e  lo  baciavano  e  lo  abbracciava- 
no, ecco  apparirgli  tre  bellissime  vergini  le  quali  lo 
rimproverano  e  .e  le  lasci  sole,  desolate,  in  abbando- 
no. «  Vix  osculari  desineram,  ecce  tres  virg-ines  for- 
mosissimas  clamantes  et  dicentes  nobis:  Cur  nos,  An- 
selme,  deserlsV  cur  nos  desolatas  relinquis  ?  »  Erano 
esse  la  Dialettica,  tanto  alta  della  persona  da  parere 
che  toccasse  col  capo  le  stelle,  la  Retorica  e  la  Musa, 
cioè,  la  Grain /natica.  Ciascuna  fa  il  suo  discorsino  ad 
Anselmo  per  commuoverlo  e  persuaderlo  a  seguirle  : 
n>a  vedendo  che  egli  continuava  ad  essere  tenuto 
stretto  dagli  abbracciamenti  e  dai  baci  dei  santi,  sen- 
z'altro lo  assalgono  e  abbracciatolo  forte  se  lo  porta- 
no via.  Alle  proteste  dei  santi  che  Anselmo  era  tutta 
cosa  loro,  le  vergini  rispondono  di  averlo  allattato,  di 
averlo  cresciuto  loro;  nò  convenire  che  egli  corporeo 
e  mortale  stesse  insieme  con  puri  spiriti  ed  esseri  im- 
mortali. Ma  questo  era  un  sogno;  il  più  bello  si  è  che 
quando  Anselmo  rinvenuto  in  sé  prese  a  chiedersi  se 
avesse  a  preferire  la  compagnia  dei  santi  o  quella 
delle  vergini ,  1)  e'  non  es'ta  a  risolversi  di  stare  con 
le  vergini  e  lasciare  la  compagnia  degli  spiriti. 

L'allegoria  è  così  trasparente  che  non  ha  bisogno 
di  commenti.  Anche  in  questa  visione  si  chiarisce  il 
concetto  medievale  del  dualismo  esistente  tra  il  culto 
religioso  e  l'amore  alla  scienza  profana.  Ma  lo  spirito 
che  l'anima  è  mondano:  la  sapienza  pagana  messa  al 
paragone  con  le  gioie  spirituali,  del  paradiso  ,  ottiene 
all'ultimo  il  sopravvento. 


1)  1  utrum  cura  sanctis  (luam  cum  virginibus  mallemllibentius  n. 
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Alberico  da  Monte  Cassino  prendendo  a  trattare  lo 
Rationes  dìctaìidì  volg-e  il  suo  pensiero  ayli  antichi . 
si  entusiasma  al  ricordo  di  ossi  e  parla  come  ispirato.  1) 

L'anonimo  autore  dei  disti(^i  d'Ivrea  scioo-lie  un  inno 
alla  oloria  che  aeconii)aona  «ili  alunni  delle  muse.  Alto 
è  in  lui  il  concetto  della  dignità  e  dell'ulììcio  di  poeta. 
A  la  sua  bella  dopo  mille  offerte  promette,  in  com- 
penso dell'amore  di  lei,  come  il  più  ambito  dei  premi, 
l'immortalità  nel  canto. 

Siim,  sum,  sum  vates,  Musarum  servo  penates 

Snbpeilitante  Clio  qiietiiie  futura   scio. 
Me  rainus  exstollo,  quanivis  mihi  cedit  Apoll.>, 

Invidet  et  cedit,  scire  Minerva  dedit. 
Laude  niea  vivit  mihi  se  dare  qneque  cupivit, 

Immortalis  erit,  ni  mea  Musa  perit. 
Musa  mori  nescit  nec  in  aiinis  mille  senescit, 

Durans  durabit  nec  quod  amavit  abit. 


Ut  semper  dures  mihi  te  subponere  cures. 

Quod  si  parueris  Carmine  pevpes  eiis.  v.  28.3-300. 
Il  ritmo  di  Adelmanno,  poi  vescovo  di   Brescia,  per 
la  morte  di  tanti  uomini  illustri  nelle  lettere,  è  un  inno 
al  sapere. 

Nell'anonimo  epitafio  di  Guido,  ecclesiastico  italiano 
(  -f  109.')  ?  )  si  esalta  in  lui  non  la  sapienza  cristiana 
ma  l'antica;  con  lui  muoiono  i  detti  di  Platone,  si  di- 
strug-j^ono  l'  opere  di  Cicerone ,  tacciono  le  g-este  di 
Virgilio,  ammutolisce  la  musa  di  Ovidio. 

Pitagoras,  Socrates,  Plato,  Tullius  et  Maro  vates 
Qaicquid  senserunt,  quicquid  cuncti  docuerunt, 
Hauserat  hic  totum;  placet  eigo  fundere  votum: 
Liber  ab  inferno  regnet  cum  rege  superno. 


1)  Rockiuger,  Quelleu  und  Erorlerungen  IX  p.  9-46. 
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Non  perchè  cristiano,  non  perchè  ministro  della  Chie- 
sa, non  perchè  g-iusto  osservatore  della  leg-g-e  divina 
sembra  qui  questo  Guido  meritevole  del  reg-no  dei  cieli 
all'anonimo  epig-rafista,  ma  perchè  copioso  di  poetica 
vena,  ma  perchè  eloquente,  ma  perchè  erudito  nell'an- 
tica sapienza.  E  tutto  questo  sopra  una  tomba,  in  fac- 
cia alla  morte,  annientatrice  delle  g-randezze  umane  , 
simbolo  eterno  della  caducità  dei  beni  terreni.  1) 

(tIì  sforzi  di  Gug-lielmo  Appulo,  poeta  nuovo,  son  di- 
retti a  celebrare  nel  modo  per  lui  mig-liore  le  geste 
dei  nuovi  capitani ,  confortato  a  ciò  dall'  esempio  dei 
poeti  antichi. 

Gesta  ducuiu  veteram  veteres  cecinere  poetae 
Aggredior  vates  novns  edere  gesta  novorum. 

Già  da  questo  raffronto  apparisce  chiara  in  lui  una 
certa  coscienza  del  suo  valore  di  poeta ,  e,  come  dice 
il  Bartoli  2),  sebbene  faccia  professione  di  modestia  3) 
pure  è  senza  dubbio  nella  persuasione  di  scrivei-e  e 
con  eleg-anza  e  con  arte  ;  tanto  che  alla  fine  ardisce 
quasi  di  parat,'onare  sé  a  Virgilio  chiedendo  a  Eu^- 
g-iero  che  g-li  sia  protettore  come  fu  Ottaviano  al  g-ran- 
de  poeta  di  Mantova. 

Gaufredo  Malaterra  alleg-a  a  scusa  della  sua  «  in- 
cultiori  poètria  »  X  autorità  del  principe  ,  il  quale  ha 
voluto  che  scrivesse  «  plano  sermone  et  facili  ad  in- 
tellig-endum  quo  omnibus  facilius  quidquid  diceretur 
patesceret  ».  V)  Evidentemente   eg-li    vorrebbe    tent:ii-e 


1)  Duemmler,  .Vj^km  Arrliiv,  1,  181.  A.  Graf,  Ro,tia  nella  memoria  ecc.. 
II,  172-.^. 

2)  SCor.  (Iella  leti.  il.  I,  fifi  V.  lo  stesso  giudizio  ili  TivaViosclii  ,  .S'/.//-. 
della  leu.   it.  Ili,  270. 

.'5)  viies  (luas  labor  artis 

Ingeniunuiue  negat,  devotio  pura  miiiistrat. 

4)  F.i).  ad  Eiji.scopum  Calanensem.  ap.  Muratevi,  Rer.  Jtal.  Seriiil.  V 
p.  r)47.  Il  vescovo  è,  secondo  (Jaut'redo  ,  "  limpidissimo  fonte  gramiiiatÌL ae 
artis  debriatus  '•. 
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l'opera  sua  in  istile  più  ele4ante  e  con   arte    più    ela- 
borata .  tanto  (la  tornare  snl  medesimo  pensiero  anco 
all'esordire  del  1.  HI.    La  <iual  cosa   dimostra  come  si 
tenesse  in  predio  il  bello  scrivere  e  come    a    un    alto 
ideale  vi  si  mirasse.  lìonizone  stesso,  manifestando  la 
consapevolezza  della  propria  inettitudine  e  in  certo  mo- 
do scusandosene,  prova  di  tenere  nel  debito  conto  l'ar- 
te  dello    scrivere  e  che  i  mistici  o  ignoranti    dispreizi 
d'un  tempo  ora  sono  rarissimi. 
Sim  licet  usus 
Tannini  pianti  sequi   nudisque  referre  loquelis 
Historiani  fin{>am  cum  catminibus.  Prol.  v.  7-9. 

A  og'ni  modo  eo^li  scrive  col  proposito  che  la  poste- 
rità conosca  la  sua  signora  per  mezzo  de'  suoi  versi. 
Rang-erio  pure  sente  il  bisogno  di  pregare  il  lettore 
che   non  badi  al  suo  stile  negletto  : 

Ac  priaium  posco  ne  qneni  stilus  iste  fatig:et 

lam  scaber  et  senio  fessus  et  arte  carens  v.  59-60. 

Quante  volte  Pietro  Diacono  nell'  opuscolo  «  De 
viris  illustr.  Casin.»,  vero  embrione  di  storia  lettera- 
ria del  suo  monastero,  non  esalta  con  parole  egregie 
chi  scriveva  versi  !  Amato  è  detto  «  versliìcator  ad- 
mirabilis  »  (e.  XX);  e  «  versificator  mirabilis  »  pure  l'a- 
bate Oderisio  (e.  XXVIII).  La  miglior  lode  ch'ei  possa 
fare  di  Rainaldo  suddiacono  è  di  salutarlo  uomo  nel- 
l'arte di  verseggiare  degno  di  essere  in  ogni  cosa  pa- 
ragonato agli  anticlii  :  «  versitìcandi  scientia  antiquis 
per  omnia  comparandus  »  (XLIV). 

Mag.  Moyses  di  Bergamo  ha  il  fermo  convincimento 
di  legare  all'immortalità  mediante  i  suoi  «  carmina  no- 
va »  non  solo  il  suo  nome,  ma  quello  ancora  dei  paesi 
e  degli  uomini  che  celebra  : 

Carmine  sed  nostro  spero  per  secala  vives  v.  128. 

L' ideale  della  gloria  gli  balena  spesso   davanti   agli 
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occhi;  cerchi  pure  l'invidia  di  addentarne  il  nome,  es- 
so passerà,  in  virtù  dei  suoi  versi,  immortale  ai  posteri. 
Fama  mihi  meritum  post  fata  relinquet  honorein  v.  162. 
Codesto  sentimento  traspira  da  tutto  il  carme. 
Un  poeta  g-hibellino  (e.  a.  1162)  volgendosi  a  Novara, 
fedele  all'  imperatore,  le  promette  «loria  immortale  nei 
propri  canti  : 

Carmine,  Novaria,   sepe  meo   vives 

Cnias  sunt  per  omnia   coramendandi  cires. 

Lutare,  Novaria,  nunqnam  vetus  fies, 

Mais  te  carminibus  renovari  scies 

Fame  tue  terminus  nullus  erit  dies.  l) 
Gotifredo  da  Viterbo  mescola  alla  prosa  i  versi 
acciocché  i  suoi  lettori  «si  aliquando  prosas  leggendo 
fuerint  fatig-ati,  quum  versum  sequentem  inspexerint , 
consonantia  et  delectatione  metrorum  ad  leg-endum  ul- 
terius  provoeentur  »  2).  «  Egli  vuole  evidentemente  es- 
ser letto  ad  og-ni  costo  e  vuol  far  pompa  della  pro- 
pria erudizione  e  del  proprio  i^usto  artistico.  Avere 
avuto  questo  desiderio  è  già  cosa  notabile  ».  3) 
r  versi  di  Arrigo  da  Settimello  : 

Si  me  commendai  Naso,  si  Musa  Maronis 

Si  tuba  Lucani   vix  bona  fama  foret  I,  17-8. 
alludono  alla  grande  rinomanza    di  questi    poeti    e    al 
concetto  altissimo  in  cui  erano  tenuti,  massime  da  En- 
rico. Le  parole  poi  di  modestia  sul  suo  valore  di  poe- 
ta, sulla  sua  maestria  nell'arte  del  verso  con  le   quali 


1)  Oriraiu,  Gtdirìite  dea  Mittelalttrì  auf  hOnig  FriedricU  I  p.  204-7. 

2)  Muratoli,  Rer.  Hai.   SS.  VII   col.  a'i4. 

3)  Bartoli,  Stor.  l>-lt.  it.  I,  39. 
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raccomanda  l'elei^ia  al  vescovo  di  Firenze,  suppongono 
un  fine  sentimento  di  essa  arte  che  è  jvroprio  solo  di 
olii  l'abbia  in  g-rande  pregio  : 

Snscipe  millenis  citliarain,  quani  diligo,  nervis 
Orplieus  ignota  canninis  arte  rndis.  IV,  v.  243-4. 

A  questo  sentimento  quasi  unanime  dell'  onore  clic 
si  deve  alla  cultura,  al  sapere,  alla  forma,  all'arte,  a 
([uesto  desiderio  della  g-loria  risponde  il  tatto  olle  da 
un  lato  si  moltiplicano ,  come  abbiamo  accennato ,  le 
scuole  e  si  raccolgono  con  grande  amore  libri,  si  ti-a- 
scrivono  codici,  onde  i  monasteri  stessi  diventano  tem- 
pio della  rinascente  cultura  pag-ana  ;  e  dall'altro  av- 
viene un  insolito  risveglio  di  operosità  intellettuale , 
<li  amore  e  g;usto  dell'  arte  e  una  produzione  poetica , 
jiiù  studiosamente  elaborata,  sempre  crescente. 

Bello  è  sentire  con  qual  leg-ittimo  orgoglio  un  mo- 
naco di  Pomposa  alla  fine  del  sec.  Xr  vanti  il  suo  mo- 
nastero per  ricchezza  di  libri,  raccoltivi  con  g-ran  cu- 
ra e  dispendio  dall'ab.  Geronimo,  superiore  a  qualun- 
que biblioteca  di  qualunque  città.  1) 

Un  anonimo  poeta  contemporaneo  di  Desiderio  ,  a- 
bate  di  Monte  Cassino,  ne  esalta  la  g-rande  operosità 
nel  raccog-liere  libri  infiniti  da  ogni  parte  : 

Boreas  solet  ardua  quotquot 
foliis  iiiga  spargere,  tot  tot 


ì)  ap.  Montl'aucoii,  Dlarium  Hai.  p.  81  sgg.  Blume,  It.n-  llalicnm  ,  II 
p.  117:  "Nulla  autem  ecclesia,  nec  nrbs  ncque  provincia,  tandem  nec  ipsa  Ro- 
ma cevtet  laudibus  Pomposae  copia  sanctovum  fovtunatae  libiorum.  "  Quei  li- 
bri sono  in  gran  parte  ascetici,  chiesastici,  ma  l'abate  aveva  cura  di  ricer- 
carne anche  di  autori  gentili.  Così  a  proposito  delle  Storie  di  T.  Livio  En- 
rico clerico  avverte:  capita  quadraginta  adhuc  desunt  Pompo iiano  abbati , 
quae  reperire  aiiiile  anìte/at  ».  v.  Lìtroiltiilone  p.  55. 
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titultts  tulit  hic  variorum 
varia  ex  regione   libro)  uni.    I) 

Desiderio  ijifatti  aveva  fatto  edificare  davanti  alla 
basilica  una  biblioteca  e  Y  arricchiva  di  codici  facen- 
done esemplare  anche  di  nuovi  e  abbellendoli  di  minia- 
ture. Veramente,  per  testimonianza  di  Leone  Ostiense, 
poche  furono  l'opere  profane  trascrittevi;  nomina  però 
il  De  Xatura  Deonim  di  Cicerone  ,  i  Fasti  di  Ovidio , 
Orazio,  Vii'gilio,  Teocrito,  Terenzio  e  Seneca  1')  «  E  la 
rag-ione  di  essersi  molto  ristretti  quei  monaci  ai  sacri 
scrittori ,  è  appunto  nelle  condizioni  della  loro  vita  e 
ili  quel  maggior  fervore  di  osservanza  in  che  gli  ebbe 
messi  abate  Desiderio  ».  3)  Anche  altri  monasteri  tra 
la  farragine  di  opere  spirituali,  dei  padri  della  Chiesa, 
polemiche,  teologiche  annoverano  codici  di  autori  clas- 
sici, il  cui  studio  non  fu  mai  totalmente  smesso.  4)  Se 
dobbiamo  prestar  fede  ad  Anselmo  di  Bisate  il  nu- 
mero dei  libri  al  suo  tempo  era  notevolmente  cresciu- 
to. 5) 

L'  amore  all'  arte,  quasi  spento  per  buona  parte  del 
secolo  X,  si  va  visibilmente  ridestando  e  se  ne  hanno 
via  via  prove  sempre  mag"giori  dalle  eleganti  e  ricche 
miniature  dei  codici  alle  nuove  cattedrali  e  basiliche. 

Il  codice  n.  86  del  Capitolo  d'Ivrea  è  veramente  no- 
tevole jjer  le  figure  oiid'è  ricco.  (S)  L'  autore    dei  var- 


1)  Str.  12  della  poesia  aciostica  edita  dal  Duemiiiler  in    Senes  .iicli. 
V.  Bibliogropo.  (Jnanto  al  fatto  v.  Leonis  Cliron.  Monast.  Cas.  e.  fi7. 

2)  Leon.  Ostiens.  1.  HI  e.  63. 

3)  Tosti,   Storia  della  lìadia  di  M.  C.  II,  316.  Dei    codici    relitti    da 
monaci  Cassinesi  nel  XII  s.  avanzano  ora  treutasei. 

4)  V.  Introdtfzione  p.  95. 

5)  Il  tam  multa  iam  concrevit  pluralitas  libvorum.  ut  e.i.s  Icjjendis  la- 
horem  importent  maximum   .  ed.  Duemmler,  ]\  19. 

H)  .i  llir  grosster  Wcrtli...  liegt  in  dem  Reichtlium   an  meikwiirdigen 
Uemàldeu  n  Pueuimler,  Anselm  d.  Peri^uleliker,  p.  S4-5, 
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sm  Eporeditìises  non  trascura  di  completare  il  quadro 
d'una  vita  sig-norile  e  splendida  rammentando  alla  sua 
fanciulla  ch'ella  troverà  un  manipolo  di  pittori  valenti 
nella  loro  arte  e  potrà  ammirare  dipinte  le  nozze  della 
Filolog-ia  e  di  Mercurio  (  v.  219,  235).  Il  Tosti  ripro- 
duce da  un  codice  di  Monte  Gassino  un  facsimile  della 
lettera  A  che  presenta  «  una  bontà  di  g-usto  e  una 
temperanza  g-reca  »  ;  1)  e  da  un  altro  (cod.  99)  due  fi- 
g-ure  nelle  quali  veramente  si  rivela  «  quel  corretto 
diseg'no  e  quella  tale  floridezza  di  gusto  che  reputo 
essersi  conservata  in  queste  parti  per  la  frequenza 
dei  Greci  ».  L'  Angelo  poi  «  è  figura  benissimo  dise- 
gnata che  non  pare  cosa  del  sec.  XI...  e  mostra  a  ma- 
raviglia come  le  arti  non  perissero  del  tutto  in  que- 
sta terra  italiana  ».  2) 

Naturalmente  il  campo  principale  dell'  arte  doveva 
essere  il  tempio.  Bonito  inculcava  ai  vescovi  il  pre- 
cetto che  attendessero  con  zelo  alla  costruzione  e  al- 
l'ornamento  delle  chiese;  secondo  lui  tutti  gli  arredi 
che  avevano  attinenza  col  servizio  della  Chiesa  e  di  Dio 
dovevano  essere  splendidi  e  magnitìci.  3) 

L'alba  dell'arte  è  già  spuntata;  al  secolo  XI  appar- 
tengono il  duomo  di  Fiesole,  quello  di  Pisa,  V  interno 
di  S.  Zeno  di  Verona ,  la  celebre  cattedrale  di  Lucca. 
L'abate  Desiderio,  intelligente,  operoso  riedifica  la  ba- 
silica di  Monte  Cassino  ,  e  a  ciò  chiama  da  Bisanzio , 
di  Lombardia  e  d'Amalfi  valorosi  artefici ,  perchè  di- 
pingano e  lavorino  di  mosaico  e  di  scultura.  Fa  venire 
marmi  e  colonne  da  Roma  stessa;  si  fondono  le  porte 


1)  0.  e.  II  p.  313-C. 

2)  V.  auche  A.  Caravita,  /  codici  e  le  arti  a  Munte  Cassino,  1870. 

6)  Peer,  IL  17,  IV,  106^  ap.  Hai,  yovae  Pat>-um  pib'.  VII,  3,  9,  44-5, 
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di  bronzo  a  Costantinopoli.  1)  Alfano    celebra   questo 
splendido  monumento  dell'  arte  ;  2)  e  ad  esso   accenna 
la  poesia  acrostica  sopra  citata  : 
V?irias  quoque  Graecia  vestes 
dedjt  ariificesque  scientes; 
tribuit  stia  marniora  Roma 
quibus  est  donius  ista  decora. 
Nel  secolo  XII  poi  la  luce  della    «-rande    arte    delle 
nostre  basiliche  si  diffonderà  sempre  più  fulgfida  e  am- 
mirabile. 

Intanto  nei  secoli  XI  e  XII  è  notevolissimo  questo 
fatto,  che  mentre  g:li  uomini  paiono  riprendere  con  e- 
nergia  più  cosciente  il  possesso  dei  loro  diritti,  men- 
tre si  lanciano  nelle  lotte  della  vita  presente,  sentono 
in  pari  tempo  come  un  bisog-no  istintivo  di  volgersi 
all'antico,  e  «  per  far  risorgere  il  loro  pensiero,  di  an- 
dare a  ricercarlo  là  dove  era  vivo,  libero,  padrone  di 
se,  dove  sfolgorava  di  luce  così  viva,  dove  si  manife- 
stava con  forza  così  robusta.  »  3)  Mentre  le  nuove  ge- 
nerazioni si  vanno  spogliando  della  ruvidezza  e  bar- 
barie medievale  e  si  piantano  solidamente  le  basi  del 
comune,  gli  ingegni  si  volgono  al  più  lontano  passato 
e  si  ricongiungono  idealmente  a  Roma.  Essa  sta  di- 
nanzi agli  occhi  ('el  poeta  come  dell'archeologo,  del 
filosofo  come  del  popolo,  il  quale  infiammato  dalle  me- 
morie di  Roma  antica,  che  erano  memorie  sue,  nazio- 
nali, si  affranca  dalla  sij;noria  del  i»apato  e  dell'impero. 
Le  lettere  che  i  Romani  scrivevano  a  Corrado  III  , 
a  Federico  Barbarossa  son  piene  di  tali  ricordi.    Essi 


1)  Leo  Ostien».  Ili,  18  Tosti,  op.  e.  Il,  J512-:?, 

l)   Vtrms  di  fitn  et  constructione  ecc.  v.  BihUoyrufin. 

3)  partoli.  /  Pr^c.  de',  RinascuA.  p.  17. 
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proclamano  alto  il  loro  proposito  di  voler  tornare  la 
Konia  nuova,  sorgente  dell'impero ,  alla  potenza  che 
aveva  avuto  sotto  Costantino  e  (xiustiniano  ,  i  quali, 
per  mandato  del  senato  e  del  popolo  romano,  avevano 
dominato  il  mondo. 

La  cultura  pagana  in  Italia  di  ipiesti  tempi  non  è 
l)iù  soltanto  una  meccanica  rii>roduzione  delle  memo- 
rie e  del  sapere  antico.  Essa  jienetra  nel  pensiero 
della  nazione  e  alla  iiamma  dell'amore  di  patria  si 
scalda  e  ravviva.  Onde  nudrita  e  Ibrtilicata  scaturi- 
sce più  limpida  e  bella  l'idea  nazionale,  come  un  ri- 
sorgimento dell'  antica  idea  e  g-randezza  romana.  In- 
fatti,  le  nuove  costituzioni  politiche  somiglianti  alle 
anticln  sembrano  riannodare  più  intimamente  il  pre- 
sente a  quel  passato  glorioso,  di  cui  il  medio  evo  tu- 
multuante d' invasioni  stranidre  pareva  essere  stata 
una  dolorosa  parentesi.  Uno  straniero.  Ottone  di  Fri- 
singa,  lo  aveva  notato:  «  in  civ^itatum  quocjue  disposi- 
tione  ac  reipublicae  conservatione  antiquorum  adhuc 
Romanorum  imitantur  solertiam.  »  1) 

Questo  pensiero  giace  profondo  nella  coscienza  del 
popolo  italiano  traverso  ai  secoli  più  tristi  di  sua  vi-- 
ta;  è  un  ideale  a  cui  l'Italia  tien  fisi  gii  ocelli  come  a 
faro  luminoso  ,  ed  è  1'  anima  della  nostra  storia.  Quel 
colorito  classico  che  si  eftonde  nella  nostra  poesia  ci- 
vile, quella  evocazione  persistente  di  rimembranze  an- 
tiche non  era  un  vano  ornamento  retorico  ;  era  una 
delle  forme  con  cui  manife.^tavasi  la  fatale  direzione 
del  pensiero  italiano  vei-so  V  antica  Roma ,  che  vole- 
vasi  restituire  a  g-randezza  nuova  in  più  recenti  orga- 
nismi. Né  sembrerà  fortuito  che  proprio  nel   sec.  XII, 


\)  De  ijestii  Fiiderici  1  1.  Il,  u.  lo, 
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quando  restauravasi  a  libertà  il  municipio  ,  si  compi- 
lassero i  Mirabilia  ,  quasi  archeolog-ica  ricostruzione 
della  vecchia  Roma. 

La  cultura  e  i-avvivata  dal  sentimento  nazionale  ;  e 
alla  sua  volta  si  converte  in  efficace  strumento  di  pro- 
gresso civile.  L'Italia  del  dUi;ento  nella  g'randezza  po- 
litica ,  nella  sapienza  g-iui-idica  ,  nell'  arte  dei  suoi  avi 
comincia  finalmente  a  ritrovai-e  sé  stessa. 


W£ 


CAPITOLO  SECONDO 


LA  POESIA  LATINA 

IN 

nei  secoli   XI  e  XII. 


La  poesia  di  questi  due  secoli  ha  un'importanza  non 
tanto  letteraria,  quanto  storica  grandissima.  Essa  at- 
testa chiaramente  non  solo  il  risveglio  intellettuale  del 
popolo  italiano,  non  solo  la  progressiva  continuità  della 
cultura  e  tradizione  classica ,  ma  la  direzione  nuova , 
altamente  civile  che  prende  il  pensiero  nazionale. 

Nei  primi  cinquant' anni  del  secolo  undecime,  salvo 
alcuni  versi  politici  come  quelli  usciti  dal  circolo  di 
Leone  vescovo  di  Vercelli,  può  dirsi  che  abbiamo  sol- 
tanto poesia  ascetica ,  e  che  ogni  regione  d' Italia  in 
misura  diversa  ofìVa  i!  suo  contributo.  Ma  mano  mano 
si  procede  innanzi  nell'ultimo  cinquantennio  e  nel  se- 
colo duodecimo,  da  un  lato  si  moltiplicano  i  versi  che 
riflettono  la  grande  controversia  tra  la  Chiesa  e  l'im- 
pero, d;iir  altro  da  ogni  parte  d' Italia  o  escono  canti 
di  popolo  annuncianti  come  razzi  di  gioia  una  vittoria 
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o  poemi  storici  che  celebrano  una  spedizione  si-uerre- 
sca,  che  esaltano  il  valore  d'un  principe,  d'  un  popolo 
o  piang^ono  l'eccidio  d'una  città.  Codesta  poesia,  come 
prodotto  di  una  istruzione  più  larg-amente  dift'usa ,  a 
cui  partecipano  anche  i  laici,  è  in  confronto  dei  secoli 
precedenti  a  bastanza  ricCa  ;  e  incoraii^'iata  dalla  li- 
bertà rispecchia  più  fedelmente  le  condizioni  morali  e 
politiche  del  nostro  popolo.  Una  f^rande  trasformazio- 
ne è  già  avvenuta  nello  spirito  italiano.  E  noi  con  la 
nuova  poesia  non  ci  aggiriamo  più  soltanto  pei  silen- 
ziosi ambulacri  dei  chiostri  e  nella  penombra  del  tem- 
pio, ma  viviamo  anche  per  le  pubbliche  vie,  su  le  piazze 
illuminate  dal  sole ,  tumultuanti  di  vita  cittadina ,  in 
mezzo  ad  un  popolo  che  combatto  per  le  sue  libertà  , 
che  difende  il  suo  comune  e  sa  eroicamente  morire  per. 
la  patria.  Questo  è  il  grande  pensiero  che  agita  quasi 
tutta  l'Italia  nuova  e  si  traduce  nella  gloriosa  storia 
delle  sue  repubbhche  ;  questa  è  altresì  1'  anima  d'  una 
gran  parte  della  nuova  jìoesia.  La  quale  ,  considerata 
nel  suo  complesso,  può  quindi  dividersi  in  due  grandi 
classi:  1.  poesia  ascetica  e  politico-religiosa,  2.  poesia 
politico-civile:  quella  frutto  in  gran  parte  dei  chiostri 
e  della  società  più  strettamente  ecclesiastica,  questa 
dei  liberi  cittadini  dei  nostri  comuni ,  amici  o  nemici 
dell'impero,  in  una  parola  emanazione  dello  spirito  se- 
colare. 

n. 

Il  secolo  undecime  è,  può  dirsi,  l'ultimo  periodo  e  il 
più  rigoglioso  in  Italia  d'una  notevole  tìoritura  di  poe- 
sia ascetica,  in  latino.  Varmundo  e  Ogerio  vescovi  di 
Ivi'ea,  An^selmo  Badagio  mantovano,  vescovo  di  Lucca, 
Anselmo  d'x\osta ,  Francesco  Camene  perugino,  Gio- 
vanni arcidiacono  di  Bari,  Adenulfo  arcivescovo  di  Ca- 
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pua  e  sopratutto  l'operosa  e  colta  famig-lia  dei  monaci 
di  Monte  Cassino,  Alberico,  Alfano,  Guaiferio  ,  Desi- 
derio, Oderisio  ,  Pandulfo ,  Amato ,  Teodorico  ed  altri 
compongono  molti  inni  sacri  e  poemi  sulla  sacra  leg- 
g-enda,  sui  martiri  della  legione  tebana,  sulle  gesta  di 
Gesù  Cristo  ,  degli  apostoli ,  sugli  evangelio  Ma  dopo 
questo  tempo  il  culto  della  poesia  mistica  si  va  grado 
grado  quasi  spegnendo  in  tutta  Italia.  Gl'inni  del  tem- 
pio vengono  sopraftatti  e  coperti  dai  canti  di  guerra, 
eco  delle  armi  italiane.  Quasi  solo  Monte  Cassino  sem- 
bra rimanere  il  tranquillo  asilo  della  musa  sacra.  Lo 
slancio  con  cui  era  stato  quivi  promosso  cotesto  ge- 
nere di  poesia,  favorito  dalla  vita  spirituale  che  me- 
navano quei  monaci  appartati  dal  mondo,  vi  creò  una 
corrente  propizia  e  durevole,  una  vera  tradizione  let- 
teraria. Di  fatti,  gli  autori  di  versi  ascetici  nel  s.  XII 
per  la  maggior  parte  o  vissero  in  quella  badia  o  pro- 
vennero da  essa.  Gregorio  vescovo  di  Terracina,  Bru- 
none  Astense,  Pietro  Diacono,  papa  Gelasio  II ,  Rai- 
naldo  toscano,  Eainaldo  da  Collemezzo  furono  o  mo- 
naci o  abati  di  quel  monastero.  Di  altri  versificatori 
sacri  o  c'è  poca  cosa  o  io  non  ne  conosco. 

A  canto  alla  poesia  schiettamente  ascetica  ve  n'  ha 
un'  altra  che,  uscita  pure  dal  clero  ,  si  fece  interprete 
delle  ardenti  contese  che  ne  appassionavano  gli  ani- 
mi. Come  il  popolo  italiano  era  agitato  da  una  grande 
questione  politico-civile ,  così  la  società  ecclesiastica 
era  in  preda  a  una  vivissima  lotta  politico-religiosa. 
Quel  pensiero  di  riforma  nei  costumi  della  Chiesa  e 
d' indipendenza  della  potestà  religiosa  che  da  lungo 
tempo  infiammava  molti  uomini  pii ,  che  proclamavasi 
come  una  necessità  urgente,  inevitabile,  con  papa  Gre- 
gorio VII  finalmente  traducevasi  in  atto.  Questo  papa 
combatteva  vigorosamente ,  con  tutte  le  armi ,  la  si- 
monia, il  concubinato  dei  preti,    l' ingerenza  suprema 


2-t6  POESIA   LATINA    IN    ITALIA 


deirimperatore  nelle  cose  della  Cljiesa.  Or  questo  fatto 
toccava  tante  questioni,  vulnerava  tanti  interessi  che 
tutto  il  clero  si  ,<;ittò  a  eai)o(ìtto  nella  contesa.  I  se- 
g-uaci  (M'indirizzo  riformatore,  per  lo  più  monaci,  si 
scliierano  per  i)  papa  ,  .teli  oppositori ,  appartenenti  al 
ricco  e  più  libero  clero  secolare  di  solito  per  l'impero. 
L'antagonismo  tra  clero  secolare  e  monaci  si  accentuò 
talmente  che  Pier  Damiani  dovette  difendere  quest'ul- 
timi contro  i  canonici.  1) 

Le  ire  più  violente  si  scatenano  da  una  parte  e  dal- 
l'altra; né  si  bada  ai  mezzi.  Ildebrando  stesso  approva 
pienamente  l'  operato  di  Transmundo  ,  monaco  cassi- 
nese ,  il  quale  ,  creato  abate  di  Tremiti  ,  aveva  fatto 
strappare  gli  ocelli  e  tagliare  la  lingua  ad  alcuni  mo- 
naci. 2) 

Ora,  se  da  una  parte  il  maggior  fervore  religioso 
dei  riformatori  favorì  quel!'  abbondante  produzione  di 
versi  ascetici  usciti  specialmente  da  Monte  Cassino , 
dall'  altra  l'  appassionata  contesa  delle  due  parti  creò 
una  speciale  letteratura  poetica,  di  casta,  che  potrem- 
mo dire  politico-relig-iosa,  or  satirica  or  panegirica. 

Benzone,  fautore  della  causa  imperiale,  attacca  i  mo- 
naci rimproverandoli  che  essi  uomini  morti  si  mettano 
sopra  i  vivi;  3)  si  scag-lia  contro  i  Paterini ,  g-ente  e- 
retica,  coin'ei  li  chiama,  che  vorrebbe  vedere  senz'al- 
tro scorticati.  In  più  luoghi  lancia  1'  accusa  che  Ales- 
sandro II  e  Ildebrando  fossero  stati  eletti  e  avessero 
ottenuto  le  loro  vittorie  per  mezzo  di  simonia.  4) 


1)  opusc.  XXVIII  Opp.  III,  521-2. 

2)  "  Hildebraiidus  ea  quae  Transmundus  egerat  onniino  approbans 
et  nequaquam  illum  lioc  crudeliter  sed  strenue  ac  digue  in  maliguos  homi  - 
nes  fecisse  confìrmans  "  ecc.  Leo  Ost.  Chrou.  Cas.  IH,  25  MGhSS.   VII,  716. 

3)  II,  4;  VII,  2  MGhSS.  XI,  671,  2, 

4)  II,  2,  III,  10,  V,  I,  VII,  2  MGhSS,  XI,  613.  626,  648,  671. 
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Contro  i  Pdtermi  e  i  preti  che  condannavano  il  ce- 
libato inveisce  Landulfo,  e  mentre  leva  un  inno  a  Dio 
e  a  Cristo  maledice  a  questi  «  scismatici,  cani  arrab- 
biati »  1)  CxoftVedo  Malaterra,  monaco  benedettino,  ma 
partig-iano  della  causa  Normanna,  scaglia  di  Sicilia  una 
invettiva  coiiti-o  la  Roma  dei  papi:  ne  mette  in  rilievo 
la  presente  debolezza ,  viltà  e  miseria  confrontandola 
con  la  potenz  >  politica,  militare,  civile  del  tempo  antico. 

Clemente  III  antipapa  (Guiberto  vescovo  di  Raven- 
na) pungeva  con  un  epigramma  Urbano  II  : 
Diceris  Urbanus  cura  sis  proiectus  ab  urbe; 
Vel  muta  nomen  vel  regrediaris  in  urbem. 

Alla  fine  del  sec.  XII  Enrico  da  Settimello  nella  e- 
legia  De  dìversitate  Fortwnae  ci  offre  un  triste  quadro 
delle  condizioni  morali  del  suo  tempo  e  prorompe  in 
una  fiera  invettiva  contro  la  corruzione  della  Curia 
papale,  contro  le  due  potestà  religiosa  e  secolare  che 
tentano  a  vicenda  usurpare  iniquamente  i  reciproci 
diritti  : 

Ipsa  caput  mundi  venalis  curia  Papae 

Prostat  et  iufirraat  caetera  merabra  caput, 
in,  199-200 
Per  la  maledetta  sete  dell'oro  tutto  vi  si  vende,  anche 
ciò  che  v'ha  di  più  sacro:  venditur  ipse  Deus.  (v.  204) 
Né  i  partigiani  del  pontificato  si  mostrano  da  meno. 
Pier  Damiani  scaglia  un  ritmo    feroce    contro    Cadalo 
«  non  pastori  sed  antiquo  Draconi  »  e  un  altro  contro 
i  Simoniaci.  2)  Le  ire  dei  papisti  non  rispettano    pure 
la  santità  dei  sepolcri.  Pietro  Leone    a   punto   contro 
Guiberto  già  morto,  che  al  dire  di  Donizone  : 


1)  Muratori,  Rer.  Ital.  SS.  IV,  p.  68. 

2)  CLXXVI  e  covili. 
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Ecclesiain  nisu  toto  tnrbarat  ini([uo 

1.  II  e.   12  MGhSS.  XII,  39(i 

lanciò  un  epitafìo,  die  ò  una  spietata  invettiva: 

Nec  tibi  Roma  lncum   nec  dat,   Guilbeite,  Ravenna, 

Ceiberiis  inferni  iam  libi  clanstra  parai. 
Monte  Cassino  ofìVì  la  t\ilaiio^e  de'  suoi  dotti  monaci 
alla  difesa  delle  idee  di  riforma  e  della  supremazia 
della  Chiesa.  1)  Amato  scrisse  un  poema  sulle  g-este 
degli  apostoli  dal  quale  in  più  luog-lii  trasparisce  l'in- 
tendimento politico-religioso  dell'autore,  che  era  (juello 
di  confermare  i  diritti  della  «g-emonia  ecclesiastica. 
Alfano  dirig-eva  ad  Ildebrando,  prima  ancora  che  fosse 
papa ,  un'  ode  nella  quale  lo  incuorava  a  spezzare  la 
potenza  barbarica  <<  Clara  stemmate  reg'io  »  e  a  farle 
sentire  per  sempre  il  peso  dell'antico  giogo  : 

velus  ut  iiigum 
Usque  sentiat  ultiinum. 

Ad  Hildebr.  Arch.  Roman,  ap.  Giesebrecht,  De  lift.  stAS. 

Al  medesimo  concetto  politico-religioso  sono  ispi- 
rati i  due  poemi  di  Eangerio,  vescovo  di  Lucca.  Egli 
è  un  fiero  sostenitore  della  causa  papale.  I  mali  della 
Chiesa  provengono  da  Enrico  IV  e  dall'antipapa  Gui- 
berto ,    che  oppugnano  I'  autorità  suprema  del  pontifì- 


1)  Rammento  qui  un  aneddoto  che  dimostra  l'indirizzo  morale  di 
quel  n:onastero  ed  è  caratteristico  per  i  tempi.  Pietro,  monaco  cassinese  , 
aveva  scritto  un  libro  contro  i  sodomiti,  il  cui  numero  si  moltiplicava  ai 
suoi  giorni.  Ma  papa  Alessandro  II  (1061-1072)  ,  avutone  sentore  ,  glielo  sot- 
trasse con  una  gherminella.  Il  povero  frate  già  vecchio  ne  ebbe  grande  do- 
lore e  con  arguta  libertà  di  giudizio  esclamò  a  proposito  del  papa  :  Et  re- 
vera est  munditiae  sacerdotalis  ingenium,  imrao  papalis  hoc  puritatis  argu- 
meutum  !  ap.  Barouio,  \n!ialL'&  Ecdes.  XVII,  col.  25. 
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cato.  Ildebrando  ivi  esprime  chiaramente  il  concetto 
che  Roma  non  serve  ma  da  secoli  immemorabili  co- 
manda; e  coni'  essa  sionoreofo-iò  il  mondo  quand'  era 
paesana,  fatta  sede  dell'  impero  cattolico  ereditò  il  di- 
ritto e  il  dovere  di  dominarlo  coi  papi  (p.  7-8).  Es^lì 
inveisce  contro  il  clero  che  vorrebbe  servire  a  due 
padroni  e,  «  monstrum  biforme  »  come  Giano,  è  mezzo 
clen'ous  e  mezzo  laicìis.  (v.  1609-10  p.  60).  Come  sa«-g'io 
dei  costumi  e  dell'eccitamento  straordinario  de^ii  animi 
per  la  famosa  controversia  tra  papa  e  imperatore  ram- 
menterò una  scena  alla  quale  il  pio  vescovo  ci  fa  as- 
sistere, scena  veramente,  più  che  comica,  g^rottesca  e 
selvatj-g-ia.  I  padri  del  sacro  sinodo  si  erano  raunati 
per  discutere  sotto  la  presidenza  di  Papa  Greg'orio. 
A  un  tratto  essi,  inveleniti  contro  un  legato  dell'  im- 
pei-atore  Enrico,  gli  saltano  furiosamente  addosso;  e 
quel  disgraziato,  tra  tanto  tempestare  di  carezze  sa- 
cerdotali, non  l'avrebbe  certamente  passata  liscia  se 
non  si  fosse  subito  intromesso  per  proteggerlo  il  papa 
stesso. 

Et  nisi  Papa  manurn   velocius  apposuisset 
Ad  doniinum  vivus  non  redituius  erat. 
Vita  Ans.  v.  2787-8  p.   100. 

Contemporaneamente,  al  sollìo  propizio  delle  nuove 
libertà,  al  risorgere  vittorioso  dello  spirito  laico  e  del 
popolo,  una  poesia  quasi  del  tutto  nuova  prende  ali- 
mento dalle  nuove  condizioni  della  vita  italiana.  Oi-a 
è  un  poeta  ghibellino  che  esorta,  in  nome  dell'auspicata 
grandezza  d'Italia,  i  maggiorenti  del  regno  e  i  romani 
a  stringersi  concordi  d'attorno   all'imperatore;   1)   ora 


1)  E.rliorlalio  ad  procerea  rc(jm  e.  a.  1060  v.  Uihlioijrafia. 
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e  Pisa  che  consacra  sulle  pareti  del  suo  tempio  mag- 
ii;iove  in  versi  esametri  il  ricordo  d'una  vittoria  su  Pa- 
lermo (a.  1063);  o  intuona  il  peana  popolare  per  il  trionfo 
delle  sue  aruii  in  Africa  (a.  1()S7).  Brescia  canta  inni 
l)er  le  vittorie  di  Rudiano  (a.  101(1)  e  di  Palosco  (lir)(ì) 
in  cui  palpita  rude  ma  calda  la  passione  guerriera  dei 
nostri  comuni,  mentre  Milano,  eroica  nella  resistenza, 
eroica  nella  disfatta  desta  l'ammirazione  dei  suoi  stessi 
nemici  e  il  glorioso  epicedio  dei  suoi  figli. 
Civitas  Ambrosi!  velut  Troia  st;ibat 
Deos  parmii,  homines  minus  formi dabat: 

ap.  Grimm,  Gedichte  des  Mittelalters  ec.  204-7. 

così  esclama  con  imag-ine  potente  un  poeta  della  corte 
imperiale:  e  un  altro,  commosso  al  trag-ico  spettacolo 
di  città  g-ìà  sì  g-rande  e  temuta  ora  eguagliata  al  suolo 
e  g-iacente  nelle  sue  mine,  non  dispera  :  anche  Roma, 
egli  dice,  non  vivrebbe  ora  così  grande  se  dopo  le 
sconfitte  di  Annibale  avesse  perduto  la  fede  nei  suoi 
gloriosi   destini: 

Non  modo  forte  suam  iactaret  Romulus  arcem, 
Nec  modo  spiraret,  Romani  nominis  aura.  1) 

Mentre  un  cittadino  di  Como  descrive  l'eroica  lotta 
della  sua  città  contro  Milano  e  ne  compiange  la  scia- 
g'ura  (1118-1127),  un  altro  di  Bergamo,  mag.  Moyses, 
esalta  la  sua  città  natia  e  canta  uno  dei  trecento  Fabi 
come  suo  glorioso  protettore.  Giovanni  de  Mussi  (sotto 
l'anno  1186)  piacentino,  ebbro  di  gioia  per  le  vittorie 
della  sua  patria,  lancia  il  canto  dell'odio  contro  i  par- 
mensi sconfìtti;  e  questi  più  tardi  risponderanno  col 
loro  celebre  epinicio.  Riccardo  da  S.  Grermano  all'anno 


1)  De  des  truci  io  ne  cìoUalis  Mediolanensh  a.  1162-1167  v.  Bibliografia. 
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1189  piang'e  la  morte  d'un  imperatore,  e  Oberi o  can- 
celliere saluta  giubilante  la  conchiusione  della  pace. 

T  principi  o  i  fatti  più  importanti  trovano  il  loro  can- 
tore, g-uelto  o  g'hibellino  ch'esso  sia,  nazionale  di  sen- 
timenti o  straniero.  Le  gesto  di  Roberto  Guiscardo  sono 
celebrate  in  un  lung-o  poema  da  (ruglielmo  Appulo  e 
qua  e  là  in  versi  da  CTaufre<lo  Malaterra;  la  guerra  pi- 
sana presso  le  Baleari  (1115)  da  Lorenzo  di  Varna;  le 
g-este  di  Federico  I  da  Gotifredo  Viterbiense,  in  un 
poema  da  un  anonimo  italiano,  forse  Bergamasco,  e  in 
poesie  minori.  Pietro  da  Eboli,  fautore  del  principio 
cesareo,  in  un  lungo  poema  eroico  avvolg'e  d'un  nimbo 
di  g^loria  l'imperatore  Enrico  VI  e  la  sua  casa. 

Così  la  poesia,  a  quel  modo  che  la  cronaca  cittadina 
in  prosa,  non  più  cresciuta  all'ombra  e  negli  ozi  dei 
conventi,  ma  prorompente  libera  per  le  vie  cittadine, 
sui  campi  di  battaglia,  dove  si  combatte,  dove  si  muore, 
o  guelfa  o  ghibellina  si  fa  organo  e  voce  viva,  squil- 
lante delle  pubbliche  gioie  e  dei  pubblici  dolori,  dei 
trionfi  e  delle  sventure  del  popolo  italiano.  E  un  mo- 
mento storico  solenne;  ogni  altro  pensiero  sembra  sva- 
nire di  fronte  alla  lotta  epica,  gigantesca  dei  comuni 
italiani  fra  loro  o  contro  lo  straniero.  E  i  nuovi  poeti 
italici,  pieni  la  mente  dei  ricordi  di  Roma,  fisi  gli  occhi 
sempre  nella  visione  ideale  d'  un  rinnovamento  della 
g-loria  e  potenza  i-omana,  cantano  nella  lingua  di  Roma 
i  fasti  della  loro  patria.  La  poesia  nazionale  deg^li  ita- 
liani dopo  molti  secoli  risuona  un'altra  volta  e  per  l'ul- 
tima volta  in  latino. 

A  questo  vigoroso  risveglio  del  laicato  italiano  e 
del  pensiero  civile  ben  ci  si  accorge  che  per  gl'instituti 
e  le  idee  più  rigidamente  medievali  è  suonata  l'ultima 
ora.  Il  cenobita  seguita  a  vivere  appartato  nel  suo 
monastero  e  sembra  che  tino  a  quella  rocca  dei  pi'i- 
vilegi  -sacerdotali,  in  quel  tranquillo  asilo  del  misticismo 
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non  arrivi,  non  salg-a  pur  l'eco  delle  anni  italiane  ohe 
l>ur  fratricide,  conibattono  in  nome  di  una  i)atria  e 
della  propria  indii)endenza.  Là  .si  vive  d'un'  altra  vita; 
quella  è  un'altra  società;  il  loro  mondo  è  la  Chiesa  e 
il  convento.  O  scrivano  inni,  o,  mescolandosi  neg'li  ar- 
meg-gii  della  contesa  papale,  scao^lino  invettive  o  tes- 
sano paneg-iriei,  la  loro  causa  è  affatto  diversa  e  stra- 
niera a  quella  che  agita  il  laicato  italiano.  Il  loro  chio- 
stro li  interessa  assai  più  di  cento  città  italiane:  quella 
e  la  loro  città  vera,  quello  il  loro  reg-no;  ivi  e  la  loro 
storia.  Infatti,  Landenulfo  (  s.  XI)  compone  versi:  de 
renovritìone  cat^ììienHìs  coenohii,  Alfano  de  sHu,  co)istruc- 
tione  ac  renoradone  eiundem  eoenohii  :  de  Ecclesia  S. 
Johnnnis  Bapthtae  in  Casino:  un  monaco  anonimo  ce- 
lebra Desiderio  abate;  Guido  pret'e  (1111)  si  occupa  de 
Fortuìia  Alberici  monaci  casinensis,  Grregorio  (e.  a.  1120) 
de  captione  Casinensis  eoenohii,  Giovanni  Berardo,  mo- 
naco di  Casauria,  tesse  le  lodi  del  suo  convento.  Se 
poi  osano  g-ittare  lo  sg'uardo  molto  al  di  là  dei  confini 
del  loro  monastero,  in  mezzo  agli  uomini,  allora  o  ne 
trag-g-ono  arg-omento  per  deplorare  le  tristizie  dei  tempi, 
come  Pietro  Diacono,  o  in  tanto  esaltano  un  principe 
in  quanto  proteg-ge  il  cenobio  e  la  Chiesa.  Il  loro 
punto  di  vista  è  essenzialmente  chiesastico,  medievale, 
le  loro  tendenze  relig-iose  ed  ascetiche.  Oramai  le  due 
società,  la  laica  e  l'ecclesiastica,  si  vanno  nettamente 
delineando  e  si  collocano  spesso  1'  una  di  contro  al- 
l' altra.  La  Chiesa  se  vorrà  dominare  il  movimento 
civile  e  politico  del  popolo  italiano  dovrà,  adattandosi 
alle  condizioni  nuove,  farne  suoi  gii  interessi  dai  più 
umili  ai  più  elevati,  soddisfare  ai  nuovi  bisog-ni,  prov- 
vedere anch'  essa  al  migliore  assetto  interno  dei  co- 
muni, prenderne  a  cuore  la  causa  contro  le  pretese  di 
dominazione  imperiale.  E  allora  il  popolo  nostro ,  non 
curandosi  delle  controversie  più   propriamente    morali 
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e  religiose,  vedrà  spesso  volentieri  assodarsi  la  supre- 
mazia politica  del  papato  sul  mondo,  perchè  in  quella 
istituzione  secolare  il  popolo  italiano  in  fondo  non  vede 
altro  che  una  forma  nuova  della  i)0tenza  imperiale  di 
Roma  antica. 

Ma  la  nostra  poesia  latina  di  questi  due  secoli  si 
riduce,  può  dirsi,  quasi  unicamente  alle  due  specie 
sopra  accennate.  Altri  sog-getti  furono  trattati,  ma  in 
parag'one  con  la  poesia  straniera  contemporanea  assai 
scarsam.nte:  alcuni  poi  non  furono  neppure  sfiorati. 

Così,  a  mo'  d'es.,  l'Europa  cristiana  fu  commossa  in  que- 
sti due  see.  da  un  grande  avvenimento,  le  Crociale.  Esse 
ridestarono  l'entusiasmo  religioso,  infiammarono  il  de- 
siderio <li  fantastiohe  avventure  e  fuori  d'Italia  dettero 
origine  a  una  abbondante  letteratura  poetica  e  in  latino 
e  in  volg-are.  Anche  g'ii  italiani  vi  presero  parte;  ma, 
come  è  noto,  non  tanto  trascinati  dal  sentimento  re- 
ligioso, che  animava  specialmente  i  pelle  '.rini  tedesoln, 
o  da  certo  spirito  cavalleresco  e  guerriero  ond'  era 
traversata  hi  Francia,  ({uanto  da  meditato  disegno  di 
vantaggi  couìmerciali.  Dalle  nostre  città  marinare  sal- 
pavano i  legni  carichi  di  pellegrini  e  di  derrate  ;  esse 
trovarono  nella  spedizione  di  Terra  Santa  nuove  vie 
ai  loro  traffici,  nuove  sorgenti  di  ricchezza.  Le  Crociate 
non  commossero  gran  fatto  i  cuori  e  le  fantasie  degli 
italiani  e  la  musa  latina,  altrove  eloquente  nell'  entu- 
siasmo, nel)  i  gioia  e  nel  dolore,  d.i  .noi  rimase  quasi 
muta.  Nessun  canto  popolare  d'origine  italiana  è  per- 
venuto fino  a  noi  ;  pi'obabilaiente  perchè  di  fatto  ne 
uscirono  assai  pochi.  Il  solo  accenno  che  io  conosca  a 
una  caiililena  popolare  su  tale  argomento  e  quello  di 
Landulfu  iuniore  (e.  a.  1137;,  il  quale  rammenta  che  al 
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tempo  della  prima  spedizione  in  Terra  Santa  parecchi 
crociati  d'og:ni  ceto  cantavano  per  le  città,  per  le  ville 
e  i  castelli  di  Lombardia  una  cantilena  che  cominciava 
o  aveva  per  ritornello  la  parola:  Ultreja.  1) 

lo  non  dubito  che  codesta  canzone  fosse  in  latino. 
Era  il  canto  d'una  guerra  sacra,  promossa  e  guidata 
dal  clero,  la  cui  lingua  letteraria  era  il  latino;  il  ve- 
scovo stesso  eccitava  a  cantarla.  E  la  congettura  che 
dovesse  essere  in  latino  verrebbe  avvalorata  dal  fatto 
che  a  quei  tempi  anche  altre  imprese  di  guerra  e  per 
giunta  civili  avevano  destato  altri  canti  popolari  pa- 
rimenti in  latino.  2) 

Del  resto,  che  io  sappia,  s'ha  memoria  di  due  soli 
'italiani  che  in   questi    due    secoli    componessero  versi 


1)  .^  Rege  igitur  in  leguo  deficiente  supra  dictus  Anselmus  de  Btiis 
Mediolanensis  Arcliiepiscopus  quasi  monitus  Apostolica  auctoritate  studuit 
congregare  da  diversis  gentil.us  exercitmii,  cum  quo  caperet  Babylnnicum 
regnum,  et  iu  hoc  studio  pormouuit  praelectam  iuveututem  niediolaneuseiu 
cruces  suscipere  et  cautileuauì  de  Ultreja,  Tltreja  cantare.  Attiue  ad  vocem 
huius  prudenti»  \iri  plures  vili  cuiuslibet  couditioiiis  per  civitates  Longoliardo- 
rum,  villas  et  castella  eorum  cruces  susceperunt,  et  eamdem  cantileuam  de 
Ultreia,  Ultreia  eantaverunt  r.  Muratori,  Rer.  hai.  SS.  V,  472-3  cap.  II. 

2)  11  dubbio  che  i  otrebbe  nascere  in  proposito  da  quella  parola  II- 
ireja  non  mi  sembra  molto  fondato.  11  Fauriel  pur  congetturando  che  questo 
canto  fosse  in  latino  dice  cho  ■<  ce  nom  d'Ultreja  n'est,  à  strictemeut  parler, 
ni  latin,  ni  italieu  ».  Egli  lo  spiega  per  u  oltre-gita,  oltre-gia  ou  tout  autre 
semblable,  qui  aurait  peut-ètre  alors  italien;'.  [Dante  et  Ics  orkiin.  de  la 
langue  et  de  la  litter.  ILiliennes.  II,  Lez.  XII  p.  349).  La  etimologia  escogitata 
dal  Fauriel  mi  pare  del  tutto  infondata.  È  noto  che  i  crociati  movevano  per 
Terra  Santa  al  grido  di  Ontrée.  Nel  Laio  della  dama  di  Fayel  si  rammenta 
a  punto  questo  grido:  «  Dex,  quant  crierout  Outréc,  Sire,  aidiés  à  pélérin  ■' . 
(Le  roux  de  Lincy,  Chants  histor.  frane  Parigi  1847  I,  105).  Nella  canzone  di 
Carlomaguo  si  legge:  i.  Utrée,  Diex  aie,  crient  e  halt  ecler'^.  È  quindi  parola 
d'origine  francese.  Essi  però  mi  sembra  derivare  dalla  fusione  di  due  ele- 
menti latini:  Ultra  eju,  un  eccitamento  energico  a  passare  il  mare.  La  inte- 
riezione Eja  è  spesso  e.doperata  nella  poesia  popolare  latina:  frequentissima 
Ubile  Sequenze.  Nel  famoso  cauto  delle  scolte  di  Modena  si  ha: 
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sulle  crociate:  Greg-orio,  vesc.  di  Tarracina,  sul  pas- 
sag-gio  dei  pellegrini  e  la  presa  di  Gerusalemme,  Gual- 
fredo  vescovo  di  Siena  sulla  spedizione  di  Goftredo 
BuUione.  1)  Ma  noi  non  possiamo  giudicare  del  modo 
com'essi  trattarono  questo  argomento,  perchè  i  versi 
di  Gregorio  credo  che  siano  inediti  e  il  poema  di  Gual- 
fredo  sembra  sia  andato  perduto. 

Di  poesia  amorosa  l'Italia  offre  un  documento  note- 
volissimo fin  dal  sec.  XI  nei  distici  leonini  caudati  di 
Ivrea.  Ma  in  due  secoli  è  l'unico  prodotto  di  tal  genere 
di  provenienza  certamente  italiana,  mentre  la  Francia 
del  dodicesimo  s.  ne  è  già  tanto  ricca.  Il  ritmo  de  Gani- 
mede et  Helena  e  quello  de  love  et  Danae,  opera  pro- 
babilmente di  un  medesimo  autore,  non  possono  con 
certezza  attribuirsi  all'Italia;  sebbene  i  dubbi  sollevati 
dal  Wattenbach  mi  paiano  poggiare  su  argomenti  poco 
decisiva.  Secondo  l'Hauréau  poi  dovrebbesi  rivendicare 
all'Italia  la  notissima  Aìtercatio  PhilUdis  et  Florae:  2) 
ma  siamo  nel  campo  delle  congetture. 

Anche  la  poesia  d'indole  scientifica  e  didattica  ebbe 
alcuni  cultori,  ma  trattasi  di  poca  cosa.  Guido  d'Arezzo 
compose  in  versili  suo  Microlof/us  de  Musica;  Pandulfo 
Capuano  prete  (e.  a.  1060)  poetò  di  cose  astronomiolie 


ResiUtet  echo  comes:  Eja,  vigila. 
Per  muros  Eja  dicat  echo,  vigila. 
Nel  canto  dei  Romani  di  Santiago  (s.  XIII)  si  legge  anche  il  composto  UUreja: 
Fiat  amen,  allelnja  dicamus  solemnitev 
Et  Ultreja  e  sus  eja  decanta>nus  jugiter. 
Mila  y  foutanals,   Observacion.  sabre  la  pors.  popi'!.  Barcellona  iy5.)  p.  '2it. 

Nel  cauto,  adunque,  accennato  da  Landulfo    i    nostri    avi    o   riyetevano 
tale  e  quale  come  era  in  Francia  il  motto  popolare  di  guerra   dei    crociati  o 
piiV  probabilmente  lo  latinizzarono. 
1)  V.  Biblioijraj'io. 
Z)  Y.  Bibliografia.  P.  anon. 
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come  sul  ciclo  lunare,  sul  corso  del  sole,  e  di  mate- 
maticlie.  Notissimi  sono  gVi  aforismi  versificati  della 
Se/iola  Sa^lernitaìia  che  comprendevano  le  norme  più 
sicure  per  conservare  la  salute  secondo  la  esperienza 
e  i  principii  di  quella  celebre  scuola  di  medicina,  (lo- 
tifredo  da  Viterbo  compilò  a  scopo  didattico  parecchie 
opere  storiche  parte  in  prosa  parte  in  verso  a  prin- 
cipiare dai  tempi  più  remoti  fino  ai  suoi:  ponderosa 
cong'erie  di  fatti  storici  e  leg-g-endari  che  costituivano 
il  fondo  della  erudizione  medievale.  Enrico  da  Setti- 
mello trattò  in  versi  elegiaci  di  questioni  filosofiche  e 
morali.  Allo  stesso  indirizzo  appartiene  il  Liher  Faceti 
d'un  anonimo  di  Narni,  che  probabilmente  scriveva  tra 
la  fine  del  dodicesimo  e  il  principio  del  tredicesimo 
secolo.  Codesti  poemetti  latini,  che  conteng-ono  am- 
maestramenti morali,  filosofici  e  politici,  preludono  ad 
altre  forme  consimili  della  letteratura  volgare  poste- 
riore. 

Mentre  gli  stranieri,  come  Eberardo  di  Béthun,  A- 
lessandro  di  Villadio,  Gaufredo  di  Vinosalvo,  si  dettero 
con  amore  a  versificare  anche  i  precetti  dell'arte g-ram- 
maticale  e  retorica,  i  nostri  dettarono  i  loro  precetti 
in  prosa.  Così  fecero  Alberico  da  Monte  Cassino,  Paolo 
di  Camaldoli,  Alberto  di  Samaria,  Boncompagno  ed 
altri. 

IV. 

Chi  ponga  a  riscontro  la  nostra  poesia  latina  con 
quella  straniera  contemporanea  e  colpito  da  due  fatti 
di  g'rande  importanza.  L'Italia,  non  ostante  il  carattere 
internazionale  e  in  gran  parte  uniforme  della  lettera- 
tura latina  del  m.  e.,  da  una  parte  produce  una  lette- 
ratura poetica  che  ha  sotto  certi  rispetti  una  fisono- 
ttiia  tutta  sua  propria  e  diversa  da  quella  d'oltremonte; 
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dall'altra,  appartandosi  dal  coro  delle  altre  nazioni  che 
elaborarono  in  versi  e  latini  e  volgari  le  saghe  antiche, 
le  leg-gende  cavalleresche,  l'epos  medievale  degli  ani- 
mali, ofiFre  a  questo  riguardo  un'immensa   lacuna.  1) 

La  nostra  poesia  asoetica  e  satirica  non  solo  è  in 
confronto  della  straniera  molto  meno  abbondante  e 
varia  ma  presenta  caratteri  assai  diversi.  Cominciamo 
dalla  prima.  Circa  la  metà  dell'  undecime  secolo  Ger- 
mania e  Francia  presero  a  versificare  con  sing-olare 
interesse  i  miracoli  della  sacra  leg^g-enda  e  la  materia 
tolta  dall'antico  e  nuovo  Testamento. 

Raflreddatosi  in  Germania,  massime  dopo  la  vittoria 
dei'  riformatori  di  Cluny,  l'  amore  alla  cultura  liberale 
vi  si  diffuse  rapidamente  una  corrente  di  idee  tutta 
favorevole  agli  studi  patristici  e  al  culto  della  poesia 
sacra.  La  sag-a  dell' Anticristo,  una  delle  più  importanti 
create  dal  m.  e.,  dà  orig-ine  a  poemetti  e  a  drammi. 
Gerhoh  di  Reichersberg-  si  lag-na  anzi  dell'abuso  che  i 
clerici  convertano  le  Chiese,  che  son  case  d'orazione, 
in  teatri,  e  le  riempiano  «  mimicis  ludorum  spectaculis  » 
tra  i  quali  cita  a  punto  quello  dell'  Anticristo.  2)  La 
sag-a  delle  relazioni  di  Teofilo  col  diavolo,  che  ha  suo 
fondamento  nel  testo  g-reco  di  Eutychianos,  come  fu 
recata  in  latino  da  Paolo  diacono,  si  propagò  ben  presto 


1)  Apparentemente  farebbe  eccezione  Gotifredo  Viterbiense.  Ma  se 
anche  italiano  d'origine,  della  qual  cosa  è  ancor  più  a  dubitare  dopo  la  seo- 
lierta  dei  versi  editi  dal  Delisle  (v.  BibUogiufla),  egli  era  eertamente  almeno 
di  educazione  tutto  tedesco.  In  oltre  Gotifredo  nel  versificare  certe  leggende 
non  si  propose  un  fine  artistico  ma  sopratutto  didattico.  La  sua  è  opera  di 
erudizione:  i  versi  che  v'inserisce  mirano,  secondo  la  sua  intenzione,  a  ren- 
derne meno  pesante  o  più  dilettevole  la  lettura. 

2)  Gerhohi  opp.  ined.  cur.  Scheilielberger  I,  Lib.  1,  e.  .5   pag.    2.5   ap 
Silzunysb.  d.  philos-i,hlìo!o,j.  CI.   Monaco  1882    P.    1,    Meyer,    Der  Ladus    de 

AHtichristo  p.  16  n. 
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per  tutta  1'  Europa,    fu  versificata  in  latino  dalla  mo- 
naca HrosAVitha,  da  Marbodo  o  chi  altri  ne  sia  l'autore, 
da    Eadewin ,  e  se  ne    fecero    numerose    redazioni    in 
tedesco  ,    in    francese ,  in     inglese ,    olandese,  svedese 
ed   islandese.    1  )    Un'  altra    saga    affine    a    questa    è 
quella    di    Mìlitarins    versificata  da  Gotifredo  Teuen- 
se.   Numerose    assai   le   poesie    sui  vangeli.  2)  Anche 
la   Francia ,     dove    con     tanto    ardore     massime     per 
opera  di  Berengario  di  Tours,  di  Lanfranco,  di  Ansel- 
mo d'Aosta,  di  Pietro  Abelardo  furono  coltivate  le  di- 
scipline teologiche,  pure  in  mezzo  a  una   ricca  poesia 
mondana,  off're  molti  documenti  di  poesia  religiosa  li- 
rica, epica,  drammatica.  La  scuola  di  S.  Vittore,  come 
quella  di  Parigi,  fu  nel  sec.  XII  centro  di  studi  teolo- 
gici e  dialettici.  Il  più  grande  poeta  liturgico  del  m.  e., 
Adamo  di  S.  Vittore,  è  un  francese  uscito  a  punto  dal 
monastero  di  questo  nome.  Ildeberto  di  Tours  compose 
suir  ordito    biblico,  i  versus  de  creatione  mundi  et  ope- 
ribus  sex  dierum:  3)  Pietro  Abelardo  i    Planctus    delle 
vergini  di  Israele  sulla  figlia  di   lefte.    4)  L'  Aurora  di 
Pietro  de  Elga,  parafrasi  metrica  del  vecchio  e  nuovo 
Testamento,  salì  a  tanta  fama  che    fu    adottata    nelle 
scuole  come  libro  di  testo  a  canto  a  Virgilio.  5)  Pro- 
babilmente  francese    e    Arnulfo    autore    delle    DeUcie 


1)  W.  Meyer,  Sitzungsb.  di  Monaco  1873  P.  1.  11.  50  e  p.  ^■'l.sgg. 

2)  V.  a  questo  proposito  Huemer,  ap.    Hugonis     Ambianensis    sin-  Bi- 
bomontensis  Opuscula,  Vienna  1880. 

?)  Leyser,  Historia  poet.   et  poematma    medii    art-i   p.    391-8;    Milne, 
Patrol.  eurs.  compi.  GLXXI  p.  1214  sgg. 

4)  V.  la  recente  edizione  di  W.  Meyer  e  W.   Brambach,    Petri    Xboc- 
lardi  Planctus  Yirijini<m  ecc.  Monaco  1885, 

5)  Migne,  0.  e.  CCXII. 
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cleri,  che  tratta  pure  materia  biblica.  1)  Il  drama  li- 
turg-ico  fa  pure  coltivato  in  Francia  con  grande  amore 
né  senza  intendimenti  artistici;  rammenterò  quello  di 
S.  Marziale  di  Limog-es,  sotto  il  reg-no  di  Enrico  I., 
quello  sui  miracoli  di  S.  Caterina  (s.  XI),  quelli  su  San 
Nicola,  su  la  resurrezione  di  Lazaro,  su  Daniele  com- 
posti da  Ilario  ,  scolaro  d'  Abelardo.  La  Germania  fu 
la  culla  della  poesia  delle  Sequenze  ;  di  là  si  diffuse 
in  Francia,  in  Inghilterra.  2)  Ora,  mentre  in  Grerma- 
nia,  in  Francia,  in  Inghilterra  la  lirica  ascetica  con- 
tinua ad  essere  coltivata  con  molto  fervore  anche 
nel  secolo  XII,  in  Italia,  fiorente  per  quasi  tutto  il 
secolo  XI,  par  quasi  che  nel  successivo  si  v^ada  spe- 
gnendo e  ne  resti  accasa  l'ultima  fiaccola  solo  nel  ce- 
nobio di  Montecassino.  Ma  v'ha  di  più.  L'Italia  tratta 
pochissimo  le  leggendo  sacre  più  popolari  del  medio 
evo;  poco  i  fatti  evangelici.  Nella  poesia  d'  arte  poi  è 
ignoto  il  drama  liturg-ioo:  non  furono  che  tardi  e  assai 
scarsamente  accolte  le  Sequenze,  che  fuori  invece  pro- 
sperarono così   rig-ogliosamente. 

È  poi  singolare  il  carattere  dottrinale  speculativo  di 
molta  parte  della  poesìa  ascetica  straniera.  Parecchi 
di  quei  versificatori  della  sacra  legg-enda  si  studiarono 
con  grandissima  cura  e  sottigliezza  metafisica  di  sco- 
prirne e  metterne  in  rilievo  i  più  riposti  significati  mi- 
stici, di  spiegare  ogni  cosa  allegoricamente.  3)  Codesta 
tendenza  rimase,  può  dirsi,  estranea  all'Italia.  I  nostri 
poeti  anche  ascetici  sono  alieni  dalle  astruserie  meta- 
fisiche e  se  di  alcuna  cosa  si  mostrano  preoccupati  è  per 


1)  Edite  da]  Huemer  in   Romanische   Forscltungen...   lierausg.    von  K. 
Vollmoller,  voi.  II,  1886  p.  221  segg. 

2)  V.  Introduzione  p.  30. 

3)  V.  Introduzione  p.  36-7, 
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lo  più  del  desiderio  di  rendere  in  fornva,  a  loru  |,àudi- 
zio,  elei^ante  il  loro  pensiero,  di  vestire  la   materia   e 
l'aspirazione  cristiana  delle   spogiie  della  classica  poe- 
sia. Essi  vog-liono  sopratutto  essere  letterati.  Massime 
nei  versi  di  Alfano  e    di    Guaiferlo    noi    sentiamo    un 
cotal  profumo  di  antichità.  «  Catte  verve  savante,  cet 
empiei  libre  et  sur  des  metres  les  plus    variés ,    cette 
imitatioii  souteiiue,  non  de  Virgile  seulement,  mais  de 
Horace,  distiuguent  nos  deux  poetes  de  leurs    [irédé- 
cesseurs  et  caractérisent  l'ecole  ou  ils  se  formèrent  ».  l) 
Che  se  i  nostri  mirano  a  dare  alla  propria  poesia  qual- 
che sig-nifìcato,  non  è  mistico  ma  politico.  E  la  ragione 
intima    di  questi  caratteri  della  poesia  religiosa  d'Ita- 
lia sta  proprio  nel  g'enio  ereditario  della  nostra  stirpe, 
nelle  condizioni  peculiari  della  nostra  civiltà.  La  jìoesia. 
ascetica  forastiera  febrìoitante  dietro  a  mistiche  visioni, 
a  sottili  e  strane  allegorie  accusa  un  tipo  di  pensiero 
tutto  diverso,  sostanzialmente  opposto  al  genuino  tipo 
italiano.  Anche  noi  avemmo  le  nostre  correnti   misti- 
che, favorite  dal  silenzio  dei  chiostri,  dai   digiuni:    ma 
da  uomini  che  si  mettevano   in   condizioni   anormali  e 
contro  natura  sarebbe  follia  aspettarsi  prodotti  normali 
e    naturali.    D' altra  parte   furon    fenomeni  isolati.  Il 
buon  senso  del  popolo  italiano  ne  fece  presto  giustizia. 
Noi  in  fondo  in  fondo  siamo  sempre  guidati  da  un  vivo 
senso  pratico,  che  ci  consiglia  a  prendere  interesse  alla 
realtà  delle  cose,  alle  condizioni  sociali,  politiche  della 
vita  che  si  svolge  intorno  a  noi.  Nulla  è   men   confa- 
cente  all'indole    nostra   della   speculazione   metafisica 
propria   specialmente    della   razza   germanica.    Questo 


1)  Ozauam,  Docum.  inéd.  \^.  116-7.  Tosti,  Storia  iWla    Badia,  li  312 
sgg.;  416-7. 
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senso  pratico  p;)!,  massime  se  rag-g-entilito  da  una  fine 
cultura,  non  va  disg-iunto  dal  senso  artistico,  il  cui 
tipo  ideale  noi  cerchiamo  sempre  nella  letteratura  e 
nell'arte  classica.  Quindi  i  nostri  poeti  di  scuola  re- 
spinsero la  poesia  delle  Sequenze  d'orio;ine  tutta  po- 
polare, esclusivamente  medievale  :  non  trattarono  il 
drama  liturgico  che  eia  un  divertimento  volg-are.  La 
loro  arte  per  quanto  povera  vuol  essere  una  continua- 
zione dell'antica;  sdeg-na  gli  elementi  decisamente  popo- 
lari e  resta  aristocratica. 

Queste  ragioni  che  spieg-ano,  a  mio  g'iudizio,  l'indole 
peculiare  della  nostra  poesia  ascetica  sono  così  inti- 
mamente vere,  lianno  un  valore  così  assoluto  che  noi 
ne  troveremmo  una  luminosa  conferma  anche  nell'esa- 
me di  tutti  g-li  altri  fenomeni  della  produzione  poetica 
italiana.  Ad  esse  si  ag'g'iung-e  il  concorso  di  altre  cause 
di  carattere  più  transitorio,  fornite  dal  momento  sto- 
rico. daWarnhienfe,  le  quali  però  esercitano  sempre  la 
loro  azione  conformemente  al  g-enio  della  nostra  razza 
e  al  tipo  della  nostra  civiltà. 

Pigliamo  la  satira  contro  la  Curia  romana,  contro  gli 
abusi  e  i  vizi  del  clero,  contro  gli  ordini  monastici.  Essa 
è  non  solo  incomparabihnente  più  povera  della  fore- 
stiera 1)  ma  ciò  che  più  importa  ha  caratteri  essen- 
zialmente diversi.  La  satira  straniera  è  spesso  opera 
di  uomini  molto  pii,  che  scaldati  da  un  vivissimo  sen- 
timento religioso  e  morale,  contristati  dallo  spettacolo 
di  monaci,  vescovi  e  pontefici  dediti  a  vita  mondana, 
solo  avidi  di  ricchezze  e  di  piaceri,  superbi,  ipocriti, 
prepotenti,  ne  flag-ellano  col  verso  i  vizii    e   le    colpe, 


1)  V.  Introduzione  p.  152-7 
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lìeiriiiteiuliinento  di  ricliiamarU  al  culto  delle  pure  e 
semplici  virtù  cristiane. 

A  canto  alla  satira  animata  da  un  profondo  senti- 
mento reliii'ioso,  morale  v'ha  qu3lla  che  i)otremmo  con 
parola  g-enerica  cliiamare  (goliardica,  audace  espressione 
d'uno  spirito  laico,  libero  da  preg-iudizi,  che  si  rivolta 
spesso  irriverente  contro  una  casta  che  contamina  il 
mondo  di  sue  sozzure  e  lo  vorrebbe  incatenato  a  sé 
come  scliiavo. 

La  nostra  satira  in  questi  due  secoli  è  ben  diversa. 
Eccettuato  il  passo  citato  di  Enrico  da  Settimello,  che 
si  accosta  al  genere  di  satira  straniera,  essa  riflette 
altre  condizioni  sociali  e  morali.  Ho  accennato  alla 
poesia  interprete  della  lotta  tra  papato  e  impero,  tra 
il  vecchio  clero  e  il  nuovo.  Ebbene,  la  nostra  satira  è 
quasi  tutta  lì.  Chi  mai  insorge  contro  il  papato  cor- 
rotto e  corrompitore  del  cristianesimo?  Clii  mai  com- 
mosso da  santo  sdegno  inveisce  contro  la  vita  mondana 
del  clero  ?  Chi  è  che  non  sia  sopratutto  preoccupato  di 
interessi  più  che  religiosi  politici,  più  che  morali  terreni? 

Perchè  dunque  la  nostra  satira  è  tanto  diversa  dalla 
forastiera? 

Il  Du  Méril,  discorrendo  della  satira  contenuta  nel- 
l'epos degli  animali  elaborato  da  poeti  francesi,  con- 
statò il  fatto  che  l'Italia  non  trattò  per  nulla  codesta 
materia,  anzi  non  ne  avrebbe  compreso  né  pure  lo 
spirito,  perchè,  aggiunge  il  Du  Méril,  «  l'Italie,  mème 
gibeline,  portait  mi  respect  trop  reUgieux  aux  prétres 
pour  en  avoir  compris  les  allusions:  elle  n'y  aurait  vu 
que  des  fables  ésopiques  ,  fort  longuement  racontées 
et  dépouillées  de  l'enseignement  moral  qui  en  faisait 
tonte  la  valeur  ».   1)   La   satira   quindi   libera,    ardita, 


\)  Poés.  inéd.  du  3/-A,   1854  p.  131-2. 
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spesso  irriverente  di  Francia  e  d'Inghilterra  da  noi  non 
sarebbe  stata  coltivata  per  un  sentimento  di  rispetto 
religioso  al  clero.  Ma  questa  opinione  mi  pare  non  reg- 
ga alla  prova  dei  fatti. 

Fin  dal  secolo  X  Raterio  si  chiedeva  invece  come 
mai  gli  italiani  fossero  fra  tutti  i  cristiani  i  più  gran 
dispregiatori  della  legge  canonica  e  dei  preti.  1)  Attone 
affermava  che  i  doveri  e  gli  uffici  ecclesiastici  erano 
per  colpa  dei  preti  oggetto  di  scherno  al  popolo;  2)  e 
così  poco  era  verso  di  loro  il  rispetto  dei  laici ,  che 
questi  s'ingegnavano  davanti  ai  tribunali  con  cavilli 
ed  arti  d'ogni  maniera  d'insevire  più  liberamente  contro 
i  sacerdoti  di  Dio,  i  quali  per  la  prepotenza  dei  laici 
«  aut  carceri  includuntur,  vel  exilio  pelluntur,  eorum- 
que  corpora  penuriis  adteruntur  »  3).  Pier  Damiani  ri- 
pete il  lamento  che  ai  preti  non  si  tributasse  la  do- 
vuta reverenza.  4)  E  veramente  il  clero  regolare  e  se- 
colare, per  testimonianza  di  uomini  di  non  dubbia  fede, 
conduceva  spesso  tal  vita  da  meritare  bene  il  poco 
rispetto  che  aveva  per  esso  il  popolo  italiano.  5)  An- 
che Landulfo  vescovo  di  Torino  in  un  documento  del 
1037  attestava  che  il  male  veniva  dai  cattivi  cristiani, 
e  più  specialmente  dai  figli  della  propria  diocesi.  6) 
Rangerio  deplora  che  siasi  perduto  ogni  rispetto  alla 
Chiesa  e  ai  suoi  ministri,  e  paragona  Lucca    a    Geru- 


1)  "  quaerat  et  aliquis,  cur    prae    ceteris   gentibus   baptismo   renatis 

contemptores  caiionicae  legis  et  vilipensores  clericorum  sint  magis  Italici n. 

De  Cont.  Canon.  II,  2  opp.  367  v.  anche  ivi  I,  23  opp.  363  Itili.  I  opp.  439. 

2)  ep.  5  Opp.  II,  304 

3)  De  pressur.  eccles.  1,  opp.  324. 

4)  Ep.  II,  1  Opp.  1.  26 

6)  V.  Introduzione  p.  178  sgg, 

6)  Man.  hist.  patriae,  Chartae  1.  514. 
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salemme  desolata.  1)  Le  accuse  di  simonia,  di  avarizia 
di  prepotenza,  di  crudeltà  contro  papi  e  cardinali  so- 
vrabbondano nelle  opere  di  Liutprando,  di  Guido  da 
Ferrara,  di  Benone,  di  Benzone  e  di  tanti  altri;  la  qual 
cosa  dimostra  che  questi  italiani  non  erano  tenuti  da 
reverenza  alcuna  a  dire  liberamente  quello  che  senti- 
vano e  a  rinfacciare  le  colpe  più  g-ravi.  Certi  rispetti 
il  clero  del  m.  e.,  massime  di  questi  secoli,  non  li  co- 
nosce; né  li  conosce  il  popolo.  Bisog-na  rammentarsi 
com'erano  spesso  trattati  nei  rivolgimenti  politici  di 
Roma  e  papi  e  cardinali  per  megflio  persuadersi  di  que- 
sta verità.  Le  elezioni  dei  papi  per  esempio  davan  luogo 
a  scene  che  se  non  fossero  indubbiamente  vere  sem- 
brerebbero incredibili.  Citerò  un  fatto,  il  quale  prova 
come  esse  davano  di  fatto  origine  a  poesie  satiriche 
popolari,  che  disgraziatamente  sembra  sieno  andate 
tutte  perdute.  Il  card.  Bosone  nella  Vita  di  Alessandro 
III  (1159-1181)  racconta  che  Ottaviano,  un  aspirante  al 
pontificato,  come  vide  che  era  stato  eletto  Rolando, 
(papa  Alessandro  III)  ed  era  già  stato  rivestito  del 
sacro  ammanto ,  arse  di  tal  furore  che  si  dette  a 
strapparglielo  di  dosso  violentemente  con  le  sue  pro- 
prie mani  e  tentò  di  portarselo  via.  Allora  un  tale  ac- 
costatosi a  Ottaviano  lo  assalì  audace  con  questi  versi; 

Quid  facis  insane,  patriae  mors,  Octaviane! 
Cnr  praesnnisisti  tunicarn  dividere  Christl? 
lam,  iam  pulvis  eris,  modo  vivis,  cras  morieris. 

Quanta  materia  di  poesia  satirica!  E  il  biografo  in- 
fatti racconta  che  in  seguito  a  questo  incidente  le  donne 
stesse  «den'son'a  cafoni na  decantahant  nominantes  eum 


1)  S.  Anselmi  Lucens.  ep.  Vita  ed.  De  La  Fuente,  Madrid  1870  ji.  ir)6-63. 
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lino-ua  vulvari  Smantacompagnìvm.  1  )  E  che  poesie 
satiriche  contro  papa  Alessandro  III  e  la  curia  romana 
si  cantassero  per  le  piazze  di  Francia  e  d'Italia  lo  at- 
testa una  fierissima  bolla  dell'  antipapa  Vittore  IV: 
«  Composuerunt...  cantilenam  et  diversa  carmina  plu- 
rimi stulti  ».  Era  poesia  di  popolo,  della  cui  indole  a 
noi  non  è  dato  di  g^iudicare  perchè  ce  ne  mancano  1 
documenti,  ma  della  cui  esistenza  non  è  lecito  dubitare. 
La  satira  colta  poi  uscita  dal  circolo  della  società 
ecclesiastica  italiana  è  spesso  un'  invettiva  contro  i 
monaci,  contro  taluni  papi,  accusati  della  solita  colpa 
di  simonia,  invettiva  che  mal  si  accorderebbe  col  sup- 
posto rispetto  verso  i  preti  e  il  papa.  Ma  v'è  una  diffe- 
renza essenzialissima  tra  la  nostra  satira  e  la  straniera. 
Fuori  d'Italia  da  molti  si  sferzali  mal  costume,  l'avarizia, 
il  lusso,  le  prevaricazioni  del  clero  e  del  papato  perchè 
si  vorrebbe  che  la  Chiesa  tornasse  alla  purezza  e  sem- 
plicità delle  origini  del  cristianesimo.  Da  noi  invece  si 
assalgono  a  punto  i  riformatori  ,  i  monaci  zelanti ,  i 
Paterini.  La  nostra  satira  rivela  l'assenza  quasi  asso- 
luta d'un'alta  idealità  morale,  di  quel  sentimento  pro- 
fondamente religioso  e  mistico  che  fa  prorompere  in 
parole  roventi  contro  la  corruttela  del  clero  e  del  pa- 
pato tanti  nobili  spiriti  stranieri.  Non  sono  propriamente 
motivi  etici  che  inducano  i  nostri  alla  satira,  all'invet- 
tiva, ma  motivi  sociali,  politici  o  politico-religiosi.  E  la 
rag-ione  sta  a  punto  nel  fatto  che  un  profondo  e  puro 
sentimento  religioso,  libero  da  preoccupazioni  terrene, 
che  potesse  dar  vita  a  una  satira  come  quella  di  S.  Tom- 
maso Becket,  di  Gualtiero  di  Chàtillon  e  di  tanti  altri. 


1)  Baronie,  Xnnales    eccles.    an.    1159  ;    Watterich  ,    Pontiff.    ramati. 
Vilae  li,  378. 
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a  codesti  oppositori  mancava.  Noi  italiani  non  avrem- 
mo mai  una  <]frantle  fede  relis^fiosa,  un  sentimento  cri- 
stiano ri<;-ido  e  puro;  o  poco  o  molto  iumnio  sempre 
nell'anima  pag-ani.  Anche  i  nostri  uomini  più  devoti 
presentano  un  tipo  di  religfiosità  molto  diverso  da  quello 
di  assai  ultramontani.  Essi,  come  Pier  Damiani,  come 
Eangerio  sferzano  i  simoniaci,  i  preti  che  non  sono  né 
e!»ierici,  né  laici,  ma  hanno  sposato  in  tutto  e  per  tutto 
la  causa  del  papato,  che  vog-liono  potente,  dominatore. 
Ne  fanno  una  questione  relig-losa,  mentre  in  fondo  è 
essenzialmente  politica.  Quindi  essi  non  osano  o  non 
voofliono  portare  tant'alto  la  loro  critica,  non  vogliono 
sotto  nessun  rispetto  attentare  a  una  istituzione  a  cui  si 
sentono  Icg-ati  da  vincoli,  direi  quasi,  di  atavismo  na- 
zionale, e  però  rifujfg-ono  dal  colpire  il  male  nelle  sue 
vere  radici.  Alla  mente  di  una  g-ran  parte  di  stranieri 
codesto  pregiudizio  d'indole  politica  non  fa  velo:  essi, 
pur  cattolici,  si  sentono  prima  di  tutto  cristiani,  inte- 
ramente liberi  nel  loro  spirito  :  quindi,  se  acquistano 
coscienza  che  il  male  dilag-hi  da  Roma,  percuotono  an- 
che Roma. 

Le  quistioni  relig-iose  come  toccano  il  suolo  italiano 
.si  convertono  in  sociali  e  politiche.  Qui  nel  sec.  XII 
il  vero  atleta  di  una  causa  alta  e  santa,  che  sentivasi 
offeso  e  contristato  dalle  turpitudini  e  cupidigie  mon- 
dane della  Curia,  che  mirava  alla  restaurazione  della 
g-iustizia  e  della  moralità  nella  Chiesa  di  Roma ,  fu 
Arnaldo  da  Brescia.  Ebbene,  in  lui  sembran  vivere  due 
anime,  l'anima  di  un  rigido  cristiano  e  d'un  romano  an- 
tico. Ma  nell'armonia  di  questi  due  ideali  era  quasi  un 
solitario.  Ej;ii  e  sul  Campidoglio  e  altrove  in  pubbliche 
adunanze  tuonava  con  ispirata  eloquenza  contro  quel 
colleg-io  di  cardinali  che,  a  suo  dire,  formavano  «  non 
un  tempio  sacro  del  Signore,  ma  una  bottega  (dogana) 
e  una  spelonca  di  ladri  »;  assaliva  audacemente  un  pa- 
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pa  «  uomo  sang-uinario,  che  copre  della  sua  autorità  in- 
cendi e  oraicidii,  tormentatore  della  Chiesa,  oppressore 
dell'innocenza  »:  «  qui  niehil  aliud  facit  in  mundo  quam 
carnem  pascere  et  suos  replere  loculos  et  exhaurire  alie- 
nos  ».  Sono  le  colpe  che  concorde  rinfaccia  al  papato 
tutta  la  satira  straniera:  è  lo  spirito  stesso  d'indipen- 
denza morale  die  alegg-iava  nella  scuola  di  Abelardo, 
suo  maestro.  Ma  badiamo  a  un  altro  fatto  veramente 
notevole  e  die  rivela  sempre  l' italiano.  Arnaldo  lan- 
ciava le  sue  fiere  ed  eroiche  invettive  contro  uomini 
che  volevano  costringere  a  servitù  la  sede  stessa 
dell'Impero,  Roma,  sorg-ente  di  libertà,  sig^nora  del 
mondo.  1)  Come  vedesi,  anche  un  uomo  di  austeri  co- 
stumi, di  sentimento  morale  rigido  e  puro ,  quasi  un 
asceta  come  Arnaldo,  non  sa  dissociare  l'idea  relig-iosa 
dalla  politica  e  civile.  Così  fatta  è  l'indole  nostra,  questo 
richiedevano  le  nostre  condizioni  sociali.  Noi  non  ci  com- 
moviamo gran  fatto  perle  questioni  puramente  religiose 
e  mistiche.  Chi  è  seg-uace  del  papato  nella  sua  lotta 
con  l'impero  può  ben  deplorare  e  sferzare  il  mal  co- 
stume di  laici  e  di  ecclesiastici ,  ma  specialmente  di 
quelli  che  parteggiano  per  l'impero;  mentre,  avviluppato 
da  interessi  in  gran  parte  terreni  e  da  idee  politiclie,  non 
osa  di  scoprire  liberamente  le  mag'agne  e  le  colpe  della 
Corte  di  Roma. 

Chi  vuole  il  diritto  a  costituire  leg-almente  una  fa- 
miglia benedetta  dall'amore,  come  Landulfo,  combatte 
i  paterini;  chi  vuole  rispettati  i  diritti  acquisiti  di  sedi 
vescovili,  di  abazie  avute  da  principi  laici,  combatte 
come  Benzene,  i  monaci  zelanti,  i  mistici  Paterini,  il 
suo  papa:  chi  memore  della  g-randezza  antica  di  Roma 


1)  Historia  jìontillcalh  (1161-1163)  ap.  MQhSS.  XX  f.  517-545. 
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la  vede  caduta  nella  ig-noniinia,  nella  miseria,  combatte, 
come  Gaufredo  Malaterra,  la  Roma  dei  papi;  chi  vuole 
purificata  la  Chiesa,  spoglia  delle  perniciose  ricchezze 
mondane,  come  Arnaldo  da  Brescia,  vuole  Roma  dei 
Romani,  politicamente  libera  e  sii^nora.  Ecco  il  carat- 
tere, il  fondo  vero  della  nostra  satira,  la  sua  vita,  il 
suo  valore.  Tutti,  è  vero,  lottano  in  nome  d'  un'  idea 
relio:iosa.  Quanti  avversano  la  setta  dei  Patarini  nel 
secolo  undecime  e  successivo  li  chiamano  eretici,  sci- 
smatici, cani  arrabbiati  degni  d'  essere  scorticati  vivi. 
Eppure  essi  predicano  la  povertà,  la  rinuncia  al  mondo, 
alle  sue  seduzioni  :  onde  aviebbero  ben  meritato  non 
l'insulto  ma  il  plauso  dei  buoni  e  rigidi  cristiani.  I  loro 
avversari,  invece,  danno  bensì  alla  loro  opposizione  un 
colore,  un  pretesto  religioso,  ma  in  realtà  non  sono 
mossi  che  da  ragioni  d'interesse  sociale  e  politico.  Così 
non  sono  le  tendenze  secolari  del  papato  che  in  ge- 
nerale provochino,  come  fuori  d'Italia,  la  nostra  satira 
ma  piuttosto  i  tentativi  di  riforma  morale  del  clero. 
Quindi  la  nostra  satira  non  è  essenzialmente  relig^iosa 
ma  sopratutto  politica  e  sociale.  Tant'  è  vero  questo, 
che  cessate  o  indebolite  le  ragioni  del  dissidio,  quando 
a  punto  la  Curia  papale,  vincitrice  dell'  impero,  mo- 
ralmente minava  sempre  più  in  basso,  la  nostra  satira 
tace.  E  ciò  perchè  nel  s.  XII  il  papato  s'accomodava  ai 
bisug-ni  della  vita  italiana,  s'era  alleato  coi  comuni, 
ne  era  divenuto  il  protettore  contro  le  pretese  impe- 
riali; e  all'Italia  questo  bastava. 

Per  avere  una  satira  viva,  ardente  contro  la  Curia 
romana,  i  prelati,  i  frati  minori,  la  quale  rammenti  nel- 
l'impeto e  nella  liberta  di  g-iudizi  certe  invettive  stra- 
niere, bisog^na  arrivare  al  s.  XIII.  Quella  di  Pier  delle 
Vigne  1)  sembra  uscita  da  un  cervello  moderno  ;   è  la 


1)  Du  Méril,  1847  p.  163, 
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parola  della  libera  rag'ione;  ma  è  sempre  satira  politica. 
Ben  si  vede  che  esce  dal  circolo  della  corte  imperiale 
di  Federico  II,  c]ie  nella  scienza,  in  relig^ione,  in  po- 
litica rappresentava  la  ribellione  alle  dottrine  teocra- 
tiche di   Roma. 


É  noto  che  le  memorie  antiche  ,  spesso  trasfl<,'-urate 
secondo  l' indole  dei  temi»!  ,  dove  più  dove  meno  so- 
pravvissero tenaci  nel  M.  E.  In  una  età  clic  profes- 
sava un  culto  ardente  per  la  forza  ed  il  valore,  a  cui 
era  esercizio  diletto  e  condizione  di  esistenza  l' uso 
dell'armi  e  la  g'uen-a,  dovettero  trovare  simpatica  ac- 
coglienza e  terreno  adatto  per  prosperarvi  massime 
quelle  antiche  ti-adizioni  che  celebravano  le  geste  di 
eroi  come  Acliille  ed  Ettore  e  Pi-iamo  ed  Enea,  le  im- 
prese di  Alessandro  e  di  Cesare  ,  le  guerre  di  Troja , 
di  Tebe  e  di  Roma.  Codeste  memorie  ,  glorificate  da 
poeti  e  prosatori  antichi,  si  perpetuarono  per  mezzo 
dei  loro  scritti  traverso  al  medio  evo  e  scesero  ,  al- 
meno a  frammenti ,  fino  al  popolo  anche  iu  paesi  che 
men  lung-amente  o  men  direttamente  avevano  sentito 
l'influsso  della  civiltà  romana.  Poeti  latini  e  volg-ari , 
seg-natamente  in  Francia .  trattarono  volentieri  anclic 
codesti  temi.  1) 

L'Italia,  com'ei-a  naturale,  più  assai  delle  altre  g-enti 
conservò  vivo  il  ricordo  di  quel  passato  che  era  per 
lei  la  sua  storia,  parte  della  sua  vita,  patrimonio  quasi 
nazionale.  Eppure,  se  (luei  ricordi  appariscono  spesso 
qua  e  là  dispersi  in  moltissime  nostre  poesie  ;    se    ad 


1)  V.  Introduzione  p.  106  sgg.  123  sgg 
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essi  tratto  tratto  si  volg'e  spontaneamente ,  istintiva- 
mente il  pensiero  dei  nostri  versificatori ,  nessuno  in 
questi  due  secoli  prese  deliberatamente  a  sog-g'etto  di 
canto  un  fatto  solo,  un  episodio  notevole  delle  antiche 
saghe.  Questo  fatto,  quando  si  consideri  che  contem- 
poraneamente fuori  d'Italia  e  poeti  latini  e  troveri  si 
erano  impadroniti  anche  di  tal  materia,  non  può  a  tutta 
prima  non  parere  strano.  Noi  dobbiamo  arrivare  fino 
al  sec.  XIII  prima  d'incontrare  chi  versifichi  una  leg-- 
genda  antica:  e  degno  ancora  di  nota  si  è  che  Qualichino 
da  Spoleto  (1236)  non  raccoglie  da  la  viva  bocca  del  po- 
polo la  leg^genda,  ma  come  s'è  altrove  notato  g-itta  mec- 
canicamente nello  stampo  dei  suoi  distici  elegiaci  tale 
e  quale  la  materia  contenuta  nella  Historia  de  j^roeliis. 
Perchè  questo  silenzio  della  poesia  d'Italia  ?  Non  eser- 
citavano dunque  sulle  menti  nostre  alcun  fascino  quelle 
antiche  memorie  ?  Nulla  di  men  vero;  tra  le  tante  pro- 
ve basterebbe  a  dimostrarlo  1'  ammirazione  e  1'  entu- 
siasmo con  cui  quasi  a  og'ni  pagina  i  nostri  poeti  ri- 
cordano i  grandi  fatti  e  gli  eroi  di  Grecia  e  di  Roma. 
Anche  il  Bartoli  cercò  di  indagare  la  ragione  di  que- 
sto fatto.  «  Le  tradizioni  troiane ,  egli  dice ,  qui  non 
danno  luogo  a  poemi ,  perchè  s' immedesimano  colla 
nostra  storia ,  coi  nostri  monumenti ,  colla  nostra  vi- 
ta ».  1)  Il  fatto  è  vero  :  «  anche  dove  la  leggenda  è 
puramente  fantastica  essa  tenta  d'incorporarsi  alla  sto- 
ria »  (iv.  p.  172);  ma  non  mi  sembra  che  questa  sia  la 
ragione  per  la  quale  gli  italiani  non  avrebbero  tentato 
in  verso  simili  argomenti.  Gfià  prima  di  tutto  1'  età  di 
mezzo  è  di  tal  fatta  che  veramente  non  separa  con 
critica  tanto  sottile  ciò  che  è  leggenda   da   ciò  che  è 


1)  Star,  della  lett.  it.  I,  159-60. 
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storia  ;  codesta  distinzione  og-g^ettiva  la  facciamo  noi. 
Gotifredo  da  Viterbo  dopo  avere  nel  suo  Pantheon  ac- 
cumulato un'infinità  di  leg'g"ende  popolari  si  sente  così 
sicuro  del  fatto  suo  da  dichiarare  che  non  ci  ha  messo 
nulla  di  favoloso.  1)  Il  medio  evo  non  dubita  della  realtà 
storica  delle  sue  leg-g-ende  ;  per  esso  son  personao'gi 
storici  veramente  esistiti  tanto  Paride  ed  Elena  quanto 
Isotta  e  Tristano  ,  e  la  g-uerra  di  Troja  e  le  pereg'ri- 
nazioni  deg'li  esuli  troiani  per  tutta  Europa,  non  sono 
meno  storiche  delle  mille  avventure  dei  suoi  cavalie- 
ri.  2)  In  secondo  luog-o  noi  dobbiamo  distino^uere  net- 
tamente poesia  latina  da  poesia  volgare  anche  quando 
tratta  i  medesimi  argomenti.  Il  Bartoli  dice  che  gli 
italiani  non  versificarono  le  sag'lie  classiclie  perchè  per 
loro  erano  stoi-ia.  Questa  ragione,  me  lo  permetta  il 
mio  illustre  maestro,  seml>rami  non  si  possa  accettare. 
Per  accettarla  bisognerebbe  dimostrare,  a  mio  giudizio, 
che  gli  italiani  elaborassero  volentieri  in  verso  sola- 
mente materia  leggendaria  o  tale  che  a  loro  fornisse 
occasione  e  libertà  di  abbi^Uimenti  e  amplificazioni  fan- 
tastische.  Bisognerebbe  altresì  dimostrare  alla  sua  volta 
che  le  tradizioni  antiche  in  tanto  fossero  versificate  fuori 
d'Italia  da  poeti  latini  in  f(uanto  apparissero  materia  leg- 
gendaria. Ora  è  certo  che  la  poesia  latina  d'Europa  e 
ipù   segnatamente   quella   d'Italia  non   solo  non    am- 


1)  .1  in  omnibus  autem  istis  nihil  falmlomus  scienter  addidimus  )• . 
Pantheon  P.  XVII,  MGhSS.  p.  352. 

2)  Sono  ben  rari  gli  spiriti  riflessivi  che  esercitino  una  certa  critica 
sui  racconti  dell'età  di  mezzo  e  tentino  sceverare  il  certo  dall'  incerto,  lo 
storico  dal  leggendario.  Il  Voragine  ciie  talvolta  fa  questo  è  un  dotto;  lo  fu 
in  base  a  tradizioni  scritte  diverse  e  di  leggende  sacre.  E  quando  trattavasi 
di  tradizioni  religose  gli  scrittori  o  poco  o  molto  si  mettevano  sempre  in 
guardia  sull'esempio  della  Chiesa,  contro  i  libri  apocrifi.  V.  per  es.  Attone  , 
Cap.  Canon.   C. 
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propriamente  i  sog-getti  leggendari,   ma  predilesse  in 
modo  singolare  gli  storici.  Se  in  Germania,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  in  Ispagna  troviamo  esempi    di   poesie 
latine  su  leggende  cavalleresche,  su  fantastiche   saghe 
popolari  e  borghesi,  ciò  accadde  relativamente  tardi  e 
in  forza  dell'azione  sempre  più  vigorosa   che    esercitò 
sui  poeti  di  scuola  la  lingua  e  la  poesia  volgare,  mas- 
sime quando  questa  prese  a  essere  tenuta  in  altissimo 
onore  anche  da  principi,  come  da  Carlomagno.  1)  Del 
resto  la  poesia  latina   di    scuola ,    lasciando    da   parte 
quella  puramente  ascetica,  coltivò  a  preferenza  i  temi 
storici.  Che  poi  gli  italiani  non  sentissero  alcuna   a.St- 
versione  a  codesto  genere,  lo  [limostra  il  fatto  che  nei 
secoli  XI  e  XII  produssero  molti  canti   e   poemi   sto- 
rici; anzi  fu  questo  il  campo  prediletto  della  loro  ope- 
rosità poetica:  e  storia  per  istoria  tanto  valeva  1'  una 
quanto  l'altra.  Ora,  se  essi  non  si  tennero    dal  versi- 
ficare gli  avvenimenti  storici  recenti  e  contemporanei 
non  vedo  ragione  che  aborrissero  dalla  storia    antica, 
che  aveva  anzi  il  privilegio  di  destare  con  la  sua  fan- 
tastica grandezza  l'amore  e  l'ammirazione  di  tutti.  In- 
vece, solo  nella  prima  metà  del  sec.   XIII   abbiamo  il 
primo  poema  sopra  una  saga  classica  ;  non    solo ,    ma^ 
Qualichino    da    Spoleto  si  guardò    bene    dall'  inserirvi 
qualche  cosa  di  suo;  che,  scrupolosamente  fedele   alla 
sua  fonte,  attese  solo  a  comporre  un  poema    con   in- 
tendimenti letterari  classici.  Guido  delle  Colonne  fece 
ancor  più;  propostosi  a  modello  il  Roman  de  Troies  di 
Benoit  de  Sainte-More  lo  ridusse  in  prosa   latina ,    lo 
spogliò  degli  elementi  e   colori   medievali,  restituendo 


1)  V.  Iiclr ochi~ ione  \ì,13i-5. 
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al  suo  sog-getto,  ed  esag-erandolo,  il  carattere  di  opera 
g-rave,  erudita  e  storica.  Ma  questa  non  è  veramente 
una  peculiarità  della  sola  nostra  poesia  sì  bene  di  tutta 
la  poesia  erudita  latina.  Qui  forse  ne  è  accentuato  il 
carattere  dotto  e  pedantesco.  Di  fatti,  anche  la  poesia 
straniera  come  si  volge  ad  argomenti  antichi  si  studia 
di  conservarne  più  sinceri  i  lineamenti,  di  attenersi  ai  mo- 
delli che  si  propone  di  imitare,  non  solo  j-iproducendo 
i  medesimi  fatti,  le  medesime  situazioni  ma  sforzandosi 
di  non  mescli  larvi  colori  e  costumi  moderni.  La  mate- 
ria antica  vi  è  elaborata  non  solo  come  storia,  ma, 
almeno  intenzionalmente,  con  senso  storico.  Si  cerca 
di  conservarle,  per  quanto  é  consentito  dalle  condi- 
zioni intellettuali  d'uno  spirito  medievale,  il  suo  proprio 
e  genuino  carattere.  L' Alessandreide  di  Gualtiero  di 
Chàtillon  ce  ne  può  fornire  un  esempio.  1)  Il  Bartoli 
stesso  nota  giustamente  che  «  tutte  queste  composi- 
zioni di  genere  affatto  letterario  si  riavvicinano  piut- 
tosto all'  antichità  ,  non  portano  impresso  il  suggello 
del  tempo,  nel  quale  si  produssero  :  sono  imitazioni 
dell'antico,  non  frutto  spontaneo  dei  tempi  ».  (o.  e.  1, 151). 
Se  invece  la  materia  antica  cade  nel  dominio  della 
poesia  volgare  allora  si  modella  diversamente  secondo 
le  condizioni  sociali,  intellettuali,  secondo  il  genio  del 
popolo  da  cui  viene  elaborata.  Traversata  da  uno  spi- 
rito nuovo,  si  trasforma  a  imagine  e  similitudine  del- 
Vamìnente',  e  tanto  grande  è  la  incapacità  nel  popolo 
di  rappresentarsi  sincera  la  vita  antica,  così  sostan- 
zialmente diversa  dalla  propria,  che  perfino  le  tradu- 
zioni di  autori  classici  danno  luogo  a  creazioni  orisfi- 


1)  V.  Kulio  Franke,  Din  Quellcn  ch-r  AlexandìeU  in  Appendice  a  Zur 
Geach.  d.  Ini.   Schulpoesie  d.  XII  u.  XIII  lahrh.  Monaco  1879. 
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nali  che  rillettono  i  costumi  e  lo  spirito  del  tempo. 
Una  prova  si  lia  nelle  traduzioni  o  meglio  parafrasi 
dell'Arte  Amatoria  di  Ovidio  fatte  in  francese  da  mae- 
stro Elia,  dall'anonimo  autoi-e  della  Chiave  cV  Amore, 
da  Giacomo  d'AinieiKS.  1)  La  liii^'ua  voly'are  di  questi 
tempi  non  può  essere  espressione  che  di  idee  e  sen- 
timenti v^olgari:  essa  e  emanazione  si)ontanea,  dirc'tra 
della  vita  popolare.  11  Roman  de  'Vroij^  di  Beiioìt  de 
Salnte-More  e  ricalcato  spe(;ialmente  sulla  Hif<fori'(  d'i 
excidio  Troiae  di  IJarete;  v'  entrano  ivinìniscenze  di 
Virgilio,  di  Ovidio  e  d'  altri  antichi.  Ebbene  codesta 
storia  latina,  clie 

n'est  pss  usee 
uè  en   gaires  de  lieus  iroavte, 

dall'autore  è  convertita  in  romanzo:  5;li  eroi  in  ca\a- 
lieri  prodi  in  arme  e  in  amoi-e,  le  eroine  come  Medea,  co- 
me Ecuba  in  castellane  medievali  che  si  f;:inno  volentieri 
corteggiare  ed  amare.  Gli  imitatori  strivi  ieri  (li  Benoìt 
de  Sainte-More,  pur  pi-oponendosi  lui  ad  esemplare  e 
qualche  poeta  antico,  infondono  nella  stessa  materia 
lo  spirito  propizio  della  nazione  a  cui  ajiiìarten^ono  e 
se  scrivono  in  volgare  riescono  ad  una  cei'ta  origina- 
lità propria.  Il  Liet  von  Troje  di  Herbert  von  Fritzlàr 
in  certi  sentimenti,  costumi  e  caratteri  accusa  patria 
tedesca.  Un  italiano,  Guido  delle  Colonne  di  Mess'isi, 
prènde  pure  a  guida  il  poema  di  Benoìt,  ma  «  converte 
il  Ro?nan  de  Troje  del  troverò  in  una  seria  e  solenne 
istoria;  è  nel  campo  fantastico  e  crede  di  essere  nel 
campo  storico  ».  2)  Perchè  questo?  Guido  delle  Colonne 
non  solo  è  italiano,  d'una  nazione  cioè  nelle  cui   vene 


1)  G.  Paris,  La  Poesie  du  Moyan  Age  Parigi  1887  11.  189  sgg. 
2j  Bartoli,  0.  e.  I,  154. 
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circola  sangue  classico,  in  cui  lo  spirito  cavalleresco 
e  romantico  e  innesto  straniero,  ma  scrive  in  latino. 
Finche  la  materia  antica  in  Italia  prende  veste  latina, 
finché  resta  nelle  mani  dei  dotti,  essa  non  si  roman- 
ticizza:  per  ritrovarla  trasformata  modernamente  bi- 
sogna anche  qui  cercarla  nei  prodotti  volgari,  nel 
Xovellino,  nei  Conti  di  antichi  Cavalieri,  nei  Fiori  di 
Filosofi  e  di  molti  Savi,  nelle  nostre  prime  cronache. 
L'influenza  della  letteratura  francese  è  stata  certamente 
grande  in  questo  senso,  ma  non  è  ad  escludere  che 
anche  il  nostro  popolo  abbia  travestito  a  modo  suo  le 
antiche  tradizioni. 

Se  dunque  le  saghe  classiche  furono  dai  poeti  latini 
anche  fuori  d'Italia  elaborate  come  tradizioni  storiche; 
se  essi,  contrariamente  ai  troveri,  si  sforzarono  di  con- 
servarne il  colorito  natio,  di  mantenerle  pure  da  in- 
fluenze straniere,  non  tocche  dallo  spirito  cavalleresco 
della  società  medievale;  se  d'alti-a  parte  gli  italiani  ama- 
rono la  poesia  storica  e  ciò  nullameuo  nei  secoli  XI-II 
non  versificarono  le  loro  storie  antiche,  la  ragione  di 
questo  fatto  dev'essere  un'altra. 

Ogni  tempo  ha  i  suoi  prodotti,  come  ogni  stagione 
i  suoi  frutti.  V'ha  condizioni  sociali  e  intellettuali  più 
favorevoli  allo  svolgimento  di  certe  facoltà  della  mente 
eh?  non  di  certe  altre,  d'un  genere  letterario  più  tosto 
che  d'un  altro.  La  poesia  d'Italia  del  sec.  XII  è  quasi 
tutta,  anche  la  religiosa  d' indole  storica,  emanazione 
diretta  della  vita  presente.  Le  lotte  (piotidiane,  acca- 
nite dei  nostri  comuni  fra  di  loro ,  contro  l' impero, 
contro  il  papa  stesso  sembrano  assorbire  tutte  le  no- 
stre energie,  tutta  la  nostra  attività.  Le  nostre  catte- 
drali, monumenti  insigni  d'arte,  sorgono  come  monu- 
menti storici  destinati  a  perpetuare  il  ricordo  anco  di 
imprese  civili  e  guorresc'ie.  Con  esse  il  nostro  popolo 
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scioglie  un  voto  fatto  a  Dio,  alla  Verdine,  al  patrono 
della  citta  per  una  vittoria  della  patria  bene  augurata.  1) 
Così  la  nostra  poesia  non  e  il  prodotto  d'una  società 
oziosa,  non  è  né  vano  passatempo  di  letterati,  né  passione 
che  risponda  a  un  bisog-no  intellettuale  elevato.  Solo 
quando  si  avvera  una  tale  condizione  degli  spiriti  la 
poesia  può  essere  puro  g-odimento  estetico  e  fine  a 
sé  stessa.  Ciò  accadde  in  Francia  dove  la  vita  era 
meno  agitata,  dove  i  clerici,  forniti  di  più  line  cultura, 
volgevano  i  loro  ozi  a  versificare  ogni  maniera  di  ar- 
gomenti, dove  infine  il  senso  poetico  aveva  penetrato 
le  viscere  di  tutta  la  nazione.  Il  momento  storico  che 
attraversiamo  noi  nel  s.  XII  è  tutto  azione  politica. 
Anche  la  musa  sacra,  la  musa  del  medio  evo,  ammu- 
tolisce o  sembra  cliiedere  un  asilo  e  rifugiarsi  tra  l'alta 
quiete  e  i  silenzi  d'un  chiostro  remoto  dal  mondo.  Ma 
la  poesia  dotta,  che  in  gran  parte  scaturiva  dalle  vi- 
cende tumultuose  della  vita  italiana,  non  era  destinata 
unicamente  a  diletto  intellettuale,  era  poesia  militante, 
essenzialmente  pratica.  L'Italia  aveva  una  moltitudine 
di  leggende  storiche  che  derivavano  da  sorgenti  anti- 
che, ma  nessuno  tesse  di  proposito  pot-ini  su  alcuna 
di  esse.  Ciò  avverrà  più  tardi;  allora  sarebbe  parso  un 
perditempo.  Eppure  mai  quanto  allora  s'erano  invocate 
e  in  verso  e  in  prosa  le  gloriose  memorie  di  Roma  , 
mai  quanto  allora  s'era  sentito  che  quel  passato  eia 
^sempre  vivo  nella  coscienza  di  tutti.  Il  pensiero  della 
grandezza  antica,  che  volevasi  rinnovellare  nelle  re- 
staurate forme  del  libero  comune,  era  pensiero  efficace 


1)  «Pisani  fuermit  Panormiam:  grafia  Dei  vicei'unt  illos...  Constructa 
est  ecclesia  beate  Marie  Virginis  Pisane  civitatis".  Anniles  Pisani  ap.  il/. 
G.  h.  SS.  XIX  p.  238  «otto  l'auuo  1063. 
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che  stava  davanti  alla  mente  di  tutti,  e  ne  scaldava 
g'ii  animi  di  amor  patrio.  Ma  tutti  sono  trascinati  dalla 
forza  del  presente.  I  nostri  cronisti  in  prosa  come  i 
nostri  poeti  riflettono  questa  vita. 

Questa  ragione  basterebbe  da  sola  a  spieg'are  la 
mancanza  quasi  di  ©«-ni  altro  prodotto  letterario.  Ma 
per  ciò  poi  clie  concerne  le  leg-^ende  cavalleresche  e 
borg-hesi,  straniere  e  locali  credo  veramente  che,  anche 
se  diverse  fossero  state  le  condizioni  politiche  d'Italia, 
noi  non  le  avremmo  ugualmente  prese  a  soggetto  di 
poesia  latina.  Tant'è  vei'O  questo  che  quando  di  fatto 
si  mutò  lo  stato  della  nostra  vita  politica,  intellettuale, 
si  ebbero  poemi  latini  sulla  storia  antica,  sulle  saglie 
classiche,  ma  non  sulle  leggende  medievali. 

L'Italia  non  hi  avuto  disposizione  a  creare  leggende 
pi'oprie  o,  forse  meglio,  l' indole  speciale  della  sua  ci- 
viltà e  le  dolorose  vicende  storiche  della  sua  vita  im- 
pedirono la  formazione  e  lo  svolgimento  continuato, 
ininterrotto  di  un  ciclo  di  sa^he  nazionali. 

Grii  episodi  leggendari  ohe  noi  troviamo  p.  es.  nella 
Oronaca  della  Novalesa  su  Grualtiero  d'  Aquitania,  già 
in  gran  parte  soggetto  del  poema  latino  di  Ekkeardo 
IV;  o  su  Carlomagno  che  vince  il  ladrone  Eberardo;  o  che, 
per  il  tradimento  d'un  buffone,  trova  un  varco  tra- 
verso alle  Alpi  ])er  passare  in  Italia  e  por  fine  al  do- 
minio Longobardo;  la  leggenda  di  Desiderio,  le  avven- 
ture e  le  mirabili  imprese  di  Adelchi,  eroe  Longobardo, 
l'amore  della  figlia  di  Desiderio  per  Carlomagno,  il  suo 
tradimento  del  padre,  la  sua  morte  sotto  le  zampe  dei 
cavalli  dell'esercito  invasore,  son  tutte  reliquie  d'un'e- 
popea  embrionale  longobarda  che  doveva  correre  su 
le  bocche  del  popolo.  In  queste  notizie  frammentarie 
noi  sorprendiamo  i  germi,  soffocati  in  sul  nascere,  di 
un'epopea  nata  e  svoltasi  nell'Italia  superiore,  animata 
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da  spinto  nazionale.  Ma  con  la  caduta  del  re<5'no  lon- 
i>-obardo  anche  le  sue  belle  leg^-ende  si  spensero. 

Che  poi  in  Italia  sieno  ben  presto  penetrate  altre 
tradizioni  straniere  su  Carloma<^no  stesso,  su  Rolando, 
su  re  Artù,  e  sieno  state  care  al  popolo  non  v'è  luogo 
a  dubitare.  Nel  11I>1  i  cavalieri  e  i  consoli  di  Nepi 
strin<;'endosi  a  un  patto  augurarono  a  chi  lo  infran- 
g-esse  la  sorte  di  Giuda  e  la  morte  infame  di  Ganellone. 
Prete  Pantaleone  eseg'uiva  nel  1178  nella  cattedrale  di 
Brindisi  un  pavimento  in  cui  si  raffig^urava  l'eroe  della 
canzone  di  Rolando  a  canto  a  Caino ,  a  Noè  e  ad  altri 
personag-g-i  del  vecchio  Testamento:  l'arcivescovo  Tur- 
pino  a  cavallo  apriva  la  marcia.  1)  Secondo  il  cronista 
Riccobaldo  Ferrarese  (1297)  la  famosa  statua  equestre 
di  Pavia  vi  fu  portata  da  Carlo  Mag-no  stesso:  2)  leg- 
genda che  si  connette  con  quella  del  viag"g-io  di  Car- 
lomagno  a  Gerusalemme.  3)  Rolando,  nipote  di  Carlo, 
ebbe,  probabilmente  fin  dalla  fine  del  sec.  XII,  la  sua 
statua  a  canto  a  quella  di  Oliviero  sotto  il  porticato 
della  cattedrale  di  Verona. 

La  leggenda  di  Artus  doveva  essere  nota  e  popo- 
lare in  Italia  nel  sec.  XII  e  anche  prima.  La  forma 
poi  non  latina  (Arthur  ,  Arthurus)  ma  volgare  di  Ar- 
thus  legittima  l'opinione  che  a  noi  sia  pervenuta  non 
per  il  tramite  della  letteratura  latina  ma  portata  su 
labbra  giullaresche,  intermediaria  la  Francia.  4) 


1)  Schulz,  Deiikm  iler  der  Kimst  des  Mittelalterè  in  UiiUr  Italìen,  Drtsda 
1860  I,  302. 

2)  Muratori,  Rer.  Hai.  SS.  IX.  235. 

3)  G.  Paris,  La  Chanson  du  Pélerinage  de  Charlemagiie  ap.    La  Pois, 
d.   M.  A.  p.   119  sgg. 

4)  P.  Rajua  Gli  eroi  Brettoni  aeU'oiioìnastica  italia'ta  del  sec.  X// ap 
Eomania  XVII  an.  1888  p.  160  sgg. 
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Le  legg-ende  .  adunque  ,  c'erano;  il  nostro  popolo  le 
elaborò  poi  infondendovi  lo  spirito  proprio,  imprimen- 
dovi il  suo  proj)rio  carattere.  Ma  la  poesia  latina  in 
Italia  sdeg-nò  sempre  di  scendere  a  contatto  col  vol- 
«•o;  come  arte  iM-istocratica  ne  ripudiò  le  umili  voci. 
Fuori  d'Italia  il  senso  classico  nei  dotti  era  qualche 
cosa  di  artificiale,  di  acquisito,  frutto  della  educazione 
di  scuola;  e  però  non  ebbe  sempre  forza  di  vincere 
quello  spontaneo,  naturale  di  razza  che  porta\a  ad  a- 
mare  le  creazioni  della  musa  popolare.  Da  noi,  inve- 
ce, era  un  abito  ereditario  <lella  mente,  era,  direi ,  un 
istinto:  onde  i  nostri  dotti,  quasi  refrattari  a  quello 
spirito  moderno  clie  circolava  nelle  generazioni  d'Eu- 
ropa, sentivano  un'intima  repug-nanza  per  i  nuovi  pro- 
dotti d'origine  plebea,  che  erano  stranieri  al  loro  spi- 
rito, e  per  tipi  d'arte  così  e  essenzialmente  diversa  dalla 
antica.  Da  ciò  il  silenzio  della  poesia  latina  d' Italia 
sulle  leg"ii"ende  caroliniria  e  brettone;  da  ciò  altresì  il  fatto 
che  l'epos  deg'li  animali  da  noi  rimase  sempre  e  sem- 
plicemente allo  stato  di  favola  esopìca. 

VI. 

Anche  l'uso  delle  forme  metriche  conferma  1'  azione 
continua  dell'  influsso  antico.  La  nostra  poesia ,  come 
vedremo ,  è  in  gran  parte  prosodica.  Grli  epitafi  son 
quasi  tutti  in  esametri  o  in  distici  elegiaci.  Notevole 
poi  che  mentre  quelli  usciti  a  Roma,  a  Montecassino,  e 
in  g-enerale  nell'Italia  di  mezzo  sono  per  lo  più  di  fat- 
tura classica,  quelli  composti  nell'Italia  superiore  sono 
spesso  leonini  e  caudati. 

La  ritmica  nostra,  ig-nara  delle  meditate  audacie  stro- 
fiche degli  uffici  rimati  stranieri,  delle  sequenze,  della 
poesia  goliardica,  se 4-uita  per  lo  più  a  modellarsi  sullo 
stampo  metrico  antico. 
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L'Italia,  insomma,  sente  per  tal  modo  la  continuità 
della  vita  antica  che,  salvo  le  inevitabili  trasforma- 
zioni, in  fondo  persìste  ad  essere  romana  nel  sentimen- 
to, nelle  idee,  nelle  costumanze,  nelle  forme  politiche, 
nel  diritto,  nei  soi;-o-etti  letterari,  nella  lingua,  nelle 
forn^o  metriche,  in  tutta  la  sua  cultura ,  che  è  semi- 
pag-ana.  La  letteratura  vol,<j'are  si  sposila  lentamente, 
ja  fatica  dell'involucro  latino;  ma  come  lo  rompe,  come 
uè  esce  vittoriosa  non  ha  quasi  infanzia;  è  già  matu- 
ra. Essa  è  gfià  nudrita  dal  succo  e  dal  sang-ue  della 
sapienza  e  dell'arte  antica  che  quasi  irrig-azione  dì  vi- 
ta fresca,  perenne  circola  per  tutte  le  vene  del  no- 
vello oro^anismo. 

La  scultura  e  l'architettura  fin  dal  loro  primo  risve- 
g-lio  seg-uono  le  medesime  vie ,  riproducono  con  origi- 
nalità nuova  le  forme  dell'arte  antica.  I  soli  monumenti 
g-otici  d'Italia,  dice  il  Taine,  sono  il  tempio  di  Assisi 
e  il  Duomo  di  Milano,  ma  son  opera  dì  stranieri.  «  Au 
fond  et  sous  des  altérations  extérieures  ou  temporai- 
res,  la  strueture  latine  du  pays  demeure  complète.» 


CAPITOLO  TERZO 

LINGUA  E  GRAMMATICA 


Il  latino  consacrato  dal  culto,  destinato  alla  preghie- 
ra come  alla  polemica ,  alla  predicazione  come  alla 
scienza,  lingua  ufficiale  delle  cancellerie  di  stato  ,  dei 
tribunali  come  delle  negoziazioni  private  ,  persistette 
tenace  durante  quasi  tutto  il  medio  evo  come  org-ano 
vivo  dei  bisog-ni  intellettuali  più  alti  di  buona  parte  di 
Europa.  1)  In  Italia  poi,  purché  non  fosse  troppo  let- 
terariamente elaborato,  era  accessibile  anco  alla  in- 
telli_^enza  dei  volg'hi,  la  cui  parlata,  come  dice  Grun- 
zone  di  Novara,  era  «  latinitati  vicina».  2)  Ma  nessuno 
poteva  usarne  correttamente  come  di  lingua  viva  se 
non  ne  avesse  studiato  il    sistema   g-rammaticale    e    il 


1)  Fauriel,  Dante  et  le.t  oriijinea  ecc.  lez.  XIl.  Ozanam,  Doc.  in.  )i.  ("5. 
A)v/u'«  fùr  latiin.  L'.xikogr.  ii.  'Tram  natik  del  VVolfflin  Ann.  I  \).  35sgg.. 
Ann.  II  p.  550. 

2)  a  liuet  aliquando  retarder  usu  nostrae  vulgaris  liuguae  quae  lati- 
nitati vicina  est  11.  Kp.  ad  Augiens.  fratres  ap.  Marlene  et  Duiaud.  Viti. 
Script,  et  monum.  ampliss.   CoUectio.  I,  294-314. 
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patriinoiiio  lessicale  di  su  i  libri.  Ij  i  sua  esisteuza,  come 
s'è  alti-ove  notato,  era  essenzialmente  letterai-ia.  Onde 
la  y-i-ammatica  fu  la  perenne  pi-eoccupaziono  dog-li  uo- 
mini istruiti  dell'età  di  mezzo,  fondamento  delle  disci- 
j)line  liberali  come  necessaria  prepaiM/ione  alla  cultura 
eeclrsiastiea.  1) 

I  versificatori  latini,  come  poeti  di  scuola,  alla  scuola 
atting-ono  i  loro  criteri  e  il  loro  gusto,  i  pi-ecetti  e  la 
pratica.  Onde  noi  a  volercene  formare  un  concetto 
passei'emo  sommariaiiente  in  rassegna  le  o[>inioni  dei 
<i"rammatlci,  clie  riassumono  le  idee  del  tempo  e  se  ne 
fanno  banditori.  Le  loro  opere  sono  co  ne  il  codice 
della  letteratura  contemporanea.  Né  è  necessario  c;ie 
per  conoscere  i  gusti  e  i  criteri  dominana  in  Italia  si 
consultino  solamente  italiani.  Pino  a  tutto  il  sec.  Xt 
la  uniformità  delle  dottrine  ò  g-randissimi  in  Europa, 
specialmente  poi  nella  Francia  meridionxle  e  in  Ita- 
lia. Le  continue  relazioni  intellettuali  tra  pae^e  e  paese 
la  cementarono  e  tennero  viva;  e  propriamente  solo 
nel  sec.  XII  la  ferrea  unità  del  pensiero  scientifico  e 
letterario  medievale  prese  a  spezzarsi. 

I  g-ramraatici  antichi  adottati  come  libri  di  testo 
nella  scuola  medievale  non  sono,  com'  è  noto,  dei  mi- 
g-liori  e  orig-inali  di  Roma  ;  sì  appartengono  ai  bassi 
tempi  dell'Impero.  Fra  essi  primeggiano  Donato  e  Pri- 
sciano.  A  questi  s'  ag-g-iung-ouo  compilazioni  elaborate 
nel  più  folto  medio  evo  che,  sebbene  condotte  sui  gram- 
matici pagani,  pure  introducono  nuove  norme  e  nuovi 
esempi  desunti  dai  poeti  cristiani  e  dalla  Vulgata.  L'au- 


1)  V.  Introduzione  pasii,n,  6  ia  genere  1'  opera  magistrale  del  Thii- 
rot,  Notices  et  Extraits  de  la  Diblioth.  I,npè>\  ecc.  Gomparetti,  Virgilio  nel 
M.  E.  passim;  specialmente  e.  9. 
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torità  quindi  di  Donato,  di  Prisciano  e  di  altri  maestri 
della  tradizione  pagana  per  ciò  che  s'attiene  ai  precetti 
dell'uso  classico  non  è  assoluta  e  indiscutibile.  Essa 
viene  divisa  e  talvolta  soverchiata  da  quella  pur  ofran- 
dissima  della  vulgata.  1)  E  però  i  precetti  che  g-ram- 
niatici  e  g-lossatori  dettavano  venivano  suffragati  da 
opportuni  esempi  cavati  non  solo  dagli  scrittori  an- 
tichi, ma  essendosi  molti  uomini  di  Chiesa  levati  a 
biasimare  o  anche  a  condannare  risolutamente  questo 
indirizzo,  anche  da  poeti  ciMstiani  e  dalla  sacra  Sci'it- 
tura.  2)  Rabano  Mauro  si  contentava  di  far  uso  parco 
e  illuminato  dei  passi  di  poeti  antichi,  e  ingiungeva  di 
lasciar  da  parte  quelli  che  non  servissero  ai  dogmi 
cristiani.  3)  Più  tardi  si  giungerà ,  per  una  recrude- 
scenza delle  idee  chiesastiche  o  per  sentimento  di  no- 
vità e  di  riazione  anche  grammaticale  contro  la  tra- 
dizione pagana,  a  proclamare  gli  scrittori  antichi  de- 
caduti. Così  Alessandro  da  Villadio  si  scaglia  contro 
i  poeti  classici,  venerati  invece  alla  scuola  di  Orleans, 
e  contro  i  loro  commentatori  come  fautori  di  idola- 
tria. 4) 

Sebbene  tra  gli  autori  destinati  alla  lettura  ed    alla 
interpretazione  della  scuola  per  lo  più  predominassero 


1)  Ne  citerò  alcuni  esempi.  Tliurot,  o.  e.  p.  81-2;  p.  85-6;  204  (B.  21  v.) 
u  In  bis  omnibus  Douatum  non  sequimur  quia  fortioiem  iu  diviuis    Sciiptu- 

ris  auctoritatem  teneinus  »...  (B.  28)  «  De  scala  et  scopa  et  quadriga  Doua- 
tum et  eos  qui  iemper  illa  dixerunt  pluralia  non  sequimur,  quia  singularia 
ea  ab  Spiritu  Saucto  cognovimus  dict.ita  ".  Quando  una  forma,  una  parola, 
un  costrutto  che  riscoutravasi  nella  Bibbia  veniva  contraddetto  dal  buon 
uso  latino  si  troncava  ogni  questione  affermando  semplicemente  "  divinara 
paginam  non  subiacere  regulis  artis  huius  ".  Pietro  Elia.  N.  47  v.  V,  .52) 
spec.  e.  55  ap.  Thurot,  o.  e.  201. 

2)  Introduzione  p.  94. 

3)  De  instit.  cler.  Ili,  18. 

4)  V.  il  prologo  a.\V Ecclesiale  in  Thurot,   o.  e.  p.  114-5. 
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gU  antichi,  pure  s'aw"oiung"evano  e  mescolav^ano  ad  essi 
l)arecclii  scrittori  cristiani  né  sempre  i  mig-liori.  Vir- 
^nlio,  Lucano,  Staaio,  Giovenale  lianno  autorità  pari  o 
quasi  a  (piella  di  Prudenzio,  Sedulio,  Giovenco,  Avito, 
Prospero,  Paolino,  Lattanzio.  Classici  eran  quelli  ma 
in  ij'i-an  parte  antiquati,  e  classici  talvolti  anclie  pre- 
feriti questi  secondi.  1) 

E  dunque  evidente  che  in  ordine  alla  linifua  lette- 
rai-ia  latina  si  vanno  ben  presto  delineando  e  conton- 
tlendo  due  correnti,  alle  cui  orig-ini  si  trov^a  una  fonte 
pag^ana  ed  una  affatto  cristiana;  non  pura  quella,  sem- 
j)re  jtiù  torbida  ([uesta.  Per  influsso  della  scuola  me- 
dievale nell'uso  della  lingua  si  introducono  e  si  san- 
zionano definitivamente,  come  tutte  buone,  parole,  strut- 
ture, forme  estranee  e  spesso  sbagliate  rispetto  alle 
classiche.  Ma  intendiamoci  bene/  ciò  non  accade  quasi 
mai  (salvo  che  non  trattisi  di  ignoranza  che  non  può 
aver  leg-gi)  per  un  capriccio  ,  per  uiia  strana  origina- 
lità, per  indocilità  di  pensiero  insofferente  di  reg^ole  , 
di  legami.  La  mente  colta  medievale  si  svolge  sotto 
l'impero  di  una  salda  disciplina.  Essa  su  per  giù  fino 
a  circa  il  sec.  XII  non  discute ,  non  conosce  critica  , 
non  tenta  aprirsi  vie  del  tutto  nuove.  Gli  uomini  colti 
del  m.  e.  lianno  sempre  bisog-no  di  un'autorità  per  muo- 
versi, per  agire.  Vog^liono  introdurre  una  innovazione? 


1)  L'autore  del  Laborintus  p.  es.  consigliava  come  libri  di  testo:  Ca 
toue,  Teodolo,  Aviano,  Esopo,  Massimiano.  Stazio,  Giovenale,  Persio,  Virgi- 
lio, Lucano,  Filiiipo  Gualtero,  Claudiano,  Darete,  Omero,  Apollonio  ,  Gunte- 
ro,  Emilio  Macro  (probabilmente  non  il  contemporaneo  di  Ovidio)  Pietro  Ri- 
ga, Sedulio,  Arptors,  Prudenzio,  Alano  ,  Gaufredo  di  Viuosalvo  ,  Prisciano, 
Alessandro  di  Villadio,  i  1  Gracismo  di  Eberardo  ,  Prospero  ,  Felice  Capella  , 
Boezio,  Bernardo  ed  *.ìtri—LabeìiiUliU!i,  III  1-92  ap.  Leyser,  Histor.  Poetar. 
et  Poemal.  ecc.  p.  825-30.  V.  Thurot,  o.  C  p.  112-9.  Rispetto  all'  autore  del 
Laborintus  V.  Introduzione  p,  94. 
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Dev^orio  Aver  pronta  un'autorità  che  là  legittimi:  Data 
questa,  essi  seg'uoiio  là  liiiova  via,  senza  decliiiarile  dì 
un  passo,  ciecamente;  fino  in  foii.lo;  il  medio  evo;  pe- 
dante e  pdssiV'O  iielia  sua  cultura,  è  solo  ardito  quan- 
di} àrtimesso  e  stabilito  un  principio  che  credasi  suf- 
fra2:ato  da  (jualclie  autorità ,  deve  trarne  le  illazioni 
g-enerali  e  laine  le  applicazioni  nei  sin^-oli  casi.  Le 
molte  forme  prosodiche,  morfoloiiiche,  sintattiche,  les- 
sicali clie  noi  troviamo  frequentemente  nella  latinità 
medievale  e  che  non  s'incontrano  m.ii  o  ravisshiianien^ 
te  neg'li  autori  antichi,  si  può  ben  essere  cei-ti  che 
hanno  avuto  la  sanzione  della  scuola.  Saranno  precetti 
foiulati  su  false  analogie,  su  esempi  del  tutto  spo-^ 
radici,  aopra  T  erronea  interitretazione  dì  un  fatto 
normalissimo,  ma  una  volta  che  se  ne  sia  stabilita  la 
reii'ola  essa  looittiina  l'uso  di  maniere  e  foriìie  rarissime, 
anche  sbagliate,  il  quale  diventa  subito  comune. 

Per  ispiei>-arci  i)oi  la  immensa  varietà  del  latino  me- 
dievale biso^-na  rainmentai'ci  che  non  facevano  le<ii;^e 
solamente  -li  antori  padani  ne  solo  la  v<jlg"ata,  con  i 
pi-iini  sci-ittnri  cristiani  e  dottoi'i  della  (_'hiesa,ma  che 
a  queste  due  coiT-nti  si  a^jf^nunse  anclie  il  concorso, 
starei  jief  dii-e.  i!  detrito  lento,  (juotidiano  che  per  i 
frequenti  contatti  vi  depositarono  le  parlate  voh^'ari. 
Molti  scrittori  e  per  istruzione  del  tutto  incomi)leta 
e  per  il  bisogno  d'espi'imere  idee  a  cui  non  trovavano 
la  parola  e  la  frase  latina  corrispondente,  l.i,tiniz/,aron() 
il  proprio  dialetto  o  lo  scrissero  come  [ìarlavano  :  1) 
così  gli  eleuìenti  vol«;ai-i  s'infìltiarono  in  ((uesta  lin\iua 
franca  del  m.  e.,  si  dilatarono,  e  all'  ultimo  i!  tempo  e 
il  nome  dello  scrittore  divennero  autorità  bastevole  per 


1)  V.  Arrhir  del  Wnlfflin  III,  1-58;  IV,  2B0. 
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confermare  l'uso  da  prima  illegittimo.  La  scuola  s'  af- 
fretterà ad   apporvi   il   suo  sug-iji-ello.  Per  tal  modo  si 
andò  formando  una  ling'ua   letteraria  nuova,  tipica ,  il 
latino  medievale,    il  latino  della    scuola,    della    Chiesa 
e    della    diplomazia;    miscela    eterogenea   di    elementi 
classici  e  di  patristici,    di  provincialismi    d'  ogni    ma- 
niera   antichi    e    recenti  ,    una    consuetudine    barbara 
ridotta  ad  arte  e  sussidiata  dareji-ole  ed  esempi.  Mas- 
sime dopo  il  sec.  XI  si  proclamano    precetti    che  non 
hanno  altra  autorità    se    non    l'uso    ormai    inveterato 
della  lingua  dei  chierici,  di  sorgente  in  gran  parte  vol- 
gare. «  La  prononciation ,  les    mots ,    les    formes,    les 
constructions  usitées  dans  le  clergé    ótaient    admises 
dans  les  grammaires;  on  savait  que    les  grauiinairiens 
de  l'antiquité  ne  Jes  oonnaissaient  pas,  et  on  prét'érait 
sciemment  l'usage  moderne  à  l'usage  ancien.  »   1) 
In  una  parola,  s'ammetteva  una  grammatica    moderna 
della  lingua  latina,  e  l'autorità  dei  più  recenti  poeti  e 
grammatici,  l'uso  dominante  facevan  legge.  Ma  badia- 
mo bene;  anche  in  questo  la  scuola    sente    il    bisogno 
di  invocare  una  autorità  che  non  si  discute.  Essa  cita 
la  massima  di  Orazio  stesso  rispetto  alla  perenne   vi- 
cenda e  all'eterno  divenire  delle  lingue.  Questa  massima 
ormai  veniva  praticata  nel  trattare  una  lingua  che  i  clerici 
non  consideravano  come  morta  e  a  loro  estranea,  ma 
come  tuttora  vivente  e  loro  propria  con  diritto  di   e- 
sercitare  sopra  di  essa  tutti  i  giorni  la  loro  azione  rin- 
novatrice.  Così  è  che  massime  nel  secolo  XII    si    co- 
niano   per  analogia  una  quantità  di  parole   nuove:  at- 


1)  'Ihuvot  0.  e.  ]>.  U'.  V  poi  ivi  p.  205-12  un  estratto  di  regole  che 
trovansi  nel  Doctriuale  di  Alessandro,  ma  non  sono  confermate  dall'uso  clas. 
sico  né  indicate  da  Prisciano. 
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torno  al  veceliio  tronco  latino  vanno  crescendo  e  ad- 
densandosi i  nuovi  selvatici  germogli. 

Vano  quindi  cercare  negli  scrittori  del  medio  evo  il 
sentimento  della  pura  latinità;  esso,  scomparso  da  lun- 
go tempo  ,  doveva  aspettare  ancora  dei  secoli  per  la 
sua  resurrezione.  Anche  il  Petrarca,  così  addentro  ne- 
gli studi  latini  classici  e  di  essi  ardente  cultore,  non 
saprà  liberarsi  dalla  scoria  della  barbai-ie  medievale. 

Qual  meraviglia  se,  date  le  dottrine  e  la  consuetu- 
dine a  cui  sopra  ho  accennato ,  noi  troviamo  pure  in 
Italia,  anche  nei  migliori ,  cosi  abbondanti  vestigia  di 
codesta  barbarie  ?  La  coesistenza  di  parole  e  forme  e 
costrutti  del  latino  arcaico  e  classico  ,  del  chiesastico 
e  popolare  iu  essi  non  [)roviene  tanto  da  assoluta  im- 
potenza di  rii)t'odiirre  il  meglio  della  ling-ua  avita  o  da 
ignoranza  di  cei-tc  leggi,  quanto  da  un  imbastardimento 
di  dottrine  e  di  gusto  per  cui  poco  o  punto  curavansi 
di  preferire  costantemente  i  classici  ai  modelli  della 
bassa  latinità.  Essi  infatti  movevano  dal  concetto  che 
le  une  forme  in  fondo  valessero  le  alti-e:  a  loro  pareva 
un  tutto  organico  ciò  che  di  fatto  era  una  inorganica 
confusione  di  elementi  i  più  eterogenei. 

L'unità  della  lingua  letteraria  fissatasi  all'evo  di  Au- 
gusto s'  era  decomposta  e  sfasciata  poco  a  poco  in 
mille  varietà  g-rammaticali  e  lessicali,  in  mille  licenze, 
ma  che  i  i)iù  tardi  scrittori  per  licenze  non  tenevano. 

Vero  e  per  altro  che  in  Italia  nei  secoli  XI  e  XII 
tra  le  persone  più  colte  si  conservò  meno  impura  la 
tradizione  classica;  e  forse  un  istintivo  senso  della 
correttezza  latina  g'uidava  m.olti  a  preferire  gli  eseui- 
plari  antichi  o  i  loro  più  felici  imitatori  a  quelli  più 
bassi  e  barbari.  Lanfranco  ed  Anselmo,  usciti  di  Lom- 
bardia già  vivo  focolare  di  cultura ,  non  sono  cele- 
brati solamente  come  rinnovatori  in  Francia  della  Teo- 
logia, della  Dialettica,   della  Metafisica,  ma  ben  anco 


288  POESIA  LAtlNA    IN    ITALIA 

di  lina  latinità  più  pura.  Williram,  scolastico  di  Bani- 
ìiei'ji'à.-  esaltciva  iperbolicaniente  Laufranco^  maestro  alla 
scuola  (li  Beo  in  Normandia,  attribiieiidowli  la  gloi-'ia 
di  avere  restituito  la  latinità  al  suo  prisco  spleri-- 
dorè.  Eoli  sperava  che  i  suoi  connazionali  frecpientan- 
done  r  insegnamento  vi  avrebbero  imparato  un  latino 
più  bello,  più  ripulito.  1)  IjHistoire  iittér.  de  la  France 
nota  che  gii  allievi  di  quella  scuola  presero  a  scrive- 
re in  latino  assai  meglio  che  prima  non  si  fosse  soliti 
in  Francia,  e  ammette  «  (]u'avaat  que  L.inlranc  et  An- 
sehii  son  disciple  ensegnassent  au  Bec,  le  latin  de  nos 
Fran(,'0is  étoit  pour  Tordinaire  un  latin  rude,  grossier, 
plein  de  barbarie.  »  2) 

La  ragione  si  e,  come  abbiamo  detto  altrove  ,  che 
gli  studi  grammaticali  e  retorici  in  Italia  furono  sem- 
pre coltivati  con  particolare  predilezione ,  e  restarono 
più  fedeli  alla  tradizione  classica.  3)  Alberico  da  Mon- 
tecassino  riconosce  per  prima  ,  indiscutibile  autorità 
quella  di  Virgilio,  di  Orazio,  di  Terenzio ,  di  Cicerone 
e  di  Sallustio.  Ans  Imo  di  Bisate  si  propone  a  mo- 
dello la  Rhetoì'ica  ad  C.  Herenmum  e  l'operetta  de  In- 
ventioìie  di  Cicerone,  da  lui  chiamato  in  più  luoghi  suo 
signore  e  suo  maestro.  Alla  scuola  classica  aderisco- 
no Giovanni  di  Gael-a,  Pietro  Diacono,  Alberto  di  Sa- 
maria, Aginulfo,  Paolo  di  Camaldoli,  Ugo  canonico  di 
Bologna,  Guido  Faba.  4)  Tendenze  spiccatamente  clas- 
siche si  rivelano  in  Alfano  e  Guaiferio  ,    in  Guglielmo 


\)  Praef.  W'ilUrami  Bambimberg.  scholastiri  Fnìdensis  mnn.  in  Can- 
tica Canticorum  ap.  Fralic.  lunii  Observationes,  Amsterdam  lfi55. 

2)  T.  VII,  r.  77. 

?j  V.  Introduzione  p.  84  sg. 

4)  L.  Rockinger,  Quellen.  u.  Eròrlerungen  ecc.  IX,  Einleit.  XIV-XXVII. 
nei  Rendiconti  deU'Accad.  di  Monaco,  gennaio  1861  p.  98-151. 
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Appaio,  in  Lorenzo  Varnense,  nell'anonimo  poema  de  gcstis 
Friderici  I  e,  non  ostante  la  manìa  di  coniare  parole  nuove, 
in  Pietro  da  Eboli  e  in  Enrico  da  Settimello.  Che  massi- 
mamente i  grammatici  laici  curassero  con  peculiare  predi- 
lezione la  forma  e  ricercassero  uno  stile  fiorito,  elegante 
apparisce  da  piìi  luoglii  di  Pier  Damiani.  «  Non  ignoro, 
egli  dice  in  una  lettera  ad  Boìiìimhominem  leyis  peritum, 
quia  cum  mea  epistola  grammaticorum  saecularium  ma- 
nibus  traditur....  rhetoricae  venustatis  color  inquiritur  ». 
(Ep.  8  lib.  ^^11). 

]\Ia  non  ostante  questo  la  barbarie  medievale  inquina 
anco  gli  scritti  dei  migliori;  i  quali  se  si  studiano  di  pre- 
ferire nella  grammatica,  nella  lingua  le  forme,  i  significati 
consentiti  dall'  uso  del  buon  tempo  antico,  accolgono  pure 
costruzioni,  parole,  dizioni  che  hanno  per  sé  solamente  l'au- 
torità della  Yulgata  e  la  consuetudine  più  recente. 

n. 

Naturalmente,  quanti  hanno  ricevuto  una  istruzione  let- 
teraria del  tutto  monca  scrivono  un  latino  zeppo  di  idio- 
tismi e  cadono  tratto  tratto  in  veri  strafalcioni,  pei  quali 
non  è  lecito  invocare  alcuna  consuetudine  di  scuola  tro- 
vando essi  loro  unica  ragione  nell'  ignoranza  di  chi  li 
commette. 

Donizone ,  1'  anonimo  autore  del  Belliim  Cummium  ed 
altri  fanno  spesso  misero  strazio  di  ogni  regola  gramma- 
ticale. Essi  travestendo  latinamente  il  loro  dialetto  abbon- 
dano di  costrutti  come  questi:  de  nocte,  de  die,  de  dog- 
mate  plenus;  habebant  corruptam,  legem;  libras  per  millia 
quattuor  istam  —  Nollet  Jmbere  viam  calcatam  (Doniz. 
2553,  2155;  2045-6)  dare  vastimi  =  y&sta,Te  De  beli. 
Med.  1,20;  usano  spesso  l'ablativo  coi  verbi  di  moto:  con- 
io 
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dìixit  in  orh;  iachmt  in  flxcUbiis;  in  ralle  venire  (Bell. 
Cam.  392,  78(),  914);  un  nomiuativo  in  luogo  d'un  abla- 
tivo assoluto  0  di  un  accusativo  con  l'inf.:  rircìis  hacc,  una 
dies  (Don.  264G,  152)  e  costruzioni  conio  queste:  se  tegun- 
t//r,  rediti  stDtf;  ibi  descendiint;  flnnant  sua  bella  geren- 
dos  =SG  gesturos  (Bell.  Cum.  410,  1468,  11,  136,  139). 

Ma  se  noi  esaminiamo  anche  i  migliori  restiamo  colpiti 
dal  fatto  che,  sebbene,  come  s'è  detto,  per  lo  più  si  at- 
tengano alle  norme  fondamentali  della  grammatica  classica, 
pure  anche  negli  identici  casi  non  rifuggono  da  forme  e 
€ostrutti  che  essa  non  approva  o  a  dirittura  ripudia  come 
illegittimi.  La  qual  cosa  dimostra  sempre  meglio  come  al- 
lora avessero  corso  contemporaneamente  due  tradizioni  gram- 
maticali, una  meno  impura  che,  se  ci  si  consente,  potremmo 
dire  classica,  1'  altra  mista  di  elementi  svariatissimi  dagli 
arcaici  a  quelli  dell'ultima  decadenza,  che  potremmo  chia- 
mare medievale.  Di  qui  un  eclettismo,  una  miscela  di  for- 
me e  costruzioni  le  più  diverse,  tenute  ugualmente  per  le- 
gittime, in  quanto  che  ciascuna  poteva  venire  giustificata 
dairautorità  di  qualche  scrittore  antico,  bene  o  male  inter- 
pretato, 0  da  quella  della  santa  Scrittura  e  dei  padri  della 
Chiesa. 

Tra  le  forme  e  costruzioni  tipiche  del  latino  medievale, 
che  si  riscontrano  talvolta  anche  nei  migliori,  noterò  le 
seguenti. 

Il  pronome  rifless.  sibi,  se  adoperato  per  il  dativo,  acc. 
e  abl.  del  pron.  di  3.''^  persona  =  ei,  eis,  eum,  eos,  eas,  eo, 
ea.  Snus  =  eiiis,  eorum;  secum  =  cmn  eo.  Fra  i  nostri 
anche  Lorenzo  Varn.  (Ili,  59,  VI,  904)  anche  Enrico  da 
Settimello  (I,  9,  II,  113),  sebbene  si  studino  di  astenersene, 
ne  offrono  qualche  esempio.  Assai  raro  invece  è  in  Alfano, 
Guaiferio,  Pietro  da  Eboli,  quanto  fi'equente  e  normale  in 
altri  come  in  Donizone. 
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Umts,  a,  um  adoperato  come  articolo  indeterminato. 

I  nomi  numerali  distributivi  fanno  le  veci  dei  cardinali: 
bini,  trini,  viceni,  milleni  ecc.  Tanti,  quanti,  aliquanti= 
tot,  quot,  aliquot,  ìionnulli,  già  numerosi  in  Tertulliano. 
Tanto,  quanto  anche  con  un  positivo. 

La  particella  quam  serve  spesso  a  formare  il  superlativo 
di  un  a\"verbio  o  d'un  aggettivo  positivo:  quam  strenuiter. 

Largliissimo  l'uso  delle  preposizioni  in,  ad,  de  alla  ma- 
niera romanza:  in  die,  in  Idem  e,  ad  Romam,  de  brevi 
fit  hrevior;  multi  de  ])opulo,  viri  de  plebe.  (Piet.  Eb.  356; 
Lor.  Yarn.  I,  422,  III,  124).  Si  ama  assai  la  composizione 
di  particelle  con  verbi,  di  preposizioni  con  altre  preposi- 
zioni, aggettivi  od  avverbi:  perexire,  commanere;  deante, 
inante  (poi  deabante  =^  davante,  devant)  adretro,  deretro, 
adsatis  =  assai,  assex;  adplenum,  =  appieno,  de  prope,  de 
longe.  Codesta  tendenza  già  notevole  nel  latino  arcaico  riap- 
parve massime  da  Apuleio  in  poi. 

Nella  sintassi  dei  casi  si  abbandona  spesso  la  costruzione 
già  propria  di  alcuni  verbi  e  si  assume  quella  volgare: 
petere,  quaerere,  poscere,  deficere,  decere  col  dat.  al  posto 
rispettivamente  dell' abl.  e  dell' acc.  Benedicere,  maledieere 
con  Tace-  suadere  pure  con  l'acc.  della  persona,  che  s'in- 
contra già  in  Apuleio  e  Tertulliano,  come  .persuadere  in 
Petronio  ed  Apuleio. 

Frequentissimo  l'uso  di  ìiabere  con  l'infin.  per  indicare 
capacità,  possibiKtà,  necessità  ecc.;  con  valore  eguale  a  de- 
bere;  come  circoscrizione  diretta  a  significare  il  futuro.  1) 
Parimenti  fi-equente  1'  uso  di  questo  verbo  col  part.  perf. 
pass.  2)  con  significato  equivalente  al  nostro  passato  prossimo. 


1)  V.  ROnsch,  Itala  und  Vulgata  p.  447.  I.  Thielmaun  in  Archiv  fiir  lateln.  Lexi- 
kogr.  Ann.  II  48-89;  157-202. 

2)  ArcMv  f.  lat.  ecc.  II,  372  sijg.  509  seg?. 
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Assai  comune  l' indie,  o  anche  il  conf?.  intiodotto  da 
qìwd,  quia,  (quoniftìn)  dopo  i  voil)i  diccììdi,  yutamli,  dc- 
rlaraìidi,  sentwndi,  corno  ancho  nollo  proposizioni  finali  o 
consecutive. 

L'  intìnito  è  molto  sposso  rotto  da  verl)i  di  moto,  da  ag- 
{Tottivi  elio  indicano  attitudine,  desiderio  ecx^-.,  e  adoperato 
in   |)roposi/,ioni   finali,  consecutivo. 

L'inlinito,  miissime  flei  tre  verbi  rssr,  posso,  velie,  ado- 
ponito  (■()iii('  vci'o  e  pi'Dpi'io  sostantivo  in  tutti  i  casi,  e  ac- 
compaj^niato  dallo  preposizioni  prò,  siiie,  de,  ad,  in,  conlra, 
iurta.  L'uso  delh;  jìreposizioni  re^^fjenti  l'ablativo,  e  solo 
delle  tre  preposizioni  in,  prò,  de^  cominciò  dalla  fine  del  4.« 
o  (lai    piini-ipin  del   f)."  secolo. 

/♦'///,  fiirrain,  faissc  con  verbi  passivi  e  deponenti  in 
luo^o  di  sam,  rrani,  esse.  Non  di  rado  fare  equivale  ad 
esse,  esse  a  fitisse.  Tra  i  nostri  v.  (Ju;;l.  App.  1360;  Do- 
niz.  2658  et  j)ass. 

Frefpicntissimo  il  fjerundivo  ma  sopra  tutto  il  ,u;cntn(iio 
ablativo  non  solo  in  senso  stnimcntalc  ma  modale,  tempo- 
rale, ipotetico,  concessivo,  causale. 

Ora,  parecchi  di  tali  costrutti  sono  assolutamente  estranei 
alla  ^M-ammatica  classica;  ma  se  si  j?uarda  bene  pur  molti 
clic  più  si  scostano  dalla  consuetudine  della  buoiìa  prosa 
non  sono  senza  esempi  nel  multiforme  patrimonio  della  lineala 
latina  dal  periodo  arcaico  ai  |)riniì  due  secoli  dell'  impero. 
IO  prima  di  tutto  è  assai  notevole  come  nel  tardo  latino 
sembrino  rinascere  spontaneamente  forme  e  costruzioni  che, 
respinto  dai  fini  cultori  del  sern/o  nrhanns^  erano  state 
proprie  del  periodo  arcaico.  Alcuno  senza  dubbio  sono  ri- 
|)ro(luzione  artihciale,  erudita,  dovuta  sopra  tutto  agli  scrit- 
tori arcaicizzanti  del  II.  e  111.  secolo  d.  C.  e  perpetuatesi  nella 
tradizione  della  scuola  per  l'influenza  non  solo  dei  poeti  e 


^'^:l  secoli   xi  io  xii  29;} 

prosatori  ma  anche  dei  grainmatici.  1)  Altre  invece  sono  di 
origine  schiettaniento  ])opolaro  che,  conio  tali  ripudiate  uel- 
r  età  classica ,  soj>uitarono  non  di  mono  a  vivere  oscura- 
menti:^ nel  senno  plclwiin^ ,  lincilo  col  predominio  crescente 
delle  parlate  voli;ari  riappariscono  nell'  uso  letterario  dei  se- 
coli della  (ItH'adenza. 

Tra  i;li  arcaismi  che  si  vedono  sornuotare  nella  lingua 
letteraria  dell'età  di  mezzo  noterò  quei  pochi  che  s'incon- 
trano nei  nostri  poeti.  Olii,  olUs  ==Uli,  iUis;  loci  =  lacus 
al  gen.,  forma  ammessa  dalla  grammatica  medioovaio.  (Thu- 
rot,  0.  e.  207);  qucis,  quis  =  qitibns^  froqueuto  anche  in 
Donizono,  2557,  280G.  Magc  =)na(jf.s;  hoìnouea  ^=  hoinl- 
nes  Doniz.  2370.  Già  in  Nev.  ap.  Calp.  I*is.;  Enn.  ap.  Prisc. 
G,  083.  Anche  nel  Waltliaritis,  578,  i)H3.  Mavors.  L'iniinito 
medio-passivo  in  ter.  Nell'evo  arcaico  v'ha  parecchi  verbi 
di  voce  attiva  o  passiva  che  nell'età  classica  sono  adoperati 
come  deponenti.  Fra  questi:  (ujfprdio ,  l'oliorto ,  dcpopitlo , 
luxiirio,  praedo,  fuco,  venero.  Ut/',  (d>itli,  abusus  al  pass. 
(Yarr.  Nev.  ap.  Geli.  15,  13,  4  e  in  Auct.  Priap.)  Ora, 
precisamente  questi  ricompaiono  nel  tardo  latino  usati  or 
attivamente  or  passivamente. 

A(/gres.siis  pass,  in  Giust.  Adjj/'cssos  ])ost(piam  se  noscunt, 
Lib.  Cumanus,  980.  Ab/tsa  Yenus,  Pietr.  Eb.  998.  Bc- 
praedare,  de  beli.  Med.  400,  come  già  in  Prisc.  8,  779 
praedo,  ns.  Kebasls,  dep.  e  pass.  1171.  Luxurkire,  mate- 
rinre  I^ietr.  Eh.  041,  227.  Cic.  però  ha  anche  materiatns, 
fatto  di  legname,   De  olì".  111.  51.    l^neri  pass.    l*ier.  i)am. 


1)  A  ciò  devo  avoro  concorso  non  poco  anello  la  Compendiosa  dodrina  ad  fìliìan 
di  Nonio  Marcello,  molto  studiata  iioU'otA  di  mozzo,  corno  si  può  arKomoiitaro  an- 
che dai  tanti  codici  elio  no  sono  stati  esemplati.  V.  l'odi/,  di  Loti,  ^uiclioral,  l'a- 
rigi,  1872  o  la  più  roconto  di  Lue.  Muellor,  Lipsia  18H8. 


294  POESIA    LATINA    LN    ITALIA 

LYII;  Doniz.  2028.  Venerare  att.  Pier  Dam.  XCIII  come 
in  Plauto,  Bacch.  173. 

Il  latino  più  antico  aveva  una  notevole  predilezione  per 
l'uso  dei  verbi  frequentativi.  Il  circolo  dep;li  Scipioni  vi  si 
oppose,  come  a  quello  che  era  dovuto  ad  influenza  volgare. 
Terenzio  ne  usò  scarsamente;  Cicerone  e  Cesare  Là  solo  dove 
il  senso  assolutamente  lo  richiedeva.  Il  tardo  latino  non  solo 
tornò  in  onore  i  verbi  frequentativi  arcaici  ma  ne  formò 
assai  di  nuovi. 

Parecchi  verbi  che  nell'età  preclassica  avevano  una  co- 
struzione, non  accolta  poi  dalla  prosa  augustea,  la  riassun- 
sero non  di  rado  nel  m.  e.  Abìtti,  fungi,  (una  volta  anche 
fruì  Heaut.  401)  sono  per  lo  più  uniti  da  Plauto  e  Te- 
renzio con  l'accusativo;  1)  decere  anche  col  dativo  (Amph. 
Il,  2,  187;  Trinum.  321;  Adelph.  491,  928;  Heaut.  965; 
Trin.  1,  354  ecc.);  costruzioni  non  rare  nell'età  dimezzo. 
I  verbi  oportet,  paoiiiet,  taedei,  piget,  pndet,  licei  erano 
nella  Lingua  più  antica  (nò  mancano  esempi  tra  gli  scrittori 
classici)  adoperati  anche  personalmente.  Prisciano  (I  p.  432, 
13;  561,  11)  ne  attesta  quest'uso;  e  gli  scrittori  del  m.  e. 
non  se  ne  astennero. 

In  antico  si  cita  anche  qualche  esempio  di  un  mediale 
paeniteor  (Dràger  o.  e.  I,  156)  forse  per  analogia  di  mi- 
sereor  a  canto  a  miseret;  dei  nostri  Raugerio  ha  v.  469 
poèiiiteo. 

Ignota  alla  prosa  classica  ò  l'unione  del  gerundivo  neutra 
con  un  sostantivo  all'accusativo:  usata  nell'evo  arcaico,  ri- 
comparve più  tardi.  Frequente  presso  i  comici  antichi  e  i 
poeti  anche  auguste!  l' infinito  in  vece  del  genitivo  del  ge- 
rundio dopo  i  sostantivi  tempus,  locus,  modus,  opera,  oc- 


1)  Dragor,  Historisclie  Si/ntax  I,  ÒG8-71. 
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casto,    lubklo ^  cupido,  e  l'infinito  in  luogo   del  supino  o 
di  nt   col  congiuntivo  dopo  i  verbi  che  indicano  moto.  1) 

Ora,  non  ò  a  credere  che  la  maggior  parte  di  tali  co- 
strutti, e  di  altri  somighanti  che  si  potrebbero  addurre, 
sieno  entrati  così  abbondantemente  nella  lingua  letteraria 
della  decadenza  perchè  gli  scrittori,  che  primi  dopo  il  pe- 
riodo arcaico  ne  dettero  l'esempio  e  ne  sanzionarono  l'uso, 
ignorassero  le  regole  fondamentali  della  grammatica  classica 
0  perchè  deliberatamente  si  proponessero ,  accostandosi  al 
linguaggio  popolare,  di  reagire  contro  la  rigida  purezza  del 
latino  ciceroniano. 

Certo,  e  l' ignoranza  e  il  desiderio  di  novità  vi  ebbero 
la  loro  parte.  Per  iscrivere  latinamente  anche  ai  tempi  aurei 
della  letteratura,  massime  per  i  provinciali,  si  richiedeva 
una   intelligente   preparazione.    Cicerone    cliiamava    Cecilio 

Stazio    «  malus auctor  latinitatis  »    (ad  Att.  7,  3,  10); 

era  insubre  e  venuto  tardi  a  Roma.  L'  autore  del  Bellum 
Hispaniense,  contemporaneo  di  Cesare,  abbonda  di  soleci- 
smi, di  volgarismi.  Mano  mano  poi  ci  accostiamo  alla  fine 
dell'impero  gli  scrittori  ignoranti  aumentano.  Quelli  che  scri- 
vevano il  latino  su  per  giìi  come  lo  parlavano,  come  nel  lY 
secolo  l'autrice  della  Peregrinatio  ad  loca  sancta.  Lucifero 
di  Cagliari  e  tanti  altri,  introducevano  per  ignoranza  nell'uso 
letterario  tutte  le  maniere  volgari.  Né  mancarono  d'altra  parte 
fin  dall'età  di  Cicerone  quelli  che  ad  arte  ricercavano  i  modi 
del  rustico  parlare,  come  quelli  che  avevano  sapore  di  anti- 
chità. 2)  Quintiliano  e  Seneca  rilevano  biasimandola  questa 


1)  V.  F.  \V.  iloltzG,  Si/nta.ris  priscorum  scriptonim  latin,  usqu^  ad  Tcrentmm, 
Lipsia  180 1-2. 

2)  L'intima  attinenza  tra  forme  rustiche,  dialettali  e  forme  arcaiche  è  notata  da 
Cicerone  De  orai.  Ili,  12  dove  dice  :  Est  autom  vitium  quod  nonnulli  de  industria 
consectantur:  rustica  vox  et  aerestis  quosdam  delf^ctat,  quo  niagis  antiquitatom ,  si 
ita  sonot,  eorum  sermo  retiuero  videatur. 
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tendenza  sempre  crescente  nei  loro  contemporanei.  1)  Ma  gli 
uomini  più  colti  del  m.  e.,  (|uelli  che  destinavano  le  loro 
elucubra/^ioni  a  scopi  letterari  od  ufficiali,  non  avevano  di 
sitiìitte  predilezioni.  Essi  intendevano  con  ogni  sforzo  a  scri- 
vere un  latino  che  fosse  grammaticalmente  corretto  e,  secondo 
i  gusti  del  tempo,  più  o  meno  retorico.  A  ciò  si  studiavano  i 
compendi  grammaticali  adottati  come  libri  di  testo  nelle  scuole 
e  si  leggevano,  come  s'  è  visto,  gli  autori  più  rinomati.  Le 
deviazioni  frequenti,  diventate  spesso  normali,  dall'  uso  più 
comune  della  grammatica  classica  non  erano  dovute  ordi- 
nariamente in  loro  ad  ignoranza  di  essa,  ma  ad  una  con- 
suetudine di  scuola  fondata  sopra  un  principio  che  sem- 
brava ovvio  e  naturale.  Al  medio  evo  anche  più  istruito 
mancò  totalmente  il  concetto  e  il  proposito  di  proseguire 
negli  scritti  la  tradizione  più  pura  della  lingua  di  Cesare 
e  di  Cicerone.  Questo  concetto  era  già  cominciato  a  inde- 
bolirsi fin  dal  primo  secolo  dell'  impero  e  scomparve  poi  a 
tal  segno  che  per  risorgere  alquanto  puro  e  vivo  dovette 
aspettare  i  giorni  migliori  del  Rinascimento.  Non  solo;  ma 
gli  scrittori  stessi  più  prossimi  ai  grandi  padri  del  classi- 
cismo, quelli  che  pur  si  argomentavano  in  ogni  guisa  di 
perpetuarne  pui-a  la  tradizione,  pagarono  inevitabilmente  il 
loro  tributo,  in  misura  diversa,  al  loro  tempo.  Furono  in- 
capaci di  incarnare  il  loro  ideale.  Quintiliano  può  citarsi 
come  esempio  tipico  di  questo  fenomeno.  Tanto  il  fatto  della 
decadenza  obbediva  a  una  legge  fatale  contro  cui  riuscivano 
vani,  per  quanto  gloriosi,  i  tentativi  di  resistenza  da  parte 
di  pochi  spiriti  eletti  !  La  lingua  latina,  organo  del  pensiero 
di  buona  parte  del  mondo  civile,  il  quale  entrava  nuovo 
ma  con  diritti  pari  a  quelli  degli  anticlii  romani  a   parte- 


1)  Quint.  Inst.  oi\  VIU.  Proem.  ili  fine.  Seneca,  Epist.  ad  Lucilium  144,  ep.  87, 
V.  in  oltm  M.  Aur.  Frontone,  ed.  Du  Rieu  p.  63,  3  p.  221. 
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cipare  della  vita  romana,  ne  rispeccliiava  i  nuovi  atteggia- 
menti e  ne  assumeva,   a  così  dire,  le  svariate  sembianze. 
Essa  divenne,  come  l' impero,  cosmopolita.  E  i  letterati  in 
generale  non  presero  più  a  modello  esclusivo    1'  organismo 
grammaticale,  sintattico  logicamente  ordinato  e  disciplinato 
dai  grammatici  e  prosatori  dell'ultima  età  repubblicana.  Se 
anche  a  loro  parve  quella  la  fase  piìi  luminosa  della  lingua 
di  Roma,  la  considerarono  per  altro  solo  come  un  momento 
nella  sua  storia.  Corrotto  il  gusto,  molti  credettero   che   si 
potesse  fare  anche  di  meglio;  tornare  in  onore  forme,  co- 
struzioni antiche  e  popolari;  dare  alla  lingua  varietà  e  ric- 
chezza maggiore;  diffondere  anche  nella   prosa   il   'poeUcus 
color.    Quindi   il   medio   evo ,  sull'  esempio  dei  pii^i  insigni 
predecessori,  abbracciò  il  latino  in  tutta  la  sua  multiforme 
produzione,  prescindendo  assolutamente  da  ogni  criterio  es- 
clusivo  di   età,  di   scrittori,  di  genere  letterario,  di  gusto. 
Esso  la  considerò  come  una  lingua  ancora  vivente.  La  di- 
stinzione quindi  che  noi  facciamo  di  lingua  arcaica,  di  sin- 
tassi ciceroniana,  liviana,  di  frase  o  costrutto  della  poesia 
e  della  prosa,  di  forme  letterarie  pure  e  di  volgarismi  per 
il  m.  e.  non  esisteva  affatto.  Bastava  che  una  parola,  una 
frase,  una  costruzione  per  quanto  sporadica  s' incontrasse  in 
uno  scrittore  autorevole  perchè  se  ne  inferisse  come  perfet- 
tamente legittima  la  imitazione  o,  come  spesso  accade,  se  ne 
allargasse  per  analogia  il  valore  oltre  ogni  ragionevole  con- 
fine. Questo  ò  il  punto  di  vista  da  cui  si  mettono  i  lette- 
rati del  m.  e.  rispetto  alla  lingua,  ed  6  il  criterio  che  serve 
loro  di  guida. 

Noi  quindi  dall'esame  del  latino  modioevale  siamo  indotti 
via  via  a  risalire  a  due  sorgenti:  la  classica  della  prosa  e 
la  non  classica,  che  risulta  da  elementi  arcaici,  volgari  e 
poetici.  Queste  due  correnti  si  mescolano  insieme  e  si  con- 
fondono; ma  mentre  la  prima  scorre  sempre  più  povera  di 
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mezzo  agli  scritti  del  m.  e.,  la  seconda,  ingrossando  via 
via  nel  corso  dei  secoli,  finisce  con  V  acquistare  il  predo- 
minio. E  però  di  vere  e  proprie  innovazioni  il  m.  e.  non 
no  introdusse  che  poche,  assai  meno  di  quanto  potremmo 
credere  a  tutta  prima.  Il  suo  latino  anche  meno  normale  ha 
quasi  sempre  un  addentellato  col  mondo  antico,  nel  quale 
noi  troviamo  assai  spesso  per  quanto  scarsi  o  isolati  i  suoi 
precedenti.  La  novità  sta  in  questo,  che  le  forme  e  strut- 
ture men  comuni  al  ser/no  Krbaìius^  quelle  che  per  avere 
carattere  piìi  popolare  erano  state  dalla  prosa  respinte  e  re- 
presse, ora,  avvivate  dalla  influenza  dei  linguaggi  volgari, 
si  espandono  in  tutta  la  loro  energia.  Ma  ciò  avvenne  per 
Io  più  con  la  sanzione  della  scuola,  che  si  fonda  sugh  esempi 
anche  isolati  e  ne  induce  leggi  generali.  Naturalmente  an- 
che in  questo  la  insipiens  sapientia  ebbe  la  sua  parte.  Che 
i  tardi  scrittori,  non  curanti  o  ignari  di  certe  sottili  ma 
fondamentah  distinzioni,  interpretarono  grossolanamente  gli 
esempi  e  precetti  antichi,  attribuendo  a  certi  costrutti  un 
valore  ben  diverso  da  quello  che  avevano,  inducendo  una 
regola  in  fondo  sbagliata  e  per  false  analogie  facendo  erro- 
nee applicazioni.  A  chiarimento  di  che  passerò  in  rassegna 
alcuni  casi. 

Complemento  di  luogo  —  La  grammatica  medioe- 
vale ammetteva  che  coi  verbi  indicanti  movimento  a  luogo, 
per  ripetere  le  parole  di  un  commentatore  di  Prisciano  «  no- 
mina locoruni  communia exigunt  prepositionem.....  pro- 
pria autem  nomina ponuntur  adverbiaUter  et  sino  pre- 

positione.  »  1)  E  un'altra  glossa  alla  questione  se  coi  no- 
mi propri  di  città  si  potesse  adoperare  la  preposizione,  ri- 
spondeva che   «  subintelligitur  prepositio....   nec   licet  eam 


1)  Ruberto  KihvarJby  ap.  Thurot,  o.  e.  83. 
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exprimere  »  (Thurot  p.  332).  In  questo  caso  Tinsegn amento 
della  scuola,  che  in  sostanza  dipendeva  da  Servio,  Diome- 
de, Prisciano  ed  altri  grammatici  dell'impero,  si  confor- 
mava alla  dottrina  classica.  Ma  nell'uso  prosatori  e  poeti,, 
e  tra  i  nostri  Guglielmo  Appulo,  Rangerio,  Pietro  da  Eboli, 
coi  nomi  di  grandi  isole,  di  regioni  ora  adoperano  il  dativo, 
ora  l'accusativo  nò  solo  con  ad  o  in  ma  anche  senza;  e  con 
nomi  propri  di  città,  di  piccole  isole  ora  il  dat.  or  l'accus. 
anche  con  una  preposizione.  Pietro  da  Eboli  nel  primo  caso 
tace  quasi  sempre  le  prep.  ad,  in,  e  nel  secondo  talvolta 
le  usa.  Es.  v,  454:  ad  Xcapolim  mittit.  La  ragione  di 
questo  sta  nel  fatto  che  di  simili  costrutti  tutta  la  latinità, 
anche  la  classica,  offriva  esempi.  Per  passarmi  degli  altri 
casi,  rammenterò  solo  che  1'  uso  di  in  coi  nomi  special- 
mente greci  di  città  e  piccole  isole  è  molto  frequente  nel 
periodo  arcaico;  quello  di  ad  ricorre  a  bastanza  spesso  in 
Cicerone,  ma  in  generale  nel  senso  di  direzione  alla  volta 
d'  una  città ,  d'  un'  isola  o  di  vicinanza  ad  essa.  In  Livio 
pure  è  frequente.  Secondo  la  notizia  di  Suetonio  (Aiig.  86) 
Augusto  per  maggiore  chiarezza  vale  vasi  di  preposizioni. 
Dell'  uso  del  dat.  e  dell'  accus.  senza  prep.  con  nomi  co- 
muni i  poeti,  e,  tra  i  più  cari  al  medio  evo,  Virgilio  ne^ 
davano  molti  esempi.   1) 

Conipleinento  di  tempo — La  scuola  ripeteva  il  pre- 
cetto della  grammatica  classica  che  per  indicare  estensio- 
ne nel  tempo  si  adoperasse  l' accus.  :  nwror  totani  noctem 
(Thurot,  304) ,  e  1'  abl.  senza  preposiz.  per  rispondere  alla 
domanda:  quando.  Ma  i  nostri  poeti  esprimono  il  tempo 
continuato  non  solo  con  l' accus.  ma  anche  con  1'  abl.  e  il 


1)  Verp.  Aon.  i,  451  It  clnmor  cwlo;  G,  178;  6„,i2G;  11.  l'.)3;  0,  527,  784  occ.  1  , 
2:  1,  365;  3,  601;  4,  124,  ecc....  v.  Driip;er,  HLitnrischr,  Si/iUaj;  dcr  latrili.  Sprache.. 
Lipsia  1878-81,  Voi.  I,  p.  .393—6  §  176;  p.  426-7  S  188. 


300  ruESIA    LATINA    IN    TTA'IIA 

tempo  detorraiiiato  olti-e  che  all'abl.  senza  prep.  anche  con 
la  preposizione  in.  Ora,  sì  nel  lutino  arcaico,  sì  nel  classico 
e  della  età  d'  arg-ento  si  hanno  esempi  di  abl.  senza  prep. 
per  indicare  una  lunga  durata  o  anche  semplicemente  du- 
rata, in  luogo  dell' accus,  Plaut.  Bacch.  G:  vlijinti  anìiis 
iibsens  a  patria  afuit.  Caos.  Do  b.  g.  1,  26:  caque  loia 
iwctc  continentor  iorunt.  Cic.  Div.  1,  19,  38.  Frequente 
poi  nelle  iscrizioni  la  espressione:  rixit....  (innìs.  Tale  co- 
strutto si  fa  sempre  più  comune  nel  tardo  latino.  1) 

Regolare  era  1'  uso  dell'  abl.  con  in  per  esprimere  circo- 
stanze di  tempo,  condizioni  personali  o  politiche,  o  come  un 
equivalente  di  intra  per  indicare  la  durata  d'  una  carica  o 
per  mettere  in  rilievo  il  concetto  dello  spazio  di  tempo  en- 
tro cui  avviene  una  cosa.  I  tardi  scrittori  non  sottilizzaron' 
tanto  e  ne  allargarono  1'  uso  in  senso  piìi  generale  per  in- 
dicare quelle  circostanze  di  tempo  che  e  nell'  età  classica 
€  nell'argentea  venivano  costruite  col  semplice  ablativo.  Gelilo, 
1,  3,  3  ego  certe  in  hoc  quidem  tempore  non  fallo  me.  Apu- 
leio, Apol.  57  in.  eo  tempore;  Latt.  7,  16,  19  in  Meme,  in 
•aestate. 

Su  per  giìi  le  stesse  osservazioni  si  potrebbero  ripetere 
per  il  reggimento  dei  casi  di  molti  verbi. 

Uti,  abuti,  fruì,  fungi,  resci  che  presso  gli  scenici  e  i 
poeti  di  tutti  i  tempi  erano  spesso  costruiti  con  l' accus. 
{abati  e  fnngi  in  PI.  e  Ter.  solo  con  Tace.  )  ricevono  non 
di  rado  la  stessa  costruzione  da  Donizone,  da  Rangerio  e 
da  altri.  Decere  col  dat.  in  Plaut.  e  in  Ter.  ;  Defìcere  col 
dat.  di  persona  in  Livio  nel  senso  di  deesse,  e  poi  in  Silio 
Italico;  2)  tra  i  nostri  presso  Lorenzo  Vern.,  V,  172,  Enr. 
Settim.  IV,  227  ed  altri. 


1)  Drager,  o.  e.  1,  53i. 

2)  Drager,  o.  e.  I,  5G8-71. 
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Infinito  sostantivato  —  Il  m.  e.  tratta  spessissimo 
r  infinito  sostant.  non  solo  come  soggetto  od  oggetto ,  ma 
accompagnato  da  aggettivi,  con  un  genitivo  dipendente,  e 
retto  anche  da  parecchie  preposizioni  come:  prò,  propter , 
praeter,  ultra,  ad,  sìne.  Comune  a  tutti  gli  scrittori  ò  co- 
desto uso  massime  coi  verbi  sostantivati  esse,  posse,  velie. 
Nomen  et  esse  meum;  Pietro  da  Eboli  315,  341.  Pro  posse 
suo,  ultra  posse  meum;  Lorenzo  Yern.  II,  258,  IV,  113, 
V,  837.  Pro  velie  Tonaiitis ,  prò  velie  suo;  Lor.  Ver.  I, 
310,  V.  842,  Ad  omne  velie  meum,  sine  velie  meo.  Pie- 
tro da  Eboli,  613,  710.  Enrico  da  Settimello,  II,  178, 
IV,  11,  240. 

Ora,  presso  gli  antichi  si  ponno  raccogliere  questi  esempi: 
posse  loqiii  eripitur,  Ovidio,  met.  II,  483,  XI,  177.  Velie 
ac  posse  in  aequo  positum  erat ,  Val.  Mass.  6,9  ext.  6. 
Seneca  Benef.  6,  7,  4.  Un  infin.  sostant.  con  un  aggettivo 
in  Ciò.  Att.  13,  21,  3:  inhibere  illud  tuimi.  Con  un  ge- 
nit.  dipend.  in  Seneca  ep.  101,  14:  quid  autem  hiims  vi- 
vere est?  Con  la  preposiz.  praeter  in  Orazio,  Sat,  II,  5,  69 
praeter  plorare;  con  la  frase  interest  inter  in  Cic.  De  fin. 
2,  13,  43.  Il  m.  e.  ne  estese  per  analogia  l'uso  oltre  ogni 
limite. 

Proposizioni  dipendenti  —  Il  latino  medievale  si 
stacca  in  modo  singolare  dalla  consuetudine  classica  più  co- 
mune sopra  tutto  nella  costruzione  delle  proposizioni  subor- 
dinate. All'  uso  dei  modi  Prisciano  aveva  dedicato  una 
lunga  trattazione  nel  lib.  XVIII ,  ma  la  scuola  medievale 
se  badò  molto  alla  sintassi  dei  casi  1)  poco  o  punto  si  oc- 
cupò di  quella  dei  modi  e  dei  tempi ,  massime  nelle  pro- 
posizioni subordinate.  Essa  si  sentì  forse  impotente    a    di- 


1)  V.  le  questioni  trattate  da  Gosviii  do  Marbais  ap.  Thurot  o.  e.  p.  238-9. 
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scipliuare  T  organismo  tauto  complesso  e  delicato  della  co- 
struzione ipotattica,  mentre  noiruso  letterario  comune  l'or- 
ganismo antico  si  era  sfasciato  e  disciolto.  Quindi  anche 
per  questo,  por  la  mancanza,  cioè,  di  una  guida  non  del 
tutto  malsicura ,  le  deviazioni  dalla  sintassi  classica  sono 
anche  maggiori  e  più  frequenti.  Ciò  non  di  meno  qui  pure 
il  M.  E.  ha  introdotto  ben  poco  di  veramente  nuovo:  esso 
ha  esteso  a  consuetudine  più  generale  certe  costruzioni  che 
pur  esistenti  nel  periodo  arcaico  e  classico  della  lingua  vi 
furon  rare  e  proprie  della  parlata  volgare  o  dello  stile  poe- 
tico, grecizzante. 

Gli  scrittori  del  m.  e.  e  ì  nostri  poeti  in  particolare  ado- 
perano assai  spesso  l'indicativo  o  il  coug.  introdotto  dalle 
congiunzioni  quod ,  quia  (quonlam)  per  indicare  il  conte- 
nuto dei  vcrba  dicendi ,  putandl,  dcelarandi  et  sentiendi 
laddove  di  regola  nella  gramm.  classica  si  adoperava  l' in- 
finito 0  r  accus.  con  l' infinito.  Ma  di  simili  costruzioni  o 
apparenti  o  reali  i  letterati  del  m.  e.  ne  notarono  anche 
presso  gli.  antichi.  Plaut.  Asin.  1,  3,  37,  equidem  scio  iam 
filius  quod  amat  meus  —  Istam  meretricem.  Enn.  Med.  16 
ed.  Ribbeck;  Cic.  prò  Ciuent.  G6,  188.  Bellum  Hispan.  10, 
2;  18,  5;  36,  1.  Mart.  11,  64  hoc  scio  quod  nulla  scribit 
pueUa  tibi.  Petron.  131.  Codest'uso  diventa  assai  comune 
dalla  seconda  metà  del  secolo  secondo  in  poi.  Gli  Scnptores 
Just.  Aiignst.  hanno  oltre  quaranta  passi  con  quod  dopo 
ì  verbi:  dicere,  iurcue,  scribere,  persiiadere,  audire,  putare, 
sci  re ,  credere,  con  stai,  dopo  i  sostantivi:  sermo,  mentio, 
fama  ecc.  Tra  i  padri  della  Chiesa  Lattanzio  dopo  i  verbi: 
dico,  declaro,  testor,  persuadeo,  memini,  sentio,  intelligo, 
taceo,  dopo  il  sostantivo:  fa?>m  ha  ventiquattro  luoghi  con 
quod.  Tra  il  4.°  e  il  5.°  secolo  con  quod  si  adopera  più 
spesso  l'indicativo  che  non  il  congiuntivo  anche  dopo:  du- 
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bitare  e  non  dubitare.   Prisc.  5  ,  79:   quis  autem   dubitat 
quod...  iungi  solent? 

Codesta  costruzione  diventa  nel  m.  e.  tanto  normale  che 
perfino  nel  sec.  XV  un  umanista  come  il  Valla  la  prescri- 
veva come  regola,  indicando  solo  quando  s' avesse  ad  usare 
r  ind.  e  quando  il  cong.  Così  doveasi  dire  :  opmor  quod 
pater  mortuus  est,  e  invece:  volo  quod  scrihas ,  ammet- 
tendo egli  che  il  quod  con  l' ind.  stesse  solo  dopo  i  «.  verba 
opinionis  et  scientiae  » .  Contro  l' uso  poi  oramai  inveterato 
di  coloro  che  «  dico  quod,  credo  quod  passim  blaterant  » 
si  leva  il  Sanchez  nella  sua  Minerva  1). 

I  padri  della  Chiesa  e  i  nostri  poeti  adoperarono  spesso 
iubere  con  ut  o  con  quod  e  il  congiuntivo  o  anche  l' in- 
dicativo, È  noto  che  la  prima  di  queste  costruzioni ,  nel 
senso  di  comando  dei  magistrati,  di  deliberazioni  popolari 
appartiene  alla  buona  prosa  e,  anche  in  istile  non  ufficiale, 
come  comando  in  genere  ,  il  cong.  con  e  senza  ut  trovasi 
presso  i  poeti  di  tutti  i  tempi  ;  ma  l' uso  normale  è  del- 
l'accus.  con  l'infinito.  Invece  l'infinito  diventa  sempre  più 
raro  in  Gelilo,  in  Apuleio,  negli  storiografi  della  decadenza, 
nei  padri  della  Chiesa  2)  i  quali  lo  uniscono  anche  col  dat. 
di  persona,  costrutto  questo  del  quale  può  vedersi  il  primo 
esempio  in  Tacito,  Ann.  13,  15,  40:  Britanuko  iussit 
•exsurgerct. 

Per  converso  il  medio  evo  costruì  spessissmio  con  l' inf. 
0  con  l'acc.  e  l'inf.  verbi  che  per  lo  più  nell'età  classica 
si  univano  al  congiuntivo.  Tra  questi  citerò:  orare,  rogare, 
]}etere,  optare,  hortari,  suadere,  praecipere,  maiulare.  Ma 
anche  di  codesti  costrutti  nei  prosatori  e  massime  nei  poeti 


1)  Dra;ror  o.  e.  ìì,  22.3-32  §  378-.SO. 

2)  Driiger  o.  e.  II,  241-2;  287-8. 
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antichi  non  mancavano  certamente  gli  esempi  1)  :  e  ciò 
bastava. 

Dkjnits  con  l' inf.,  massime  se  passivo,  si  trova  a  ba- 
stanza spesso  in  Virgilio,  Orazio,  Ovidio  e  nei  poeti  poste- 
riori. Fra  i  prosatori  la  prima  volta  in  Livio,  ma  solo  im- 
personalmente. Al  medio  evo  diventa  familiarissimo.  Esso 
del  resto  aveva  davanti  1'  esempio  del  suo  grammatico  più 
autorevole,  Frisciano:  dùjìius  amari,  oniari,  ordinari^  le- 
(ji.  4,  36. 

Uno  de'  verbi  più  usitati  nel  m.  e.  in  senso  di  cagionare^ 
essere  motivo,  o  comandare  =  al  lat.  efficere  o  iubere  è 
facere  costruito  coli'  infinito.  Codesta  costruzione  riscontrasi 
in  Cicerone  ma,  meno  una  volta.  Brut.  38,  142,  nel  senso 
di  un  verbum  demoiistrandi.  Nel  primo  significato  però 
trovasi  già  nel  lat.  arcaico.  Plaut.  Eud.  244  :  tu  facis  me 
vivere.  Varrone,  r.  r.  3,5,  3  :  desiderìum  facit  macrescere 
voliieres.,  e  in  Lucrezio,  Virgilio,  Ovidio.  Gli  autori  del- 
l'etcà  d'argento  se  ne  astengono,  meno  Petronio  e  Colu- 
mella  una  volta,  Aulo  Gellio  due  volte.  (Drager  o.  e.  H, 
416-7  ).  Ma  era  anche  questa  struttura  troppo  conforme  alla 
parlata  volgare  perchè  gli  scrittori  dell'  età  di  mezzo  pen- 
sassero ad  evitarla. 

Più  volte  poi  i  nostri  poeti,  anche  i  migUori,  usano  in- 
differentemente nel  medesimo  caso  costruzioni  normali  e  al- 
tre che  difficilmente  si  potrebbero  giustificare  con  un  sola 
esempio  classico.  Così  s' incontrano  proposizioni  finali,  con- 
secutive ora  introdotte  da  ut,  ne,  tit  non  ora  dalla  congiunz. 
quod  e  il  congiuntivo  o  anche  l'indicativo,  Gughelmo  App.^ 

mandant  quod testetur;  obsecrat  quod v.  660,  918^ 

925.  Pietro  da  Eboli,  che  pure  di  solito   in   propos.  finali 


1)  Drager,  o.  e.  II  32'!  segg. 
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0  consecutive  adopera  ut  e  le  rispettive  congiunzioni  ne- 
gative, ha  anche  il  qitod.  v.  82;  149  f(ie  cito  qìiod  venias. 
V.  1578  sic...  quod  (ut)  virtus  asserat  esse  suum.  L'autore 
(lei  versus  Epor.  offi-e  accanto  a:  id  rodas  orant,  ut  pe- 
tas  hortatur  e  simili  v.  143,  233,  245,  258,  270,  272, 
anche  quest'altre:  quoti  i/os  leìoìnir  rulf,  e  coirindic:  vix 
continui  quod  sua  non  ///in /il  v.  242,  145,  170.  Gli  ottimi 
però  come  Alfano,  Ckiaiferio,  Enrico  da  Settimello  ed  anche 
Pietro  da  Eboli  hanno  C|uasi  sempre  in  simili  casi  la  co- 
struzione regolare. 

Domina  una  grande  incertezza  anche  nei  migliori  rispetto 
air  uso  delle  interrogazioni  indirette.  1)  Nei  versus  Epor. 
p.  es.  si  legge:  die,  die  quis  nescit  qiiam  pectus...  nivescH 
V.  279  e  invece  a  v.  297  signa  quare  sit;  v.  237  cur  liic 
sit.  Alfano  nei  carme  ad  Tkeodinum  lìion.  Casiìi.  ha  una 
serie  di  proposiz.  interr.  indir,  delle  quali  alcune  poste  al 
cong.  altre   all'  indie:    «  Quas  habcaiit...  quid  ferro  vclit... 

cur   /// Cjuibus  haec    spatiis    minor  est....  c_[uo   volvit/ir 

orbe  V.  64  segg.  Il  quale  scambio  di  modi  trova  un  note- 
vole riscontro  in  Properzio  2 ,  16 ,  29  e  piìi  ancora  nello 
stesso  autore  3,  5,  25  dove  si  alternano  di  seguito,  dipen- 
denti da  perdiscere.,  otto  congiuntivi  e  undici  indicativi.  Poi- 
ché non  solo  nell'  età  arcaica,  quando  nell'  interrogazione  in- 
diretta predomina  quasi  assoluto  l'indicativo,  ma  anche  nella 
classica,  in  cui  può  dirsi  che  il  congiuntivo  sia  il  modo 
esclusivo  dell'  interrogazione  indiretta ,  ricorre  pure  talvol- 
ta l'indicativo.  E  sebbene  in  seguito  a  una  diligente  cri- 
tica dei  testi  si  sia  dovuto  in  parecchi  casi  sostituire  il  con- 


1)  SuU'  interro;,',    dirotta  o  iiulir.  v.  la    bella  o  chiara    trattaziuiio  elio  no  ha  latto 
il  Cocchia  nella  sua  Sintassi  latina  esposta  scientìficamente  ecc.  Xapoli  1800  p.  .^l-dl. 

20 
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giimtivo  all'  indicativo  pure  alcuni  esempi  restano  sempre  as- 
sodati. 1) 

Oli  scrittori  quindi  del  m.  e.,  sospinti  dairinfUienza  dia- 
lettale e  indotti  da,^ii  esempi  antichi,  2)  che  per  la  corru- 
zione dei  testi  dovevano  essere  anche  più  numerosi,  tennero 
come  pienamente  lej^ittimo  anche  l'indicativo. 

La  legge  pure  della  comcrxtio  tcmponim  ò  spesso  vio- 
lata anche  dagli  scrittori  di  solito  più  corretti.  Lor.  Yar. 
lY,  108-9  agebat  ne  celeni;  vedi  inoltre  I,  48,  II,  173, 
335.  Ma  non  ne  mancavano  certo  i  precedenti  neh'  antica 
letteratura.  Plaut.  Pseud.  Ili,  2,  6;  Mil.  gì.  II,  1,  53. 

Frequentissimo  ò  nei  poeti  dell'ultima  decadenza  l'infinito 
o  retto  da  verbi  di  movimento,  o  da  aggettivi  che  indicano 
capacità,  attitudine,  in  proposizioni  finali  e  consecutive. 

La  scuola  sapeva  bene  che,  per  dirla  con  una  glossa  del 
sec.  XIII,  il  supino  era  stato  trovato  «  ad  terminandum 
motum  localem  »  (Thurot  p.  381),  ma  la  costruzione  del- 
l' infinito  anche  con  ire,  venire,  miitere,  proficisci  comune 
al  linguaggio  popolare  antico,  a  Plauto  ed  anche  a  Te- 
renzio, 3)  come  ai  poeti  classici  che  più  si  accostarono  alla 
sintassi  greca,  sebbene  fortemente  infrenata  dalla  prosa,  ri- 
cominciò ad  estendersi  con  gli  scrittori  del  2.°  e  3.°  sec, 
e  diventò  normale  nella  Yulgata,  nel  latino  medioevale  come 
era  nelle  parlate  volgari.  4)  Questa  è  pure  la  forma  più 
usitata  dai  nostri  poeti. 

Nella  prosa  classica  fu  raro  l'uso  dell'  infinito  con  gli  ag- 
gettivi che  indicassero  potere,  capacità,  inclinazione,  de- 
siderio, avversione,  paura,  attitudine.  Ma  esempi  se  ne  tro- 


1)  Dra;?er,  o.  e.  II,  473-478. 

2)  Anche  Prisciano,  la  grande  autorità  grammaticale  per  il  m.  e.,  ha:  quid  sit  lit- 
tera...  quae...  transeunt;  quid  sit  nomen...  quot  sunt  specios  ep.  5. 

3)  P.  Barth,  Be  infm.  ap.  scemi,  p.  13  segg. 

4)  Driiger  o.  e.  II  p.  368. 
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vano  nei  poeti  pur  dell'età  augustea,  e  in  alcuni  pochi  pro- 
satori dell'  età  d'  argento.  (Dràger  II,  368  segg.)  La  scuola 
medioevale,  che  traeva  di  solito  i  suoi  esempi  e  precetti 
dai  poeti,  insegnò  che  dopo  habilis,  piycr,  aptus,  ido)ieus, 
titilis,  imitilis  si  metteva  l' infinito.  (Thurot  o.  e.  345). 

L' infinito  ò  altresì  adoperato  spesso  dai  nostri  poeti  per- 
fino in  proposizioni  dipendenti  indicanti  fine  e  conseguenza. 
Lorenzo  Yernense  alterna  non  di  rado  l'infinito  col  con- 
giuntivo introdotto  da  ut  ne,  ut  non. 

Il  participio  presente  ò  adoperato  spessissimo  a  proposito 
e  a  sproposito.  Così  trovasi,  contro  l'uso  classico,  costruito 
in  forza  di  sostantivo,  no  solo  al  maschile  o  al  nominativo 
singolare,  ma  in  tutti  i  generi,  numeri  e  casi;  1)  o  per 
indicare  anche  azione  anteriore  o  posteriore  a  quella  espressa 
dal  verbo  della  proposizione  principale. 

L'  ablativo  del  gerundio  e  del  gerundivo  in  buon  latino 
ha  di  solito  significato  strumentale,  raramente  modale  o 
temporale  come  se  equivalesse  a  un  participio  presente. 
Cic.  n.  d.  §  122.  Sali.  lug.  103,  2:  reputando  (reputans) 
quae  sibi....  venerant.  Liv.  1,  5:  comparando  (comparans) 
aetatem  eorum.  Cic.  de  offic.  1  §  5:  qui  nuUis  officii  prae- 
ceptis  tradendis...  (nulla  tradens).  Ma  presso  i  tardi  scrittori 
se  ne  estende  ogni  giorno  piti  l'uso  e  si  coordma  talvolta 
col  participio  presente.  Così  Curt.  4,  4,  20  :  commeantes... 
saepiusque  ade/nido.  Sicché  all'ultimo  il  medio  evo  finisce 
col  non  conoscere  più  distinzioni  di  sorta  e  adopera  indif- 
ferentemente l'uno  e  l'altro  in  t/itti  i  significati,  come  noi 
il  nostro  gerundio.  2) 


1)  Di  esempi  classici  avranno  creduto  di  vederne;  o  a  ciò  alcuni  si  prestano  come 
Cic.  or.  25,  83;  Cat.  Maior  20,  74;  De  off.  8,  23,  3.  Ma  di  vero  participio  presento 
sostantivato  corto  ò  solo  l'ultimo  caso  citato,  v.  Cocchia  o.  e.  p.  53. 

2)  Driiijer  o.  e.  II,  84(3  setcs- 
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III. 

Se  dalla  i;'raniniatiea  passiamo  al  vocabolario  anche  qui 
si  devono  ripetere  in  buona  parte  le  medesime  osservazioni, 
constatare  le  medesime  tendenze.  Parole  e  forme  arcaiche, 
classiche  e  postclassiche,  straniero  e  dialettali,  nuove  for- 
mazioni fatto  por  analogia  di  antiche  e  parole  antiche  volte 
a  significati  nuovi  ((joitilis,  paganiis  occ.j  costituiscono  il 
materiale  linguistico  della  letteratura  latina  del  M.  E. 

A  cominciare  specialmente  da  T.  Livio,  si  va  negli  scrittori 
via  via  sempre  piìi  accentuando  uno  spirito  noA^atore  diretto 
ad  arricchire  il  tesoro  della  lingua  di  vocaboli  nuovi,  mas- 
sime derivati.  1)  I  due  Seneca,  i  due  Plinio,  Stazio,  Silio 
Italico,  Marziale  ed  altri  vi  portarono  un  largo  contributo  : 
i  letterati  dell'  età  seriore  non  fecero  che  proseguire  con 
libertà  crescente  l'opera  già  iniziata  dai  loro  maestri.  Si 
formarono  aggettivi,  avverbi,  sostantivi  concreti  e  special- 
mente astratti,  verbi  nuovi  da  aggettivi  o  sostantivi,  sem- 
plici e  composti. 

Fin  dal  secolo  I  si  dette  in  oltre  larga  ospitalità  a  pa- 
role greche,  ebraiche,  siriache,  africane,  celtiche,  tedesche, 
e  spagnole.  2) 

Fra  gh  arcaismi,  alcuni  d'origine  affatto  popolare,  che  si 
riproducono  nel  latino  postclassico  e  nei  nostri  poeti  del 
XI  e  XII  secolo  noterò  i  seguenti  :  lad/iperator;  Ermoldo 
Nigello  ha  anche  induperatrix;  i  poeti,  in  grazia  del  metro, 
anche  iìuhipcrarc;  corpuleìitus  d'onde  corpulentare;  victo- 
rìosìis  Cat.  ap.  Geli.  4,  9  per  analogia  forse  di  gloriosus; 
appriìììr ,  altriiìserus ,    coìidigìic ,    coìifcmptim ,    dcrepente^ 


1)  Kiilmast,  Hmqytininktc  d.  Liv.  Syutax  ISTI  ji.  83u-17. 

2)  l'er  le  parolo  d'i)rÌL?ine  Ejroca  v.  0.  Weiso,  Gricch.  Wmicr  in  dcr  lat.  Spraclie, 
Lipsia  1882. 
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excwnissim,  facìuidc,  festlHter ,  fìdele,  misenter ,  miseri- 
conliter,  jjasìsirc ,  properitcr ,  propinque,  veracitcr.  Com- 
piacere, co))>placiti(s  Sion  ecc.-,  displicitus  Geli.  1,  21,  4; 
magixirare  =  decere;  «  magisterare  prò  regere  et  temperare 
dicebant  antiqui  »  Fest.  ed.  Mueller  p.  126.  6;  pausare 
(pausa)  =  finem  facere,  qiiiescere,  anche  repausare.  Pedare, 
repcd ciré  =  recedere  Fest.  281,  16  Pietr.  Eb.  614. 

^orinazioni  nuove  di  sostantivi  semplici  derivati 
in  —  tor  (sor),  tri.r,  —  tio  e  s?'o,  in  tus,  in  tas,  t/ira,  sura, 
mentum,  men.  Se  ne  creano  in  ogni  età  della  lingua,  ma 
abbondano  in  singoiar  modo  presso  gli  scrittori  della  deca- 
denza: 1)  basiator,  calcnlator,  populatrix,  salutairix,  pro- 
fanaUo,  confuslo,  reatus  da  reus  (Marziale  II,  24,  1),  ho- 
spitaUtas,  virilitas,  captura,  licjatura.  Prediletti  ai  tardi 
poeti  i  sostantivi  derivati  col  suffisso  men  (amen,  imen) 
propri  in  particolar  modo  della  poesia  epica  e  tragica.  2) 
Deràandamcn,  famulamen  =  fatnulatus,  oraìncn,  narra- 
ìnen,  come  in  Lucrezio  cUìuimen,  rexamen,  momen. 

Fi-equentissimi  nell'uso  popolare,  come  respinti  quasi  to- 
talmente dalla  poesia  di  stile  piìi  elevato,  gli  aggettivi  e  so- 
stantivi in  arius,  orius,  aris,  ciUs,  osus ,  (b)  ilis.  L'età 
postclassica  ne  fu  assai  feconda,  come  creò  moltissimi  av- 
verbi, per  lo  più  derivati  da  aggettivi  e  participi,  termi- 
nanti in  ter,  nter,  te,  se,  aliter,  biliier,  tire,  e  formati 
mediante  il  prefisso  negativo  iu. 

Numerosi  i  verbi  ft-equentativi,  intensivi,  incoativi  deri- 
vati da  aggettivi,  sostantivi,  paiiicipi:   amicare  da  amicus 


1)  V.  Pauckor,  Materialicn  xur  tatcin.  Wm-tcrhildungRgrschiehtc,  Borlinn  1884  paij.  23 
sg.  e  passim. 

2)  Honricus  Ploon,  De  copiae  verlm-imi  differentiis  inter  varici  poesis  Rom.  anti- 
quiwis  gemra  intcrQcdentilms,  in  Dissertat.  Argent,  v.  7  a.  1882  p.  42  ss?.  Paucker, 
Laterculi  iwininum  in  imn  et  mentum  exeuntium  iu  Melrtenmt.  Icvistoi-.  alter.  Doi- 
pati  1875  p.  23-31. 
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Stat.  Theb.  8,  470,  lihidiìmri  (libido)  Mcart.  Epig.  VII,  57, 
13,  acidare  da  acidus  Alex.  lat.  I,  48,  adarrare  da  arrha  = 
dare  come  arra,  Fredeg.  2,  58,  adsilentiare=co)iticesccrCy 
ndidtarc  =  ndolesccre  ap.  Virg.  G ramni.  Anocd.  Helvet. 
160,  9;  fcbricitarc  (febris)  già  in  Marziale  XI.  98,  20; 
indiiciarc,  nihilare,  veniare,  corporascere,  diescere  coniato 
su  ìioctcscerc,  oUrcsccrc,  ritcsrcre. 

Nuovi  composti  verbali  mediante  una  o  due  preposizioni: 
rccollocare,  recondiicere,  reconsignare,  redinvenire.  1) 

Tralascio  di  offrire  qui  uno  spoglio  di  tutte  le  parole 
appartenenti  al  latino  medioevale  che  ricorrono  nei  nostri 
poeti,  lavoro  quanto  faticoso  altrettanto  di  utilità  molto 
dubbia.  Credo  bene  invece  di  scegliere  ed  allegare  in  due 
rubriche  distinte,  1.°  quelle  parole  che  dagli  altri  scrittori 
dell'età  di  mezzo  sono  state  adoperate  più  raramente  o  in 
senso  diverso;  2."  quelle  che,  se  non  me  n'ò  sfuggita  qual- 
cuna, non  ho  trovato  registrate  nò  nel  Lexicon  totins  la- 
tmitatis  del  Forcellini  2)  né  nel  Glossario  del  Diefenbach, 
né  fMdVi  Etìjmologischcs  Wói'terhuch  del  Diez,  né  nell'ultima 
edizione  del  Du-Cange.  3) 

I,  Aborthìe,  Piet.  Eb.  233.  Già  in  Nonio  Marcello  71,  25 
e  Vulgata  Interpr.  lob.  21,  10.  Du  Gange  nota  solo  esempi 
posteriori:  ap.  Diefenbach:  abhortare.  Appeopiare:  accedere, 
propinquare;  fr.  approcher,  it.  approcciare,  in  Doniz.  420 
Paolino  Nolano  :  propiare.  V.  derivato  da  prope  come  proxi- 
mare  Apul.  Metani.  11,  16  da  proxime.  Augukiaee:  augu- 


1)  V.  Pauckor,  Materialicn  occ.  p.  1-2G. 

2)  Ho  confrontato  anche  1'  ultima  edizione  rimasta  incompleta  del  Corradini,  Pa- 
dova 1861.... 

3)  L.  Diefenbach,  Novum  glossarimn  lat.  gcrman.  mcdiac  et  infimac  actatis,  Fran- 
coforte sul  Meno  1867  —  P.  Diez,  Etymol.  Wòrterbueh  d.  Romuniscìicn  Spracìien  5. 
ed.  Bonn  1887  —  Du  Fresno  —  Du  Can^e,  Glossariam  m.  et  inf.  latinit.  ed.  nova 
cur.  L.  FaìTe,  Niort  1883... 
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rari  Piet.  Eb.  459;  ap.  Du  Gange  nel  significato  di  cogere 
fr.  contraindre.  Aurorare:  Piet.  Eb.  705  in  senso  trasl.= 
rosseggiare  come  l'aurora.  In  senso  proprio  Ruodl.  YI,  11: 
aurorante  die.  Balistra:   Piet.  Eb.  571,  più  frequente  ba- 
lista.   Berbex:    Lor.    Yern.    "VTI,   434;    forse  in  Petronio. 
Questa  forma  è  in  alcuni  mss.  anche  di  classici  nel  senso 
di  montone:  ma  nel  m.  e.  =  macchina  da  guerra  =  aries. 
Brayium:   Pier  Dam.  XCY.  Parola  adoperata  a  preferenza 
dagli  scrittori  italiani.  Capistria:  capistrum,  cavezza  Doniz. 
2048.    La   grammattica   medioevale   ammetteva   al   plurale 
anche  capisi  ri.  Thurot,  o.  e.  p.  206.  Coìiplacere:  compia- 
cersi, degnarsi  in  Gugl.  App.'  14.  Du  C.  registra  altri  si- 
gnificati. Parola  del  latino  arcaico.  Coxfort.uie:  solari  Gugl. 
App.  1568;  Don.  303  ap.  Du  Gange:  corroborare,  firmare. 
Goxfuxdere  (se):    sollicitum   esse ,   preoccuparsi.  Rangerio, 
919:  'Ne  vos  confundat  posteritatis  amor.    In   Du   G.    altri 
significati.  Goxstrixgere:  cogere,  impellere  ut.  Rang.  1714. 
Leges  Garoli  M.  ap.  Muratori  I  P.  2,  p.  110  col.  1.  Gru- 
3IEX-UIE:  in  Du  G.  cruminare.  Enr.  Sett.  lY,  157  seque  cru- 
menat  amor.  Gruminare  in  Yenanzio  =  replere.  Il  senso  in 
Enr.  Settim.  m'  è   oscuro.  Recru-min-o,  are  —  [^.-/ipry.àojj.ai  — 
ap.  God.  Monac.  Lexìt.   11,  26.    Defectus  pi.  =  vitia,  di- 
fetti morali  Rang.  919.  In  Gorradini  e  Du  G.   altri  signi- 
ficati. Diescere:  aggiornare  Pier  Dam.  LXIY  Piet.  Eb.  1395 
et   jjrt.s.s?7w.    Gloss.    Isid.  Yerbo   assai  gradito   massime   in 
Francia  nei  secoli  XII-III.  Ignoto  agli  anticlii.   Digladiari 
pass.  =  gladio  transfigi  Piet.  Eb.  1098  Yit.  Alexand.  III, 
ap.  Muratori  R.  I.  SS.  Ili,  469  col.  1.  Gic.  ha  digladiari 
depon.  =  gladiis   vel   armis   certare   Legg.  9,  20.  Diodus: 
aditus,  transitus   Gugl.  App.  1140.  Dolescere:    Enr.   Sett. 
Ili,  19.  Yit.  B.  Goleti  Martii  1,  583   Gloss.  Philox.  Ere- 
mTAiìE  (heremitare  =  in  solitudinem  compellere.  Enr,  Sett. 
lY,  155,  Ghron.  Gothor.    s.  Lusitan.  e.   a  904  =  vastare, 
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populiiri.    Altrove  =  vitam   ereiniticnin   ducere.    Fluctare  : 
tliu'tuar(>    Lor.   A"ar.  ITI,   887  =-- scaturirò.  S.  Paolino.    (ì\- 
LEAiiJ':  (caput)  =:•  mettersi  l'elmo  iu  capo.   Piet.  Eb.  904.  In 
Du  C.  =  s^'ulea  defendere  o  sempl.  defendore.  Gattus:  Don. 
264.    Baldo   tavol.    XVII    a]).    Dii    Morii,    Foés.    iìicd.    v. 
Groeber,  VnUiarlat.  Siibstr.  neir.4;Y'///r  del  Wolfflin  I,  543, 
II,  434.  La  t'orma  più  comune  alla   decadenza   ò   catta   f. 
cattus,  catìis.  Forse  nel  senso  di  fclis  già  in  Marziale  XIII 
69.   GattKS  sembra  forma  italiana.   Lvactus:   infectus  Don. 
1986.  In  Du  C.  qui  nihil  egit.  Intimare:  indicere  it.  inti- 
mare. Imper.  Constantini  Cod.   14,  3,  1,   v.   la  nota   del- 
l'J./r7M'r  del  AVoifflin,  Ann.   Ili  p.    108-116.   Ixtumulare: 
in  tunuilo  condere  Lor.  Yern.  II,  301  Gloss.  Gali,  ex  cod. 
Reg.  7692.  Iurmìe  (pacta,  honorem,  mandata)   con   l'accu- 
sativo della  cosa.  Lor.  Yern.  Ili,  368.    Comune   massime 
agli  italiani.  Laxceare:  ferire,   vulnerare,   commovere;   cor 
lanceat  ira  Enr.  Sett.   1,  185,  Già  in  Tertulliano;  in  Du  C. 
un  esempio  posteriore  al  nostro  nel  senso  di  «  lanciare  gia- 
vellotti »  ;   un  participio  perfetto  lanceatus  =  lancea  ictus. 
Mediatores:  pacificatores  Douiz.  1963.  Meditamex:  meditatio 
Rang.  153.  Già  in  Ecbasis  v.  401.  Silio  Italico  8,  326  ha: 
lenti  meditaììtina  belli  ma  nel  senso  del   Tacitiano   ììiedi- 
ta inerita  =^eseicizì  preparatori:  preparativi.  MoLEXDix.mi:  mo- 
lerò Doniz.  614.  Poi  si  riscontra  iu  una  carta  del   1225. 
MuRinjRiuM:  murmur  Rang.   2093,  2233,  Yit.  S.  Bertilae 
e.  2.  Regula  S.  Bened.  Codd.  mss.  e.  5.  Migne  89,  1330 
d.  Neroxizare:  saevire.  Fata  neronizant  Enr.  Settim.  1,  21. 
Forse  negh  Ann.  Genuens.  a.   1194  Muratori  YI  col.  371. 
Noctescere:   Pietr.  Eb.  204.   Furio   in    Non.   p.    145.    11. 
Mere,  e  in  Geli.  18.  11.  Cesellio  Yindice  disapprova  questa 
parola,  accetta  invece  ad  A.  Gelho.  Trovasi  anche  in  Nic- 
colò  Speciale   Ber.   Sicul.  II  e.   10.    Nubbsceke:   rannuvo- 
larsi Piet.  Eb.  352.  Il  Forcelhni-Corradini  cita  un  esempio 
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d'autore  incerto.  Orbiculare:  caecare  Enr.  Sett.  lY,  158 
da  orbus  =  caecus.  Festo  De  f^ignificationc  vcrbonon  nel 
Compendio  di  Paolo  Diac.  In  Du  C.  =  in  orbem  vertere. 
Pecudes  al  mascliile  Doniz.  278.  Prisciano  ne  suffraga  l'uso 
con  l'autorità  di  Ennio  5,  659.  Peraxx.'^e:  perennare  Pier 
Dani.  CXXVII.  Onom.  ap.  Martin.  Forse  in  Svet.  Vespns. 
o'.  Perticare  :  pertica  vel  decempeda  metiri.  Enr.  Settim. 
ITI,  10.  Du  C.  lo  nota  in  una  sentenza  arbitrale  del  1292. 
Plu:.iescere:  metter  le  piume.  Enr.  Settim.  Ili  121.  Già  in 
Pillalo  Hist.  nat.  53,  74.  Sacrilegare:  pi-ofanare,  Pier  Dani. 
CLXYI.  Ex  Gloss.  Cyrilli  =sacrileg"ium  facere.  Se.aiextare: 
G-cp'j.oiu^irj  Pietro  da  Eboli  218  e  in  Gloss.  lat.  gr.  Sicut: 
quoniam,  it.  siccome  Rang.  1651.  Stellificare:  risplendere 
come  stelle  Piet,  Eb.  271.  Du  C.  =in  divorum  numerimi 
referre,  stelLis  inserere.  Subito,  ìji  subito:  puncto  temporis, 
in  un  subito,  in  un  attimo  Don.  278.  IJRTic.yìE:  pungere 
Enr.  Settim.  1,  188;  ap.  Du  Méril,  Orig.  lai.  dii  ihéaire 
p.  290.  Usus:  adsuetus,  avvezzo,  uso  Don.  2658.  Uxoiìm^e: 
in  Du  C.  uxorem  ducere,  nubere.  Uxoratus,  a  =  ammo- 
gliato, maritata.  Piet.  da  EboK,  forse  per  analogia  del  class, 
maritare  ulmos,  vites  ecc.,  lo  usa  in  senso  traslato:  ebur 
uxorabit  in  auro  v.  1659.  Yomax:  Pier  Dani.  CCYI.  In 
Sid.  Apoll.  8  ep.  3  il  comparativo:  vomacius. 

IL  C.VXIXARE  (dente  opus)  —  addentare,  mordere  a  guisa 
di  cane  Enr.  Settim.  lY,  173  —  Caelestire  —  essere  in 
cielo,  tra  i  celesti.  Piet.  Eb.  29  —  Cixescere  =  cinere- 
scere  Piet.  Eb.  81. 

Deremitare,  contrario  di  lieremitare  Enr.  Sett.  lY,  155. 

Discutere  =  disceptare  Rang.  866.  In  Du.  C.  discussio, 
discussores.  In  codesto  senso  ignoto  agli  antichi. 

Eclipticare  —  ecclissarsi,  oscurarsi  Piet.  Eb.  54.  In  Du 
C.  eclipticatus  =  extinctus,  delétus  sotto  1' a.  1314. 
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EsciìiNLutK  —  levare  dallo  scrigno.  Piet.  Eb.  1321.  In  Du 

C.  solo  cserfHNin/. 

ExsARE  (niauiis)  armare  di  spada  la  mano.  Piet.  Eb.  904 
In  Du  C.  oìsatus. 

Faustosus  =  taustus  Piet.  Eb.  1663.  Foditare  =  fodicare 
Lor.  Yer.  Y.  250. 

Geandificare,  Enr.  Sett.  IV,  169.  In  Du  C.  solo:  gran- 
diiìcatio=amplilìcatio  e  grandificus.  Yerbo  ignoto  e  all'an- 
ticliitù  e  al  m.  e. 

GuALTERiz.vRi  —  parteggiare  per  Gualtero,  Piet.  Eb.  102. 

Guardia  —  nome  di  un  castello  nell'  Italia  meridionale 
Gugl.  App.  757-8. 

Hammìe  —  cogliere  all'  amo  ;  Pier.  Dam.  CLXXIX  in 
senso  trasL:  liamat  amor  varios.  D.  C:  haniatores=qui  lia- 
mis  piscantur,  Gloss.  Isid. 

Iniustifico,  iniustiticatus  —  non  exscusatus  Bang.  935. 

Molendinake  —  volvere  (mola,  rota)  Enr.  Sett.  IT,  18. 

Ratificare  —  N'asci  Piet.  Eb.  1368. 

NEmTOR  (?).  Pier.  Dam.  CCYI.  Da  leggersi  forse  ìmmt- 
tor  =  venae  incisor. 

Neronior  —  dirior.  Enr.  Sett.  II,  5. 

Obx\1']bulmìe.  Piet.  Eb.  510.  In  Du  C:  nebulare  solo. 

Obyiare  =  obyiam  ire  Pier.  Dam.  Manca  in  Du  C.  Oh- 
viatio,  Poet.  aevi  Carol.  II,  276.  XI  Anecd.  Helv.  187,  20. 

Olivescere  —  prende-re  il  color  deU'  olivo ,  verdeggiare. 
Piet.  Eb.  1477. 

Paucificare  —  minuere  Gugl.  App.  121. 

Pernicialiter  —  Rang.  2802. 

PfflLOJiENAiiE — cantare  o  suonare  dolcemente,  come  Tu- 
signolo  (pliilomela).  Enr.  Sett.  Ili,  11  musica  philomenat. 

Platoxior  —  sapientìor  Enr.  Settim.  Ili,  87. 

Prote.uìe  —  mutare  a  guisa  di  Proteo,  Enr  Sett.  II,  20. 

Eambones  (?).  Lor.  Yern.  lY,  157. 
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Salomoxior  =  pnidentior  Enr.  Sett.  Ili,  3. 

Strambus  ^^  lat.  strabo.  Pier.  Dani,  CXXX  liiscos  et 
strambos.  «  Es  ist  kaum  zu  zweifeln ,  dass  stranibo  ini 
lat.  sfnibì(s  (schielend)  seinen  Grund  liabe  »  Diez  o.  e.  I 
p.  310.  V.  Archiv  del  Yolftlin  Ann.   1,  262. 

ViTESCERE  —  Pier.  Dani.  CLXX. 

VuLrESCERE  —  Enr.  Sett.  lY,  137. 

VuLPiDus  —  Enr.  Sett.  IV,  138,  inDiiC:  viilpinosLis= 
callidus. 


lY. 


I  nostri  poeti  di  questi  due  secoli  sotto  il  rispetto  della 
lingua  si  possono  distinguere  in  tre  classi.  Gli  uni,  per  di- 
fetto non  solo  di  cultura  elegante  ma  di  conveniente  istru- 
zione, incapaci  di  meglio,  raccolgono  bene  spesso  dalla  bocca 
del  popolo  la  parola,  la  frase  dialettale  e  le  danno  maschera 
latina;  gli  altri,  studiosi  dei  migliori  poeti  e  dotati  di  un 
senso  più  fine  della  lingua ,  come  si  guardano  dall'  assu- 
mere parole  e  frasi  della  comune  parlata  così  rifuggono  da 
arbitrarie  e  audaci  novità  di  linguaggio;  altri  infine,  pure 
sdegnando  i  contatti  volgari,  pure  facendosi  prosecutori  in 
parte  almeno  della  tradizione  classica,  d'altro  lato  si  pro- 
fessano devoti  a  un  nuovo  ideale  della  forma.  Essi  rappre- 
sentano tre  stati  diversi  della  cultura  e  una  diversa  dire- 
zione del  pensiero.  L'  autore  del  Bellum  Cnìmuium,  il  pa- 
negirista della  contessa  Matilde  scrivono  un  latino  grosso- 
lano, pieno  di  solecismi,  irto  di  scolastica  barbarie.  In  loro 
abbonda  un  numero  strabocchevole  di  idiotismi ,  che  sona 
invece  studiatamente  evitati  fra  gli  altri  da  Alfano,  Guai- 
ferio,  Lorenzo  Yernense,  Moise  di  Bergamo,  Rangcrio,  dal 
poeta  delle  gesto  di  Federico  I,  da  Enrico  SettimoUense,  da 
Pietro  da  Eboli.  1  quali,  so  pur  adoperano  locuzioni  e  vo- 
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oal.Kìli  (li  orii!,-iii(^  iiiedioevale,  scel.c'ono  per  lo  più  quelli  clic 
hanno  ix'n\  ricevuto  la  sanziono  doU'  uso  letterario,  ^la  fra 
questi  ve  n"  ha  alcuni,  sei^'nataniente  Enrico  da  8(>tliniello 
e  Pietro  da  Eholi,  i  (juali  secondano  uu'  altra  corrente  non 
l)op()hu'e  ma  dotta,  non  antica  ma  moderna.  Kssi  mostrano 
evidentemente  di  essere  domitiati  dall'  influenza  novatrice 
(Iella  scuola  francese  ed  in^iese  che  si  andava  diffondendo 
per  r  Europa  occidentale  da  cii'ca  la  metà  del  XII  secolo. 
Ai  fautoi'i  di  essa  pesava  oi'mai  di  battere  la  via  trita  del 
lino'uagi^io  medioevale  ed  erano  divenute  care  le  piìi  sin- 
golari stranezze  di  forma,  tra  cui  quella  della  novità  dei 
vocaboli  e  del  loro  significato.  1)  L'autore  del  LahoriiiiHs 
si  fa,  massimo  nel  libro  II,  organo  di  codesta  direzione  del 
pensiero ,  di  cotesto  nuovo  gusto  letterario ,  e  in  servizio 
della  scuola  ne  inculca  i  precetti  suffragandoli  di  opportuni 
e  numerosi  esempi. 

Scnnonis  trita  chini  pudet  ire  via 

Est  vei'bi  novitcas  mihi  dulcis. 

Labor.  II  74-5  a]).  Leyser,  o.  e. 

Così  Enrico  da  Settimello,  ossequente  ad  alcuni  principi 
consacrati  nel  Lrihoriìdus^  trattò  i  nomi  propri  di  uomini, 
•che  impersonaA'ano  in  grado  eminente  una  data  qualità,  co- 
me tanti  aggettivi  e  ne  fbggi(")  dei  comparativi:  Neroxioe  , 
Platoxiok,  Salohoxioii.  Seguendo  il  medesimo  concetta,  da 
nomi  d'  uomini  e  di  ammali  si  sbizzarrì  nel  trarre  i  verbi: 

NeROXIZAUK,    PROTEAUE  ,    PHILOMEXAIÌE  ,    CAXIXARE  ,    A^ULPESCERE. 

Anche  Pietro  da  Eboli  amò  di  coniare  Acerbi  nuovi  special- 
mente della  l.'*^  coniugazione  e  incoativi,  derivandoli  per  lo 
pili  da  sostantivi,  o  di  dare  a  quelli  già  esistenti  significati 


1)  Quanto  ;\i  coiicotti   cho    infonnavami   (iiu^sta   scunlu   sutto   il    risiiottd  doli' arto 
.  r  ultimo  oaiiitolo  del  prosoiite  lavoro. 
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metaforici  e  nuovi:  cixescere,  escuixiake,  (ìualterizari,  oij- 
VESCEKE,  CAELESTiRE,  ECLiPTiOARE,  uxoRARE  ecc.  Tutta  la  la- 
tinità aveva  fornito  molteplici  esempi  di  tale  processo  di  for- 
mazione :  ma  da  parecchio  tempo  cpiesta  tendenza  si  era 
quasi  arrestata.  Pier  Damiani  ne  offre  pochi  casi  :  HAMAiffi 
da  iiA.\ii:s,  OBviAKE  da  ouviam,  vitescere  da  vitis.  Ora  alla 
fine  del  sec.  XII  f[uella  tendenza  si  risveglia  pii^i  vigorosa 
che  mai.  Quindi  una  fioritura  di  parole  nuove  coniato  ad 
arbitrio  dello  scrittore  senz'  altra  iKìrma  elio  (juella  d'  una 
comoda  analogia ,  parole  che,  come  creazioni  artificiali,  per 
lo  pii^i  non  lasciano  traccia  veruna  nel  volgare  lottei'ario  po- 
steriore. 


Y 


Così  scioltasi  grado  grado  noli'  età  della  decadenza  1'  u- 
nità  organica  della  ]nira  latinità ,  confuse  le  strutturo  e  le 
peculiarità  stilistiche  della  prosa  e  della  poesia,  aperto  sem- 
pre pili  hl)ero  il  cam})0  alle  energie  crescenti  dei  vernacoli, 
ne  risultò  una  lingua  letteraria  cosmopolita  e  una  gram- 
matica eclettica  che  comprendeva  parole,  forme,  costruzioni 
poetiche  e  non  poetiche,  arcaiche  e  recenti,  latine  e  pro- 
vinciali. Anche  elfi  si  ora  in  particolar  modo  educato  alla 
lettura  dei  classici,  pur  conservandosi  più  fedele  a'  migliori 
esemplari,  non  esitava  all'  occorrenza  di  accogliere  come  le- 
gittime e  buone  anche  forme  e  costruzioni  volgari,  greche, 
arcaiche  e  del  tutto  sporadiche.  La  lingua  latina  si  era  an- 
data via  via  ingrossando  di  moltissimi  elementi  di  prove- 
nienza, d'  età,  d' indolo  affatto  diversa.  E  gli  scrittori,  scom- 
parso ormai  il  senso  della  pura  latinità,  attingevano  senza 
distinzione  nò  di  autori,  nò  di  tempi  a  questa  ricca  minie- 
ra: non  solo;  ma  essi  stessi,  trattando  il  latino  come  lingua 
viva  e  patrimonio    ])roprio,   o    por  ignoranza    o    per  animo 
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deliberato  vi  introdussero  tonno  e  costruzioni  dialettEdi,  ne 
fog'giarono  por  analogia  di  affatto  nuove,  e  sospìnti  dalla 
forza  invincibile  di  idee  ignote  all'  antichità  a  molti  voca- 
boli classici  dettero  significati  nuovi  e  stranieri. 

Ciò  non  di  meno  la  scienza  grammaticale  del  m.  e.  de- 
riva in  sostanza  dalla  sorgente  antica.  Massime  la  sintassi 
dei  casi,  di  cui  in  particolar  modo  e  quasi  unicamente  si 
occupò  il  medio  evo,  si  fonda  sulla  grammatica  classica. 
Le  novità  non  mancano;  ma  per  lo  più  fino  a  circa  la  metà 
del  sec.  XII  non  sono  vere  audacie  nuove,  sì  bene  false 
applicazioni  e  false  analogie  e  generalizzaziord  di  esempi 
anticlii,  male  o  largamente  interpretati. 

Inflitti  se  noi  esaminiamo  la  sintassi  non  solo  della  prosa 
ma  anche  della  poesia  dall'  evo  arcaico  alla  fine  dell'  età 
augustea,  è  agevole  notare  che  la  lingua  non  ci  si  presenta 
ben  compatta,  sicura,  uguale,  nel  suo  organismo  gramma- 
ticale. Le  incertezze  e  deviazioni  da  una  legge  fissa  sono 
assai  :  non  e'  è  quasi  costruzione  anormale  che  non  si  possa 
giustificare  con  uno  o  più  esempi.  Ora  gli  scrittori  del  m. 
e.,  con  maggiore  o  minore  coscienza,  accettarono  a  prefe- 
renza quelle  maniere  che  più  si  conformavano  all'  indole 
delle  loro  parlate  volgari  e  alla  loro  struttura  sintattica. 
Per  tal  modo  avvenne  che  gU  elementi  volgari,  pullulanti 
nella  lingua  latina  degli  scrittori  arcaici,  infrenati  o  re- 
spmti  dai  grammatici  e  prosatori  classici,  ricompaiono  da 
capo  neir  età  d'  argento  e ,  non  più  repressi  da  alcun  pu- 
rista, si  spandono  liberamente  e  via  via  si  moltiplicano  con- 
correndo a  formare  la  lingua  letteraria  dell'  Eiu'opa  me- 
dioevale. 
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CAPITOLO  QUARTO 


PB,020DIA  METRICA  E  RITMICA 


I. 


Anche  rispetto  alla  forma  metrica  la  poesia  latina  del 
m.  e.  non  fu  propriamente  abbandonata  all'  arbitrio  degli 
scrittori  ma  governata  da  leggi  che  la  scuola  prescriveva. 
Qui  pure  si  notano  due  direzioni  distinte,  la  classica  pro- 
priamente detta  e  la  scliiettamente  medioevale  o  popolare; 
l'una  fondata  sulla  quantità,  l'altra  sul  numero  delle  sil- 
labe e  suir  accento.  1)  Fra  queste  due  tendenze  fondamen- 
tali v'  ha  una  serie  di  gradazioni  intermedie,  quasi  transa- 
zioni tra  il  vecchio  e  il  nuovo  sistema,  fatte  da  una  parte  in 
omaggio  alla  tradizione  classica,   dall'altra  per  conformarsi 


1)  Alberico  da  Monte  Cassino  nello  Ratmies  dictandi  (V.  Qttdlcn  u.  Erort.  ecc. 
1863  LX.I  del  Rockinger)  parla  distintamente  del  vietricum  didamcn  o  del  rithmicum 
(p.  9).  Hugo  Bononieiisis  parla  pure  del  dictamen  metricum,  del  riddimus  e  del  pro- 
siimtrwin  <  utroque  mixtuin  ».  iv.  p.  54-5.  V.  anche  del  Rockinger  o.  e.  P.  IL 
p.  726.  —  Ilahn,  Vctt.  Monum.  Collectio  I.  280. 
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alle  csig-onzo  (leirorecchio  modorno,  della  poesia  popolare  1). 
Non  è  a  t'redevo  \)Qv  altro  che  questi  tentativi  come  di  con- 
ciliazione tra  i  due  diversi  sistemi  rappresentino  storicamente 
i  successivi  momenti  di  una  presunta  evoluzione  naturale 
del  vecchio  oi-i;'anismo  prima  di  ti'astbrmarsi  definitivamente 
nf>l  nuino,  quasi  anelli  di  cong-iunzionc  tra  le  forme  antiche 
e  le  recenti.  Essi  sono  opera  cosciente  e  deliberata  di 
poeti  di  scuola,  e  s' incontrano  numerosi  anche  quando 
la  lìtx^-sia  ritmica  nelle  sue  agili  forme  vola  alata  per  tutta 
r  Europa. 

Ora  io  mi  propongo  solo  di  esaminare  nei  secoli  unde- 
cime e  duodecinvo  la  tradizione  della  metrica  classica  e  le 
sue  -immediate  e  più  palesi  derivazioni  nel  campo  della 
ritmica. 


IL 


La  poesia  quantitativa  ò  di  natura  sua  poesia  dotta.  Per- 
dutosi da  lungo  tempo  il  senso  natio  della  quantità  2)  i  let- 
terati dell'  età  media  ne  dovettero  imparare  la  nozione  di 
sui  libri,  dai  poeti  classici  o  della  decadenza  e  dai  gram- 
matici. Come  nello  studio  della  lingua,  così  per  quello  della 
(juantità  essi  non  determinarono  un  periodo  letterario  piutto- 


1)  Molti  sono  i  ritmi  in  cui  la  quantità  ò  del  tutto  abbandonata  fuor  che  nel- 
r  ultimo  piede.  Xe  do  alcuni  esempi  tolti  duìl'  Hìjmnarius  Moi^ciaceìisis  del  10  sec. 
edito  dal  Droves,  Lipsia  1888.  N.  19:  se  l'ultimo  piede  è  bisillabo  è  un  giambo  (bonis, 
malis);  20  id.  Nel  22  su  nove  uscite  bisillabe  otto  sono  costituite  da  giambi:  anche 
noi  ritmi  79,  82,  83  tutte  giambiche  le  uscite  bisillabe.  L'  ode  saffica  n.  74  offi-e  un 
esempio  notevole  di  felice  fusione  degli  elementi  essenziali  delle  due  tecniche.  Vi  è 
coii.sor\-ata  la  quantità  salvo  uiia  breve  in  arsi,  consentita  dalla  scuola;  cesura  se- 
raiquinaria;  gli  accenti  grammaticali  rispondono  esattamente  allo  schema  ritmico  ;  i 
due  emistichi  rimano  ad  assonanze  monosillabe  e  bisillabe  fra  di  loro  ;  1'  adonio  con 
gli  ultimi  due.  Il  ritmo  asclepiadeo  accentuativo  :  O  admirahiU  Veveris  ha  le  uscite: 
polum,  solum  doluin,  colujn  con  Vo  breve.  Gli  esempi  si  poti-ebboro  moltiplicare. 
2)  V.  il  mio  studio:  Metrica  e  ritmica  latina  nel  medio  evo  massime  da  p.  79. 
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sto  che  un  altro  a  ciii  ristringere  la  libertà  della  imitazione;  a 
quel  modo  che  non  badarono  in  generale  se  un  fatto  prosodico 
0  metrico  si  trovasse,  anche  in  im  poeta  dei  tempi  ixdgliori, 
frequente  o  rarissimo.  1)  Purché  ce  ne  sia  anco  un  solo 
esempio,  il  più  delle  volte  dal  poeta  antico  adoperato  ad 
arte,  per  motivi  retorici,  o  giustificato  da  ragioni  ritmiche, 
lo  si  allega  con  grande  cura,  e  questo  basta  non  solo  a 
giustificarne  un  uso  discreto  ma  autorizza  a  formularne  sen- 
z'  altro  una  legge  generale.  Così  la  eccezione  del  classico 
talvolta  diventa  regola  per  il  poeta  medioevale.  E  poiché 
tutti  sanno  quanta  sia  la  libertà  ■  prosodica,  ad  esempio,  di 
Plauto,  quanta  oscillazione  di  sistemi  metrici  nei  vari  poeti 
dall'età  arcaica  all'argentea,  ben  si  comprenderà  di  leggieri 
come,  dato  il  metodo  che  s'  è  detto,  ne  dovessero  i?caturire 
anche  opinioni  e  leggi  punto  conformi  e  talvolta  contrarie 
aU'uso  più  comune  dei  poeti  augustei. 

A  ciò  bisogna  aggiungere  la  monca  dottrina  o  anche  la 
ignoranza  dei  tardi  grammatici,  per  la  quale  spesso  confon- 
devano fatti  di  natura  loro  diversissimi,  davano  interpre- 
tazioni troppo  larghe  e  da  analogie  o  etimologie  sbagliate 
traevano  conclusioni  del  tutto  false. 

La  maggior  parte  quindi  delle  licenze  e  degli  errori  che 
noi  constatiamo  nei  poeti  dei  bassi  tempi  non  dipendono  da 
intolleranza  o  disprezzo  dei  precetti  della  scuola  nò  da  cieca 
ignoranza  ma  da  false  dottrine.  Infatti  essi,  almeno  i  mi- 
gliori, non  avevano  certo  coscienza  nò  intendevano  staccarsi 


1)  Il  Thurot  o.  e.  p.  424  cita  un  ms.  della  Bibl.  iinper.,  in  testa  al  quale  di  mano 
del  sec.  XI  sono  addotti  esempi  por  la  quantità  desunti  da  Cicerone ,  Lucrezio,  Vir- 
gilio, Orazio,  Ovidio,  Lucano,  Germanico,  Cesare,  Stazio,  Giovenale,  Marziale,  Sereno 
Sammonico,  Giovenco,  Prudenzio,  Paolino  da  Nola,  Prospero,  Prisciano,  Rufino,  A- 
vito.  Fortunato,  Alcuino  e  da  due  altri  che  il  Thurot  non  conosce.  L' italiano  Pietro 
di  Camaldoli  cita  esempi  (iv.  0  34  segg.)  da  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Giovenale,  Persio,, 
Lucano,  Stazio,  Sodulio,  Prudenzio,  Aratore,  Prospero. 

21 
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dalle  leggi  dell' antica  versificazione,  ma  credevano  ferma- 
mente di  esserne  fedeli  prosecutori. 

S' intende  bene  :  non  tutti  hanno  il  medesimo  grado  di 
coltura  nò  la  medesima  familiarità  con  gli  stessi  poeti.  Chi 
si  sia  educato  in  particolar  modo  alla  lettura  di  Virgilio  e 
di  Orazio,  indotto  a  imitare  specialmente  questi  esemplari, 
scriverà  più  corretto  e  userà  piti  scarsamente  di  alcune  li- 
bertà prosodiche  e  metriche.  Chi  abbia  formato  il  suo  gusto 
e  il  suo  sapere  sopra  i  più  tardi  poeti  sarà  tratto  da  que- 
sta stessa  educazione  letteraria  a  libertà  maggiori,  aderendo 
più  volentieri  alle  licenze  medioevali.  A  ogni  modo  tutti, 
anco  i  più  colti ,  pagano  in  misura  diversa  il  loro  tributo 
al  gusto  contemporaneo  e  alle  false  teoriche  dominanti  nella 
scuola  medievale. 

Lunghezza  di  posizione.  I  grammatici  dell'  impero  e  cri- 
stiani hanno  cura  di  darne  molti  e  minuziosi  precetti.  Ma 
non  tardò  molto  che,  dileguato  il  senso  della  quantità  na- 
turale delle  sdlabe,  se  ne  perdette  od  oscurò  anche  la  no- 
zione. La  regola  delle  sillabe  comwii  fu  interpretata  così 
largamente  che  si  usarono  come  brevi  nel  mezzo  di  una  pa- 
rola anche  vocali  lunghe  di  natura  loro,  solo  perchè  se- 
guite da  una  muta  e  da  una  Kqiiida.  Quindi  si  spiegano 
le  forme:  aràtrum,  àtrium^  lìbra^  salubre^  theàtrum.  Piet. 
da  Eboli:  camlelàhra.  1) 

False  analogie  ed  etimologie.  Da  fieri  si  derivò  fìo^  fìat: 
da  dici^  2)  uigmn^  stcìturus^  dagli  aggettivi  in  -  'nius  -  aniis, 
si  ebbero  le  quantità:  rei,  iùgis,  iugiter,  statim,  statutus, 
adamanilnus,  cristalUnus,  halànus,  platànus.  3) 


1)  Thurot  0.  e.  p.  421. 

2)  Nel  ritmo  13  st.  4  àeìV Hymnarws  del  Dreres:  diei  con  Ve  breve  forse  in  o- 
inaggio  alla  regola:  vocalis  ante  vocalem  corripitur,  a  cui  può  essere  che  abbiano 
obbedito  anche  le  forme  :  fio,  fiat  con  l' i  breve. 

3)  Hagen,  Cannina  medii  acri  etc.  Ixxxvi,  7;  Ixxvi; 
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Da  fìdus  «  potest....dk'i  pertìdus  media  producta,  id  est 
valde  fidus,  quia  timi  non  componitur  cum  ficles  sed  cum 
fldus.  »   (Tlmrot  o.  e.  433). 

Mamlùco  si  faceva  derivare  da  marni  e  dùco^  as.  Onde 
s' inferiva  che  «  considerata  vera  ipsius  signifìcatione  et 
compositione  » ,  la  penultima  dovesse  essere  breve.  E  se  il 
grammatico  s' induceva  a  considerarla  come  lunga  era  solo 
in  omaggio  all'  uso  «  quem  penes  arbitrium  est  et  ius  et 
norma  loquendi  » .  (Thurot  o.  e.  431). 

Si  era  dubbiosi  se  la  penultima  di  pelUcanus  fosse  lunga 
o  breve,  e  l' incertezza  procedeva  dalla  etimologia  ;  se  da 
pelle  e  -canus — pellicanus,  se  da  pelle  e  cànis  — peUicanis. 
(Thurot,  431). 

Sincerifs  «  Quidam  dicunt  posse  corripi,  si  componatur 
a  siile  et  càrie  » .  Il  grammatico  però  soggiunge  di  non 
credere  che  la  penultima  sia  breve  «  quia  nunquam  inve- 
nitur  in  aliquo  autore  nisi  longa  »  ;  e  cita  Orazio  e  Vir- 
gilio (Thurot  435). 

Snffoco.  In  generale,  s'ammetteva  che  la  penultima  fosse 
lunga,  derivando  la  parola  da  sub  e  faux.  Alcuni  per  al- 
tro opinavano  che  si  potesse  usare  anche  breve  derivandola 
da  sub  e  focus.  (Thurot,  436).  Eberardo  di  Béthun  dà  am- 
bedue queste  forme: 

Straiigiilo  suffoco,  extiaguo  suffoco  dicas; 
Quod  bona  sit  ratio  faux  focusqiie  probant. 

Oraecismus  ed.  AVrobel  xv,  G5-(3. 

Enr.  Settim.  ha  suffócat.  III,  82. 

Nomi  propri.  Non  hanno  quantità  fissa.  Alessandro  dice 
nel  Dociriiiale  : 

Ad  placituiu  i)Oui  [ìi-oiirioruin  multa  notavi. 

La  glossa  (R.  123)  no  conforta  il  precetto  con  esempi 
tolti  da  Teodolo  e  da  Prudenzio.  Alfano  nei  versi  De  situ, 
consfrurtioi/e  ecc.  riconosce   che    il   nome   Desiderius    non 
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può  a  rigore  entrare  nel  suo  carme,  che  ò  una  tetrapodia 
dattilica  catalettica  in  syllaban/ ;  ma  lo  fa  invocando  l'uso 
per  il  quale   nei    nomi   propri    la   quantità   ò   indifferente; 

laonde,  ci  dice, 

antcrior  jìotcvit 
sillaba  longa  brcvis  fieri. 
Quindi:  Matheus  e  Matliee  in  Piet.  Eb.  142,  670:  Maro, 
Plato  in  Doniz.  e  cento  altri  esempi. 

Parole  d'  orii^ino  greca.  1)  Gli  anticlii  si  attenevano  in 
generale  alla  quantità  originaria  ;  ma  essi  stessi  talvolta  ne 
deviarono.  Virgilio  lia:  Neréidum,  Aenéas  ed  AenSades. 

Nei  poeti  scenici  :  platea,  clioréa.  La  scuola  medievale  si 
giova  delle  incertezze  dei  poeti  antichi  e  formula  la  legge 
che  le  parole  greche  «  nunc  nostro,  nunc  more  suo  va- 
riantur  » .  (V.  Thurot  p.  426  e  del  Oraecismus  ed.  Wrobel 
V.  l'Indice  a  p.  252  sgg.)  Ecclèsia  costantemente  in  Ran- 
gerio:  Daniis,  Andronlcus,  àthome,  sinthóma,  archllèvita^ 
Piet.  Eb.  609,  158,  210,  164,  304,  472.  SopUa  di  soUto 
con  r  7.  Pier  Damiani  però  neU'ode  saffica  XLYI,  notevole 
per  esattezza  prosodica,  l'usa  breve.  Eremita,  mònachus, 
Pier  Damiani  CXXIV,  2;  Diocésis,  haereses,  Rangerio,  47, 
73,  602.  Idola,  Alfano,  in  laud.  B.  Ckristiìiae;  echó,  de 
land.  Bcrgomi  v.  228. 

Alcune  sillabe  furono  adoperate  lunghe  o  brevi  contraria- 
inente  alla  consuetudine  classica  in  forza  della  pronuncia 
volgare.  I  grammatici  però  quando  accennano  a  tali  devia- 
zioni dalla  norma  classica  s' ingegnano  di  spiegare  e  giu- 
stificare il  fatto  0  ricorrendo  all'  analogia  o  confermandone 
la  legittimità  mediante  qualche  esempio  antico,  autentico  o 
no,  oppure,  in  mancanza  d'altri  argomenti,  appellandosi 
all'  uso  moderno  che  faceva  legge. 


lì  V.  la  mia  Metrica  e  ritmica  lai.  mi  M.  E.  pp.  09-102. 
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È  noto  che  nel  latino  volgare  l'accento  se  prima  cadeva 
sopra  una  vocale  in  terz'  ultima  sede  seguita  da  altra  vo- 
cale passò  sulla  penultima:  filìolus,  filiólus,  figliuolo  fr.  lìl- 
leul.  Così  in  lat.  abbiamo  ben  presto  ìniiUèrem.  I  gramma- 
tici del  m.  e.  sapevano  che  veramente  queU'  e  doveva  es- 
sere breve  e  lo  dimostravano  anche  per  mezzo  deiranalogia; 
«  quia  omnia  latina  desinentia  in  r,  si  crescimt  in  genitivo, 
corripiunt  penultimam  in  obliquis,  testante  Prisciano ,  ut 
pauper^  éris  »  ;  ma  il  medesimo  scrittore  cita  un  verso,  attri- 
buendolo a  Stazio,  in  cui  Ve  apparisce  lunga.  Un  altro  ram- 
mentava un  precetto,  che  si  legge  in  alcuni  mss.  del  trattato 
De  Accent.  di  Prisciano,  confermante  Tuso  della  lunga.  Quin- 
di l'uso  moderno  suffragato  da  qualche  autorità  più  o  me- 
no autorevole  o  sicura  veniva  legittimato  (Thurot.  o.  e.  432). 

Alla  stessa  influenza  dell'accentazione  volgare  si  deve  la 
scansione  puéri^  puèrum  che  qua  e  là  s' incontra  1). 

Così  altre  sillabe  brevi  si  allungarono  probabilmente  per- 
chè colpite  da  accento  :  Adfatim  2)  CentQrio ,  Gala ,  habitu, 
preces,  ecc.  Dei  nostri  Mag.  Moyses  ha:  sOnos  v,  228;  Lib. 
Cam.  affatim  v.  135;  Kangerio  talvolta  sme,  vOcat. 

Al  contrario  altre  sillabe  s'abbreviano  perchè  non  accen- 
tate: féralis,   tenébamur,   verecundus,   petiturus,  perlturus. 

Ma  v'  ha  alcuni  casi  nei  quali  la  infrazione  della  quan- 
tità antica  non  trova  ragione  nò  nell'analogia,  né  nella  eti- 
mologia, nò  nell'accento;  essa  rientra  nella  teoria,  a  vero 
dire,  molto  comoda  delle  necessità  metriche. 

Ad  essa  Beda  dedica  un  capitolo  del  suo  Libro  De  metris: 

«  Qnod  et  auctoritas  saepe  et  necessitas  meirnm  riolet  » 


1)  Droves,  Hymìuirivs  31  st.  3  e  6. 

2)  Si  pronunciava  accentato  sulla  penultima  fln  dai  tempi  di  Gellio,  Nodes  Alt. 
VI,  7.  e  perù  i  grammatici  tennero  1' a  per  lunga.  Furo  talvolta  ù  usato  ro!,'olarmonto; 
Droves,  Hyinv.  35  st.  8  Gi'aecisnim  XX ,  G9. 
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(Putsch,  col.  2333-7  )  Secondo  Beda  «  auctoritas  nomum- 
quani  et  necessitas  metricac  discipKuae  regulas  licite  con- 
tenmit  »  V  ha  delle  parole,  ei  dice,  che  non  possono  stare 
nel  verso  o  perchè  hanno  quattro  sillabe  brevi  come  Basi- 
lica^ Italia^  Religio  o  bre\'i  le  tre  prime  come  Reliquiae^  o 
una  breve  nel  mezzo,  come  Veritas^  Trinitas  «  quae  neque 
dactylum  consuetum  neque  spondeum  facere  possunt...»  1) 
Quando  il  poeta  sia  costretto  ad  usare  una  di  tali  parole 
può  legittimamente  violarne  la  quantità.  Così  SeduKo  ado- 
però spìritu  commettendo  un  errore  prosodico;  ma  Beda, 
che  lo  nota,  pure  lo  giustifica:  »  sed  poeta,  ut  gloriam 
sanctae  et  individuao  Trinitatis  clara  voce  decantaret,  ne- 
glexit  regulam  grammaticae  dispositionis  »   (Putsch  2374). 

Codesti  poeti  e  grammatici  però,  come  al  solito,  non  cre- 
dono di  far  cosa  veramente  arbitraria  e  nuova;  essi  giusti- 
ficano la  irregolarità  come  una  di  quelle  necessità  metri- 
che a  cui  avevano  dovuto  sottostare  anche  gli  antichi.  Dei 
quali  infatti  rammentano,  più  o  meno  a  proposito,  che  Vir- 
gilio, Orazio,  Catullo  avevano  considerato  or  come  brevi  or 
come  lunghe,  secondo  che  tornava  loro  comodo  per  il  verso, 
le  sillabe  iniziali  di  Italia^  Apnlia^  Apidus^  Hymen]  e  ave- 
vano allungato  quella  di  religio. 

La  via  naturalmente  era  assai  sdrucciolevole  e  tale  an- 
che da  allettare  la  negligenza  di  molti.  Infatti,  i  poeti  più 
colti  sanno  bene  quale  sia  la  quantità  tradizionale  delle  pa- 
role: Marziano  sa  che  Vi  di  fio  è  lunga,  e  pure  l'abbre- 
via; Felice  Ennodio,  il  quale  usa  mulièrem,  venerandum, 
rèmisse,  ótii,  convivii,  astutia  ecc.  ha  così  clùara  coscienza 


1)  Vedi  la  mia  Metrica  e  Ritmica  kUiim  nel  M.  E.  p.  96. 
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de'  suoi  errori  prosodici  che  ne  cliiede  venia  al  lettore  1). 
(Carni.  Il,  57,  8  e  146). 

Ma  essi  esplicitamente  o  no  invocavano  a  scusa  la  ne- 
cessità del  metro.  Per  tal  modo  l'impotenza  ed  anche  l'ar- 
bitrio, appoggiandosi  ad  esempi  piìi  o  meno  autentici,  bene 
0  male  interpretati,  sempre  largamente  intesi,  fece  ricono- 
scere come  legittime  e  conformi  allo  spirito  della  tradizione 
antica  le  piìi  gravi  licenze.  Che  i  grammatici  e  versificatori 
dei  bassi  tempi,  che  consideravano  un  Prudenzio,  un  Ve- 
nanzio Fortunato,  un  Marziano  ed  altri  poeti  cristiani  come 
modelli  autorevoli,  tennero  per  legittime  parecchie  irregola- 
rità prosodiche  solo  per  il  fatto  che  ne  avevano  riscontrato 
qualche  esempio  in  codesti  scrittori. 

Anche  le  libertà  metriche  non  fiiron  poche;  ma,  come 
quasi  sempre,  disciplinate  dalla  scuola  e  tali  nell'  opinione 
dei  dotti  da  riposare  su  esempi  classici.  Del  resto  qui  pure  si 
av\'era  la  tendenza  stessa  che  s'  è  notata  per  altri  fatti:  la 
eccezione,  il  caso  sporadico  del  poeta  romano  poco  a  poco 
si  allarga  nell'uso  connine,  dà  origine  ad  ulteriori  e  più  am- 
pie applicazioni  dedotte  per  analogia  come  legittima  conse- 
guenza di  un  dato  principio,  e  se  ne  determina  la  legge. 

Gli  anticlii  usavano  talvolta,  massime  nei  versi  dattilici, 
come  lunga  in  arsi  la  sillaba  finale  breve  d'  una  parola  po- 
lisillaba cliiusa.  Massimo  Vittorino  sentenziò  che  nel  verso 
eroico  la  prima  sillaba  di  ogni  piede,  purché  sia  finale  d'una 
parola,  «  promiscue  longa  sit  aut  brevis  ut  poeta  voluerit.  »  2) 
Paolo  Camaldolense  dove  parla  della  cesura  semiquinaria 
dell'  esametro,  per  dmiostrare  legittima  la  breve  in  arsi  an- 
che nel  secondo  e  quarto  posto  si  vale  di  esempi   antichi: 


1)  Eiguardo  alla  quantità  nelle   sillabe  finali  v.  Metrica  e  ritmica,  lai.   nel  M.  E. 
il  capitolo:  Quantità  ed  accento  nell'  età  imperiale  p.  79  e  sgg. 

2)  De  rat.  inetr.  Putsch,  col.  1966,  Keil,  VI,  220). 
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«  in  secundo  ut  Liicanus  (II,  338):  cium  sanguis  1)  im- 
raì  dìDìì  n's  ìnntcrna  percgi;  in  quarto  ut  est  illud  Pru- 
dciitii  (Psychomachia  223:  et  dotiìus  et  domini  parUms  a- 
dolcvimKS  aitìiis  ».  2)  Alessandro  di  Yilladio,  parlando  del- 
l' esametro ,  ammette  che  una  sillaba  breve  finale  si  possa 
adoperare  log-ittimamente  invece  di  una  lunga  nell'arsi  del 
2."  3.°,  4."  e  5."  piede.  È  inutile  addurre  prove  di  tutte 
codeste  licenze  tanto  comuni  alla  poesia  metrica  latina;  è 
solo  a  notare  che  la  consuetudine  dei  migliori  fu  di  restrin- 
gerne r  uso  alla  cesura  semiquinaria. 

I  poeti  per  altro  non  di  rado  si  permisero  altre  licenze, 
come  ad  es.  T  allungamento  di  vocali  brevi  anche  fuori  di 
cesura,  ma  ciò  specialmente  con  parole  monosillabiche.  Dalla 
Collezione  delV  Hagen  se  ne  ponno  trarre  solo  quattro  o 
cinque  esempi:  cor  cxxxv  ili  -  2 ,  fac  cv,  24  e  40.  Rau- 
gerio  talvolta  adopera  slne  (4668)  forse  per  influenza  del- 
l' arsi. 

Un  precetto  dei  più  rigorosi  della  scuola  medievale  era 
quello  che  riguardava  l'incontro  di  vocah.  Eberardo  dice: 

Crebrae  concm-runt  vocales  surgit  hiatus 
Hunc  hostem  series  carminis  omnis  habet. 

Labor.  DI  242 -S. 

Paolo  Camaldolense  dice  che  dai  moderni  si  evita  la  si- 
nalefe  che  ei  chiama  con  altri  grammatici  synalimpha^ 
«  non  quia  non  licet,  sed  quoniam  rustico  modo  prolatum 
videtur  »  (0,32).  Alessandro  vieta  in  modo  assoluto  sì  la 
sinalefe  per  ccMhUpsin  (Ehpsis)  come  per  apostrophum 
{synahmpha).  Nel  trattato  deUe  figure  e.  XH  egU  dice: 


1)  Qui  veramente  sanguis  sembra  riacquistare  la  lunghezza  primitiva  sotto  la  forza 
della  percussione.  V.  Ovidio  Met.  X  459. 

2)  Thurot  o.  e.  448. 
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Elipsis  necat  m  sed  vocalem  synalimpha: 
Tu  populum^  alme  pater^  salvasti  a  vìortc  rcccptuni. 
Yiles  sunt  iste  pre  cimctis  et  fugiendc. 

Anche  gli  antichi  curaron  tanto  di  fuggire  l'iato  che  non 
solo  nel  verso  ma  anco  nella  prosa  si  studiarono  di  evi- 
tare il  concorso  di  vocali  1).  Ma  molte  volte  esso  si  ren- 
deva ine\4tabile,  e  allora  ricorsero  aUa  elisione.  La  scuola 
medievale  del  s.  XII  e  XITE  esagera  un  principio  classico: 
essa  vuole  che  si  eviti  l'incontro  di  m  preceduto  da  vo- 
cale 0  di  vocale  in  fine  di  parola  con  vocale  iniziale  d' altra 
parola,  perchè  non  si  renda  necessaria  la  sinalefe  2).  Alcuni 
per  altro  obbediscono  a  questa  norma  restrittiva,  altri  no. 

Alfano  p.  es.  massime  negli  esametri  di  fattura  classica 
s'attiene  alla  libertà  classica.  Di  fatti  nel  carme  de  Sancfo 
BeimUcto  (Ughelli,  X  col.  56)  si  ha  sinalefe  una  volta; 
nei  39  esametri  in  laudem  b.  Margaritae  (iv.  col.  GO)  nove 
volte;  nei  24  esametri  di  modello  classico  «  loc^uitur  Y. 
Maria  ad  Jesum  »  quattro  volte  sinalefe  per  apostrophum, 
e  quattro  volte  nei  successivi  ad  laudem  S.  Luciac:  così 
spesso  nel  sermo  ad  Clerum,  come  nella  breve  poesia  acro- 
stica  «  Desiderius  abbas  ».  Xel  sec.  XII  invece  sembrano 
dominare  dottrine  piìi  rigorose.  Lorenzo  Yarnenso  infiliti 
r  adopera  rarisshnamente  ;  nel  lib.  lY  su  424  versi  una 
volta  sola,  nel  lib.  Y  neppur  una.  Pietro  da  Eboli  nei  primi 
700  versi  da  me  esaminati  una  volta  sola  a  v.  164,  e  ciò 
forse  a  imitazione  del  virgiliano:  Ille   ego.  Più  spesso  in- 


1)  Cornif.  ad  Herennium  IV ,  12 ,  18:  «  fugiemus  crebras  vocalium  coiicursioiies , 
quae  vastam  atque  hiantem  orationem  redduut  ^.  Su  ciò  insistono  e  Cicerone  e 
Quintiliano. 

2)  Xella  poesia  d'origine  tedesca  l' li  iniziale  dei  nomi  propri  conseiTa  la  rigiditil 
di  un  suono  consonantico  e  per  lo  più  non  si  fonde  con  la  vocale  o  con  1'  m  prece- 
duta da  vocale  della  parola  antecedente.  V.  Grimm  u.  Schmeller,  iMtrìnisehe  Gedi- 
chte  des  X  u.  XI  Jahrh.  p.  XXI  —  II  ).  ^ 
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vece  neiranonimo  poema  delle  gesta  di  Federico  I  (v.  1437, 
U41  et.  al.). 


IH. 


Paolo  da  Camaldoli,  dopo  aver  detto  che  i  piedi  sono  124, 
soggiunge  che  tuttavia  i  moderni  ne  usano  solamente  tre, 
il  dattilo ,  lo  spondeo  e  il  trocheo.  1)  Questi  granmiatici 
infatti  si  occupano  quasi  unicamente  deU'  esametro  e  del 
verso  elegiaco  o  pentametro.  Ma  tra  le  forme  della  lirica  i 
poeti  trattavano  anche  altri  versi  e  sistemi  metrici  come  le 
serie  giambiche  e  trocaiche,  l'asclepiadeo,  l'alcaico,  l'alc- 
manio,  il  falecio,  il  ghconeo,  l'adonio  e  specialmente  il  saffico. 

L'esametro,  questo  verso  antico  e  glorioso,  conserva  an- 
cora in  alcuni  poeti,  e  di  solito  a  brevi  tratti  o  in  compo- 
sizioni che  non  sieno  di  lunga  lena,  il  suo  solenne  incesso. 

Eberardo  Betuniense  raccomandava,  conforme  alla  buona 
consuetudine  antica ,  che  1'  ultmia  parola  non  fosse  né  di 
una  nò  di  cinque  sillabe  : 

hexametri  nunquam  vel  rare  quam  parit  mia 
syllaba  vel  quina  dictio  finis  erit.  2) 

Labor.  IH,  238 

Alessandro,  in  ciò  pure  concorde  con  l'uso  comune  dei 
classici,  prescriveva  che  il  quinto  piede  fosse  dattilo. 

Versibus  liexametris  semper  debet  pede  poni 
DactUus  in  quinto. 

La  cesura  piìi  sistematicamente  adottata  è  la  semiquinaria. 
Sulla  costituzione   del   verso   esametro   tutti   erano   con- 


1)  (0  31  V.)  Thmot  o.  e.  p.  400. 

2)  Nella  edizione  del  Leyser  in  luogo  di  vel  rare  si  ha  vult  ratio  con  offesa  evi- 
dente alla  quantità  non  meno  che  al  senso.  G.  Meyer  con  l'aiuto  di  mss.  migliori  ha 
corretto  1'  errore.  V.  Sitxungsber.  der  Akad.  d.  Wisscnscìiaften  di  Monaco  1873  P.  L 
pag.  68. 
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cordi;  non  così  per  quella  del  verso  elegiaco.  Questo  verso 
fu  chiamato  pentametro  da  Hermeniasax  (  3.  sec.  av.  Cr.)  ; 
il  che  significa  che  fin  d'  allora  si  era  oscurata  la  nozione 
esatta  del  valore  ritmico  di  esso. 

Quintiliano  lo  di\ide  in  due  dattili,  uno  spondeo  e  due 
anapesti  (IX.  4.  98);  così  Terenziano  Mauro  a  v.  1757,  e 
parimenti  Diomede.  Codesta  dottrina  venne  accettata  su  per 
giìi  dalla  scuola  medievale;  quantunque  Agostino,  curandosi 
di  mettere  in  rilievo  la  pausa  dopo  la  terza  arsi  e  la  sesta, 
mostri  con  questo  di  avere  piìi  chiara  coscienza  del  suo- 
valore  ritmico.  1) 

Le  varie  maniere  di  schemi  metrici  consentiti  dai  gram- 
matici dell'età  media  sono  indicate  dai  seguenti  precetti: 

1)  Quarta  penthametri  quintave  locas  anapestum. 

2)  Penthametri  tribraco  sedes  patet  ultima  tantum. 

3)  lambo  vel  nulla  vel  tantum  tertia  detur. 

4)  Forte  sibi  tribracus  sedem  dare  posset  eandem.  2) 

I  due  ultimi  precetti  riguardano  la  licenza  della  breve 
in  cesura.  Infatti,  già  i  grammatici  della  decadenza,  Elias, 
Diomede,  Terenziano ,  Mario  Vittorino  avevano  considerato 
i  due  membri  del  verso  elegiaco  come  divisi  e  con  sillaba 
ancipite  alla  fine  di  ciascuno,  sebbene  i  poeti  classici,  e  se- 
gnatamente Ovidio,  avessero  cercato  che  il  verso  si  chiu- 
desse 0  con  sillaba  lunga  o  con  vocale  breve  seguita  da 
consonante.  In  seguito  al  concetto  di  considerare  i  due 
membri  come  divisi  da  una  forte  cesura  si  ammise  pure 
che  il  primo  potesse  finire  in  m  preceduta  da  vocale  o  in 
vocale  e  il  secondo  cominciasse  per  vocale,  senza  che  ne 
seguisse  la  siaalefe.  Così  Venanzio  Fortunato: 
venit  ad  haci'cdcm        lioo  opus  atque  lociis 


1)  De  musica  IV,  14. 

2)  Thurol  0.  e.  p.  4M. 
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Hroswita  : 

raptus  aiiKii'c  siiao         imloinitai'  doininao. 

La  scuola. nicdieviile  insci^-nava  pure  che  questo  verso  fì- 
iiisso  con  una  parola  bisillaba  e  fosse  legato  all'  esametro 
in  modo  da  chiudere  cou  esso  il  periodo  ritmico.   1) 

(guanto  ai  dimetri,  trimetri,  tetrametri  giambici  e  trocaici 
nella  poesia  quantitativa  del  m.  e.  vale  la  regola  che  non 
si  sciolgano  mai  le  arsi  e  che  nei  versi  lunghi  sia  osser- 
vata la  cesura  in  determinato  sedi,  come  la  semiquinaria 
nel  trimetro  giambico,  dopo  la  prima  tetrapodia  nel  tetra- 
metro trocaico  ecc. 

Assai  gradito  alla  lirica  medievale  fu  il  metro  saffico. 

I  migliori  si  attengono  alle  leggi  auticlie;  base  per  lo  più 
trocaica,  spondaico  il  secondo  piede,  cesura  raramente  tro- 
caica e  ordinariamente  solo  giustificata  da  nomi  propri;  2) 
di  solito  semiquinaria;  osservata  la  regola  oraziana  che  in 
cesura  non  sia  permesso  un  monosillabo  se  non  preceduto 
da  altro  monosillabo.  (Dreves,  Hijmn.  n.  70  st.  8,  n.  92 
st.  3  e  11,  n.  lOG  st.  4)  Y.  Pier  Damiani  XLVII,  LXXVII, 
CXXIV.  Alfano  nel  carme  ad  Romiiaklimi  causidicum  ha 
cesura  trocaica  nella  st.  3  v.  3,  st.  4  v.  2  e  3,  e  manca 
della  cesuj-a  nelle  strofe  1  v.  2,  2  v.  3,  7  v,  2.  Il  metro 
saffico  De  S.  Beìiedicto  è  invece  tutto  di  tipo  oraziano.  La 
cesura  è  sempre  semiquinaria  salvo  che  nel  v.  Patriarcha- 
rumque  et  Apostolorum  perchè  vi  sono  nomi  propri.  Un'ode 
che  sa  di  classico  nelle  imagini,  nell'andaménto  generale  e 
per  certi  motivi  oraziani  (p.  e.  I,  2)  è  quella  i?i  Sanctam 
Agneteìtì;  cesura  costante  dopo  l'arsi  del  dattilo,  base  tro- 
caica; al  v.  26  sinalefe  per  echthlipsin. 


1)  Labm-.  op.  Leyser  o.  e.  IH,  236-41. 

2)  Anche  Orazio  su  Ciò  versi  saffici  ha  quarantotto  volto  cesura  trocaica;  più  fre- 
quente è  in  Seneca. 
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Assai  gradita  fu  all'età  di  mezzo  la  strofe  saffica,  ma  al- 
cune volte  s' adoperò  anche  in  composizione  catastica,  pro- 
babilmente a  imitazione  di  Seneca  presso  cui  s'incontra  il 
saffico  continuatonei  canti  corali.  Es.  Pliaedra  279-329;  Her- 
cul.  furons  834-78.  L'ode  di  Alfano  in  onore  di  S.  Caterina 
consta  di  32  saffici  y-^'^  arly/.v. 

Anche  il  metro  asclepiadeo  a)  fu  spesso  trattato.  Base 
spondaica;  cesura  costante  dopo  il  coriambo,  salvo  che  v'en- 
trasse un  nome  proprio,  conforme  all'esempio  di  Orazio, 
Carni.  lY,  Vili,  17.  Il  gliconeo  di  •solito  ha  base  spondai- 
ca, talvolta  trocaica,  come  per  lo  più  in  Catullo.  In  metro 
asclepiadeo  minore  ò  1'  ode  di  Alfano  che  comincia  «  Yirgo 
sidereis  ardua  sedibus  »  e  in  versi  pure  asclepiadei  quella 
in  la f idem  Catharinac.   1) 

Alfano  amò  anche  altre  varietà  di  versi.  Quelli  (h  siiit 
roìbstrnctioìw  et  ì'enoratioìie  coenobii  Ckisiìieiisis  sono  com- 
posti di  una  tetrapodia  dattilica  catalettica  in  s/jllabain. 
Le  strofe  constano  di  cincpie  versi  con  tendenza  spiccata 
all' omoioteleuton.  La  st.  4."  m  /,  la  7.^  in  «,  la  8.^  in  o, 
la  9.''^  in  e  ecc.  Questo  metro  detto  da  Servio  metrum  alcma- 
nieum  fu  usato  raramente  dai  poeti  antichi  e  nei  canti  dram- 
matici; a  bastanza  spesso  dai  poeti  deUa  bassa  latinità  come 
verso  continuato.  Alfano  ha  preso  probabilmente  a  modello 
VxwAqwzìo  jterì  stcplì.Wl-^  cathem.  Ili;  Terenziano  Maura 
v.  1978  segg. 

Il  carme  acrostico  «  Desiderius  abbas  »  d' ignoto  autore, 
ma  che  accusa  la  scuola  stessa  di  Alfano,  consta  di  strofe 
tetrastiche  in  cui  ciascun  verso  ò  un  dimetro  anapestico 
puro  catalettico   in  dissyllahum.  Forse   1'  autore  imita  Se- 


1)  L' Uglielli  X.  <)1  legge  Laudos  non  ^\gedX prompsisse  cantibus  ma  il  Jlaiiinongo 
aveva,  contonne  al  metro,  prmnerc.  Martinengi  op.  e.  p.  191-2. 


334  POESIA    LATIXA    L\    ITALIA 

noca  che  ta  molto  uso  del  ritmo  anapestìco.  Osserva  rigo- 
rosamente le  regole  della  prosodia  antica,  ammette  la  sinalete 
e  per  apostropkìun  e  per  echthlipsìiì.  Però  fa  uso  di  asso- 
nanza delle  vocali  atone  finali,  taKoIta  anche  di  rima  pura 
a  versi  appaiati. 

Quanto  s' ò  detto  mi  sembra  sufficiente  per  dimostrare 
<*he  la  tradizione  prosodica  e  metrica  antica  perdurò  senza 
interruzione  nella  scuola  medievale.  Innovazioni  non  ne  man- 
carono; ma  anche  quando  grammatici  e  poeti  deviarono  dalla 
consuetudine  classica  sentirono  il  bisogno  di  giustificarsi  al- 
legando esempi  più  o  meno  legittimi  cavati  da  anticlii  au- 
tori. Il  m.  e.  colto  ragiona  male,  ma  ragiona.  Esso  cerca 
per  dritto  o  per  rovescio  di  rendersi  conto  dei  fatti  gram- 
maticali e  metrici;  se  non  che,  scarsamente  istruito  e  do- 
minato da  fiilsi  preconcetti,  sbaglia  nella  interpretazione  dei 
fatti  e  passa  ogni  ragionevole  confine  neh'  indurne  e  fissarne 
le  leggi. 


IV. 


Fin  qui  abbiamo  considerato  nella  versificazione  latina  la 
corrente  classica  meno  impura,  più  fedele  alle  sorgenti  antiche 
da  cui  deriva.  Ma  essa  non  si  conserva  sempre  ugualmente 
incorrotta,  ugualmente  pura  d'elementi  stranieri  anche  nei 
medesimi  autori.  Una  versificazione  nuova,  di  origine  tutta 
popolare,  fondata  su  principii  essenzialmente  diversi  comin- 
ciò ben  presto  a  spandersi  per  1'  Europa  e  ad  esercitare  la 
sua  azione  trasformatrice  anche  suUa  metrica  dei  dotti.  Quin- 
di nella  loro  poesia  le  oscillazioni  tra  un  principio  ed  un 
altro  e  i  tentativi  di  conciliare  le  ragioni  della  tradizione  an- 
tica con  le  esigenze  dell'  orecchio,  dell'  accento  che ,  dile- 
guandosi ogni  giorno  più  l' impero  della  quantità ,  acquista 
l'assoluto  dominio  della  parola  e  diventa  poco  a  poco  il  nuovo 


XEI    SECOLI    XI    E    XII  335 


principio  ritmico  del  verso:  quindi  finalmente  una  versifi- 
cazione che,  pur  trascurando  del  tutto  la  quantità  e  altre 
leggi  della  poesia  classica,  si  va  modellando  sullo  schema 
sillabico  ed  accentuativo  dei  versi  antichi  anche  meno  po- 
polari e  ne  imita  i  sistemi  strofici.  1) 

L'  esametro,  il  pentametro,  il  dimetro,  trimetro,  tatrame- 
tro  trocaico  e  giambico,  1'  adonio,  il  gliconeo,  il  ferecrazio , 
Tasclepiadeo,  il  talecio,  il  saffico,  1'  alcaico,  tutti  versi  anti- 
chi, fiiron  trattati  quantitativamente.  Ma  alcuni  poeti,  pur 
osservando  le  leggi  prosodiche,  si  sforzarono  fin.  dorè  era 
possibile  di  evitare  il  contrasto  dell'accento  grammaticale  e 
à^Wictus  metric/is  per  farne  risultare  un  ritmo  accentuati- 
vo carezzevole  all'orecchio;  e  accolsero  inoltre  assai  volen- 
tieri il  nuovo  lenocinlo  musicale  dell'assonanza  o  della  rima. 
Ciò  si  nota  in  molti  esametri,  dei  quah  alcuni  smembrati 
in  adoni,  nelle  serie  giambiche  e  trocaiche  e  in  altri  versi. 

Ora,  questi  stessi  versi  servirono  di  modello  a  gran  parte 
della  ritmica.  Trascurata  la  quantità,  trascurata  la  sinizesi  e 
la  sinalefe,  fissato  il  numero  delle  sillabe,  convertita  la  cesura 
dei  versi  lunglii  in  vera  e  propria  pausa,  il  ritmo  prese  a 
scaturire  da  una  più  o  meno  ordinata  successione  di  ac- 
centi, coronato  e  quasi  scandito  dal  ripetersi  delle  assonanze 
0  delle  rime.  La  regolarità  degli  accenti  per  ogni  sorta  di 
versi  si  stabihsce  specialmente  alla  loro  cliiusa. 

II. gusto  differente,  la  cultura  e  l'arte  di  ciascun  poeta, 
come  anche  il  fine  a  cui  venivano  destinate  le  singole  poesie 
detemiinarono  la  scelta  nel  genere  di  versificazione  e  la  loro 
maggiore  o  minore  regolarità  e  correttezza.  Ciò  spiega  come 


1)  Non  mi  occupo  di  quello  tonno  di  ritmica  interamente  popolare  che  non  ha  al- 
cun addentellato  con  l'antichità,  come  p.  es.  quella  delle  prime  Seqiwnxc,  dello  cin- 
que Formulo  <  Ehythmées  et  assonancèes  >  del  \ni  sec.  nelle  quali  solamente  <  on 
devine  comme  un  embrion  de  rhythm  >  (  V.  1'  edizione  di  A.  Boucherio,  Jlontpellior 
Paris,  1867)  e  di  altre. 
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non  solo  contcniporancamento  e  nel  medesimo  paese  ma  bene 
spesso  tra  le  opero  del  medesimo  poeta  s'incontrino  poesie, 
sotto  il  ris]ietto  della  versificazione,  di  qualità  e  merito  tanto 
diverso,  (iià  Beda  toccando  dei  versi  ritmici  composti  a  so- 
mii;iiaiiza  dei  (quantitativi,  notava  il  fatto  che  i  versi  ritmici 
<^  vulgares  poetac  necesse  est  rustice,  docti  faciant  docte.  »  1) 

È  questa  una  osservazione  che  bisogna  sempre  tenere  pre- 
sento per  giudicare  convenientemente  tutta  la  versificazione 
latina  del  m.  e. 

Ora,  prima  di  toccare  delle  composizioni  ritmico-quanti- 
tativc  e  ritmiche  pure  dei  nostri  poeti ,  accennerò  somma- 
riamente alle  principali  proprietà  di  codesto  genere  di  ver- 
sificazione. 

Numero  delle  sillabe.  Il  verso  nella  poesia  quantitativa 
doveva  constare  d'  un  determinato  numero  di  tempi  primi 
divisi  ad  intervalli  e  resi  sensibili  dall'  ictus  metricus  o 
percussione  che  cadeva  sopra  sillaba  di  solito  lunga,  anche 
non  accentata.  ]\Ia  ogni  esametro,  ogni  trimetro  giambico 
ogni  tetrametro  trocaico  ecc.  era  formato  da  un  numero 
molto  variabile  di  sillabe. 

Nella  poesia  ritmica  invece  il  numero  determinato  delle 
sillabe  ò  condizione  prima  ed  essenziale  del  ritmo.  Quindi 
si  hanno  versi  di  8,  9,  10,  11,  12,  13,  15  sillabe:  i  versi 
che  si  corrispondono  devono  averne  un  numero  uguale.  Che 
se  la  tradizione  scritta  ci  ha  tramandato  versi  del  mede- 
simo schema  che  offrono  qualche  sillaba  piìi  o  meno  del 
dovere,  il  fatto,  quando  non  sia  dovuto  a  testi  scorretti  o  a 
particolar  pronuncia  volgare  di  alcune  parole,  si  spiega  bene 
riflettendo  all'  influsso  che  dovevano  esercitarvi  gli  elementi 


1)  Beila  ffc  art.  meir.  ap.  Putsch,  col.  2380-1  ;  Keil,  Gramm.  lai.  VII,  1,  258). 
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ritmici  del  canto,  della  melodia  a  cui  la  poesia  specialmente 
lirica  veniva  sposata.  1) 

Sinizesi  e  Iato.  La  questione  del  numero  delle  sillabe  è 
connessa  con  quella  della  sinizesi  e  dell'  iato.  Il  ritmo  al- 
fabetico di  Agostino  veramente  presenta  molte  incongruen- 
ze ,  una  miscela  irregolare  di  concessioni  e  al  sistema  clas- 
sico e  al  popolare^  ora  per  l'uso  della  sinalefe  ora  per  quello 
dell'  iato  e  della  sinizesi.  2)  Ma  nella  ritmica  lat.  fino  al 
sec.  XI  rara  ò  la  fusione  di  due  vocali  in  una  e,  come  nel 
veccLùo  saturnio,  ò  ammesso  l' iato.  Nelle  poesie  di  Aldelmo 
si  contano  84  casi  di  iato  e  nessuno  di  elisione.  Però  l'e- 
same portato  da  G.  Mover  su  l'uso  dell'  iato  lo  indusse  nel 
convincimento  che  i  poeti  ritmici  di  tutti  i  tempi  lo  ten- 
nero come  inarmonico  e  i  più  accurati  cercarono  quindi  di 
evitarlo.  3)  Questo  studio  però  si  rende  evidente  massime 
nel  sec.  XII,  quando  a  pimto,  come  s'  è  veduto,  la  scuola 
lo  condannava  come  volgare  anche  nella  poesia  quantitativa. 
Fra  i  nostri  poeti  ritmici  Pier  Damiani  ne  usa  assai  par- 
camente: i  ritmi  XXXYI,  XLH,  XLIY,  XLYIE,  LH,  LEI, 
LIY,  LY,  LYI  ed  altri  non  ne  hanno  nò  pure  uno.  Al- 
fano che  nei  versi  quantitativi  ricorre  più  volte  alla  sina- 
lefe, in  generale  se  ne  astiene  nei  ritmici.  Sempre  più  raro 
è  r  iato  nel  sec.  XII:  nelle  poesie  dell'  Arcliipoeta  non  ve 
n'  è  esempio. 

Accento.  Il  ritmo  doyninante  nella  versificazione  nuova 
ò  0  trocaico  o  giambico,  risulta  cioè  da  una  successione  al- 


1)  Ciò  ò  illustato  molto  bone  a  proposito  dello  Soquonzo  dal  Bartsch,  Die  latein. 
Sequenxcn  p.  34  sgg.  V.  Huoinor ,  Untcrsuchungcn  iibcr  die  dltcsten  laleiniscli-  Chri- 
sUichen  Rhijthìnen,  Vienna,  1879  p.  37-9. 

2)  V.  la  mia  Metrica  e  Ritmica,  lut.  nel  M.  E.  P.  I  p.  30  sg. 

3)  \V.  Meyer ,  Ueber  lat.  Rhythmen  1.  e.  p.  G2  -  3.  È  a  notare  che  i  poeti  ritmici 
considerarono  come  iato  solo  l' incontro  di  vocale  linaio  d'  una  parola  con  la  iniziale 
della  parola  successiva,  non  di  m  finale  ditvanti  a  vocale  ;  e  che  la  pau^a  in  cesura 
tra  due  emistichi  di  solito  autorizzava  l' iato. 

22 
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ternata  di  sillabo  acccutato  e  disaccentate.  Non  sono  molte 
le  poesie  die  abbiano  in  una  sede  determinata  due  sillabe 
atoue;  pocbi  quindi  i  ritmi  dattilici,  i  quali  del  resto  sono 
imitazione  diretta  di  qualche  verso  quantitativo,  più  opera 
ritlessa  di  uomini  colti  che  rispondente  al  genio  naturale, 
spontaneo  della  nuova  poesia.  1) 

Di  regola  ò  altresì  evitato  1'  urto  di  due  sillabe  toniche. 
Questa  maniera  di  versificazione  fu  chiamata  accentua- 
tiva,  perchè  massime  nelle  sue  forme  piìi  perfette  l'accento 
tonico  e  il  signore  dell'  armonia  ritmica.  Ma  non  è  a  cre- 
dere che,  segnatamente  nel  primo  periodo  (s.  VI -XI),  lo 
schema  accentuativo  del  verso  sia  stato  osservato  per  modo 
che  r  accento  della  parola  coincidesse  sempre  con  quello  ri- 
chiesto dal  ritmo.  Anzi  ò  stato  notato  che,  se  codesto  ac- 
cordo si  verifica  di  regola  a  bastanza  spesso  nelle  serio  tro- 
caiche, invece  nelle  serie  giambiche  ò  tante  volte  trascurato 
da  dover  ammettere  che  in  molte  di  esse  si  sia  tenuto  conto 
solamente  del  numero  delle  sillabe.  2) 

La  regola  generale  che  in  base  all'  esame  dei  fatti  si  può 
formulare  è  questa,  che  l'accentazione  ritmica  viene  rego- 
larmcìiie  osservata  solo  in  fine  di  verso  e  in  cesura,  che 
è  per  il  ritmo  la  parte  piìi  importante  e  più  sensibile;  ma 
che  il  posto  dell'  accento  nelle  sillabe  precedenti  ò  del  tutto 
incerto  e  variabile.  3) 

Questo  fatto  imbarazzò  seriamente  coloro  i  quali  avevano 


1)  Meyer,  Uehcr  lai.  Rhythmen  p.  5i,  99,  101,  147. 

2)  Anche  i  più  antichi  offici  rinudi ,  come  quello  di  Gregorio  Magno  e  dell'  Apo- 
stolo lacobus,  constano  di  versi  ad  assonanza  finale  in  cui  le  sillabe  sono  contate,  ma 
non  vi  si  osserva  una  accentazione  determinata  —  Drevos  ,  Liturgisohc  Ecimo fficien , 
lutiod.  p.  11. 

.3)  Questo  principio  domina  anche  nelle  migliori  Sequenze.  B  Bartsch  dice  :  «  Nur 
Versschluss  und  Caesur  stehen  unter  dem  Gesotze  des  accentes  ;  in  iibrigen  werden 
die  Silben  nur  gezahlt.  >  Esso  è  comune  non  solo  alla  ritmica  latina  ma  a  tutta  la 
poesia  romanza.  Bartsch,  Die  kit.  Sequ&nxcn  p.  73. 


NEI    SECOLI   XI    E    XII  339 


enunciato  la  teoria  che  nei  versi  ritmici,  imitazione  degli 
antichi,  se  ne  fosso  conservata  la  divisione  dei  piedi,  e  che 
r  accento  si  fosse  sostituito  nel  luogo  stesso  dove  cadeva  la 
percussione  metrica  della  poesia  quantitativa.  Codesta  dot- 
trina riceveva  già  un  primo  colpo  dal  fatto  che  in  alcune 
sedi  del  verso  la  corrispondenza  tra  Y ictus  metricns  e  l'ac- 
cento tonico,  data  l' indole  della  lingua  latina  e  le  leggi  fon- 
damentali sopra  accennate  sull' avvicendarsi  delle  sillabe  to- 
niche ed  atone,  era  semplicemente  impossibile.  Così  il  verso 
saffico  fu  assai  caro  e  alla  metrica  e  alla  ritmica  dell'età 
di  mozzo:  i  due  emistichi  divisi  dalla  cesura  erano  quan- 
titativamente diversi;  in  cesura  cadeva  1'  arsi  del  dattilo.  Nel 
travestimento  ritmico  per  conservarne  l' ictus  vi  poteva  stare 
solo  un  monosillabo;  invece  questo  caso  è  rarissimo,  1)  e 
il  più  comune  ò  che,  vi  stia  una  parola  bisillaba  o  pohsil- 
laba  sempre  parossitona;  quindi  1'  accento  colpisce  la  tesi  e 
non  l'arsi.  Così  i  due  emistichi  ritmicamente  diventano  uguali 
e  si  rassomigliano  a  un  trimetro  giambico  catalettico. 

Anche  l'asclepiadeo  minore  servì  di  modello  a  un  verso 
ritmico  di  dodici  sillabo  divise  da  ima  pausa  nel  mezzo,  il 
cui  schema  ò:  6  -  -  -f  6  -  -  Se  i  poeti  ritmici  avessero 
anche  voluto  attenersi  alla  percussione  metrica  del  modello, 
nel  primo  colon  sarebbe  stato  loro  impossibile.  Infatti  il 
suo  schema  6  ^  -  ^  -  -  -  ;  e  poiché  le  parole  polisillabe  la- 
tine sono  0  parossitone  o  proparossitono  1'  accento  ivi  deve 
sempre  cadere  in  tesi  e  non  in  arsi. 

Le  stesse  osservazioni  si  ponno  ripetere  per  altri  versi  e 
danno  luogo  alle  medesime  conclusioni. 

Ma  alcuni  dotti,  dominati  dal  preconcetto  che  nei   versi 


1)  Ed  ò  notevole  che  non  solo  noi  saffici  quantitativi  ma  anche  noi  ritmici  il  mo- 
nosillabo in  cesura  ò  di  solito  preceduto  da  un  altro  monosillabo  sul  quale  traspor- 
tasi 1'  acconto  ritmico.  V.  Du  !\k'.ril,  1813  p.  231-239;  1S17  p.  297. 
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ritmici  modellantisi  su  versi  quantitativi  si  dovesse  ripetere 
la  divisiono  dei  piedi  antichi  con  una  accentazione  tonica 
corrispondente  all'  i^'tits  mctrlais,  costi-etti  d'  altra  parte  a 
riconoscere  che  molti  di  questi  versi,  massime  i  giambici, 
letti  secondo  racccnto  ordinario  della  parola,  contrastavano 
con  lo  schema  ritmico,  ricorsero  a  un  ardito  espediente. 

Essi  ammisero,  cioè,  che  in  forza  dell'accento  ritmico  del 
verso  le  parole  potessero  ricevere  un'  accentazione  diversa 
dalla  loro  propria  per  conformarsi  a  quella  richiesta  dallo 
schema  ritmico.  1)  Sicc^hò  mediante  questa  oscillazione, 
questo  spostamento  dell'  accento  che  i  tedesclii  chiamarono 
«  schwebende  Betonung  »,  ove  occorra,  le  parole  parossi- 
tone  ì/iagna,  sancta,  sùie  fine  si  dovrebbero  leggero  come 
ossitene  ìnagnd,  sancta,  siné  fine,  e  civitas,  domini is  in 
luogo  di  civitas,  dóniinus  e  sùpremits,  cdntemiis  in  luogo 
di  supì'émus,  cantémus. 

Solùs  ante  principiiiin 

Nuptis  quaquc  parata        regi  domino  spónsa. 

Guglielmo  Meyer  si  levò  a  combattere  questa  dottrina, 
che  sconvolgo  tutta  la  naturale  accentazione  delle  parole, 
con  argomenti  vahdissimi,  ai  quaU  se  ne  potrebbero  aggiun- 
gere altri  che  a  me  paiono  decisivi.  2)  Onde  è  assai  più 
conforme  al  vero  l'ammettere  che  i  versi  si  leggessero  senza 
usare  violenza  alla  naturale  accentazione  delle  parole  se- 
condo che  erano  pronunciate  nel  medio  evo,  e  concludere 


1)  Uno  dei  più  convinti  e  ciotti  fautori  di  questa  teorica  ò  Giò.  Huemor,  Untcrsu- 
chìmgen  ecc.  p.  24-32. 

2)  Me  ne  occuperò  nella  seconda  Parto  della  mia  Metrica  e  Ritmica  latina  nel  M.  E. 
Intanto  noterò  che  la  teorica  della  <  schwebende  Betcmung  >  cade  assolutamente  ancho 
nel  campo  della  ritmica  greca;  e  il  Meyer  stesso  osserva  non  senza  una  punta  di  ar- 
guta ironia  che  fino  ad  ora  nessun  dotto  si  è  per  anco  arrischiato  <  auch  alle  grie- 
chischen  Kythmen  in  das  loch  bostimmter  Schemate  zu  zwangen  >  Anfang  und  Ur- 
sjrmng  d.  latcin.  u.  griéchisclicn  Dichtung,  Monaco  1885  p.  54^318. 
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che  di  fatto  molti  di  essi,  segnatamente  nelle  serie  giam- 
biche ,  hanno  un'  accentazione ,  almeno  prima  della  cliiusa, 
che  non  risponde  allo  schema  ritmico;  alcuni  anzi  sembrano 
stati  composti  col  solo  criterio  del  numero  delle  sillabe. 

A  ogni  modo,  ò  certo  che  i  mighori  poeti  ritmici  di  tutti 
i  tempi  e  quelli  della  età  più  fiorente  della  ritmica  latina 
nel  12  e  13  secolo  si  studiarono  di  evitare  o  temperare  il 
contrasto  fra  accento  grammaticale  e  accento  del  verso,  sì 
che  ne  scaturisse  un'armonia  conforme  allo  schema  ritmico; 
ma  che  l'accordo  dei  due  acconti  fu  elevato  a  regola,  sta- 
bile solamente  alla  cliiusa  del  v^erso  e  in  cesura.  1) 

Eiguardo  all'accentazione  delle  parole  nel  verso  una  cosa 
può  bene,  anzi  devesi  ammettere,  che  in  forza  delV  ictus 
ritmico  in  ogni  parola  trisillaba  o  polisillaba  venga  elevata 
l'accentazione  di  quelle  sillabe  che  portano  già  un  accento 
secondario,  a  condizione  però  che  le  sillabe  aventi  questo 
accento  secondario  sieno  separate  per  mezzo  di  una  o  di 
due  sillabe  atone  da  quella  che  porta  l'accento  principale: 
àpostóliciis,  apóstolórum,  cómitàtus,  comìtatiirus,  saéculà, 
omnium.  2) 

Assonanza  e  rima.  L'  assonanza  ò  la  forma  primigenia, 
rudhnentale  da  cui  si  svolse  la  rima;  ò  una  rima  appros- 
simativa. Essa  è  veramente  di  origine  popolare,  un  prodotto 
naturale,  spontaneo;  la  rima  pura,  invece,  adoperata  rego- 
larmente è  una  forma  colta,  artistica.  Noi   troviamo  usata 


1)  Hnomer,   Untcrsuchungcn  occ.  p.  31. 

2)  II  Moyer  esamina  minutamente  anche  alti-i  fatti,  corno  l' inconti-o  nel  verso  di 
-due  sillabe  accentate,  generalmente  lui  monosillabo  davanti  a  parola  che  comincia  con 
sillaba  tonica,  nel  qual  caso  una  perdo  il  suo  accento  o  l'accento  passa  in  una  sodo 
diversa  da  quella  che  dovrebbe  avere  secondo  lo  schema  del  verso,  fenomeno  che  egli 
chiama  taìdwccìisel :  si  occupa  dell'accontazione  dello  parole  monosillabiche  o  d'altre 
questioni,  ma  io  non  posso  qui  toccare  che  dei  fatti  principali.  V.  Ucber  die  lat.  Rliy- 
tlmmi  p.  56  sogg.  117  sg.  123  sg.  128  sg. 


342  POESIA    LATINA    IX    ITALIA 

rassonanza  come  mezzo  artistico  qua  e  là  non  solo  nei  pro- 
dotti poetici  (li  ogni  popolo,  ma  anche  noli'  arte  oratoria. 
Solamente  non  ogni  popolo  no  ha  usato  in  grado  uguale  e 
nello  stesso  modo.  1) 

S' ò  creduto  e  si  crede  da  molti  che  1'  uso  della  rima 
nella  ritmica  latina  sia  provenuto  dagli  Arabi.  Ma  quando 
si  rifletta  che  già  Commodiano  aveva  composto  parecchi  e- 
sametri  che  finiscono  in  c^  oppure  in  o  e  Agostino  un  ritmo 
a  serie  continuate  di  assonanze  in  e  prima  che  gli  Arabi 
uscissero  dal  loro  isolamento  e  potessero  quindi  influire  sulla 
poesia  latina,  si  dovrà  respingere  questa  opinione  come  de- 
stituita di  ogni  fondamento  storico.  Questa  stessa  precedenza 
cronologica  escludo  l'ipotesi  2)  che  l'esempio  ne  sia  venuto 
dai  Celti.  Il  fatto  ò  che  essa  può  considerarsi  come  un  prodot- 
to naturale,  indigeno;  e  la  prova  si  ò  che  numerose  sono  le 
traccio  di  assonanza  e  di  rima  usate  a  scopo  retorico  o  nme- 
monico  0  per  amore  di  simmetria  e  in  prosa  e  in  verso  sì  presso 
i  greci  come  presso  i  latini  fin  dall'età  più  remota.  3)  Nelle 
Florida  di  Apuleio  (2.°  secolo)  si  trova  una  ricchezza  di  asso- 
nanze e  di  rime  veramente  meravigliosa  per  quel  tempo.  4) 

La  rima  è  assai  varia;  posson  rimare  fra  loro  soltanto  le 
vocafi  dell'  ultima  siUaba ,  o  delle  due  ultime ,  o  delle  tre 
ultime,  e  possono  essere  uguali  anche  le  consonanti  che  le 
accompagnano;  nel  primo  caso  si  ha  assonanza  a  una,  a 
due,  a  tre  sillabe,  nel  secondo  caso  si  ha  rima  a  una,  a 
due,  a  tre  sillabe. 

Il  Boucherie  osservò  che  nei  primi  secoli    «  la  rime  ne 


1)  Woldomar  Masing,  Uebcr    Urspruìig  und    Verbrcitun-g  dcs  Reitms,  Dorpat  1866 
pag.  15-7. 

2)  Zeuss,  Giamm.  Celtica,  2.  ediz.  p.  948. 

3)  V.  Metrica  e  ritm.  lat.  nel  M.  E.  p.  151  segg.  Wolfflin,  Dcr  Reim  im  latehmcìien 
in  Archiv  I  350  segg. 

4)  V.    della   ediziouQ   del   1688  specialmente  T.  H,  lib.  I,  e.  l,  e.  III,  o  lib.  IH, 
pag.  768-9. 
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s' attaché  róguliòreinent  qu'  aux  syllabes  finales  »  e  che 
«  il  semble  meme  qu' on  ait  tout  d'abord  évité  de  fah-e 
rmier  entre  elle  les  syllabes  accentuées  »    1) 

L'assonanza  dell'  ultima  sillaba  atona  giudicavasi  suffi- 
ciente anche  quando  la  vocale  finale  era  chiusa  da  conso- 
nanti differenti:  am,  as,  at,  ans  ecc.  Segnatamente  nel 
primo  periodo  possono  rimare  fra  loro  le  seguenti  vocali:  il 
dittongo  ae  con  e  semplice;  identico  ne  era  il  suono,  spesso 
uguale  la  scrittura  come  non  di  rado  la  quantità.  Il  suono 
e  con  i:  condignum:  regnimi;  u  con  i,  o  con  u.  2)  Alcune 
di  queste  somiglianze  di  suoni  sono  proprie  quasi  esclusi- 
vamente della  poesia  d'origine  francese  o  anglo-sassone. 

Di  fatti  in  Francia  le  parole  latine  nelle  quali  Vu  s'ap- 
poggiava sopra  una  delle  liquide  /,  m,  ìi,  r  seguite  da  vo- 
cale passando  nel  volgare  presero  il  suono  ti  :  jjlunia:  ijlume; 
luna:  lune;  durus:  dur.  In  luogo  deU'  u  italica  si  intro- 
dusse 1'?^  celtica;  e  i  chierici  ignoranti  dell'epoca  merovingia 
furono  probabilmente  inclinati  a  pronunciare  in  tali  casi 
Vu  latino  col  suono  di  li  anche  neUa  forma  latina.  Kispetto  ai 
suoni  u  e  o  è  noto  che  essi  all'  epoca  merovingia  nella  scrit- 
tura si  confondevano,  il  che  dimostra  che  probabilmente 
pronunciavansi  allo  stesso  modo  o  quasi.  3) 


1)  Ciìique  Formules  ecc.  p.  5.  Quest'ultima  affermaziono  per  altro  sembrerà  alcun 
poco  esagerata  a  chi  riiionsi,  por  non  citare  alti-i  esempi  mono  noti,  al  Ritmo  di 
S.  Agostino  contro  i  Donatisti  e  ad  alcuni  versi  di  Virgilio  il  Grammatico.  Lo  For- 
vnule  pubblicate  criticamente  dallo  stesso  Boucherie  formano  un'eccezione  alla  regola 
da  lui  enunciata  ;  in  esso  rimano  parole  accentuate  1'  una  sulla  penultima  1'  altra 
sull'antipenultima,  come  status:  aninui;  robore:  ore;  domo:  nwrinmr.  <  Cette  par- 
ticularitó,  tout  à  fait  étrangère  à  la  versification  latino  du  moyen-àgo,  nous  révélo 
r  inlluence  do  la  versification  en  langue  vulgairo ,  qui  fait  rimer  apostolie  avec  po~ 
vre  ecc.  >  p.  5. 

2)  Già  in  Lucifero  da  Caglia. '  ■.  a.  3G0)  si  nota  frequente  lo  scambio  di  e  ed  i, 
di  0  ed  u,  di  M  ed  i.  H.  Hartel,  Lucifcr  von  Cagliari  und  scin  Latein,  in  Archiv  del 
Wolfflin  Ann.  HI  p.  1-58. 

3)  Un  alfabeto  del  s.  X  (m.  s.  444  di  Laon)  spiega  o  (omicron)  u  voi  o  brovis.  V. 
Bouchorio  o.  e.  p.  47. 
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La  rima,  oltre  essere  un  semplice  ornamento  retorico  e 
musicale,  ò  audio  elemento  ritmico;  essa  serve  a  rendere 
più  sensibile  il  termine  del  verso  o  di  una  parto  di  esso; 
serve  inoltre  ad  allacciare  e  a  raccogliere  ad  unità  di  pe- 
riodo strofico  due  o  più  versi. 

La  più  antica  disposizione  regolare  della  rima  ò  quella 
della  serio  continuata  o  tirade  monorima.  Essa  apparisce 
agli  incunaboli  stessi  della  ritmica  latina  con  Commodiano, 
con  Agostino.  Codesto  lenocinlo  dell'orecchio  seduce  anche 
la  poesia  quantitativa.  Nell'inno  alfabetico  sulla  Vita  di 
Cristo  di  Sedulio  (sec.  5.^*)  nove  stroie  sono  monorime;  fre- 
quenti sono  le  assonanze  monorime  negli  esametri  de  ì'e- 
surrectione  morìuorum  dello  pseudo-Cipriano,  in  Eugenio 
vescovo  di  Toledo  (646-657),  negli  esametri  ritmici  di  Mau- 
ricus  che  servono  di  Prologo  agli  inni  della  Liturgia  Gotica 
del  sec.  YIL  L'assonanza  a  serie  continua  fu  particolarmente 
cara  agli  anglo-sassoni,  come  ai  poeti  deìVAìitiphouarium 
Bencìiorense,  a  Gotschalk  (e.  a.  840)  e  suoi  compagni:  essa 
entrò  naturalmente  nel  canto  delle  Prosae  o  Sequentiae  già 
dagli  ultimi  anni  di  Notker  (-|-  912)  fino  al  sec.  XI;  per 
lo  più  con  la  cadenza  in  a  come  continuazione  rispondente 
alla  sillaba  finale  di  Alleluia.  1) 

In  Germania  pare  che  il  sistema  delle  assonanze  mono- 
rime non  attecchisse  gran  fatto,  perchè  se  ne  trovano  do- 
cumenti scarsi  e  incompleti,  pur  ammettendo  che  di  quel 
popolo  e  non  in  Francia  sieno  nate  le  poesie  della  Colle- 
zione di  Cambridg.  2) 

L' Italia  ne  offì'e  parecclii  esempi  come  nei  ritmi  0  Roma 


1)  Bartsch  o.  e.  p.  133-7  —  Gatitier,  Histoirc  de  la  pocrie  Uturgiqw,   Lee   Tropea, 
Parigi  1888,  p.  155-6. 

2)  Ed.  laffè  8,  9,  19,  20,  25,  27,  29,  30. 
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nohiUs,  0  admirabih  vencris  idolimi,  nel  bel  canto  delle 
scolte  di  Modena  (924),  in  Pier  Damiani,  in  Alfano. 

La  rima  occupa  non  solo  la  fino  del  verso  ma  nei  versi 
lunghi  anche  la  cesura  e  lega  il  primo  emistichio  col  se- 
condo. Tra  i  nostri  ne  usò  largamente  nel  sec.  XI  il  mo- 
naco Amato. 

La  forma  più  comune  e  piìi  popolare  di  rima  fino  al 
sec.  XI  è  la  combaciata  aa,  bb,  aaa,  bbb.  La  rima  incrociata 
a  b  a  b  indica  già  una  piìi  studiata  elaborazione  artistica. 

Dalla  fine  del  sec.  XI  le  combinazioni  si  moltipKcano, 
e  la  scuola  ritmica  ne  detta  i  piìi  minuti  precetti. 

Di  grande  importanza  anche  storica  ò  lo  svolgimento 
della  rima  pura.  La  prima  volta  che  la  rima  pura  bisillaba 
apparisce  regolarmente  usata  in  versi  latini  ò  presso  il  gram- 
matico YirgiUus  Maro,  cioè  in  Prancia.  1) 

Ma  la  storia  della .  poesia  rimata  ci  trasporta  ben  presto 
nei  paesi  anglo-sassoni.  Specialmente  i  monaci  irlandesi, 
come  si  dettero  a  poetare  in  latino ,  curarono  con  tal  pre- 
dilezione ed  entusiasmo  di  artisti  la  ricchezza  delle  conso- 
nanze, coltivarono  con  tale  slancio  la  poesia  ritmica  e  la 
prosa  rimata  che  trapiantatasi  sul  continente  d'Europa  non 


1)  Non  ostanto  che  da  Abbo  Floriaceiisis  (*f- 1004)  sia  dotto  Tolosanus,  o  prcsbijtcr 
Hispanus  in  un  framm.  di  ins.  MiJaaeso  dol  sec.  XI,  egli  ò  cortainonto  Gallo;  come 
tale  si  chiama  da  sé  e  Galli  dice  più  volte  i  suoi  compatrioti.  Tranne  1'  Osann  che 
Io  colloca  al  principio  del  sec.  8,  gli  storici  concordano  noll'opiniono  che  oi  vivesse 
nel  7.;  1'  Ozanam  che  fiorisse  in  Tours  verso  il  600.  (La  civUisation  chnU.  clic»  Ics 
Francs  eh.  IX)  Spirito  vano  e  bizzan-o,  in  mezzo  a  una  grande  ignoranza  ha  la  manìa 
di  parere  dottissimo.  Egli  però  in  fondo  si  attiene  a  una  corroiito  affatto  moderna. 
Egli  contrappone  so  e  i  suoi  contemporanei  <  scholarum  nostrarum  auctoros  >  agli 
antichi,  che  veramente  non  conosco.  La  sua  lingua  ò  il  <  sormo  usitatus  >  di  cui 
noi  conosciamo  già  molte  lineo  ma  non  no  possediamo  l'organismo  intoro.  Paro  eh'  ei 
scriva  in  una  specie  di  latino  provinciale  <  centra  usitatam  latinitatom  >;  e  quando 
parla  di  meti-ica  adopera  una  nomenclatura  in  parto  derivata  dalla  tradizione  scola- 
stica, ma  con  significato  nuovo:  pedes  sono  lo  sillabo,  metro,  i  piedi.  (Epit.  de  mo- 
tris  lU)  <  Au  moment  ou  il  promot  los  rògles  d'une  mótrique  savante,  c'est  lo  secret 
de  la  poesie  populairo  qu'  il  laisse  cchappor.  »  (Ozanam  1.  e.)  Ondo  comò  la  sua  lingua 
0  le  suo  teorie  grammaticali  sono  del  più  alto  valore  per  la  storia  della  lingua  latina 
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vsolo  vi  si  (liiìliso  con  quella  facilità  di  cittadinanza  inter- 
nazionale così  caratteristica  nel  medio  evo  di  tutta  la  let- 
teratura latina,  ma  promosse  da  per  tutto  noi  popoli  a  ciò 
già  ben  disposti  il  culto  della  poesia  ritmica  e  della  rima. 
Spccialmonto  da  allora  la  rima  diventò  elemento  importan- 
tissimo (lolla  tecnica  poetica.  Preziosissimo  monumento  è 
per  noi  anche  sotto  questo  rispetto  V AnUpìioìiariuni  Bcn- 
ckorcnse  clie,  secondo  ogni  verisimiglianza,  potrebbe  risalire 
al  7."  secolo  e  che  certo  è  almeno  dell'S.*^  1)  I  versicuU  fami- 
liac  Bcnchuir  ci  danno  un  beli'  esempio  di  rima  quasi  sem- 
pre pura,  e  attestano  nel  loro  autore  uno  studio  appassionato, 
uno  sforzo  intelligente  di  raggiungere  questo  idealo  di  fi- 
nezza artistica.  Essi  sono  poi  anche  di  grande  valore  storico 
perchè  offrono  il  primo  esempio  di  rime  incrociate.  St.  1) 
regula,  divina:  sedula,  mira;  2)  beata,  certa:  ornata,  per- 
fecta;  o)  turbata,  tonsa:  parata,  spousa  ecc. 

Alenino,  artefice  appassionato  di  rime,  compose  verso 
r  814  esametri  caudati:  loquendo,  canendo,  memento  — 
valete,  videto  —  valete,  teneto,  e  verso  1' 815  un  inno 
«  per  rhythmum  factus  »  con  rima  bisillaba  pure  alternata: 
prosae,  spaciosao  ecc.  2) 


noi  lu.  e.  così  i  versi  che  egli  inserisco  noll'opora  de  imtris  sono  assai  importanti  per 
la  storia  della  ritmica.  Quindi,  fatta  la  delnta  tara  all'  opinione  che  in  lui  tutto  ciò 
che  si  scosta  dalla  ti-adiziono  di  scuola  sia  dovuto  all'arbitrio  e  al  capriccio,  il  tro- 
vare in  lui  la  rima  diventa  un  fatto  della  più  alta  importanza,  e  dimostrerebbe  come 
essa  fosso  elemento  musicalo  e  ritmico  g-ià  caro  al  popolo  di  provincùi  ed  usato  fin 
dal  sesto  secolo.  Certamente,  assodato  questo  punto,  dove  parere  anche  piiì  strano 
che  la  rima  bisillaba  a  punto  in  Francia,  dove  somljrorobbo  un  prodotto  indigeno, 
resti  poi,  come  vedremo,  silenziosa  ed  oscura  per  ben  quattro  secoli.  Oltre  la  edizione 
principe  del  Mai,  Class.  Auctt.  T.  V  p.  1-149,  e  Appcndix  Roma  1871  p.  113-166, 
molto  difettosa  ed  arbitraria,  v.  l'ed.  critica  di  I.  Huomer,  Lipsia  1886. 

1)  Ap.  Muratori,  Aìuicdota  ex  ambros.  biblwt) .  codd.  Padova  1713  T.  IV  p.  127  sgg. 

2)  Gomputus  II  e.  7.  ap.  Nciies  Archiv.  IV,  258  ed.  Duommler.  V.  inni  irlandesi 
con  rime  puro  del  soc.  V^HI  e  IX  ap.  Mone,  314,  269,  572  V.  laffè,  BWliotheca  rerum 
German.  Ili  p.  38  duecento  versi  <  Roctor  casao  >,  quelli  a  p.  41  «  Nuper  deiu  > 
anteriori  al  706;  ed  altri  a  pp.  44-6  e  p.  52. 
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Alla  abbondante  versificazione  ritmica  risonante  di  rime 
dei  dotti  irlandesi  sul  continente  non  avremmo  nei  secoli 
7-9  da  contrapporre  con  certezza  che  i  versi  rimati  del 
grammatico  Virgilius  Maro  in  Francia  e  alcuni  esametri 
leonini  e  caudati  del  676  in  Italia.   1) 

In  Germania  la  ritmica  latina  ebbe  a  tutta  prima  scarsi 
cultori  e  vi  fu  trattata  non  come  qualcliecosa  di  popolare 
ma  di  scuola.  Infatti,  le  scuoio  di  Fulda,  di  S.  Gallo,  di 
Costanza,  Mainz,  Strasburgo,  Tuli,  Treviri,  Tegernsee,  Priim, 
Frisinga  furono  il  focolare  delia  nuova  arte:  ivi  la  serie  dei 
poeti  latini  comincia  col  dotto  maestro  di  Otfried,  Rabano 
Mauro. 

Il  pili  antico  poeta  che  tratti  rimato  il  vecchio  metro  te- 
desco, il  verso  «  des  deutschen  heldenliedes  »  appartiene 
al  secolo  IX;  egli  ò  Otfried  monaco  benedettino  del  chiostro 
di  Weissenburg  nell'Alsazia.  Al  medesimo  secolo  apparten- 
gono, più  0  meno  esattamente  rimate,  le  seguenti  poesie 
tedesche:  il  cauto  di  S.  Pietro,  Cristo  e  la  Samaritana,  la 
canzone  di  Luigi,  un  frammento  di  traduzione  del  Salnia- 
138.  2)  Prima  della  poesia  rimata  di  Otfried,  al  di  là  del 
secolo  IX,  sembra  che  la  poesia  tedesca  conoscesse  solo  l'or- 
namento dell'allitterazione.  3) 

Gli  ò  dal  secolo  IX  che  anche  in  Germania  i  versificatori 
latini  di  Inni  si  sottomettono  alla  signoria  sempre  più  gra- 
dita ed  imiversale  degli  inni   rimati,  seguendo   assai   pro- 


-1)  Dragoni,  Cenni  stoìici  sulla  Chir.'n  crcvioncse  p.  3S-i;  Troya,  Storia  d'Italia,  IV. 
2  p.  538.  I  caudati  hanno  questo  rimo:  dictus:  rolictus;  croatus:  glorificatus;  lani:  vani 

2)  K.  Mullonlioff  und  Vv^.  Schoror,  Denkmaler  dcutscìicn  Poesie  und  Prosa  aus  dcin 
VlII-Xn  lahrh.,  Boriino  1804  p.  12-17,  2-220. 

3)  Il  Masing  o.  e.  p.  118  pur  non  oscludondo  la  possibilità  elio  già  prima  di  Ott'riod 
f'ossoro  stato  composto  poosio  rimato  lodoscho,  noga  a  ogni  modo  anche  in  questo  la 
origine  popolare  della  rima.  V.  anche  W.  Grimm,  Zur  Gcschichte  dcs  Rcims,  Borliiio- 
1852  p.  31  sogg.  Diihr,  Ucber  Mctrik  und  Rhytìvmik,  Friodland  1885  p.  22. 
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babilmcnto  l'esempio  dog-li  anglo-sassoni,  o  in  particolare 
degli  irlandesi,  peregrinanti  per  TEuropa  cristiana  messag- 
gieri  della  fede  e  della  cultura.  In  un  inno  di  Notker  Bal- 
bulo  (+  912)  ciascuna  delle  dodici  strofe  ò  rimata  e  per 
lo  più  a  rima  bisillaba.  Ekkeardo  IV  (+  1040)  nella  sua 
giovinezza,  quindi  tra  la  fino  del  sec.  X  e  il  principio  del- 
l' undecimo ,  tradusse  in  un  ritmo  latino  un  canto  antico 
tedesco  «  carmen  barbaricum  »  composto  da  Ratperto  mo- 
naco di  S.  Gallo  (fino  sec.  IX).  Ivi  le  rime  pure,  tenuto 
conto  della  difficoltà  d'  una  versione  che ,  almeno  secondo 
la  rubrica  che  l' accompagna ,  doveva  essere  stata  fedele 
«  quam  proxime  potuimus,  in  latinum  transtuliinus  » ,  sono 
a  bastanza  numerose:  lecto:  collecto;  pervagantur:  immoran- 
tur;  Luxovium:  o\num;  gentem:  ardentem  ecc.  1) 

I  monaci  tedeschi  di  questo  tempo  ebbero  una  grande 
predilezione  non  solo  per  l'esametro  di  modello  classico  ma 
anche  per  il  rimato,  specialmente  leonino^  che,,  secondo  il 
Orinim,  adoperavano  volentieri  a  punto  perchè  singolar- 
mente simile  all'  antico  verso  nazionale  tedesco.  2)  Xel 
Ruodheb,  neh' Ecbasis,  poemi  del  secolo  decimo,  si  hanno 
quasi  tutti  esametri  leonini,  talvolta  a  rima  bisillaba. 

Ma  il  pili  felice  rappresentante  della  poesia  rimata  in 
Germania  nella  prima  metcà  del  secolo  undecimo  è  Wipone. 
I  suoi  Proverhii  son  tutti  a  rima  pura;  la  quale  è  altresì 
quasi  costante  anche  nei  Versus  iìw  obitii  Chuonradi  im- 
'peratoris  3)  (1048). 

L' Italia  dopo  gh  esametri  caudati  e  leonini  del  676  già 
citati  ci  offre  un  beli'  esempio  di   rime   bisillabe   pure   nel 


1)  Grimm  u.  Schmollor,  Lat.  Ged.  des  X  m.  XI  lahrk.,  Prof.  p.  XXXPV  segg. 

2)  Griinin  u.  Schmellor  o.  e.  XXXIV-XXXVIII. 

3)  3IoP.  Ger.  h.  SS.  XI,  243  segg.  Du  Morii,  1S43  p.  290. 
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ritmo  asclepiadeo  0  admirahile  Vencris  klolìiui  probabil- 
mente del  sec.  X.  1)  Nel  medesimo  secolo  uscì  il  cauto  sulla 
sconiìtta  di  re  Adalberto  in  ottosillabi  trocaici  (4  -\-  4)  con 
assonanze  bisillabe  e  anche  rime  pure:  nostrorum:  popu- 
lorimi;  latina:  marina;  nostro:  vostro;  marina:  Saloniciiina. 

Di  notcYolo  importanza  per  l'uso  della  rima  nella  prima 
metà  del  sec.  XI  è  Pier  Damiani.  Nelle  uscite  giambiche 
0  meglio  eretiche  egli,  meno  rari  casi,  fa  sì  che  uguali  sieno 
le  tre  vocali  delle  tre  ultime  sillabe,  spesso  uguali  le  con- 
sonanti al  principio,  sempre  alla  chiusa  dell'ultima  sillaba. 
Legge  che  non  fu  sempre  osservata  nò  pure  nei  secoli  XII 
e  Xni.  2)  Se  tal  norma  Pier  Damiani  s' impose  per  le 
uscite  eretiche  ò  bene  da  aspettarsi  che  ei  curi  molto  la 
rima  pura  bisiUabica,  o  almeno  1'  assonanza  bisillabica  si- 
mulante quasi  la  rima.  Si  vedano  infatti  il  ritmo  LXI, 
LXrn,  gli  esametri  leonini  LXXI,  CXLY,  gli  adonici  M- 
formes  accoppiati  n.  LXIY. 

E  strano  come  in  Francia  la  rima  pura  dopo  la  sua  sin- 
golare apparizione  in  Yirgilio  il  grammatico  sembri  in  certo 
modo  scomparire  fino  quasi  al  cliiudersi  del  secolo  undecimo. 

Il  Gautier  3)  crede  che  in  Francia  la  rima  sia  passata 
nell'uso  solo  circa  il  1070-80.  I  documenti  irrefragabili  sui 
quali  fonda  la  sua  asserzione  sono  i  ruoli  (rotuli)  funebri^ 
nei  quali  ogni  abbazia  registrava  la  morte  dei  suoi  frati, 
indicandone  l'anno,  il  mese,  il  giorno,  quasi  l'ora,  e  accom- 
pagnava questo  notamente  con  alcune  riflessioni  o  in  prosa 
0  in  verso  or  sulla  vanità  delle  cose  umane,  or  sulle  virtù 


(1)  V.  ilol  proselito  lavoro  p.  209  in  nota. 

2)  Hymn.  XLII,  culmina:  lumina;  ancho  rimo  puro:  gloriae:  victoriao;  stornitiu" 
cornitur.  Car.  XLIV,  22  versi  su  24;  XLV;  LU;  LUI  eccetto:  laudibus:  placidus; 
XL^^^  eccetto  che  in  vospore:  iustitiae;  LIV  ecc. 

3)  Lcs  Ejirypccs  Frane.  1878  p.  331;  Ilistoirc  de  lapoés.  liiìirgiqiw  188G  p.  1G9  sgg. 


•^50  l'UESlA    LATINA    IX    ITALIA 


del  defunto  ecc.  «  Ces  vers  sont  datós  du  jour  niènie  ou 
ils  ont  6t6  composós.  Nous  les  avons  ótiidiós  do  pròs,  et 
n'avons  guèro  trouvó  avant  1070  Ics  preuvos  maiiifcstes 
d' uno  introduction  sórieuso  do  la  rime.  On  peut  memo 
ajoutor  qu'il  n'y  a  oncore  à  cct  ógard  rien  de  dccisif  avant 
1095,  avant  lo  rouloan  de  Foulcques,  abbó  de  Gorbie:  «  0 
niaior  mundo  clamanuis  corde  profundo  ».  Les  cpitaplies 
ne  nous  offrent  ógalement  rIen  do  dófinitif  avant  1077: 
«  Hic  iacet  Ainardus  redolens  ut  mistica  nardus  ».  Mais 
depuis  lors  on  a  marcilo  et  la  rime  a  abusò  de  son 
triomplie  » .  1) 

Su  per  G^iù  con  la  data  indicata  dal  Gautier  s'accordano 
in  fatti  altri  primi  documenti  di  rima  pura  bisillaba  in 
Francia.  La  quale  si  trova  negli  esametri  editi  dal  Diim- 
mler  nel  Nc?fcs  Arcìiiv  I,  130  e  184  appartenenti  al  1095 
e  ai  primi  del  1100.  Il  Dreves  pubblicò  di  sur  un  codice 
d'origine  francese  un  innario  dell'abbazia  di  Moissiac  al  sud 
della  Fi-ancia:  il  solo  inno  in  cui  si  trovi  adoperata  abbon- 
dantemente, sebbene  irregolarmente,  la  rima  pura  è  uno 
alfabetico  in  onore  di  S.  Antonino  (p.  95)  che  sembra  es- 
sere di  poco  posteriore  al  1080  (v.  la  Prefaz.  del  Dreves 
p.  10-11).  E  pare  ben  poco  verisimile  che  il  celebre  inno 
Veni  sancte  spiritus  sìa  uscito  al  tempo  di  Koberto  re  di 
Francia.  2) 

Comunque  sia,  certo  si  ò  che  dalla  fine  del  secolo  XI 
il  trionfo  della  rima  è  assicurato  in  tutta  l'Europa  latina. 
Anche  le  Prosae  liturgiche  fino  allora  ribolli  si  piegano  e 
si  abbandonano  volentieri  agli  amplessi  della  ritmica,  in  cui 


1)  Hist.  de  la  poés.  liturg.  p.  169-72. 

2)  W.  Meyer,  Ludus  de  Antichristo  und  iibcr  lat.  Rhythm.  p.  13S. 
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domina  signora  e  despota  la  rima.  1)  Non  già  che  tutti 
amino  usare  la  consonanza  bisillaba  pura.  Alcuni  sotto 
questo  rispetto  anche  nel  secolo  XII  se  ne  mostrano  ben 
poco  curanti,  quasi  fossero  ancora  agh  incunabuli  del  suo 
svolgimento.  Abelardo,  per  esempio,  adopera  ancora  asso- 
nanze dell'  ultima  siUaba,  anche  so  la  consonante  finale  ò 
diversa,  e  raramente  la  rima  pura  delle  ultime  due  sillabe, 
che  ò  invece  caratteristica  massime  da  circa  la  metà  del 
suo  secolo.  Ma  in  generale  essa  in  alcuni  versi  metrici 
come  nei  ritmici  diventa  ogni  giorno  più  elemento  rice'rcato 
e  necessario  neUa  armonia  musicale  del  verso  e  nella  co- 
stituzione dei  periodi  strofìci,  i  quali  tanto  più  si  formano 
complicati  quanto  più  decisivo  ò  l'impero  che  essa  vi  prende 
ed  esercita.  2) 

lY. 

Ora  mi  resta  a  toccare  brevemente  della  struttura  intorna 
dei  versi  ritmico-quantitativi  e  dei  ritmici  modellautisi  sui 
tipi  della  metrica  antica. 

La  maggior  parte  dei  versi  adoperati  nella  poesia  latina 
del  M.  E.  fino  al  secolo  XI  hanno  a  base  originaria  versi 
antichi  romani.  Solamente  sarebbero  da  eccettuare  secondo 


1)  V.  p.  OS.  il  <  tractatus  de  rilhmis  vel  rUhmorum  magiairi  Tyhini  »  di  cui  il  Droves 
dà  un  saggio  di  sur  un  cod.  del  monastoro  di  Soittonstetton  (n.  CVII)  nolla  Profaz. 
dei  suoi  Lihirgiselie  Reinwfficlen  dcs  Mittelalters,  Lipsia  1889  p.  12  sogg. 

2)  Per  la  storia  della  rima  oltie  le  opero  già  citate  noi  corso  di  questo  paragrafo 
V.  Muratori,  Antiquit.  Ilalicm  III,  664  — Scliuch,  De  poesie  latinae  rhythnvis  et  rimis 
praecijme  monacìm-um,  Donauoschingae,  1851  p.  50  sgg.  —  Wolf,  Ueber  die  Lais,  Se- 
qioenxen  und  Leiclic  p.  171,  174,  198  e  passim;  Bartsch,  Die  IcUein.  Sequcnxcn  p.  129 
e  228  — W.  Meyer,  Radawin'  s  Gedichte  ilber  Tìieop' ilus  nei  Rendiconti  dell'Acca- 
demia deUe  Scienze  di  Monaco  P.  I,  1873  (  la  con  la  riconosciuta  sua  competenza 
una  storia  compiuta  doll'esamotro  nel  m.  e.)  Th.  Wright,  in  Essnys  on  Archacologioal 
suhjects  II  p.  151  segg.  <  On  the  origin  of  Rliymos  in  medieval  Pootry...  >  E  sparsa- 
mente il  Uu  Morii  nelle  suo  edizioni  di  poosio  pop.  hit.  del  M.  E. 


352  POESIA    LATINA    IN    ITALIA 

il  Bartscli  i  trocaici  endecasillabi  (  4  -  -  -f-  7  -  -  )  i  tro- 
caici eptasillabi  con  cliiusa  j;-iambica,  quelli  di  quattordici 
sillabe  (7  -f-  7),  i-lie  ei^li  crede  di  orij^-ine  nazionale  celtica  1), 
0  alcuni  altri,  come  ad  esempio  il  notissimo:  lam  dulcis 
aììdca  vcnito  che,  non  potendosi  o  ben  dilKcilmente  ricon- 
durre sia  a  schemi  metrici  anticlii  sia  a  forme  di  versifi- 
cazione indigena,  sembrano  libere  innovazioni. 

Però  lo  specie  di  versi  in  questo  primo  periodo  sono 
poche,  pochissime  e  semplici  le  maniere  di  strofe;  ancora 
rozzo  il  magistero  del  verso;  spesso  irregolare,  solo  saltua- 
riamente pura  e  di  secondaria  importanza,  la  rima.  Ma 
dalla  fine  del  secolo  XI  in  poi  una  nuova  e  ardita  opero- 
sità occupa  il  campo  deUa  versificazione  latina;  i  versi  lungM 
con  pause  determinate  si  snodano,  si  spezzano  generando 
emistichi  che  via  via  acquistano  lineamenti  loro  propri  e 
consistenza  di  organismi  indipendenti  e  nuovi.  La  rima,  og- 
getto delle  cure  più  assidue  dei  mighori  poeti,  entra  nei 
versi  come  elemento  regolatore  del  ritmo,  stringe  coi  vin- 
coli della  consonanza  i  periodi  ritmici  piìi  agili  e  brevi  accen- 
tuandone simmetricamente  il  termine  e  la  regolare  vicenda:  si 
creano  versi  del  tutto  nuovi,  si  elaborano  con  i  piìi  studiati 
artifici  strofe  nuove,  varie,  complicate.  E  a  quest'opera  di  rin- 
novamento della  versificazione  latina  presiede  un  senso  così 
fine,  così  squisito  dell'  armonia,  che  i  mighori  artefici  cu- 
rano di  evitare  l'iato,  il  contrasto  degli  accenti,  tutto  ciò 
che  può  turbarne  la  purezza  e  offendere  gli  orecchi  piiì 
dehcatì. 

La  poesia  ritmica  di  questo  tempo  in  unione  con  la  sua 
sorella,  la  quantitativa,  è  sì  ricca  e  varia  che,  come  dice 


1)  Bartsch,  Zeitschrift  filr  roman.  Philol.  1879,  III,  359-84.  Ma   è  questiono  che 
merita  Hlteriori  studi. 
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il  Meyer,  non  ha  a  vergognarsi  al  confronto  delle  lettera- 
ture germaniche  e  romanze.   1) 

L'esametro.  11  vecchio  esametro,  dopo  tanti  secoli  di  vita 
gloriosa  sul  suolo  greco-italico,  cede  ben  presto  al  fasci- 
no delle  nuove  bellezze  straniere.  Esso  in  codesto  stra- 
no connubio  finisce  col  pigliar  forme  tali  da  trasfigu- 
rarsi airultimo  in  sembianze  che  non  ne  lasciano  ricono- 
scere pili  l'antica  fisonomia  e  la  originaria  natura.  Guglielmo 
Meyer,  pigliando  a  guida  lo  scritto  capitale  che  su  qu-esto 
soggetto  ci  ha  tramandato  il  m.,  e.,  cioè,  il  Laborintus  di 
Eberardo  di  Bóthuii  P.  3.-'^,  e  col  sussidio  di  numerose 
glosse  tratte  da  piìi  codici,  esaminò  la  costituzione  di  cia- 
scuna specie  di  esametro  rimato.  È  questo  un  lavoro  che 
mette  in  piena  luce  come  la  scuola  dettasse  leggi  minute 
e  rigorose  sul  modo  vario  di  trattare  questo  vecchio  orga- 
nismo palpitante  di  vita  nuova  ai  seducenti  amplessi  della 
ritmica.  Nel  novello  congegno  le  membra  dell'  antica  esa- 
podia  su  per  giù  si  ponno  raccogliere  e  numerare  ma  l'ar- 
monia che  ne  esce  non  è  piìi  quella  del  maestoso  verso 
dell'  epopea. 

La  cesura  principale  si  convertì  in  vera  pausa;  l'antica 
unità  ritmica  agli  orecchi  delle  genti  nuove  si  sciolse;  e 
nel  luogo  della  pausa  entrò  ben  presto  ospite  gradita  la  rima 
consuonante  con  la  fine  del  verso,  la  quale  in  certo  modo 
ricompose  una  unità  novella  confojL-me  ai  nuovi  gusti  mu- 
sicali. 

IS'e  uscì  il  così  detto  esametro  leonino.  2)  E  sebbene  la 


1)  W.  Meyer,   Ueber  die  lat.  Rhythimn  pp.  109-lU. 

2)  Beda  {De  art.  nietr.  Op.  I,  col.  34,  Putsch,  col.  2343)  prescrive  alcune  norme 
sulla  collocazione  delle  parole  nel  verso  dattilico,  che  veramente  paiono  mirare  a 
uno  scopo  retorico,  o,  meglio  ancora,  ad  ottenere  una  doterminabi  simmetria  tra  le 
vario  parto  del  verso:  ma  non  è  men  vero  però  che  l' effetto  di  tale  collocazione  è  che 
ne  escono  consonanze  leonine.  «  Optima  autom  versus  dactylici  ac  pulckorriina  pò- 

23 
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lima  interna  più  universalmente  favorita  fosse  quella  che  ca- 
deva alla  cesura  principale,  pure  non  fu  questa  sua  unica 
sedo,  ma  s' innestò  anche  nel  secondo  piede  e  nel  quarto.  Le 
prime  trai'cio  sicuro  di  consonanza  leonina-  deliberatamente 
ricercata  e  di  se,e;uito  si  riscontrano  noi  40G  esametri  De 
resiirrccUoìio  mortiiornm  attribuiti  a  Cipriano  e  diretti  a 
un  Flavio  Felice,  quindi  verso  il  500.   1) 

Abbiamo  visto  come  il  piìi  alto  medio  evo  ci  offra  alcuni 
esempi  non  solo  di  esametri  leonini  a  rima  pura,  ma  anche 
caudati;  però  tino  al  secolo  XI  non  si  mcontrano  altre  in- 
novazioni. "Ma  quando  la  rima  bisillaba  prese  ad  acquistare 
un  più  forte  imporo,  allora  ne   uscirono  forme   complesse, 


sitio  ost  cum  primis  penultima  ac  mediis  rospondent  extrema;  qua  Sedulius  uti  fro- 
quenter  consuevit,  ut:  <  PeiTìVi  divisi  patueruiit  caeruta  poii^t  >  *  Sicc«  peroa:ri««s 
stupupruiit  marmorre  plantes  >  L'Ebert  in  fatti  notò  non  senza  meraviglia  a  punto 
in  Scdulio  e  specialmente  nel  Carmen  Paschale  II  82  segg.  il  frequente  uso  della 
rima  leonina,  v.  Allgem.  Gesch.  d.  Litt.  ini  MittelaUer  1,  365. 

Quanto  al  valore  della  parola  leonino  Paolo  Gamaldolense  (s.  XII)  distingue  gli  e- 
samoti-i  leonini  dai  semplici  consonantes  :  <  Gonsonantes  dicuntur  qui  in  principio 
tertii  pedis  et  in  fine  ultimi  aliquam  consonantiam  t6ne]it,  ut  est  illud:  Aothiopuni 
ieiras  iam  fervida  toiTuit  aestes.  >  Leonini,  invece,  quelli  che  <  in  secundo  vel  tertio 
pede  propter  diuirum,  vocalium  armoniam  in  pectore  et  in  cauda,  id  est,  in  medio  et 
in  fi.ne  versus  suam  pulchritudinem  notautur  demonsti-are  >  ap.  Thurot  o.  e.  p.  452. 
Con  questa  definizione  s'accorda  quella  del  ms.  Polling.  Y.  Meyor,  Radewln'  s  Oc- 
dicht  ecc.  p.  74. 

L'etimologia  è  incerta.  Secondo  alcuni  il  uome  sarebbe  venuto  da  un  Leonius,  ca- 
nonico benedettino  in  Parigi  (1160?).  Ma  il  nosti-o  Paolo  di  Camaldoli  contemporaneo 
non  mostra  né  pure  di  conoscerlo,  non  solo,  ma  dà  invece  questa  etimologia.  <  Leo- 
nini dicuntur  ad  similitudinem  leonis,  qui  totam  fortitudinem  et  pulcritudinem  spe- 
cialiter  in  pectore  et  in  cauda  videtur  hai 're  >. 

A  chi  rammenti  l' indole  del  m.  e.  amante  di  simboleggiare  qualità,  proprietà,  ratù 
diverse  per  mezzo  di  animali  e  membra  di  essi  (v.  i  Bestiari)  non  sembrerà  strana 
questa  etimologia;  la  quale  sarebbe  confermata  anche  dai  nomi  di  alti-i  versi,  come: 
caudati,  serpentini,  bieipites.  È  del  resto  cosa  notoria  che  di  versi  leonini  ce  n'  è 
anche  prima  del  supposto  inventore,  né  sembra  che  questi  per  averne  composti  un 
gran  numero  possa  vantare  diritti  ad  aver  dato  il  proprio  nome  a  questa  specie 
di  versi. 

1)  Jleyer,  Anfang  u.  Ursponmg  ecc.  p.  119^(38.3).  Il  Baronie  Ammles  ecc.  all'anno 
.538  riferisce  una  iscrizione  romana  in  distici  leonini  anche  a  rima  pura.  Ma  già  il 
Mui'atori  dubitò  che  fossero  tanto  antichi. 
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difficili ,  frutto  di  una  faticosa  elaborazione,  e  governate  ri- 
gorosamente dalle  leggi  della  scuola:  e  si  lianno  esametri 
leonini,  caudati,  leonini  e  caudati  insieme,  catenati,  trinini 
salientes,  tripertiti  dactylici  o  adonici,  così  graditi  nei  se- 
coli XII-III,  e  altre  studiatissimo  e  svariate  combinazioni. 
L'artificio  giunge  fino  a  introdurre  tre  rime  interne  e  anche 
quattro.  Una  prova  si  ha  in  quei  versi  che  Marbod  non 
può  non  chiamare  «  nugae  poeticae  »  (Migne  CLXXI,  1685): 

Altus  mons.  firmixs  pons.  libera  frons.  vitroiis  fons. 
Ai'bor  nux.  sacra  cnix.  loo  ti'ux.  bona  lux.  vigilans  lux. 

Nei  Carni.  Bur.  p.  56  :  (ed.  Schmeller). 

Fleto  pci'boiTotc  lugeto  ]iavcte  dolete 

Fionda  perhorronda  lut;-onda  pavonda  dolonda. 

Queste  ed  altre  simili  specie  di  versi  anche  piìi  sottil- 
mente escogitati  or  s'  adoperano  di  seguito,  in  sistema  ca- 
tastico,  ora  in  un  periodo  strofìco  di  due,  tre,  quattro,  as- 
sociando visi  più  0  men  volentieri  anche  specie  differenti. 

Pier  Damiani,  Amato,  Guglielmo  Appulo,  Gaiifredo  ]\Iala- 
terra,  l'autore  dei  Distici  d' Ivrea,  Donizone,  Mosò  da  Ber- 
gamo, l'autore  delle  Gesta  di  Federico  e  altri  parecchi  usarono, 
anche  inframmettendolo  tra  esametri  di  modello  classico,  lo 
esametr(j  leonino  e  il  caudato.  Pier  Damiani  avrebbe  com- 
posto (n.  LXIY)  otto  esametri  quantitativi  (meno  uno  scor- 
retto) che  la  scuola  chiamava  Adonici  tripertiti  caudati.  Il 
verso  ò  diviso  in  tre  parti  ciascuna  delle  quali  consta  di 
un  adonio;  il  primo  rima  col  secondo  e  l'ultimo  del  primo 
verso  con  l'ultimo  del  verso  successivo. 

Anche  il  pentametro  va  soggetto  a  parecchie  trasforma- 
zioni ma  non  come  l'esametro.  Dalla  loro  unione  risultano 
i  distici  leonini,  leonini  e  caudati,  i  distici  catenati  o  reci- 
proci. Anche  di  questi  ultimi  ci  (hìiiuo  esempi  Pier  Da- 
miani, Donizone  ed  altri. 
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riotifrodo  (la  Viterbo  sonibrti  sia  stato  iuvontoro  di  un 
sini;-olai'e  sistema  strotìco,  che  consta  di  due  esametri  chiusi 
da  un  pentametro  e  in  maniera  elio  «  omnos  tres  vel  bini 
vel  oorum  partes  modo  exitu  oiusdem  soni,  modo  verbis 
eadem  littera  incipientibus  coniimcti  sint  »,  1) 

Il  tetrametro  trocaico  catalettico  con  cesura  dopo  la  prima 
tetrapodia  dette  origine  al  verso  trocaico  di  quindici  sillabe. 
La  cesura  divenne  pausa  e  cadde  costantemente  dopo  otto 
sillabe  (  8  -  ~  -|-  7  -  -  ).  Questo  verso  risonante  fu  assai 
popolare  e  caro  a  tutto  il  medio  evo. 

Il  primo  emistichio  si  divide  spesso  in  due  minori  di 
(piattro  sillabe  ciascuno.  L'assonanza  o  la  rima  ò  frequente 
in  fine  di  verso.  La  strofe  tristica  è  la  più  frequente;  si 
usò  anche  la  distica.  Guido  Aretino  compose  250  tetr.  troc. 
cat.  de  musicae  explanatlone  in  gruppi  di  tre  rmianti  o 
assonanti  fra  loro.  La  stessa  composizione  strofica  con  la 
stessa  disposizione  della  rima  o  monosillabica  o  bisillaba  è 
frequente  in  Pier  Damiani,  Mgne  CXLY  p.  8G1  n.  218, 
221,  224-6,  in  Goffredo  Malaterra  e  in  altri.  Il  canto  per 
la  vittoria  dei  Pisani  (1088)  consta  di  versi  aggruppati  a 
due  a  due  e  rimanti  fra  di  loro. 

Talvolta  il  secondo  emistichio  (7  ~  -  )  di  questo  verso  si 
separa  dal  primo  e  si  adopera  come  indipendente  ora  in 
serie  continuata  ora  in  unione  con  altri  versi  brevi.  Codesto 
sistema  ignoto  agli  antichi  poeti  quantitativi  fu  assai  gra- 


1)  Waitz,  Mon.  Ocr.  k.  SS.  XXH  p.  3  —  Enrico  Ullmaiin  congettura  cho  Gotifrodo 
abbia  tentato  di  introdurre  nella  poesia  latina  il  sistema  sti-ofico  di  ti'O  versi  proprio 
<  des  deutschen  Liodes>,  wolches  boi  voller  Froihoit  der  Keimordnung  auch  auf  zwei 
gleiche  Thoilo  dor  Stiophe  einen  dritten  ungleichen  folgon  liisst  >  Avvalora  la  sua 
congettura  notando  cho  alcuni  precedenti  di  strofe  tristiche  consimili  riscontransi  in 
un  altro  tedesco,  Froumundus  di  Tegernsoo.  Ap.  Fez,  Thesaurus  anccdot.  nov.  VI, 
p.  167,  e  car.  10.  V.  Ullmann,  Gotfrid  von  Viterbo,  Gottinga  1863  p.  36-7. 


XEI    SECOLI    XI    E    XII  357 


dito  nel  secondo  periodo  della  ritmica.  Y.  le  varie  combi- 
nazioni in  Meyer,   Ueher  lai.  R.  p.  161. 

Il  dimetro  trocaico  originò  l'ottosillabo  trocaico,  che  in 
molte  poesie  si  spezza  in  4  -  -  4-  "^  -  -•  Ciò  diventa  al- 
l'ultimo regolare  nel  2."  periodo.  Di  solito  assonanza  o  rima 
in  fine  di  verso;  ma  poi  spesso  rimati  fra  di  loro  anche  i 
due  membri.  Anzi  in  nessun  verso  la  rima  interna  ò  più 
estesa  che  nei  versi  trocaici  di  otto  sillabe.  Per  la  varietà 
di  queste  rime  v.  Bartsch,  Die  Int.  Seq.  p.  232-240.  Ago- 
stino adoperò  l'ottosillabo  raddoppiato  ad  assonanza  mono- 
rima continuata  (tirade). 

Il  trimetro  giambico  con  cesura  per  lo  più  semiquinaria 
si  convertì  nel  dodecasillabo  con  pausa  dopo  la  quinta  sil- 
laba (  5  -  -  -f  7  -  -  )• 

Assonanza  o  rima  ordinariamente  alla  chiusa  del  verso, 
talvolta  tra  i  due  emistichi:  gruppi  strofici  di  2,  3,  4,  5 
versi.  Qualche  volta  la  strofe  tristica  ò  chiusa  da  un  qui- 
nario uguale  al  primo  colon  del  verso  lungo:  Pier  Damiani 
11.  220.  Alfano  compose  un  ritmo  «  Gaudete  insti  et  mites 
et  pacifici  »  con  accentazione  giambica  di  solito  regolare. 
Notevole  che  ammette  l'iato  ma  anche  l'elisione.  Ogni  strofa 
consta  di  5  versi  monorimi. 

Il  dimetro  giambico  (più  probabilmente  che  il  gliconeo) 
dette  luogo  aU'ottosillabo  giambico,  verso  usitatissimo  sempre. 
Strofe  di  2,  4,  6,  8,  10,  12  versi.  Rime  a  a;  a  a  a  a;  a  a  b  b. 
Nel  secondo  periodo  i  versi  si  aggruppano  ordinariamente 
a  quattro,  ora  monorimi,  ora  a  rima  combaciata,  ora  anche 
incrociata.  Pier  Damiani  ci  offre  molti  esempi  di  questo 
ritmo  con  assonanza  vocalica  su  una,  due,  tre  sillabe. 

L'unione  dell' ottosillabo  giambico  e  dell'eptasillabo  tro- 
caico con  chiusa  giambica  ha  dato  luogo  a  un  verso  di 
qumdici  sillabe  (  8  -  -  -|-  7  ~  -  ).  Esso  ò  aggruppato  in 
strofe,  di  3  versi.  Che  se  si  dispongono  i  due  membri  co- 
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ino  versi  indipendenti  ne  nasco  una  strofe  di  sei.  Rimano 
fra  di  loro  i  versi  ineguali.  V.  Pier  Damiani  n.  40,  121, 
172  ap.  ]\Iigne  CXLV.  Nel  secondo  periodo  della  ritmica 
non  ce  n'  è  forse  esempio.  Mover  o.  e.  172. 

Sul  modello  del  ferecrazio  o  del  gliconeo  catalettico  si 
formarono  i  vcu-si  di  sotte  sillabe  con  chiusa  trocaica  (7  -  ~). 
Pier  Damiani  (n.  61)  ha  26  strofe  di  4  versi  rimati  con 
assonanza  o  rima  per  lo  piìi  bisillaba  ogni  due  versi. 

L'adonio  fu  adoperato  spesso  anche  in  composizioni  ca- 
tasticho  dai  poeti  dell'età  imperiale.  La  sua  cadenza  trocaica 
lo  rese  gradito  all'  orecchio  e  per  la  sua  brevità  fu  come 
base  di  parecchi  versi  lunghi  con  accentazione  trocaica  in 
cesura,  cioè  del  trimetro  giambico,  del  saffico  e  dcU'alcaico. 

Il  saffico  con  la  cesura  semiquinaria  divenne  ritmicamente 
uguale  a  un  trimetro  giambico  catalettico  con  pausa  dopo 
cinque  sillabe:  ò  un  endecasillabo  con  chiusa  trocaica  in 
cesura  e  in  fine  di  verso  (5  -  -  -|-  6  -  -).  Nel  saffico  quan- 
titativo l'assonanza  entrò  a  bastanza  tardi  e  non  fu  molto 
gradita  nò  pure  nel  ritmico.  L'assonanza  può  cadere  sì  in 
cesura  come  in  lino  di  verso,  ora  monorima,  ora  alternata, 
ma  senza  regola  fissa.  Però  nel  secolo  XI  Pier  Damiani  si 
impone  la  norma,  meno  poche  eccezioni,  di  legare  i  due 
membri  del  verso  saffico  con  rima  monosillabica  o  anche 
bisillaba.  Y.  47,  77,  103,  119,  124.  Y.  anche  l'odo  saffica 
«  Alda  boati  praesulis  barbati  »  rimata  alla  maniera  delle 
saffiche  di  Pier  Damiani,  Borgia,  Memorie  di  Benevento 
II,  277. 

Il  verso  saffico  si  spezzò  anche  in  due  versetti  minori, 
equivalenti  a  un  adonio  e  ad  un  eptasillabo  trocaico  con 
rima  incrociata. 

L' alcaico  endecasillabo  adoperato  piìi  volte  come  verso 
quantitativo  fu  raramente  accolto    nella   ritmica.    Il   primo 
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membro  di  cinque  sillabe  ò  a  cliiusa  trocaica  come  il  primo 
del  verso  saffico,  il  secondo  a  cliiusa  giambica  {5  -  ~  -\-Q  ~  -}. 

In  alcune  poesie  del  secondo  periodo  i  due  membri  si 
resero  indipendenti  e  costituirono  due  versetti  aggruppati 
in  strofe  di  sei,  otto  versi,  con  rima  incrociata  —  v.  Carni. 
Eur.  p.  169  n.  83,  p.  153  n.  62.  Ivi  gli  alcaici  si  me- 
scolano con  i  saffici  pure  spezzati  in  due  versi  minori.  Adam 
de  S.  Victor,  ed.  Gautier  II,  219. 

Il  falecio  nella  poesia  antica  non  aveva  cesura  certa,  ma 
il  m.  e.,  che  amò  questo  verso  anche  nella  metrica  quan- 
titativa, ne  fissò  quasi  sempre  la  cesura  dopo  la  sesta  sil- 
laba. Quindi  ne  uscì  un  verso  endecasillabo  con  pausa  per 
lo  più  dopo  la  sesta  sillaba  e  con  chiusa  trocaica  (6 \-ò  .  -). 

L'  asclepiadeo  minore  si  trasmutò  in  un  verso  ritmica- 
mente uguale  a  due  senari  giambici  (6  -  -  -|-6  -  -  ).  Esso 
apparisce  spesso  in  composizioni  strofiche  di  4,  5,  6  versi; 
ama  1'  assonanza  o  la  rima  a  serie  continua  :  in  cesura  la 
rima  penetra  alquanto  tardi. 

Gli  asclepiadei  ritmici  furono  adoperati  assai  massime  dopo 
il  secolo  XI:  essi  ora  conservano  la  loro  unità  originaria, 
ora  si  sciolgono  in  due  versi  distinti,  rimati  nel  modo  più 
vario:  a  a,  bb,  abab,  ababbbaaab  ecc.  Car.  Bur. 
u.  74,  76,  157. 

Si  composero  anche  gruppi  strofici  di  tre  asclepiadei  chiusi 
da  un  ghconeo.  Gauf.  Malaterra,  Gap.  XXY. 

Tra  i  versi  nuovi  si  rese  particolarmente  caro  alla  ritmica 
il  così  detto  verso  dei  vaganti.  Esso  consta  di  ti-edici  sil- 
labe divise  da  una  pausa  dopo  la  settima;  risulta  quindi 
da  un  epta^illabo  trocaico  con  chiusa  giambica  e  da  un  se- 
nario  trocaico  (  7  -  -  -|-  6  -  -  ). 

Il  più  antico  esempio  si  troverebbe  in  Pier  Damiani  nel 
ritmo  63  siqjer  salutatloìie  angelica.  Il  Me  ver  ne  contesta 
l'autenticità  a  cagione  della  rima  pura  che  lega  i  quattro 
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versi  di  ciascuna  strofe.  lu  ragione  di  tempo  ne  offrirebbe 
poi  il  secondo  esempio  Abelardo;  Pltiì/cf/i.s  IT.  Di  solito  la 
consonanza  o  è  unica,  uguale,  o  v  duplice:  a,  a,  a,  a;  x 
b  X  'b.  A  Ootifredo  da  A'iterbo  si  attribuiscono  due  ritmi 
composti  in  (piesti  versi,  rimati  ad  assonanza  unica.  Mo)i. 
Ger.  h.  SS.  XXII  p.  305  e  p.  334. 

Pier  Damiani  ha  anche  versi  di  undici  sillabe  (4  -  -  -f-'^  -  -  ) 
con  pausa  di  solito  dopo  la  quarta  sillaba  e  rima  per  lo  piti 
bisillaba.  La  chiusa  giamliica  :  strofe  tristica.  Migne  CXLY 
pag.  939. 

lliassumendo  :  la  poesia  quantitativa  antica  sta  a  base  non 
solo  della  poesia  metrica  medioevale  ma  anche  di  buona 
parte  della  ritmica. 

La  versificazione  metrica  va  via  via  soggiacendo  ad  al- 
cune modificazioni  anche  gravi,  la  cui  sorgente  i  gramma- 
tici e  poeti  del  m.  e.  cercano  e  credono  di  trovare  negli 
autori  classici.  È  sempre  o  quasi  sempre  in  loro  nome  e 
con  -  la  loro  autorità  che  i  nuovi  scrittori  si  studiano  di  giu- 
stificare l'uso  di  forme  rare  o  del  tutto  illegittime. 

Contem})oraneamente  alla  poesia  metrica  di  elaborazione 
dotta,  artificiale,  essendosi  grado  grado  osciu-ato,  e  poi  in- 
teramente obliterato  il  senso  dei  valori  prosodici  anco  nei 
più  immediati  discendenti  di  Roma,  e  prevalendo  sempre 
più  energiche  le  esigenze  dell'accento,  sorge  e  spiega  le  sue 
giovani  forze  la  poesia  ritmica,  espressione  vivace  e  spon- 
tanea di  un  nuovo  e  diverso  elemento  musicale  e  ritmico 
della  hngua  del  popolo.  Essa  contende  oramai  alla  quan- 
titativa il  suo  regno  assoluto  e  non  di  rado  costringe  essa 
pure  a  piegarsi  al  proprio  impero. 

La  versificazione  latina  del  m.  e.  si  può  classificare  in 
tre  grandi  categorie  : 

1.  Poesia  quantitativa,  che  riproduce  più  fedelmente  la 
metrica  antica  e  respinge  gH  elementi  nuovi.  Osservata  più 
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0  nieii  rigorosamente  la  quantità  ;  trascurato  1'  accordo  dei 
due  accenti,  ammessa  la  sinalefe;  solo  saltuariamente  accolta 
la  rima. 

2.  Poesia  semiquantitativa.  È  una  forma  mista,  di  tran- 
sizione 0  meglio  un  tentativo  di  conciliazione.  La  quantità 
passa  in  seconda  linea,  ed  è  osservata  di  solito  almeno  in 
fine  di  Terso.  Si  ama  V  accordo  dei  due  accenti,  e  1'  asso- 
nanza o  la  rima;  si  evita  il  concorso  di  vocali  tra  una 
parola  e  un'  altra. 

3.  Poesia  ritmica,  che  abbandona  del  tutto  la  quantità: 
essa,  pur  modellandosi  sullo  schema  di  alcuni  versi  antichi, 
ne  conserva  o  fissa  anche  più  rigorosamente  il  numero  de- 
terminato delle  sillabe  e  ne  simula  il  ritmo  accentuati vo  di 
regola  in  cesura  e  in  fine  di  verso  con  le  uscite  giambi- 
che (eretiche)  o  trocaiche. 

Ammette  pivi  o  meno  largamente  l' iato;  accoglie  con  a- 
more  crescente,  come  fattore  necessario  non  solo  di  sim- 
metria ma  d'  armonia  e  come  elemento  regolatore  del  verso 
e  della  strofe ,  1'  assonanza  e  la  rima. 
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CAPITOLO  QUINTO 
REMINISCENZE  MITOLOGICHE  LEGGENDARIE  E  STORICHE 


I. 


Il  Giosobreclit  1)  ha  già  notato  clie  «  quomciimquo  libruni 
hìs  temporibus  scriptum  percurres,  usquequaque  in  locos 
veterani  poetarum  atquo  oratorum  incides ,  neque  unam 
quidom  perlogos  paginam,  quin  nomina  Catoiuim,  Numae 
Pompilii,  Fabriciomm,  Scipionum  vel  simile  aliquid  tibi  obviani 
veniat.  »  La  messo  veramente  non  è  davvero  tanto  scarsa, 
ma  poco  varia.  Nell'ordine  storico  0  della  leggenda  storica 
le  nienti  dei  nostri  scrittori  sembrano  attratte  in  particolar 
modo  al  ricordo  generico  di  Roma  potente,  dominatrice  del 
mondo,  e  dell'eccidio  di  Troia;  quella  resa  grande  da  Ca- 
millo, dai  Fabi,  dagli  Scipioni  e  illustrata  dai  poeti,  questa 
difesa  eroicamente  da  Ettore  e  da  Enea,  combattuta  e  doma 
dalla  forza  e  dall'astuzia  di  Achille  0  di  Ulisse.  Nell'ordine 
mitologico  le  bellezze  seduttrici  della  favola  antica  entrano 
colme  di  voluttà  massimo  in  poesie  a  soggetto  interamente 


1)  De  littcrarum  siudii.';  apud  Itdloa,  occ.  p.  2:5. 
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mitico.  1)  Al  ricordo  affascinante  di  mitici  amori  s'inspira 
il  poeta  dei  rcrsHs  EporccUeuscs  ;  lo  Ninfe  rallegrano  le 
fonti  nel  poemetto  di  M.  Moyses;  ma  del  resto  l'arcigna 
poesia  (li  questi  due  secoli  bandisce  il  mondo  sereno  e  gaio 
della  mitologia  greco-ronìana  e  tace.  Incontrano  favore  invece 
altre  figure  fantastiche,  specialmente  quelle  men  buone  che 
<lostano  orrore,  raccapriccio;  alcune  confinate  all'inferno  a 
moltiplicarne  i  martirii  e  trasformate  in  veri  demoni. 

IL 

Alfano,  il  fecondo  poeta  di  Montecassino  che ,  in  mezzo 
alla  pleiade  dei  verseggiatori  fiorenti  sullo  scorcio  del  se- 
colo XI  in  quell'asilo  dell'arte  e  del  sapere,  splende  come 
astro  maggiore,  si  dimostra  uno  spirito,  per  quei  tempi, 
educato  ai  classici  antichi,  da'  quali  non  pure  si  assimila 
frasi  e  colori,  ma  talvolta  anco  idee  e  sentimenti.  Io  delle  sue 
poesìe  non  aggiungerò  più  tardi  nel  capitolo  delle  Im  ita- 
orioni  classiche  altri  raffronti  con  passi  di  poeti  antichi  a 
quelli  già  istituiti  dal  Giesebrecht  2)  perchè  essi  bastano 
bene  a  provare  quanto  questo  monaco  fosse  versato  nella 
classica  letteratura.  Nò  la  sua  ò  soltanto  meccanica  ripro- 
duzione formale;  egli  ha  virtù  di  dipingere  spesso  cose  re- 
centi e  fatti  del  tutto  estranei  airantichità  con  i  colori  della 
tavolozza  antica;  son  parole,  frasi,  imagini,  idee  che  attinge 
abbondantemente  a  quel  mondo,  il  quale  lo  attrasse  tanto 


1)  Posto  cho  alcune  poesie  Goliardiche  del  secolo  XII,  lo  quali  o  accennano  a  città 
nostre  o  mostiano  alti-i  indizii  di  provenienza  italiana,  si  abbiano  a  ritenero  di  ori- 
gine italiana;  posto  che  la  poesia  De  Ganyimde  et  Helena  e  1'  alti'O  contenuto  nel 
cod.  vat.  2714  come  cpelle  del  cod.  Christ.  n.  SU  (v.  Bibliografia  anonima)  sieno 
lime  opera  di  penna  italiana. 

2)  De  lifterarum  stud.  ap.  Hai.  p.  53-G,  riprodotti  nella  nibliotheca  Casinensis  del 
p.  Tosti  App.  AA  p.  CHI.  R'. 
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che  di  quelle  vesti  gloriose  non  solo  rivestiva  i  suoi  pen- 
sieri pertinenti  a  cose  profano  ma  anche  religiose  e  chie- 
sasticlie.  Così  quando  voleva  raffigurare  un  grande  perso- 
naggio, come  Gregorio  VII,  un  consesso  anco  di  preti  o 
di  santi  non  ne  cercava  le  imagini  nella  storia  e  nella 
poesia  chiesastica  o  nella  Bibbia,  ma  resuscitava  memorie 
di  Grecia  o .  di  Roma.  A\  principe  degli  apostoli  dice:  «  lam 
cape  romauum  Consul  Caesarque  senatum  » .  Papa  Ilde- 
brando ò  una  figura  che  scuote  e  costringe  all'  ammira- 
zione. Il  poeta  davanti  a  queUa  grandezza  di  disegni  ed 
energia  di  propositi,  che  accenna  a  un  impero  cattolico 
mondiale,  si  sente  istintivamente  trasportato  nel  mondo 
di  Roma  pagana.  Il  pensiero  che  domina  nelle  prime  due 
strofe  dell'  ode  ad  Hildebraìidiuìi  archidiacoìuim  Roma- 
ìium  1)  non  solo  non  è  il  gretto  pensiero  medioevale, 
ma  si  solleva  all'  altezza  luminosa  degli  ideali  antichi.  La 
gloria,  ei  dico  al  papa,  accompagna  spesso  l'opera  di  coloro 
che  governano  gli  stati;  e  ne  offrono  splendido  esempio  e 
conferma  la  via  Sacra  e  Latina  e  il  Campidoglio,  sede  po- 
tente del  r(jmano  impero. 

Quanta  gloria  publicam 

rem  tuentibus  indita 

saepo  iani  fuerit,  tuam, 

Iliklcbrandc,  scùcntiani 

ncc  latore  putavimus 
Nec  putaniiis.  Idem  sacra 

et  Latina  refcrt  via, 

illud  et  Capitoni 

culmen  eximium,  tliroiius 

pollcns  imperii,  docet. 
St.  1-2. 


1)  GiESEBREcriT,  De  liti,  studiis,  p.  42-3,  ouioiidata  dallo  tanto  scorrezioni  dol  Ba- 
ronio  o  doir  Ughollì.  V.  Bibliografia,  Alplianus. 
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Mario  0  Cosare,  ei  contimia,  sottoiiìcttovaiìo  il  mondo  con 
battaglie  e  stragi,  tu  con  la  voce  sola  dell' anatema;  e  se 
Roma  fu  debitrice  agli  Scipioni  e  agli  altri  Quiriti  della  sua 
grandezza,  a  te  essa  deve  se  per  l'opera  tua  ha  potuto  ri- 
<«onquistare  i  diritti  della  sua  potenza,  che  le  sono  contesi. 

(Quanta  vis  anathoinatis  '? 

Quidriuid  et  ]\Iàiius  priiis 

Quodqiio  Julius  cgcraut 

Maxima  noce  militum, 

Voce  tu  modica  facis. 
Roma  quid  Scipionibus 

Oeterisfiuo  (Juiiitilius 

Dcbuit  mage  quam  tiliiV 

Ciiius  est  studiis  suae 

Nacta  iura  potcutiae. 

St.  10-11. 

Ma  v'ha  di  più:  nella  strofe  12.'^  ò  espresso  un  con- 
dotto generoso  che  rompe  la  ferrea  cerchia  delle  intolleranze 
sacerdotali,  h,  fama,  egli  dice,  che  quegli  uomini  antichi, 
i  quali  fecero  tanto  bene  alla  loro  patria,  ora  godano  di 
pace  perpetua  e  delle  regioni  della  luce. 

(j>ui  iirolio  (|uoniam  satis 
Multa  contulerant  bona 
Patrie,  perliibentur  ot 
Pace  perpetua  frui 
Lucis  et  regionibus. 

Ma  0  non  eran  pagani  quegli  uomini?  Qui  si  accenna 
ad  entrare  nel  medesimo  e  larghissimo  ordine  d' idee  del- 
l'Alighieri. Il  pensiero  poi  della  gloria  avviva  tutta  1'  ode; 
ò  una  gloria,  ò  vero,  che  oscilla  tra  la  terrena  e  la  celeste, 
ma  ò  pur  significativo  questo  culto  di  essa,  anco  per  metà, 
in  un  monaco  del  secolo  XI. 
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La  Vita  metrica  dei  dodici  martiri  1)  ò  il  poema  della 
sacra  leggenda,  in  esametri  classici,  molti  dei  quali  abil- 
mente elaborati ,  con  intonazione  epica ,  ed  evidentemente 
ispirato  in  pareccliie  parti  a  modelli  antichi,  sopratiitto  a 
Virgilio.  Gli  Dei  sono  sostituiti  da  Dio  e  dagli  angeli,  gli 
eroi  da'  santi,  da'  martiri;  certe  passioni  sono  efficacemente 
tratteggiate;  i  soliti  discorsi  prolissi,  ma  in  alcuni  passi  anco 
energici.  Un  angelo  libera  i  santi  incatenati  dal  carcero: 
mentre  essi  son  trasportati  dall'Africa  in  Italia  scoppia  una 
violenta  tempesta  che  Alfano  descrive  con  colori  presi  a 
prestito  alla  tavolozza  virgiliana.  In  Virgilio  Nettuno  placa 
d'un  tratto  le  tempeste;  qui,  come  i  santi  cominciano  con 
preghiere   «  aures  pulsare  Tonantis  »    è  un  cenno  di  Dio. 

Comincia  il  nostro  a  rammentare  l'Africa  già  potente  e 
grande  sì  che  Roma  stessa,  capitale  del  mondo,  corse  un 
giorno  il  pericolo  di  cadere  per  essa  nell'  estrema  rovina. 
Tutto  il  poemetto  ò  pieno  di  reminiscenze  mitologiche;  e, 
nella  contesa  impegnatasi  fra  i  Santi  e  Florenzio  o  tra  altri 
sulla  verità  delle  due  religioni,  si  direbbe  che  Alfano  si 
compiaccia  di  far  pompa  della  sua  non  iscarsa  erudizione. 
ISTe  recherò  alcuni  esempi.  Alle  parole  di  Florenzio.  pagano, 
i  santi  rispondono  a  una  voce  : 

(  C'AP.    I)  Quisnain  Tirinthius  iste  V 

Et  lovis  (se.  lupitor)  hic  poterit  praestare  salutemV  2) 

Quos  etiam  baratri  stygialis  poena  tenebit. 

Fervida  Plutonis  comburot  fiamma  porusti  ? 

Yictima  Vulcani  fabricantis  fuhnina,  vester 

Hìc  erit  Augustiis,  qucm  Minos  voi  Eadamanthiis 

Omni  iudicio  condemnat.  Vana  quidem  haec  est 

Fabula  vestrorum  magis  comporta  deorum. 


1)  V.  BiViliograf.  Alphamt'S 

2)  Verso  sbagliato;  probabilmente  dopo  hic  si  devo  iiisoriro  veskr,  come  più  sotto 
e'  ò  vester  Hic  erit. 
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Come  vedc!^"!,  all' inforno  cristiano  restano  riutone,  Mi- 
nosse e  Radanianto  elio  i  credenti  della  juiova  fede  tolle- 
rano, sel)l)ene  ])ai2,'ani,  almeno  e  soltanto  all' inferno.  Ap- 
presso, neir  impu^'naro  la  santità  di  Ercole  si  passano  in 
rasseg'na  le  sue  fatiche;  di  lui  si  rammenta  che 

J^erculit  et  Cacum  pi-oflantcm  iortius  Aotna 
Atquo  rcnasccntcm  totics  prostivavcrat  hydi-am. 

8i  rammenta  Anteo  che  ripiglia  virtìi  nella  lotta  toccando 
la  terra,  e  la  veste  del  Centauro  e  Deianira  e  la  morte  a- 
troce  dell'eroe.  Al  capitolo  II,  Kestituta,  convertita  al  Cri- 
stianesimo, risponde  a  Valeriane,  che  ne  la  rimprovera,  con 
una  carica  a  fondo  contro  gli  Dei,  il  cui  aiuto  ella  invocò 
e  sperò  invano. 

«  Non  ego  laiiuin, 
Qui  nunc  Clusius  est,  mine  ipse  PatiilciuB,  idem, 
Eidendum  numen,  donavi  cum  salo  l'arre  ? 
Et  caricis  Aristeum  bove  unita  Priapum  ? 
Herbiferique  rudi  servantem  nuis  asello  '? 
Scmicapnun  capro  Faununi  ?  Titanafjue  tauro  ? 
Alcidcn  raptis  ?  causis  immanibus  Orcum  ? 
Mille  lovem  vitulis,  totidcni  te,  falcifer,  agnis  ? 
Nonne  racemifero  feci  solemnia  Bacclio  ? 
Multoties  etiam  Veneri  Cereriquc  litavi  ?  » 

Il  poeta  trova  modo  anche  di  raccontare  la  leggenda  di 
Saturno  che,  «  perérrato  orbe  »  «  Tuscum  venit  in  am- 
nem  »    1)  e  da  prima  : 


1)  Ovidio  ,    Fasti  1 ,    233-4   Tuscum  rato  vonit  in  nmliom  Anto  pororrato   falcifer 
orbo  Deus. 
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Montibus  et  sylvis  vitam  ducebat  agTestem 
Moribus  et  tectis  potuque  cibotiue  ferarnm, 
Hic  docuit  tum  dispersos  et  legibus  uti 
Et  ratione  frai:  Latium  meritofiue  vocari 
Italiani,  cuius  tutus  latuisset  in  oris.  1) 

I  singoli  dei  hanno  ciascuno  culto  speciale  in  alcuna 
parte  del  mondo  ;  così  : 

India  maxima  Baccbium, 
Creta  lovem,  Venerem  Cyprus,  ]ilebs  Delphica  Pliocbum, 
Nobilis  atque  Samus  lunonem,  Troiaque  Martem, 
Alciden  Lindus,  sacravit  Roma  Quirinum. 

Potrei  facilmente  addurre  e  da  questa  e  dall'altre  opere 
poetiche  di  Alfano  molti  altri  esempi  che  provano  quanto 
abbia  famigliare  la  leggenda  mitica  da  lui  trattata  con  tale 
ricchezza  di  particolari  e  rivestita  di  tante  frasi  ed  imagini 
classiche  da  apparire  manifesto  che  il  poeta  attingeva  non 
a  scarne  compilazioni  ma  direttamente  alla  fonte  dei  poeti 
antichi. 

Amato  2)  in  mezzo  al  racconto  delle  geste  degli  Apostoli 
trova  modo  di  digredù-e  per  volgere  un'apostrofe  e  un  sa- 
luto di  entusiasta  a  Roma  antica,  onor  del  mondo,  vinci- 
trice di  re  e  di  popoli,  legislatrice  e  regina  temuta.  Alla 
sua  mente  scaldata  dai  ricordi  di  un  glorioso  passato  si 
affacciano  spontanee  le  grandi  anime  di  Cicerone,  di  T.  Livio, 
di  Virgilio,  di  Ovidio,  di  Lucano,  dagh  scritti  dei  quali  ir- 
radia ancora  im  riflesso  vivo  dell'  antico  splendore. 


1)  Conf.  Vero.  aen.  viii  -  321-2.  Latiumque  vocari-Maluit ,  his  quoniam  latuisset 
tutus  in  oris. 

2)  V.  Bibliografia,  Amatus. 
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Oi-bis  liouor,  Koma  siìlondcns,  decorata  corona 
Yictorvun  regum,  ilisci-otio  maxima  loguin 

O  victrix,  salvo;  cuius  s\i|)(M-  othoi-a  jialiiio 
Pvilcrc  scrilniiitur  et  (juuni  colit  iiiuliquo  imuulus. 
Quo  vox,  qui  sapiens,  voi  f[UO  t'acundia  verbi 
Quisquc  tuas  laudes  potorit  roi)licarG  poeta  ? 

Tu  l'otinos  scoptruni  suiior  omnia  sccptra  timcndum. 
Tu  nosti  gentcs  armis  redomaro  furentcs, 
Quo  sis,  quam  prcstans  Cicero  dictaminc  narrat. 
Cui  similis  nullus  dcscribitur  atquc  secundus. 
Et  LiviuR  Titus,  Lucanus  in  ense  pcritus 
Egregiusquc  Maro  magnusquc  pocmato  Naso, 
Et  vir  mirificus  Varo  quom  fovct  iste  Casinus 
Et  ]ilures  do  te  scrij^serunt  plura  poete. 

11  poeta  anonimo  che  sposa  a'  liberi  ritmi  del  popolo  il 
lieto  cauto  della  vittoria  riportata  dai  Pisani  nel  1088  sui 
Saraceni,  1)  mentre  celebra  uua  gloria  presente,  richiama, 
come  per  naturale  counessioue,  alla  memoria  il  ricordo  delle 
vittorie  degli  avi. 

Inclytorum  Pisanoruni  scripturus  historiam 
antiquorum  Romanorum  ronovo  mcmoriam; 
nam  extendit  modo  Pisa  laudem  admirabilem 
quam  olim  rccepit  Roma  vincendo  Cartliaginem . 

Fu  questa  una  crociata;  lo  spirito  che  anima  il  canto  è 
religioso;  S.  Pietro,  S.  ]\Iichele  e  Cristo  stesso  prendon  parte 
alla  lotta;  ma  quando  il  visconte  Ugo,  principe  e  duce,  il 
pili  bello  fra  tutti,  soccombe  glorioso  nella  mischia,  il  poeta 
nel  suo  compianto  lo  paragona  ad  un  eroe  antico,  a  Cedro. 

Similatus  rex  (1.  est?)  Gi-aecorum  regi  nobilissimo 
qui  sic  fccit  ut  audivit  responsum  Apolliuis  : 
nam  nt  sui  triumpharent  spontc  mortcm  subiit. 


1)  V.  Biblio,2:i-af.  p.  Anonima. 
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Le  navi  dei  nemici  bruciate  nell'  allegra  vittoria  risve- 
gliano il  ricordo  dell'  incendio  di  Troia. 

I  centocinquanta  distici  leonini  editi  dal  Duemmlei-  1)  ci 
riportano  forse  da  circa  il  1075  in  pieno  mondo  pagano. 
Era  la  stagiono  dei  liori,  fonte  per  tutti  di  amore;  e  il  poeta 
andando  a  diporto  lunghesso  le  sponde  del  Po,  vede  venire 
sa  l'ondo  una  bellissima  Ninfa,  e  le  si  appressa,  nò  ha  quasi 
■virtù  di  dire  parola,  tanta  bellezza  irradia  dal  suo  viso  e 
sì  fortemente  ne  ò  tocco.  Poi  timidamente,  ma  pieno  di  de- 
siderio, le  dice  : 

Sisto,  puella,  gracilini  per  ameuiim  postillo  Padiini 
Et  per  aqiias  alias  tam  cito  ne  salias. 
Sisto,  piiella,  precor  per  torram,  rj^ueso,  per  cqiior 
Si  loqnoiis  soli,  nil  paticrc  doli. 

Ella  per  lui  somiglia  a  la  sorella  di  Fetonte,  nò  bella 
come  lei  ò  Giunone  quando  torna  dagli  amplessi  di  Giove. 
Difatti  ella  è  figlia  di  esseri  divini,  e  a  lei  egli  offre  quante 
mai  ricchezze  e  gioie  d'ogni  maniera  e  voluttà  possa  ima- 
ginare  niente  umana.  V'ha  descrizioni  di  luoghi  amenissimi 
nelle  quali  l'autore  dimostra  un  sentimento  della  natura  ab- 
bastanza vivo.  Egli  possiede  un  letto  in  cui  giacque  Venere 
quando  Marte  se  ne  fu  invaghito;  ha  piume  su  cui  si  stese 
Numa  con  la  moglie  Egeria;  son  ricordati  Dario,  Alessandro, 
Evandro,  Cesare,  Vulcano  e  Venere,  la  spartana  Elena  e 
Paride.  E  all'ultimo,  quando  insistente  chiede  ch'ella  gli 
risponda,  esclama  : 

Siim,  siim,  siiin  vatcs,  Miisai'um  servo  penates  ; 
Subpeditanto  Clio  (j^uer|iic  futura  scio  : 

e  come  il  premio  più  bello  e  desiderato  dell'amore  che  ella 
concederà  al  poeta,  egli  promette  a  lei  la  innnortalità  ne'  suoi 


1)  V.  Bililiiitcì'af.  p.  Aniiiiiiiia   Vrrsufì  Eporedims. 
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canti;  al  inotlo  stesso  clic  dispensieri  d' iininoi'talità  furono 
gli  antichi  poeti  Omero,  Fiacco,  Corinna  ed  Ovidio.  E  questo 
un  documento  notevolissimo  (tanto  più  clic  ò  il  solo,  eh'  io 
mi  conosca,  in  Italia  del  secolo  XI)  non  tanto  della  cultura 
antica  quanto  del  sensnahsmo  pagano,  misto  a  un  certo  co- 
lorito sentimentale  che  distingue  la  lirica  della  Provenza, 
end'  ò  suffuso  tutto  il  poemetto.  Esso  si  stacca  totahuente 
dallo  sfondo  comune  della  poesia  del  secolo  XI  e  ci  attesta 
una  comunione  piìi  viva  non  di  forme  soltanto,  ma  di  sen- 
timento col  mondo  antico.  È  una  specie  d'idillio,  che,  come 
ben  dice  il  Bethmann,  ci  fa  sovvenire  del  Ciclope  di  Teo- 
crito. La  forma  metrica,  sebbene  quantitativa,  non  è  in  tutto 
classica;  ò  il  distico  leonino  che  carezza  con  l'armonia  delle 
rime  l'orecchio,  e  pare  artificio  diretto  a  vellicare  più  fine- 
mente i  sensi  della  bella.  Le  imagini  e  le  frasi  qua  e  là  son 
di  poeti  antichi ,  e  ai  raffi-onti  del  Dummler  parecchi  altri 
se  ne  potrebbero  aggiungere.  Questa  poesia  apparisce  come 
una  vena  che  derivi  da  quella  inesauribile  sorgente  antica, 
la  quale,  correndo  nascosa  ancora  per  qualche  tempo,  zam- 
pillerà a  un  tratto  più  copiosa  con  la  poesia  Goliardica,  e 
con  le  altre  che  per  il  soggetto  e  per  la  forma  ad  essa  si 
rannodano  nel  secolo  XII  e  XIII. 

È  questione  se  Guglielmo  Appulo  sia  italiano.  1)  Il  suo 
poema  è  un'apologia  della  gente  normanna  e  delle  sue  geste 
in  Italia;  e  tale  ò  la  compiacenza  con  la  quale  nota  la  in- 
feriorità italiana  di  fronte  alla  normanna,  2)  che  ò  pur 
d'uopo  convenii-e  che,  se  anco  il  poeta  ò  italiano  di  nascita^ 
nel  suo  petto  batte  un  cuore  normanno.  Il  mondo  romano, 


1)  V.  Bibliograf.  Guilielmus  Appulns. 

2)  quao  gens  potontior  omni  A'iribus  armorum  v.  1294-5.  V.  la  sconfitta  dogli 

*  Itali  >  e  la  vittoria  normanna  e  dell'eroo  Richardus  a'  v.  785-835.  I  Romani  <  Qui- 
rites  »  son  detti  or  tumidi  or  cupidi,  v.  2439. 
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le  glorie  antiche  son  morte  per  quest'anima;  non  una  aspi- 
razione, non  un  pensiero  ad  esse.  Inteso  a  cantare  le  glorie 
militari  d'  una  stirpe  che  con  la  civiltà  antica  non  ha  le- 
gami di  sorta  ed  ò  straniera  all'Italia,  l'anima  del  poeta  non 
sente  vincoU  d'ideale  parentela  con  Koma,  e  tace;  il  suo 
mondo  ò,  quanto  al  pensiero,  tutto  nelle  glorie  recenti  dei 
nuovi  conquistatori.  Yedremo  che  a'  poeti  antichi  non  at- 
tinge che  la  forma.  Ora  spigolando  qua  e  là  si  trova  che 
a'v.  367-82  Docliiano,  greco,  ricorda  ai  greci  la  virtù  degli 
avi,  le  loro  forti  imprese,  traendone  argomento  per  infiam- 
mare al  valore  i  tardi  nepoti. 

A  V.  468-70  accenna  a  un  momento  della  storia  di  Koma, 
ma  solo  per  ricordare  il  campo  di  Annibale  che  soggiogò 
l'Italia  all'Africa.  A  v.  717-8  Guiscardo  supera  in  astuzia 
Cicerone  ed  Ulisse.  A  v.  1210  ,  1236-9  accenno  e  descri- 
zione d' una  battagha  dei  Persiani  contro  i  Greci.  A  v.  2480 
al  ricordo  di  Larissa  si  associa  subito  quello  di  Acliille.  Le 
reminiscenze  storiche  o  della  leggenda  storica  son  tutte 
qui  ;  e  poco  o  nulla  v'  ha  pure  di  reminiscenze  mitologiche. 
Qualche  nome  (Cereris  =  frugum  v.  265;  Scilla  e  Cariddi, 
V.  1380)  e  nient'  altro. 

Rangerio,  vescovo  di  Lucca,  ha  letto,  come  vedremo  dai 
raffronti  formali,  i  poeti  antichi.  Ma  l'anima  sua  par  chiusa 
aUe  bellezze  dell'arte  pagana  e  nutrita  solo  di  studi  bibHci 
e  di  ideali  cristiani,  ascetici.  Lanciatosi  fervidamente  nelle 
contese  pohtico-religiose  contemporanee,  egli  6  uno  dei  più 
zelanti  vescovi  d'Itaha.  Al  concilio  di  Roma  del  1099,  mentre 
agitavasi  la  controversia  tra  Guglielmo  re  d' Inghilterra  & 
S.  Anselmo,  Rangerio  «  alzò  la  voce  fulminatrice  contro 
quel  principe  »,  1)  e  il  suo  poema  dimostra  in  lui  uno  dei 


1)  Centofan'ti,  S.  Anselmo  d'Aosta  e  il  sìm  stoìieo  francese  sig.  Eemi(sat,  in  Aich. 
Stor.  Ital.  Nuova  Serio  II  G-2  p.  110  o  sog?. 
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più  ilcri  sostenitori  dello  idee  e  delle  istituzioni  più  lù^idii- 
mcntc  mcdievcali.  Il  concetto  che  Alfano  e  Amato  hanno  di 
Roma  ò  in  parte  laico,  e  in  loro  notasi  un  tal  commercio 
ideale  con  quel  mondo.  Per  Kangerio  tra  Roma  pagana  o 
Roma  cristiana  corre  un  abisso-  non  v'  ha  che  un  punto 
solo  di  contatto:  la  supremazia  che  essa  ha  acquistato  nel 
mondo  cattolico  è  considerata  anche  da  Rangerio  come  una 
legittima  eredità  dell'  impero  romano.  È  un  titolo  di  più  al 
diritto  di  egemonia  che  Roma  cattolica  vanta  sul  mondo 
intero. 

Roma  per  antiiiuum  non  servit,  scd  dominatili-, 
Roma  sibi  famulos  novit  habcre  duccs. 

Historiae  narrant  et  Regivn  gesta  locuntur 
Quac  sibi  Romanus  subdidorit  popiilus. 

V.  203-6 


Et  multo  melius  Christo  sub  juincipe  pellet 
Quam  cum  regnaret  subdita  daomoniis. 

V.  215-6. 

Così  fa  dire  a  Ildebrando.  Del  resto  quando  enumera  le 
glorie  di  Roma  e  di  Lucca  la  sua  storia  comincia  solo  con 
quella  della  Cliiesa  (v.  749-30  et  alibi);  e  nelle  lotte  più 
gravi  si  segnalarono  in  imprese  «  di  poema  degnissime  e 
di  storia  »  tanti  martiri  che  Cicerone  e  YirgiHo  soccom- 
berebbero al  compito  di  celebrare  degnamente  gli  uni  e 
rappresentare  le  male  arti  degli  altri. 

Si  Cicero  redeat,  si  reddant  fata  Maronem 
Succumbant  operi. 

V.  783-4. 

Lucca  a'  suoi  tempi  era,  a  sentire  il  vescovo  sermoneg- 
giante,  una  sentina  di  vizi  e  macchiata  d'ogni  colpa.  I  bei 
tempi,  la  vera  età  dell'oro  per  Lucca,  furono  sol  quando 
tutti  eran  solleciti  nello 
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Exornare  domos  sacras  et  maguifioaro 

Et  ditare  suum  rebus  Episcopium. 
Consilio  scriptui'as  iam  inulto  venne  fluentes 

Martini  nostri  praedia  multa  logos. 

V.  4377-SU. 

Propostosi  di  scrivere  metricamente  la  vita  di  Anselmo, 
sente  il  bisogno  di  richiamare  alla  memoria  1'  esempio  dei 
prisclii  romani,  i  quali  pensarono  che  fosse  bene  di  perpe- 
tuare la  gloria  di  coloro  che  avevano  fortemente  operato  o 
avevano  celebrato  con  l'arte  della  parola  le  grandi  imprese: 

Romani  veteres  ingentia  facta  siiorum 

Tempore  celari  non  potuere  pati. 
Ac  primo  vivas  ex  acre  et  mar  more  forma  s 

Ad  stimulum  laudi s  proposuere  suis^  ecc. 

Y.  9-12. 

Et  laiidein  mcruit  sicut  qui  fortiter  cgit 

Sic  quoque  qui  potiiit  fortia  facta  loqiii.  1) 

V.  15-G. 

]\Ia  egU,  trattando  di  coloro  che  vissero  religiosamente, 
non  lo  fa  per  la  fama  che  possa  venire  ad  essi,  ma  a  fin 
di  bene  per  i  posteri,  (v.  5-6),  e  si  affretta  a  dichiarare  che 
lui  non  muove  a  scrivere  alcun  desiderio  di  lode  mondana: 

Quem  sua  non  movit  [ìraesumptio  laudis  amore 
Scd  pietas  et  amor  ad  sacra  gesta  virum. 

V.  GÌ -2. 

Rare  sono  le  reminiscenze  storiche  pagane,  e  quelle  poche 
di  solito  convertite,  utilizzate  ad  illustrare  o  ad  avvalorare 
un  concetto  teocratico  o  teologico.  Camillo  era  vigile  custode 
di  Roma,  come  dev'essere  Gregorio  (v.  3411-2);  la  contessa 


1)  Forse   i?li   stav;ino    davanli    alla  mento  io  parole  di  Tacito  De  vita  d   nm-ihus 
I  Agrioolac  e.  1. 
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Matilde  ordina  e  guida  le  sue  schiere  per  il  papa  come  l'a- 
mazzone Pentesilea  (v.  oG61-2);  a  v.  4029-30  rammenta 
Pirro,  Filippo,  Alessandro,  Dario;  al  conciliabolo  di  Ma- 
gonza,  convocato  da  Eurico,  Ildebrando  è  paragonato  a  Giano 
biforme  (v.  .2995-0)  e  si  fa  voti  che  torni  l'antica  potenza 
di  Roma  che  fiaccò  Pii-ro  ed  Annibale  (v,  2349-50). 

Di  reminiscenze  mitologiche  ben  poche,  spesso  ripetute. 
e  adoperate  o  come  espressioni  retoriche  onnai  vuote  di 
senso  e  solo  come  abbellimento  poetico,  o  con  intendimento 
cristiano.  La  setta  di  Simone  si  riproduce  sempre  nuova 
come  le  teste  recise  dell'idra  (v.  97-100):  il  pacificare  e  ri- 
dm-re  a  pietà  la  rabbia  teutonica  era  come  un  volere  Icr- 
naeos  evacuare  ìacus  (v.  990-3).  Il  sacerdote  metà  c/<?/7^?^s 
e  metà  ìakxs  è  paragonato  a  Giano  : 

Si  geminas  laniim  facies  monstrimique  biforme 
Qnas  formas  ideo  fabula  prisca  tiilit. 

V.  1G09-10. 

L'  unica  fonte  di  sapere  è  Dio,  e  chi  attinge  a  tal  sor- 
gente  V.  cabaligli  non  quaerit  pocnla  fontis  »   (1165-7). 

L'  amore  del  lusso  e  della  libertà  ha  portato  tante  dif- 
ferenze di  costumi  Ut  rix  tot  facies  Profcas  /Ile  feraf 
(v.  4484). 

Ripete  volentieri  le  frasi  e  le  imagini  e  i  fantasmi  antichi 
dove  si  tratta  di  moltiplicare  le  paiu-e  dell'inferno,  cliiamato 
spesso  lago  di  Stige.  Là  son  le  Eumenidi:  e  S.  Anselmo, 
raffigiu-ato  come  una  colomba,  ma  che  per  non  togliersi  alla 
pace  del  suo  convento  si  ribellerebbe  volentieri  anco  al 
S.  Padre,  cui  egli  chiama   «  durimi  patrem  » ,  esclama  : 

Me  misenun  quonain  redeo  !  qiiae  stagna  barathii 
Et  quos  (sic)  quas  intiieor  Eiunenidiim  facies  I 

Qnos  Tìiihi  terrores  et  quae  toraienta  minatvu' 
Qiù  ciibat  in  StA'gio  Ccrberus  iUe  lacu? 

V.  1479-82. 
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Contro  l' iniporvorsiiro  dolio  passioni  Dio  jii'opara  lo  suo 
anni,  e  1' inloi'no  stosso  si  popola  di  iui(t\i  nioslii  a  mar- 
tirio do.i  oolpovoli. 

InlVi-iiiis   iiiDi    ni)v;i   moiislrii.  (I('(|il,    inni   ('ci'ln'i-us   ipsc 
Collii  levili,    liili'l    tiisliii  T('sÌ|iIh)11(>. 

■I7i!:{-'l. 

Como  si  vodo,  la  in(>ss(^  di  roniiniscon/.(;  piii!,iino,  in  un 
])ooina  di  ahnuK^  iniii,iiaia  di  versi,  ò  bon  poca;  otiti'iuio,  :i 
così  dii"(!,  di  sti'iil'oro  in  unii  niiiloi'iii  lotta  cliiosastioii.  Al- 
cuni lanliisnii  sono  di\(Miliili  piilrinionin  onvlitario  dol  |)on- 
sioro  (^  (k'I  IViisiii'io  poolico,  o  cdmc  |)rivi  di  sip;niH('ato  pa- 
t!,'ano  non  sono  respinti,  jj' infci'no,  del  l'osto,  poteva  ossero 
sodo  di  tutti  i  mostri  o,  ben  \i  p(»l(>ViUio  ;i  miiL!,'i;ioi'  terrore^ 
inlìiriiii'i!  lo  Knnionidi  o  hitriuv  Cerbero;  nui  il  mondo  so- 
]'(>iio  e  Melo  de,i;'li  iinlichi,  seducente  di  bellezza,  scomp;iro. 
(^ludlo  è  il  pocx'ato.  Tra  un  cervello  erudito  nelle  Siicr(>  scrit- 
ture, un'iinimji  olio  viv(>  delle  ideo  iisceficluì  modioviili,  corno 
(|Uella  di  lviin,t;drio,  e  i^li  idoidi  del  mondo  classico  c'è  ;is- 
solutii  incoiiciliiibiliti'i. 

Cerv(^llo  roz/.o,  impi'ei;inito  di  barbai'io  iiiratto  moilievalo, 
ò  l)onizon(\  Il  suo  scadimento  non  olti'(>piissii  i  c(»idini  (l(d 
suo  moiuistoro-,  i  suoi  idcidi  sidia  terra  sori  tutti  riiccolti 
intoi'iio  iillii  sua  si/i,'noi'ii  e  protettrice,  e  con  lui  ci  iivvol- 
^iiimo  peronnomonto  in  mezzo  ii  moiuici  olio  caidnuo  in  ooi'o, 
il  preti  (!  vescovi  che  coMd)iittono  per  i  diritti  e  i^T  int(!- 
rossi  (lolla  Chiesa,  son/ii  pur  un  liimpo  <li  vitii  ei\ilo,  piii 
lar^^'iimonto  uniiina.  \h\\  ohiiimó  il  Tosti  <  iirida  poesiii  >  o 
<'  poema  s(;lva^'^no  »  (piosto  -.  li('roicum  ciirmon  d(^l  rozzo 
niouiico.    1) 


1)  L.  Tosti  •-  Jm  ainlcumi,  MnllUle  /■  i  miiMn.i  pniilt/iri      l''ii-oii/(i  IfiK). 
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Lo  muse  di  Donizone  sono  ^\ì  apostoli  Pietro  e  Paolo  : 

Auxilio  l'otri  iam  carmina  plurinia  leci, 
l'aulo,  ciuco  mcntcm  nostrani,  mino  motra  ecc.  1) 

V.  22G9-70. 

e  lo  suo  reminiscenze  sono  in  gran  parte  bibliche.  2) 

È  curioso  che  anche  Donizone  vuol  però  mandare  innanzi 
al  suo  poema  un'epistola  nella  quale  ricorda  che  alla  ma- 
niera (li  Orazio  e  di  Virgilio  che  scrissero  versi  in  onore 
di  Augusto,  egli  pure  s'è  indotto  a  fare  lo  stesso  a  gloria 
della  sua  signora. 

Felice  della  sua  condizione  e  ignaro  d'altri  tempi,  esalta 
i  tempi  suoi  come  quelli  che  darebbero  ricca  materia  di  poesia 
e  a  Platone  3)  o  a  Marone.  Per  via  di  confronto  accenna 
alla  prole  di  Priamo,  non  certamente  per  esaltare  gli  uo- 
mini che  vissero  «  temporibus  priscis  »  ,  ma  per  notare 
anzi  che  i  presenti  superan  quelli:  «  nuUus  mehor  fuit 
istis  » .  Per  il  buon  frate  la  sua  ò  1'  età  dell'  oro.  Chiama 
Olympus  (v.  584)  un  luogo  di  delizie,  paradiso;  ricorda 
nella  AUcrcatio  tra  Mantova  e  Canossa  che  quella  ha  dato 
i  natali  a  Virgilio  ;  toghe  da  un'  antica  Vita  di  Virgilio, 
attribuita  a  Donato,  alcuni  versi  (v.  1029-1032-4;  1047-8; 
1054-6).  Come  eco  lontana  dei  tempi  antichi  v'  è  un  ac- 
cenno all'assedio  decennale  di  Troia,  toccando  del  lungo  as- 
sedio di  Mantova  (v.   1825-32).  E  niente  altro. 

Il  poemetto  de  laudibus  Bergomi,  4)  sebbene  contempo- 
raneo a'  due  ora  nominati,  scaturisco  da  un  ambiente  mo- 
rale e  intellettuale  sostanzialmente  diverso. 


1)  Cito  daH'odizLuuo  ilol  Munitori,  non  ossondomi  potuto  valere  a  mio  aijio  della  e- 
dizione  del  Pertz. 

2)  V.  ad  esempio  il  canto  profetico  della  Sibilla  in  distici  catenati. 

3)  Come  vedesi,  il  Nostro  piglia  Platone  por  un  antico  poeta. 

4)  V.  Bibliograf.  Mag.  Moyses. 
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Esso  ò  il  prodotto  di  un'  anima  libera  elio  ama  la  sua 
patria  città,  che  ama  la  gloria  e  seconda  quella  corrente 
d' idee  per  cui  i  cittadini  dello  nuovo  repubbliclie  sentono 
il  bisogno  di  ristabilire  e  cementare  quella  continuità  di 
vita,  parsa  lungamente  interrotta,  tra  i  recenti  organismi 
politici  e  le  prische  glorie  di  Eoina.  La  borgata  di  Breno 
è  cosi  denominata  da  Brenniis ,  che  vi  fondò  un  castello 
(v.  25-6):  di  là  egli  medita  l'ardito  disegno,  da  cui  spera 
gloria  immortale,  di  fiaccare  la  potenza  di  Koma  (v.  325  e  seg.) 

Jliiic  niihi  victori  iiascotur  gloiia  pi'iina. 

v.  325. 

Ma  coni'  ei  dà  di  cozzo  contro  Roma  dov'  era  Camillo 
alla  difesa,  deve,  lasciando  ogni  cosa,  precipitosamente  scap- 
pare; e  nei  versi  si  sente  che,  a  tanti  secoli  di  distanza, 
il  cuore  dell'erede  latino  batto  di  gioia  come  di  gloria  pro- 
pria e  recente  al  ricordo  della  sconfitta  di  Brenno  e  della 
virtìi  vincitrice  di  Camillo,  onde  l'Italia  fu  libera  dalla 
Gallica  peste. 

«  Italiao  fines  vacua vit  Gallica  jiestis.  » 

v.  3S8. 

Come  poi  si  rifa  alle  prime  storio  di  Bergamo  in  rela- 
zione con  Roma,  quandij  questa  città  vi  mandò  legato  un 
Fabio,  ricorda  con  calda  ammirazione  che  ei  fu  uno  di 
coloro 

Qui  noce  p;-o  patria  cara  cccidcro  ti'ccenti 

v.  842. 

0  prodiga  a  lui  le  maggiori  lodi.  Nessun  romano  si  se- 
gnalò più  di  lui  nell'ai'ti  liberali,  nel  diritto  civile  e  nel- 
l'eloquenza; nessuno  più  forte  di  lui  nò  pure  tra  coloro- 
che  pugnarono  contro  Troia,  contro  i  Greci, 

Fortior  arnia  tulit  Troiauas  nuUus  ad  oi'as 
Nec  Danaos  contra  ; 
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nò  inferiore  per  pietà  ad  Enea,  per  rigidezza  di  costumi  a 
Catone,  per  amore  di  jiatria  a  Cicei-one  (v.   350-8). 

Maestro  Moyscs  lia  vissuto  nel  mondo  antico,  e  gli  piace, 
oltreché  risuscitarne,  le  memorie  storiche  glorioso,  anco  de- 
rivarne, con  ostentazione  erudita,  il  linguaggio  mitologico 
e  alcuni  fantasmi  poetici.  Il  sole  ò  detto  v.  75  Titan,  v.  97 
Phocbiis;  ai  v.  183-5  l'origine  storica  ed  etimologica  di 
campo  marxio;  il  vino  è  dotto  v.  253  Baechus,  o  v.  130 
Bacchi  Uquores,  e  son  nominati  Ercole,  Bellona,  Minerva. 
La  Musa  o  Camena,  che  a  quanto  pare  si  stanca  molto  fa- 
cilmente, è  spesso  invocata.  L'onda  d'un  laghetto  ò  lieta 
del  nitrito  dei  cavalli  che  ad  essa  s' abbeverano,  e  lieta  ode 
i  canti  di  quelli  che  a  fresca  notte  si  assidono  intorno  alle 
sue  sponde, 

Ac  sonos  vctoris  f|uos  dat  momor  Echo  doloris. 

v.  228. 

Non  solo;  ma  anco  le  Ninfe  lasciano  le  loro  sorgenti  e 
cercano  quest'  acque  : 

Namquc  suos  fontos  initeosquo  rclinf|ucro  Nymphas 
Saepe  videro  queas,  istasquc  requirere  lymplias. 
IIuc  pecus  omne  libens  unda  labonto  relieta 
Currit,  uti  Papliiao  vohicres  ad  pahula  fieta. 

V.  232-5. 

Lorenzo  Yarnense  nel  comporre  il  suo  non  breve  poema  si 
è  proposto  evidentemente  di  calcare  le  orme  degli  epici  an- 
tichi. 1)  Epica  vorrebb' essere  la  intonazione  della  protasi, 
epiche  le  lunghe  e  noiose  parlate  de'  suoi  eroi,  epica  la  e- 
numerazione  delle  schiere  e  delle  navi,  come  le  descrizioni 
di  battaghe  e  di  morti  ;  come   la   discesa   all'  inferno.  Con 


1)  Il  soggetto  del  poema  è  storico;  lo  spirito  che  lo  anima  ò  religioso;  è  una  guoira 
sacra,  una  specie  di  crociata  — v.  VI,  145-6;  154;  VII,  57-60. 
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questo  intendimeuto  l' antichità  lumeggia  il  presente,  e  il 
poeta  si  studia  di  circondare  di  grandezza  epica  i  fatti  con- 
temporanei, non  solo  rivestendoli  di  forme  classiche  ma  per 
via  di  paragoni  collocandoli  al  medesimo  livello,  sotto  il 
fascio  medesimo  di  splendore  che  irradia  dai  capolavori  del- 
l' arte  antica.  Naturalmente  gli  sforzi  del  poeta  erudito  rie- 
scono in  gran  parte  vani;  e  se  qua  e  là  mostra  vivezza' 
di  colorito  e  una  corta  ricchezza  di  idee  e  frase  sostenuta, 
anch'  egli ,  come  gli  altri ,  si  esaurisce  presto ,  e  soccombe 
sotto  la  vasta  mole  di  un  disegno  superiore  alle  sue  forze 
e  di  materia  spesso  ribello  a  un'alta  ispirazione  poetica. 

La  partenza  delle  navi  pisane  (L.  I.  v.  168-82)  ò  accom- 
pagnata dal  pianto  e  dalle  preghiere  delle  madri,  delle  so- 
relle, dello  spose,  dei  vecclii,  che  restano  sulla  riva  del 
mare  fino  a  che  sia  dato  loro  di  veder  lontano  lontano 
disparire  1'  ultima  vela.  È  una  bella  scena ,  e  il  poeta  ha 
qualche  tratto  felice.  È  umano,  ò  vero  il  pensiero  di  quelli 
che  partono  d'affidare  alla  cura  divina 

mocnia,  rm-a,  penates, 
Uxoi'cs,  patriam,  natovum  pignora  : 

e  alla  fantasia  del  poeta  erudito,  intento  a  colorire  la  scena 
nel  modo  più  vivo,  si  offre  come  spontaneo  ricordo  il  pianto 
delle  donne  achee,  quando  i  Greci  salparono  dall' Aulide 
veleggiando  alla  volta  della  Troade.  - 

Non  aliter  Graios  flcvissc  feruntur  Acliivae 
Pergama  quando  rates  Danae  violenta  potebant. 

L.  I.  v.  178-9. 

L' accoglienza  fatta  a'  Pisani  in  un  porto  della  Sardegna 
gli  risveglia  alla  memoria  quella  che  i  Greci  ebbero  in 
AuUde. 
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More  ])ari  Danaos  Ilccatoia  susoipit  Aiilis 
Culli  riierat  Phrygios  Monclaus  ituriis  in  hostos 

L.  I.  V.  205-ti. 

Como  descrivo  una  notte  procollosa  o  buia  e  il  maro  iu 
gran  tempesta,  dice  che  anche  il  %li(j  di  Laerte  si  sarebbe 
spaventato.  Una  folla  numerosissima  di  soldati  che  si  ra- 
-cUinano  ai  cam))i  di  (Hrona  è  jìaragonata  alle  numerose  mi- 
lizie di  Cesare. 

Quanta  por  Antonias  (log.  Ausonias)  transibant  agniina  torras 
Cuin  Romani  ventura  s  erat  terrendo  sonatum 
Caosar,  qui  doniitos  Gallos  iuga  ferro  cocgit 
Tanta  ecc. 

L.  I.  V.  443-5. 

Una  bufera  marina  spezza  e  disperde  una  sessantina  di 
navi,  onde  tutti  ne  piangono,  così  che 

Non  alio  luctu  vidui  gcmuerc  Sabini 
Cum  siln  dilcctas  detraxit  lìoma  ]niolla8. 

L.  II.  V.  260-1. 

La  gioia  dei  Pisani  per  avere  ricevuto  liete  novelle  da 
Pisa  e  la  benedizione  del  papa  fu  tanta  che 

Non  aliis  votis  patres  populusquc  Quiritum 
Aspexcre  snos  civilia  iura  ferentes 
Lata  decein  tabulis  cum  sunt  primodia  (!)  legis. 

m.  310-2. 

Come  i  Pisani  si  rivedono  e  si  riabbracciano,  il  loro  tri- 
pudio richiama  alla  mente  del  poeta  un  altro  ricordo  antico: 

Gaudia  non  fuerant  nationis  tanta  Sabinac 
Cum  praecesserunt  corani  genitoribus  olim 
Natos  Romulea  gestantes  gente  creatos. 

m.  334-6. 


XEI    SECOLI   XI   E    XII  383 

Al  libro  YI  ò  descritta  una  battaglia  accanitissima;  molti 
dei  guerrieri  soccombono,  nessuno  torna  senza  ferito  : 

Qualis  ab  Idaois  popiilus  rciiicabat  Achiviis 
Moenibus  et  quales  fuerant  })er  ])roolia  Troes 
Dum  bomis  incolumes  Ilcctor  Fj-iamusque  inanebant. 

YI,  300-2. 

Dal  mondo  dei  fantasmi  poetici  e  mitologici  evoca  Eolo 
che  sprigiona  i  venti  dalla  loro  chiostra  (ITI,  276-7),  Borea 
che  esce  dalle  sue  spelonche  (III,  327-30),  le  Furie  che  in- 
sieme con  Bacco  si  mescolano  nell'  ardore  della  pugna  (VI, 
197);  le  erbe  Peonie  che  guariscono  il  confaloniere  pisano 
(VI,  297). 

Sotto  questo  rispetto  il  passo  più  singolare  e  caratteri- 
stico del  poema  ò  la  scena  infernale  della  lino  del  libro  VI. 
Il  poeta  cristiano  ha  cura  di  farci  assistere  ai  martini  ri- 
servati agli  infedeli  che  precipitano  a  frotte  all'  inferno.  Cer- 
bero stesso  si  maraviglia  d'  un  numero  sì  grande  di  morti 
e  abbaia  così  indemoniatamente  che  anco  il  re  dell'  ombre 
a  quella  voce  chioccia  ne  impaurisce,  e  gliene  domanda  il 
perchè. 

Cerberus  obstupiùt  toncbrosae  portitor  aulac 
Latratusque  dedit  simili  ati-aque  regna  tenontcìu 
Ecddidit  mnbrarum  pavidum  vox  gavnila  Eegom. 

YI,  855-7. 

Cerbero  racconta  come  i  cristiani  menino  strage  dei  sa- 
raceni, onde  laggiù  piovono  più  numerose  le  anime  dan- 
nate. Quando  poi  scende  anco  il  re  delle  Baleari  lo  si  tratta 
come  si  merita.  S'imbandisce  un  banchetto  e  «  vcniunt  ad 
prandia  Manes  »  (1004).  Per  primo  piatto  son  serviti  ser- 
penti infuocati  che  brucian  dentro  le  viscere,  onde  i  com- 
mensali, divorati  anco  dalla  sete,  per  estinguerla  bevono 
sangue  di  draghi  mescolato  con  molto  fiele.  Quindi  si  som- 
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ministrano  rospi  o  «  lornaca  voncna  »  o  altre  molte  bevande 
tutto  avvelenate.  Il  re  dello  Baleari  è  poi  condotto  ad  altro 
divertimento,  (1  udii  in)  <  ad  imdas  Tantaleas»,  dove,  ogni 
volta  clic  il  disgraziato  si  accosta  per  dissetarsi ,  le  onde 
fuggono  lontano  dalla  riva. 

In  (jiiosta  descrizione  e'  ò  del  grottesco,  del  terribile,  del 
sarcastico  ;  e'  è  miscela,  come  s' è  visto  in  Alfano  e  in  Ran- 
gerio ,  di  elementi  medievali  e  di  reminiscenze  classiche. 
Cerbero  che  per  tre  gole  caninamente  latra,  Eaco,  Rada- 
manto,  Plutone  col  suo  tridente  e  Tantalo  son  tutte  figure 
derivate  dal  Tartaro  pagano  e  rappresentate  con  i  colori 
della  poesia  classica. 

L'anonimo  autore  del  de  bello  Mediolanensium  adversus 
Conieìises  1)  non  ha  tanta  coltura  da  poter  dilettarsi  di  re- 
miniscenze antiche:  d'altronde  le  calde  ire  comunali  che 
trascinano  a  una  lotta  quotidiana  e  lui  e  i  suoi  concittadini 
lo  tengono  bene  stretto  al  presente.  L'unica  rimembranza 
che  risponda  esattamente  ai  fatti  contemporanei  ò  questa: 
la  prodezza  dei  guerrieri  che  pugnano  difendendo  la  loro 
città  gli  fa  sovvenire  di  Troia  difesa  dalle  armi  di  Ettore, 
di  Enea  e  di  Paride  (v.  39),  e  a'  v.  966-7  di  bel  nuovo 
i  difensori  di  Como  son  paragonati  a  Ettore,  ad  Aiace,  al 
«  sacer  Aeneas  » ,  mettendo  nella  medesima  compagnia  Aiace 
con  Ettore  ed  Enea,  in  modo  che  sembra  intenda  accen- 
nare solo  ai  difensori  di  Troia. 

Un  poema,  invece,  fatto  da  tale  che  mostra  per  quei 
tempi  una  larga  conoscenza  dell'antichità  classica,  è  quello 
delle  Gesta  di  Federico  I,  pubblicato  per  la  prima  volta  da 
E.  Monaci.  2)  Comincia  con   una   invocazione   alle   Muse, 


1)  V.  Bibliografia  p.  Anonima. 

2)  V.  Bibliografia  p.  Anonima. 
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imbastita  di  frasi  e  pensieri  di  poeti  elassici  e  cou  l'incesso 
solenne  dell'antica  epopea. 

Federico   in  una   parlata  a'  suoi   duci  si  considera,  per 
via  di  confr'onto,  come  erede  dell'  impero  romano. 

Imperiiim  quondam  Romanum  terra  timebat 
Omnis,  ad  occasuin  quecumque  est  solis  ab  ortu, 
Nec  gens  lilla  ducis  Eomani  spernere  lussa 

Audebat 

Nunc  aiitem  Ligiu'uni  nos  quedam  tempnere  gentes 
Non  metuunt  regni que  decus  violare  superbe. 

V.  1509-14. 

Xella  preghiera  eh'  ei  rivolge  a  Dio  gli  dice  : 

Tu  niiehi  Romani  sceptrum  et  diadema  geniudum 
Imperii,  licet  indigno,  pater  ahne,  dedisti 

idea  questa  che  campeggia  in  tutto  il  poema,  il  quale  è 
documento  insigne  del  principio  cesareo-romano  che  in  Italia 
era  allora  caldeggiato  da  molti.  In  esso  «  persone  e  fatti 
del  secolo  decimosecondo  sono  rappresentati  con  ft-ammenti 
di  opere  romane ,  non  senza  intromettervi  anche  qualche 
figura  fantastica,  evocata  dal  mondo  ideale  dell'antichità  ».  1) 
La  furia  Aletto  che  sbuca  fuori  dalle  sedi  del  Tartaro, 
e  a  ]\Iilano,  a  Piacenza,  a  Cremona,  a  Brescia  (v.  2630- 
2770  e  poi  5797  e  segg.)  sotto  forme  varie,  infiamma  i 
cittadini  alla  guerra  contro  Federico,  e  evidente  imitazione 
di  Virgilio  (Aen.  VII,  324  e  segg.  271).  Beatrice,  figlia  di 
Eaynaldo,  supera  per  bellezza  Tenere,  per  intelligenza  Mi- 
nerva, per  potenza  Giunone,  e  nessuna  donna  fu  mai  che 
pareggiasse  lei,  altra  che  Maria,  madre  di  Cristo.  È  la  solita 
meschianza  di  sacro  e  di  profano,  di  cristiano  e  di  pagano. 


1)  Monaci  —  Le  Gcst.  di  Fcd.  I.  Prelaz.  XI. 
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Quo  Vcnorem  t'orma  supcrabat,  mente  Mincrvam 
lunoncmquo  opibus  :  numquam  fuit  altera  talis 
Excopta  Domini  Iliesii  genitrice  Maria. 

V.  1111-3. 

A'  poeti  antichi  si  devono  in.  gran  parte  altre  concezioni 
e  figure  fantastiche  che  qua  e  là  appaiono  nel  poema,  come 
Marte,  Eolo,  la  Fortuna,  le  orgie  bacchiche  sul  Citerone; 
ma  non  mi  estenderò  più  oltre  su  questo  poema,  perchè 
di  tali  rapporti  con  l'antichità  può  formarsi  subito  un  con- 
cetto chiaro  chi  dia  una  scorsa  ai  numerosi  raffronti  con 
poeti  classici,  che  nella  citata  edizione  sono  indicati  nelle 
note  a  piò  di  pagina,  e  voglia  giovarsi  del  facile  sussidio 
dell'  Indice  collocato  in  fine  al  poema. 

La  eroica  e  sventurata  sorte  di  j\Iilano  caduta  sotto  i 
colpi  del  Barbarossa  ha  scosso  la  dotta  Musa  anco  di  un 
altro  poeta  anonimo.  1)  Ivi,  con  una  di  quelle  figure  di 
prosopopea  tanto  care  alla  letteratura  medievale  di  Europa, 
un  forastiero  apostrofa  Milano  e  ne  compiange  il  duro  de- 
stino, deplorando  che,  da  grande  e  potente  e  temuta  ch'ella 
era,  fosse  stata  eguagKata  al  suolo,  e  giacesse  ora  sepolta 
nelle  sue  ruine.  A  lei  chiede  la  storia  della  sua  sciagura. 
La  città  risponde  accennando  a  una  legge  fatale  per  cui 
anco  i  più.  grandi  imperii  sono  caduti,  ed  accusando  la  dea 
Fortuna  de'  suoi  capricci  : 

Nil  niìrei'is,  homo,  quia  cuncta  sub  orbe  iubentur 
Ordine  fatorum  tandem  labefacta  perire. 

La  Fortuna  tutto  domina  e  governa  a  suo  libito;  e  Mi- 
lano si  aggira  intorno  a  questo  concetto  per  circa  trenta 
versi.  Il  pensiero  par  sì  profondo  e  il  modo  sì  bello  al  viag- 


1)  Bibliografia  p.  Anonima. 
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giatore,  che  ò  tratto  ad  ammirarne  la  sapienza  e  la  venustà 
del  dire  (v.  51-2).  La  concezione  della  Fortuna  tiene  qui 
dell'  antico  e  del  medievale  ;  ma  è  notevole  che  subito  ap- 
presso con  una  inconseguenza  logica  pur  frequente  in  co- 
desti poeti,  non  è  più  la  cieca  Fortuna  che  quasi  a  suo 
trastullo  abbia  decretato  la  distruzione  di  ]Milano,  ma  Dio 
stesso  che  punì  severamente  i  Milanesi  delle  loro  colpe.  Ed 
ecco  che  anche  qui  si  nota  quindi  la  solita  coesistenza  di 
concetti  pagani  e  cristiani,  di  fantasmi  mìtici  anticM  e  di 
credenze  medievah.  Il  poeta  mostra  volentieri  la  sua  eru- 
dizione storica  e  mitologica;  cita  Tebe  e  la  gioventù  troiana 
(v.  24-5),  le  cavalle  di  Diomede  (Verg.  Aen.  I,  472-3)  e 
Falaride  e  Annibale,  il  Punico  leone  ;  i  Romani  e  Camillo, 
Cintia,  le  Euinenidi  e  Megera,  che  come  l'Aletto  di  Virgilio, 
menzionata  nel  poema  antecedente,  anco  qui,  uscita  dal 
Tartaro,  suscita  da  per  tutto  discordie  e  guerre.  C  è  inoltre 
la  personificazione  della  Fama  con  imagini  virgUiane. 

li  forastiero  cerca  di  persuadere  Milano  a  farsi  animo  e 
a  ciò  la  conforta  rammentandole  che  ora  il  nome  di  Roma 
non  vi\Tebbe  così  grande,  se  dopo  le  sconfitte  patite  da 
Annibale  avesse  disperato  dei  suoi  gloriosi  destini. 

Non  modo  forte  suam  iactarct  Eomulus  arccni 
Noe  modo  spirarct  lìomaui  uominis  aiira. 

Come  vedesi  da  questi  brevi  cenni,  l' autore  doveva  cer- 
tamente conoscere  e  coltivare  con  amore  la  classica  poesia. 
E  che  a  questo  indirizzo  degh  studi  egli  sia  educato  lo 
prova  anche  il  verso  esametro  senza  assonanze,  trattato  re- 
lativamente a  bastanza  bone,  e  gli  emistichi  tratti  massime 
da  Virgiho  onde  fiorisce  la  sua  narrazione.  1) 


1)  V.  i  CDiilronti  fatti  dal  Ducmnilor  o  rosistrati  in  nota. 
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Pietro  da  Eboli  1)  ò  il  poeta  ciirialis  di  Enrico  VI,  in 
cui  l'idea  imperiale  trova  un  fervente  apostolo.  Come  En- 
rico va  in  Sicilia,  ei  dice: 

En  movct  imperium,  mundi  fortissimus  hoi'cs  ; 

V.  306. 

la  pia  progenie  discende  dal  grande  Cesare  (v.  312),  ed  egli 
stesso  ò  chiamato  or  Cesare  (v.  288-650,  et  al.),  ora  Ottaviano 
(v.  287)  ora  Augusto  (v,  649-1462)  ora  «  Komauum  solem  » 
(v.  653)  ora  «  sol  augustorum  » ,  ecc.,  oppure  con  linguaggio 
mitico  Jupiter,  Japiter  toìians;  e  Juìio  e  Phehi  soror  et 
Jovis^  sua  moglie  Costanza  2)  (v,  82,  430).  Il  poeta,  smac- 
cato adulatore,  dice  che  per  quanti  libri  abbia  sfogliato  nei 
vecchi  scaffali  non  ha  trovato  che  sia  mai  vissuto  uomo  sì 
grande,  U  quale  avesse  titoli  pari  a  quelli  di  Enrico;  né 
Salomone,  né  Alessandro,  nò  Giulio  Cesare  stesso  (v.  1619- 
22);  nessuno  v'ha  che  rassomigli  a  Enrico,  se  non  il  suo 
neonato,  erede  della  grandezza  paterna;  nessuno  neppure  a 
lui  secondo;  egli  degno  d'essere  uguagliato  agli  Dei. 

Quod  Niimidos,  qiiod  Sarmaticos  sibi  Roma  subegit 

Unde  redit  Titan,  nox  ubi  prima  subit, 
Magnus  Alexander  Darium  quod  vicit  in  armis 

Quod  fuit  imperio  terra  subacta  suo, 
Et  quod  Pompeium  Cesar  patresque  fugavit 

Unde  Tolomei  crimen  Egj-ptus  habet: 
Nullus  ei  similis,  nisi  proles,  nemo  secundus, 

Diis  meus  Ilenricus  cquiparandus  erit. 

v.  1585-92. 


1)  V.  Bibliogr.  Petrus  de  Ebulo. 

2)  Secondo  il  Del  Re,  Cronisti  e  scrittori  siiicroìii  ìiapoktani,  ecc.  Storia  della  mo- 
ìiarchia  VoL  1,  p.^443,  sarebbe  invoco  dosiijnata  con  quosto  ultimo  titolo  la  vedova 
di  Gurfiolmo. 
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Egli  sventa  «  Saturninos....  dolos  »  (1310),  e  rinnova  il 
tempo  felice  di  Giove  e  di  Ottaviano  (1311).  Col  suo  im- 
peratore torna  sulla  terra  1'  età  beata  dell'  oro. 

lam  redit  aurati  Saturnia  tcmporis  etas, 
lam  redeunt  magni  regna  quieta  lovis  1) 

V.  1471-2. 

Tancredi  che  osava  a  lui  opporsi,  che  in  sua  demenza 
tentava  scalare  l' Olimpo,  cadde,  come  Icaro,  sommerso  nel- 
l'onde,  0  fulminato  da  Giove  come  la  turba  dei  giganti. 

Sic  tuus  ilio  sencx,  qui  raptus  ut  Iccarus  alis 
Occidit  et  pelago  fiet  sua  morsa  ratis. 

Occidit,  ut  quondam  series  immensa  gigantum 
Quìs  fuit  imperium  cura  videro  lovis. 

La  nascita  di  Federico  II  eccita  al  canto  il  poeta,  il  quale 
tesse  un  inno  m  sua  lode  che  è  una  prolissa  variazione  del 
motivo  virgiliano  contenuto  nell'  Ecl.  IV. 

Vive  puer,  decus  Italie,  nova  tcmporis  etas 

Vive  lovis  prolos,  Romani  nominis  hores 

In  media  sino  nube  die  tibi  panditur  Yris 


Uude  venit  Titan  et  nox  ubi  sidci-a  condit 
Ex  Yri  metas  sol  videt  esse  tuas. 

V.  1407-20. 

Tutto  inteso  all'apoteosi  del  principe,  a  certo  punto  sì 
accorge  che  si  volge  troppo  spesso  alle  Muse ,  a  Calliope ,  a 
Clio,  ad  Apollo ,  e  usa  le  imaginì  e  1  colori  retorici  dell'an- 


1)  Veho.  Ecl.  IV  lam  rodit  ot  Virgo,  rodount  Saturnia  rogna. 
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tica  poesia,  ma  si  scorda  un  po'  troppo  del  suo  vero  Dio. 
Onde  auco  a  lui  indirizza  una  pregiiiera  : 

Desine,  Calliope;  satis  est  memorasse  quoti  oliui 

Titynis  ad  fagi  togmlna  cluxit  oves, 
Desino  tu,  Dean,  celeberrima  desine  Clio: 

Sit  mugisse  satis  commemorasse  lovem. 
Non  mca  Calliopos  ncc  ApoUinis  ara  lita])it 

Carmina,  quo  pecudum,  quo  vorat,  exta  litat. 

V.  1429-34. 

Però,  se  prega  Dio  non  è  per  ragione  spirituale,  ma 
perchè  la  sua  musa  possa  tornare  più  gradita  a  Cesare, 

Possit  ut  augusto  Musa  piacere  suo. 

V.  1462. 

L' estremo  sforzo  della  retorica  poetica  e  dell'  intempe- 
ranza adulatoria  di  Pietro  si  deve  naturalmente  trovare  alla 
fine  del  poema.  Quivi  è  la  splendida  reggia  di  Enrico,  dove 
son  profusi  i  tesori  dell'arte  più  barocca,  accumulativi  da 
una  fantasia  che  trova  soddisfazione  solo  in  ciò  che  sorpassa 
ogni  limite  della  vita  comune .  e  del  verisimile.  Il  suo  trono 
è  circondato  da'  numi  pagani  che  proteggono  l'imperatore, 
dispostivi  d'attorno  quasi  in  suo  servigio,  e  sottomettono 
al  suo  imperio  il  firmamento,  i  destini  e  gli  dei  stessi. 

A  leva  Noptunus  aquas  castiget  et  omno 
luppiter  a  dextris  corrigat  ipso  solum. 

A  leva  citharam  moncat  Mcrcurius  aiu-e 

Omnividens  dextra  Phcbus  in  auro  legat  (?) 

Mars  prò  sede  sedens  giadiatus  territct  orbem 
Cogat  ad  imporium  sidera,  fata,  doos. 

V.  16G9-74. 

Quando  il  Nostro  vuol  caricare  le  tinte  poetiche  dei  suoi 
pensieri  si  afferra  sempre  a  certe  imagini  della  poesia  an- 
tica,   che,   naturalmente,   doveva   parere  ed  era  sempre  il 
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fonte  principale  d'ogni  poesia.  Gli  esempi  recati  lo  provano. 
Se  si  accinge  a  descrizioni  per  le  cj[uali  si  richiedano  tutte 
le  forze  del  suo  ingegno,  si  rivolge,  come  fa  spesso,  alla 
Musa  : 

Die,  mea  Musa,  precor  ecc.  v.  1497-1502  et  al. 
Cantet  inauditum,  cautet  mirabile  dictu 

Nunc  mea  Calliope 

V.  843-4. 

Se  ricorda  la  elevazione  al  trono  di  un  uomo  maledetto, 
di  un  mostro,  ei  grida: 

Huc  ades  Allecto,  tristis  proclamet  Herinis, 
Exclameiit  Satiri:  semivir  ecce  venit. 

Corrado,  il  cancelliere, 

Colligit  Italicas  alter  Homerus  opes. 

V.  1512. 

e  Marcualdo,  scalco  imperiale,  gode  i  favori  di  Nettuno  e 
di  Marte, 

Hic  Marcuaklus,  cui  se  Noptunus  ad  omne 
Velie  dedit,  cui  Mars  se  dedit  esse  parem 

V.  1519-20. 

I  traditori  son  chiamati  Sinoìies  (v.  818, -v.  Yerg.  Aen. 
II,  79,  195);  di  tale,  astutissimo,  dice  «  pectus  Ulixis  habet  » 
(v.  922);  predice  che  la  città  di  Salerno  cadrà  in  ruma;  e 
trae  due  esempi,  uno  dalla  saga  troiana,  1'  altro  dalla  tra- 
dizione biblica  : 

Ut  Paris  oxussit  Troiam  fataliter  ustam, 
Ut  Sodomos  misero  mersit  abusa  Vcnus, 
Urbs  ita  Lerniua  ecc. 

V.  997-9. 
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Del  resto  anche  in  Pietro  da  Eboli  si  connestano  conti- 
nuamente reminiscenze  pagane  e  cristiane,  classiche  e  bi- 
bliche; e  il  passaggio  dall'une  all'altre,  anco  dove  avrebbe 
ad  essere  realmente  assai  brusco,  vi  apparisce,  secondo  l'au- 
tore, naturale,  spontaneo. 

La  elegia  de  diversitate  Fortìuiac  et  PhUosophiae  con- 
solatione  di  Enrico  da  Settimello  1)  si  connette  per  il  con- 
tenuto specialmente  al  de  consolatione  philosophiae  di  Boezio, 
e  per  la  forma  e  lo  stile  massime  a'  Tristia  di  Ovidio.  Ma 
non  ò  in  tutto  imitazione  pedissequa  nò  dell'  uno  nò  del- 
l'altro; la  realtà  delle  sue  sciagure  dà  ad  alcune  parti  un 
colorito  vivace  e  una  impronta,  direi,  personale  ;  e  se  molte 
sono  le  relazioni  che  si  riscontrano  or  con  Boezio,  or  con 
Ovidio,  pure  alcune  di  esse  debbonsi  ripetere  più  che  dal 
determinato  proposito  di  imitare,  dalla  sostanziale  identità 
delle  condizioni  psicologiche  in  cui  uomini  anco  lontani  di 
tempo  e  di  civiltà  si  possono  trovare.  Questa  elegia  di  fronte 
ai  concetti  medievali  sulla  vita,  sulla  morale,  presenta  un 
carattere  distinto  non  solo,  ma  in  generale  quasi  a  dirittura 
in  opposizione.  Bersaglio  della  Fortuna,  ei  si  scaglia  contro 
questa  dea  a  lui  matrigna  (Lib.  II,  1-50);  ed  ella  gli  ri- 
sponde che  essa  ò  la  padrona  del  mondo  e  tutti  lei  temono, 
venerano  ed  amano;  ella  fu  prima  madre  e  poi  matrigna 
di  Pompeo,  così  di  Dario  e  di  Ciro  (II,  69-70);  lo  minaccia 
di  sciagure  anco  più  gravi  ove  egh  contìnui  a  insultarla. 
«  Io  »  ella  dice,  «  che  son  dea  qua  nulla  poteìitior  orbe  » 
faccio  il  dover  mio,  (II,  105). 

Tunc  dea  summa,  eleo  pracferor  ipsa  lovi 

n.  116. 


1)  V.  Bibliogr.  Henricìts  Sept. 
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Dopo  il  violento  alterco  con  la  Fortuna,  apparisco  al  poeta 
splendida  e  bella  la  Filosofìa.  L' idea  e  tolta  da  Boezio;  ma 
là  essa  ragiona  con  vigoria  d'intelletto  e  largo  nutrimento 
della  sapienza  antica;  qui  i  concetti  non  hanno  quasi  af- 
fatto il  colorito  cristiano  della  Filosofìa  di  Boezio,  e  non 
ne  hanno  neppure  la  grandezza.  Sermoneggia  a  bastanza 
trivialmente.  Ella  lo  rimprovera  di  abbandonarsi  soverchia- 
mente al  dolore,  il  quale  raddoppia  i  mali  (III,  29-30); 
lasci  alla  Fortuna  il  compito  a  lei  assegnato  dalla  Natura: 
che  stolto  è  chi  si  argomenta  di  violarne  le  leggi  (III,  38-8). 
Gli  rammenta  quanti  uomini  insigni  siano  stati  dalla  For- 
tuna perseguitati. 

Nonue  recoidari«,  colati  stimiilante  tyranno 

Moriger  innocua  Seneca  morte  perit? 
Nonne  mcus  Sevcvinns  inani  iure  ]ioremijtus 

Carcere  Papiao  non  patio  nda  tulit? 
Nonne  cupidineus  metrosus  Naso  magister 

Expulsus  patria  pauper  et  exsul  olntV 

m.  47-52. 

Ei  deve  sopportare  virilmente  le  avversità  della  vita  e  se 
ottiene  in  premio  la  gloria  e  l'onore  (III,  61),  si  rammenti 
dei  precetti  eh'  ella  gì' insegnò  a  Bologna  e  li  pratichi.  Ma 
il  Nostro,  vedendo  come  spesso  i  malvagi  trionfano  e  gli 
onesti  son  calpestati  (III,  109-10),  domanda  a  lei: 

Die  mihi  :  qui  morcs,  quae  vita,  quis  ordo  Noroni 
Urbis  et  orbis  opos  imperiumqvie  dedit? 

HI.  111-2. 

La  ragione  che  gliene  dà  la  Filosofìa  si  ò  che  ciò  fa  la 
volubil  Fortuna  perchè  essi  precipitino  poi  con  maggior 
danno  e  ruina  (III,  135-6).  E  cita  ad  esempio  Cesare,  Crasso, 
Dario,  Ciro,  Nerone  fra  gli  antichi  e  altri  fra  i  contempo- 
ranei (III,  147-65).  Il  fatto  ò  che  tutto  volge  al  male  e  i 
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tempi  sono  corrottissimi.  L'età  semplice,  dalie  grandi  virtù, 
è  passata  da  lungo  tempo;  e  il  Nostro  non  la  ricerea  nelle 
storie  cristiane,  o  nella  Roma  dei  papi,  ma  a  Roma  pagana, 
in  Hrecia  e  la  trova  in  Lucrezia  e  in  Penelope. 

Si  l'oret  ut  quondam  Lucrctia  casta,  crumeua 

Culli  siili  porrigitur,  cedot  amara  tibi 
Penelope  viduae  ecc. 

m,  217-9. 

La  Filosofia  in  Boezio  a  suo  conforto  gli  dice  eh'  ella 
possiede  le  ali  che  lo  condurranno  in  cielo;  che  l'a^^^ersità 
della  Fortuna  ò  un  bene  per  1'  anima  deh'  uomo  (lib.  lY) 
e  la  felicità  non  consiste  nelle  ricchezze,  nella  potenza,  nella 
gloria,  ma  in  Dio;  e  in  un  canto  la  Filosofia  invoca  il 
Padre  di  tutte  le  cose  (1.  III).  Qui  nulla  di  tutto  questo; 
l'amore  e  la  gloria  attendono  gli  uomini  sventurati,  quindi 
non  si  parla  di  un  premio  celeste,  sì  affatto  mondano,  e 
appena  un  conno  v'  ha  di  Dio,  nella  cui  bontà  bisogna  con- 
fidare (IV,  55).  In  luogo  della  Provvidenza  che  regge  e 
governa  le  cose,  ò  la  Natura  che  ha  determinato  sue  leggi 
e  ministra  di  essa  la  Fortuna.  Questi  son  tutti  concetti  che 
contrastano  nikabilmente  con  le  dottrine  metafisiche  non 
solo,  ma  con  le  credenze  religiose  del  medio  evo.  Y'è  uno 
spirito  che  rasenta  lo  scetticismo  rispetto  a  taluni  principi 
cardinali  della  fede.  Si  dubita  che  ci  sia  una  Pro^'\idenza 
la  quale  presieda  con  vigile  giustizia  alle  sorti  umane,  e 
credesi  che  esse  sieno  abbandonate  al  capriccio  della  cieca 
Fortuna.  L' oltretomba  scompare,  nò  si  accenna  a  premi  od 
a  pene  avvenire.  Il  mondo  semitico  cristiano  impallidisce 
e  perde  la  sua  esemplare  efficacia  sull'anima  del  poeta;  il 
quale  se  ne  trae  fatti  non  lo  fa  certamente  con  ispirito  di 
venerazione  religiosa;  che  i  suoi  ocelli  son  fisi  o  nel  pre- 
sente 0  nel   passato  di  Grecia  e  di  Roma;  il  suo  spirito. 
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per  quanto  povero,  armonizza  più  con  quel  mondo  che  col 
medioevale.  Da  esso  derivano  le  idee  sulla  Natura^  sulla 
Fortuna  e  altre  minori;  da  esso  l'autore  cava  la  maggior 
parte  degli  esempi;  e  mostra  in  ciò  di  avere  una  certa  di- 
mestichezza coi  poeti  anticlii.  Ne  raccolgo  tra  le  molte  al- 
cune prove: 

Ncc  pctii  thalamos  lunonis  noe  vohii.  Ncc 
Saeva  gigaiiteis  fratiibus  arma  dedi 

I.  53-4. 

Quid  mirum  Davum  si  vincat  Achilles? 

Et  si  Thorsitem  conterat  Hector  equo? 

I.  63-4. 
Satuvnus  falcem,  fulincn  feri  lupiter,  arma 
Mars,  Sol  fervorcm,  dira  veuena  Venus, 

Mercm-ius  virgam. 

I.  84-6. 
Noe  Titj^us  lacerus  1)  rofugis  ncc  Tantalus  undis 
Noe  male  qui  rexit  lora  paterna  puor. 

I.  94-5. 

quam  Stygiis  occat  Erinnis  equis 

Quam  fcrit  Alecto,  quam  Thesiphoncquo  fatigat 

quamquo  Megaora  ferit  2) 

n.  24-6. 
Quo  rapis,  0  fera  me?  Crocsum  facis  impia  Codrum 
Nestora  Thorsitem,  turpius  ausa  nefas. 

n.  33-4. 

A  V.  78  ò  ricordata  Medea  ferox,  a  v.  89  Proteo,  a 
v.  141  la  favola  di  Atteone  e  poi  Paride  e  Cetego,  Ales- 
sandra e  Cesare  (167);  la  Fortuna  ò  chiamata  spesso  Rham- 
nusia,  come  da  Ovid.  (Trist.  V.  8-9,  Metani,  III,  406)  e 
da  poeti  posteriori,  come  Claudiano  in  Bell.  Get.  631  e  da 
Apuleio  Metam.  XI,  T.  1."  p.  763  (ed.  Lugduni  Batav.). 


1)  Codex  Luconsis :  Non  Titius  lazaiiis. 

2)  Cod.  Lucensis  :  furit. 
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I  nomi  di  autori,  poi'Sonai^ii;i  stoiici,  eroi  antichi  diven- 
tano simbolo  d'  un'  idea,  o  però  sposso  menzionati  in  luogo 
di  essa  (Cato  III,  86,  124,  Pylades  Orestes  III,  229,  Lu- 
cretia,  Tenelope  III,  217-9,  Hippolitns,  Priapus  IV,  156, 
Seneca,  Probus,  Dulichius,  Cicero,  Nestor,  Titus  IV,  203 
e  segg.). 

Se  da  questo  genere  di  poesia  passiamo  a  quella  il  cui 
soggetto  ò  tutto  pagano,  1)  ossa  ci  rivela  che  lo  studio  del- 
l' antichità  classica  sul  finire  del  secolo  XII  ha  già  sforzate 
le  soglie  angusto  della  scuola,  si  diffonde  nella  società  colta, 
ne  penetra  lo  spirito,  trasforma  il  sentimento  della  vita. 
Codesti  versi  non  sono  più  servile,  fredda,  laboriosa  imita- 
zione dei  poeti  antichi  ma  ci  rappresentano  il  fascino  che 
r  antica  poesia  coi  suoi  fantasmi  sposso  sensuali  esercita 
sull'anima  delle  genti  nuove.  In  questa  poesia  nuova,  per 
ripetere  le  parole  d'un  illustre  cultore  di  questi  studi, 
«  mehr  fast  als  irgendwo  sonst,  fìnden  wir  volle  Beherschung 
der  pootischen  Sprache  dos  zwolften  lahrhunderts ,  und  eine 
Vertrautheit  mit  der  Gotterwelt  der  alten  Dichter,  die  nicht 
mehr  der  Schule  allein  angehort,  sondern  zum  volllg  freieu 
Eigenthum  geworden  ist.  »   2) 


1)  V.  Bibliografia  p.  Anonima. 

2)  W.  Wattenbach  in  Zcitschrift  fiir  deutschcs  AItcrtImm,  Berlin,  1875,  T.  XVIII. 
pas.  125. 
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CAPITOLO  SESTO 

IMITAZIONI   CLASSICHE 


Alterius  tlictum  mihi  suino,  sumit  amictum 
Taliter  ogroglum  saope  poema  mouin. 

Eboiaidi  Both.  Labor.  II  89-90  ap.  Loysor  o.  e.  813. 


I. 


Il  versificatore  latino  dell'età  di  mezzo  quanto  più  era  ver- 
sato nella  lettura  degli  antichi  scrittori  e  tanto  maggiormente 
si  compiaceva  di  ostentare  la  sua  cultura  mostrandosi  in 
qualsiasi  modo  familiare  con  essi.  Il  vero  jjócta  scholasticus 
non  ha  la  più  lontana  idea  di  aspirare  a  certa  originalità 
d'invenzione;  il  pensiero  stesso  di  voler  seguire  servilmente 
le  vestigia  dei  poeti  classici  ne  lo  rendo  incapace.  Noi  sor- 
prendiamo lampi  di  poesia  fresca,  originale,  ad  esempio,  in 
quegli  inni  che,  sgorganti  da  una  passione  vera,  sono  stati 
scritti  senza  alcuna  preoccupazione  di  imitare  formalmente 
questo  0  quel  modello  antico.  Ma  U  poeta  scholasticus  ha 
per  lungo  tempo  in  cuna  ad  ogni  suo  pensiero  quello  di 
riprodurre  meccanicamente  la  frase  poetica,  gU  emistichi,  i 
versi  intori  dei  suoi  autori  prediletti  :   questo  il  suo  ideale 
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artistico;  o  tentando  di  se,G;nalarsi  per  tal  modo  in  mezzo 
al  £::rci;'i^-o  (1o,ì;-U  ii^-noranti  oi^'li  riesco  ad  acquistare  di  fronte 
a  loro  e  ai  loro  occhi  un  cotal  carattere  di  originalità  pro- 
pria. Naufragato  ogni  sontinionto  di  poesia  vera  e  viva, 
scomparso  ogni  gusto  e  senso  dell'  arte  nessuno  chiede  al- 
tezza o  novità  di  concetti,  splendore  d'imagini  e  di  fantasmi, 
verità  di  espressione,  tutti  esigono,  approvano,  esaltano  l' a- 
bilità  tecnica,  formale.  Altro  criterio  e  ignoto.  Il  giudizio 
pili  bello  che  possa  recare  Pietro  Diacono  di  un  poeta  ò  di 
cliiamarlo  «  versifìcator  mirabilis  »  ,  e  non  mirava  con  que- 
sto che  a  lodare  la  perizia  nella  forma.  Donizone  invita  i 
suoi  contemporanei  a  leggere  i  mctra  cheta  di  Rangerio.  1) 
La  scuola  per  bocca  di  Eberardo  di  Bóthun  inculcava  il  pre- 
cetto di  appropriarsi  le  altrui  espressioni,  di  vestù-e  bella- 
mente dello  altrui  forme  i  propri  componimenti  poetici  : 

Altcrius  (lictum  niihi  siimo,  sumit  amìctum 
Tali  ter  egrcgium  saejjc  poema  meum. 

Labor.  Il  89-90  ap.  Leyscr  o.  e.  p.  818. 

A  ciò  per  tutto  il  m.  e.  si  mandavano  a  memoria  passi 
di  poeti  antichi  e  si  compilavano  quei  libri  memoriales  che 
erano  probabilmente  il  vademecum  di  molti  versificatori,  che 
attingevano  comodamente  a  quella  fonte.  Lo  studio  della 
imitazione  formale,  esteriore  era  tale  che  io  non  credo  im- 
probabile che,  per  esempio,  Pietro  da  Eboli  abbia  ad  arte 
lasciato  incompiuti  parecchi  versi  del  suo  poema  per  se- 
guire a  punto  anche  in  questo  l' esempio  dell'  Eneide  di 
VirgUio.  Del  resto  codesto  fenomeno  è  perfettamente  con- 
forme aUa  direzione  speciale  e  allo  scopo  ultimo  degh  studi 
«lassici  nel  m.  e.  2) 


1)  Mm-atori  R.  I.  SS.  V.  Vit.  Mathil.  e.  3  not.  59. 

2)  V.  Introduzione  p.  97  sogg. 
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Eppure,  questi  tardi  poeti  latini  furono  anche  in  cjuesto 
prosecutori,  sebbene  inesperti  e  rozzi,  di  una  tradizione  che 
via  via  risale  ininterrotta  fino  ai  tempi  migliori  della  lette- 
ratura e  presso  i  migliori  poeti.  Per  non  uscire  del  campo 
romano,  la  imitazione  di  Ennio,  di  Lucrezio  ò  già  notevole 
in  Virgilio  né  era  sfuggita  agli  antichi;  1)  notevolissima 
in  Ovidio  la  imitazione  di  Tibullo,  Properzio,  Catullo,  di 
Ennio,  Lucrezio,  Virgilio.  2)  Codesta  tendenza  va  singolar- 
mente accentuandosi  nel  primo  secolo  dell'  impero.  Persio, 
Lucano,  Stazio,  Silio  Italico,  Marziale,  Seneca  il  tragico  si 
studiano  di  imitare  Lucilio.  Orazio,  Virgilio,  Ovidio,  Ca- 
tullo ed  altri  poeti  augustei.  Stazio,  sgomentato  dalla  gran- 
dezza poetica  dell'Eneide,  non  vorrebbe  tentare  di  emularla, 
ma  dice  all'  opera  sua  (Thebais)  «  longe  sequere  et  vestigia 
semper  adora»  XII  816.  Marziale  stesso,  ingegno  vivo  e 
fecondo,  così  originale  nella  invenzione  e  nella  trattazione 
della  sua  materia,  lo  è  ben  poco  nella  frase  poetica,  sì  che 
spesso  deriva  locuzioni,  forme,  imagini,  emistichi  in  prin- 
cipio 0  in  fine  di  verso  e  versi  interi  da  Catullo,  da  Orazio, 
da  Ovidio  e  da  altri.  3)  E  può  ben  dirsi  a  ragione  che  non 
v'  ha  nulla  di  tanto  caratteristico  in  questa  poesia  degh  e- 
pigoni  della  grande  letteratura  augustea  quanto  la  frequenza 
delle  imitazioni ,  ripetizioni ,  reminiscenze  d.'  ogni  maniera, 
fatto  codesto  che  in  tal  grado  non  trova  riscontro  in  alcuna 


1)  Bentfokl,  der  Einflicss  des  Ennms  auf  VergUius  Sali.sbm'so  1875— A.  Cìollìo  I. 
21,  7  avevci  già  notato  <  non  verba  sola  «ed  versus  propo  totos  et  locos  quoque  Lu- 
crati plurimos  sectatura  esse  Vergilium  >. 

2)  V.  gli  studi  comparativi  fatti  da  Ant.  Zingerlo ,  Ovid  u.  s.  Verhciltnis  %u  den 
Vorgdngern  u.  gleichxeit.  ròmischen  Dichtcrn  Innsbruch  18G9,  I  53  sog.  ;  II  117  seg. 
Ili  71  seg. 

3)  V.  Reminiscenxen  u.  AnkUinge  bei  Martial  an  Frilìierc,  und  bei  Spdtern  an  Mar- 
tùil  von  D.r  E.  Wagner  riportate  dal  Friodliinder  nella  sua  edizione  M.  Valorii  Mar- 
tialis  epigr.  libri,  Lipsia  1886. 
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altra  letteratura.  1)  E  tale  tendenza,  mano  mano  le  menti 
perdevano  la  loro  fecondità  geniale,  andò  sempre  crescendo 
e  peggiorando   nei  poeti   di  scuola  che  vennero  di  poi,  in 
Ausonio,  Paolino  da  Nola,  Claudiano.  2)  Ma  la  differenza 
G  enorme.  In  tempi  nei  quali  era  ancor  vivo  e  profondo  il 
sentimento  della  poesia  e  le  facoltà  creative  ancor  fresche, 
la  imitazione  ha  il  carattere  di  una  elaborazione  geniale  di 
concotti,  di  sentimenti,  di  immagini  che  si  trasmettono  come 
eredità  ideale  da  scrittore  a  scrittore,  che  i  successori  modi- 
ficano e  a  cui  aggiungono  qualche  cosa  di  proprio.  Essa  non 
G  soltanto  riproduzione  formale,  meccanica.  Spesso  ò  un'  al- 
lusione, un  pensiero,  una  situazione,  talvolta  ima  frase  che 
dà  il  motivo  fondamentale  che  viene  poi  svolto  liberamente  e 
con    coscienza  di   artista  dall'  imitatore.  I    poeti  del  primo 
secolo  cercano    persino   di   superare  i  loro  modelli;   Stazio 
stesso  che  alla  Tebaide  aveva  detto   «  vive,  precor,  nec  tu 
divinam   Aeneida   tempta  »   XII  815  si  sforzò  di  vincerla 
con   r  artificio   massime   nella   trattazione   del   pathos.   Ma 
mano  mano  il  senso  della  poesia  si  va  indebolendo,  mano 
mano  il  culto  della  forma  per  la  forma  prende  il  posto  della 
sostanza,  del  pensiero,  della  vita,  la  imitazione  si  fa  sempre 
più  meccanica  e  meramente  esteriore.  Allora   comincia  un 
particolare  indirizzo,  una  peculiar  maniera  d'imitazione  ser- 
vile che  si  va  sempre  più  allargando  nell'  età  seriore.  I  ver- 
sificatori volgono  ogni  lor  cura  ad  inserire  e  cucire  insieme 
a  proposito  o  a  sproposito,  senza  gusto  alcuno,  emistichi  o 
versi  interi  di  poeti  pagani  d' ogni  età,  d' ogni  genere  lette- 
rario; e  nella  esagerazione  di  questo  processo  si  arriva  fino 
al  centone  scolastico  che  ò  lo  specimen  più  caratteristico, 
la  forma  più  compiuta  dell'  opus  musivum. 


1)  Friedlandor  o.  e.  Martials  Lcbm  u.  Gcdichte  I  24. 

2)  V.  Zingerle,  Zu  spàtcreti  latein.  Dichtern  P.  I  p.  32  P.  II  p.  17  et  al. 
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Che  poi  i  nostri  versificatori  atting-essero  direttamente  alle 
prime  sorgenti  o  no,  questo  se  ò  già  alcune  volte  assai  dif- 
ficile, per  non  dire  impossibile,  a  determinarsi  nei  poeti 
augustei  e  dell'età  d'argento,  diventa  assolutamente  ardua 
a  decidere  nei  più  tardi  imitatori.  1)  Che  v'  ha  un  numera 
infinito  di  espressioni,  di  unioni  di  parole,  di  emistichi  iden- 
tici che  si  ripetono  da  scrittore  a  scrittore ,  sì  che  assai  volte 
torna  impossibile  affermare  con  certezza  quale  tra  i  tanti  mo- 
deUi  abbia  avuto  sott' occhio  l'ultimo  che  se  n' è  servito.  Io 
poi  ho  ristretto  i  miei  raffronti  quasi  unicamente  ai  poeti 
augustei  e  del  primo  secolo  ;  ma  credo  che  chi  estendesse  le 
indagini  ad  altri  posteriori  troverebbe  probabilmente  non  di 
rado  levate  di  sana  pianta  da  essi  e  nella  loro  integrità  certe 
espressioni  e  reminiscenze  dello  quali  io  non  sono  riuscito 
che  a  raccogliere,  a  così  dire,  le  membra  disiccta  in  qual- 
che autore  più  antico. 

Il  metodo  tenuto  dai  nostri  versificatori  nella  imitazione 
formale  consiste  ora  nel  riprodurre  integralmente  la  frase 
poetica  da  un  determinato  autore,  ora,  ed  e  il  caso  più 
frequente,  nel  fondere  nella  stessa  frase  elementi  svariati, 
parole,  locuzioni  desunte  da  fonti  diverse,  sostituendo  spessa 
epiteti,  avverbi,  verbi,  particelle  proprio  al  posto  di  quelle 
date  dal  modello. 

Quindi  in  tutti  una  assoluta  mancanza  di  aeqiiahilitas 
che  produce  una  continua  e  stridente  stonatura:  a  canto 
alla  frase  elegante,  al  bel  pensiero,  a  una  lumeggiatura  ar- 
tistica una  frase  barbara,  scolastica,  un  concetto  scipito, 
grossolano. 

Lorenzo  Yarnese  accenna  a  contadini  in  questi  due  versi: 


1)  V.  a  quosto  pnjposito  A.  ZiiiL'orlo  noi,'li   Studi   ovidiaui  dell' o.  e.  passim  o  Za 
Spàt.  kit.  Dicht.  I  45  sogi^. 

26 
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qui  riu-a  solcbant 
Vertoro,  qui  curvis  iucumboro  soiuiior  aratris  1,  892-3. 

Oli  elementi  principali  di  ([ucsti  due  versi  non  si  rac- 
colgono da  un  passo  unico.  Yerg.  Geor.  I  2,  147  et  al.  ha: 
vertere  terram;  Geor.  1,21.^  incnmbere  aratris  Geor.  II,  189 
curvis...  aratris.  Se  si  leva  ritrd  in  luogo  di  terram  i  due 
versi  risultano  costituiti  da  espressioni  virgiliane. 

Altra  volta  ò  il  pensiero,  la  frase,  la  metafora  dell'esem- 
plare che  consiglia  espressioni  che  sono  una  variazione  di 
C{uelle  che  il  poeta  ha  sott'  occhio,  ma  lianuo  con  esse  un'  in- 
tima parentela  ideologica.  Piet.  Eb.  754  vite  maritatur  popu- 
lus  Hor.  Ep.  II  9  vitiuni  propagine  Altas  maritat  populos. 
De  bel.  Med.  142-3  se  stygiis  natosque  suos...  catenis  Dani-, 
nat  aeternis  Aen.  IV  699  stygioque  caput  damnaverat  Orco. 
Piet.  Eb.  177  ter  sata,..  tria  dant  7'esponsa  colono  Yerg. 
Geor.  1.  47  illa  seges  votis  respomlet...  agricolac. 

IL 

Iscrizione  del  duomo  di  Pisa  (1063) 

I  Pisani  nel  1063  consacrarono  ali"  immortalità  una  me- 
moria gloriosa  per  la  loro  patria  mediante  una  iscrizione 
posta  suUe  pareti  del  lor  tempio  maggiore,  la  quale  ò  quasi 
tutta  una  sutura  di  frasi  virgihane. 

Iscr.  post  hinc  digressi  parum  terraque  potiti  Aen.  lY  80 
post  ubi  digressi  HI  278  tellure  potiti;  Iscr.  peditum  comi- 
tante  caterva  Aen.  II  40,  370  Y  76  magna  comitante  ca- 
terva; Iscr.  armis  accingunt  sese  classemque  relinquunt 
Aen  I,  210  se  praedae  accingunt  YI  184  accingitur  armis 
lY  155  montesque  relinquunt  Y  612  classemque  relictam; 
Iscr.    conversique   cito   tentoria  litore  figunt  Aen  XII  369 
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conversaoquo  IX  75G  diffiigiuiit  versi  Lue.  I  369  tentoria 
fixa  Lomaniio  Yerg.  Acn.  VI  159  vestigia  figit;  Iscr.  iguibus 
et  ferro  vastantes  omnia  circiim  Liv.  XXXI  7  ferro  atque 
igni  vastare  Pliars.  11 ,  445  ferro  populetur  et  igni  Aen. 
VILI  374  bello...  vastabat  Pergama  YIII  8;  Aen.  1,  32,  667 
et  al.  maria  omnia  circum. 

III. 

Guglielmo  Afpulo  (  =  G.  ) 

La  protasi  del  poema  di  Guglielmo  Appulo  piglia  T  into- 
nazione e  l'andamento  della  protasi  dell'Eneide,  dei  versi 
67-9  della  Farsalia  e  offre  anche  espressioni  comuni.  Gu. 
V.  1-3.  Pliars.  1 ,  67-9 ,  Ovid.  Met.  I,  1  ;  Aen  1 ,  2 ,  8. 
L'episodio  di  Melo  (v.' 24-40),  cacciato  dai  Greci,  esule  dalla 
natia  Bari,  che,  sorpreso  dai  Normanni  e  tempestato  di  do- 
mando chi  sia  e  di  dove,  si  manifesta  nemico  dei  Greci,  si 
direbbe  originato  da  una  reminiscenza  del  Sinone  virgiliano; 
(Aen.  II  massime  a'  v.  70-105)  reminiscenza  che  potrebbe 
anche  meglio  avere  suggerito  l'episodio  a' vv.  2042-50;  ivi 
da  parte  dei  Greci  viene  «  quidam  seductor  mentitiis  se  M- 
cliaelem.  Se  profugum  lacrymans  »  il  quale  6  bene  accolto  e 
dal  duce  e  dal  popolo,  che  egli  intende  di  tradire. 

Lo  stratagemma  escogitato  a'  v.  927-40  di  introdurre  in 
luogo  forte  e  non  altrimenti  espugnabile  che  con  l'astuzia 
un  supposto  morto  del  paese  sotto  il  (pialo  erano  nascoste 
delle  armi,  sì  che  (iuelli  che  erano  al  seguito  del  mortorio 
a  un  dato  cenno  potessero  dar  di  piglio  all'armi  e  impa- 
dronirsi della  terra,  se,  non  ò  storico,  può  essere  stato  consi- 
gliato al  Nostro  dal  famoso  stratagemma  del  cavallo  di  Troia 
pieno  d'armati. 

Roberto  è  l'eroe  protagonista  e  combatte  spesso  come  al- 
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Clini  eroi  di  Vivi'ilio,  l;i  cui  iinmagiuo  sta  senza  dubbio  da- 
vanti alla  monte  dell'autore. 

Nei  versi  770-832  si  sente  bene,  si  vedo  che  il  ))oeta  nel 
lumoi;;c'iare  i  fieri  momenti  della  battai^lia  o  lo  disi)osizioni 
tattiche  e  G,'li  assalti  e  i  ferimenti  e  la  fuga  ha  rocchio  fìsso 
agii  esemplari  classici  e  si  studia  che  la  figura  di  Koberto 
grandeggi  fra  gli  altri  combattenti  come  quella  d'un  antico 
eroe.  Egli  nel  furor  della  mischia  «  irruit  audacter  medios 
animosus  in  liostes.  »  v.  810  come  noli' Eneide  IX,  438 
Nisus  niit  in  modios  e  IX  554-5  medios  moriturus  in  hostes 
Irruit;  egli  «  transadigit  costas  »  Aen.  IX  442  transadigit 
costas  ;  e  come  Eurialo  ò  da  Virgilio  paragonato  a  un  leone 
affamato  che  mena  strago  del  gregge  —  «  ceu  piena  leo. 
per  ovilia....  manditque  trahitque  —  Molle  pecus...  fromit 
ore  cruento  »  così  Roberto  v.  827  ò  raffigurato  ut  leo  cum 
frendens...  Hoc  trahit,  hoc  mandit...  Dissipat...  pecus  exitia- 
liter  omne.  Roberto  all'ultimo  soccombe,  e  nel  fratello  Unfre- 
do  V.  880-1  iacet  alto  pectore  fixus  Fraternae  mortis  suc- 
census  fomite  maior — Aen.  1.  26  mauet  alta  mente  repo- 
stum,  Ov.  Met.  YII  842  ...medioque  tenens  in  pectore  IX, 
736  mortis  fraternae  forvidus  ira. 

Dove  Guglielmo,  come  gli  altri  scrittori  che  tentano  di 
riprodurre  le  forme  antiche,  abbonda  in  particolar  modo  dì 
situazioni,  ìmagìni,  frasi  preso  a  prestito  dai  poeti  classici, 
si  ò  nella  descrizione  di  assodi  di  città,  di  assalti  notturni 
e  diurni,  di  battaglie  e  di  morti. 

Ai  V.  1976-96  si  accenna  rapidamente  a  un  assalto  not- 
turno contro  un  esercito  pieno  di  sonno  e  di  vino  che  si 
credeva  sicuro.  Nella  seconda  parte  molto  probabilmente 
Guglielmo  aveva  presente  una  scena  consimile  dell' En.  IX 
315  segg. 

Confronti.  G.  1235  Insonnem  Danai  coguhtur  ducere 
noctem  Aen.  IX  166-7  noctem  custodia  ducit  Insonnem  ; 
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O.  2255  Proximus  oceano  iam  sol  crat  Gcor.  II  122  0- 
ceano  propior;  G.  2255  dant  membra  quieti,  2508  nox  ad- 
mota  quieti  Tradore  membra  2511  daut  ibi  membra  sopori 
Aeu  lY,  5,  X,  207,  217  membris  dat  cura  quietem  Hor. 
Sat.  II,  2,  80  sopori  Membra  dedit.  G.  1989  coenautem 
crapula  sonino  Ag-g:ravat  et  castris  gens...  fusa  iacebat  Aen. 
YI,  520,  somnoque  gravatimi  XI,  102  per  canipos...  fusa 
iacebant.  G.  1985  nulla  Yox,  nullus  potuit  sonus  aut  hin- 
nitus  equorum  Audiri  Aen.  lY,  439  voces  ullas  audit  Aen. 
IX,  594  audit  equos,  audit  strepitus  XI,  911  flatusque 
audivit  equorum.  G.  1991  lils  quia  noctis  Obstabant  tenebrae 
Geor.  II  482  Ae.  1,  74G  noctibus  obstet  Aen.  IX  384  te- 
nebrae Impediunt.  G.  2175  crastina  progrediens  Aurora 
fugaverat  umbras  Aen.  XII  76-7  cuni  crastina  Aurora  ru- 
bebit  Aen.  X  257  noctemque  fugarat  Cui.  43  tonebras  au- 
rora fugarat. 

G.  2366  albescente  die  Aen.  lY,  586  albescere  lucem. 
G.  689  patriosque  revisore  fìnes  Ecl.  1,68  patrios...  fines 
Aen.  XI,  588  tìnesque  invise  latinos  II  760  arcemque  re- 
viso G.  2079  quod  coeperat...  Acceleravit  iter  Aeu.  YIII  90 
iter  incoeptum  celerant  G.  1501  coeptum  cogit  iter  Aen.  YI 
384  iter  incoeptum  peragunt.  G.  1186  it...  fama  per  urbem 
Aen.  lY  173  it  fama  per  urbes. 

G.  320  mentis  petit  ardua  Aen.  YIII  221  petit  ardua 
mentis;  G.  128  vagi  iam  per  loca  multa  vagantes  Geor.  III 
540  circum  tecta  vagantur  ed  Aon.  YI  886;  G.  147  varios 
experta  labores  Geor.  I,  119,  lY  157,  340  et  al.  experiri 
labores  G.  1119  bellum  varios  et  passa  labores  Aen.  YII, 
421  tot  patiere  labores,  XII  33  et.  al;  G.  1214  belli  variis 
eventibus  Aen.  X  160  eventus  belli  varios;  G.  1328  vitae 
cum  fine  laborum  Excepit  finem,  diversa  pericula  passus 
Aen.  X  582  mine  belli  finis  et  aevi  His  dabitur  Aen.  1,24 
das  finem...  laborum  Pliars.  YIII  29-30  summa  dies  cum 
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fine  bonoriini  Adfiiit  Ov.  Trist.  Ili,  II,  7  l'iuriiiui....  pori- 
culti  passimi  Mot.  VI,  297  divoi'saquo  vulnoni  pussis;  G. 
1559  ^Viivis  iiitor  eos  oritiir  dissensio  Acu.  XU  583  Exori- 
tiir...  intov  discordia  cives  G.  2371  facilis  non  sit  doscen- 
sus  ad  iirbcin  Acu.  VI  12G  facilis   doscousus  Avcruo;  G. 

2463  laxis habcnis  Dum  diniittet  Geor.  IL  364  laxis... 

immissus  habenis  ed  Aeu.  1,63  G.  1758  diff'ugiunt  cuucti 
Acu.  II  399  diffu.^iunt  alii  G.  787  Inque  fugaiu  versi  per 
ardua  cursim  Diffugiunt  Geor.  Ili  120  fuga  versos  Geor. 
Ili  276  saxa  per  et  scopulos  Diffugiuut;  Ovidio  (?)  Ad  Liv. 
Aug.  Cons.  V.  18  Inque  fugam...  terga  dedit.  Gugl.  88  Sed 
terga  dedit  victusque  recessit  v.  2470  petiitque  fugam  vic- 
tusque  recessit  Aen.  IX,  686,  795,  XII,  462-3  ed  al.  Geor. 
IV,  85;  Met.  VII  73  et  vieta  dabat  iam  terga  Aen.  XII  184 
victosqiie  discedere  Aeu.  XII  184  petet  ille  fugam.  Gugl. 
840  spes  iam  nulla  fugae,  spes  nulla  salutis  1994  spes  est 
nulla  fugae  Aen.  IX,  131  X  121  nec  spes  uUa  fugae  II, 
803  nec  spes  opis  ulla  dabatur  11,354  nullam  sperare  sa 
lutem;  Gugl.  294  nimis  pcrculsa  pavore  v.  575  quatiunt 
varia  formidine  mentem.  Geor.  IV  357  perculsa  menteni 
formidine  Aen.  VII  468  concussa  nietu  mentem  Gugl.  576; 
animo  nunc  huc  nunc  fluctuat  illuc  Aen.  X  680  animo 
nunc  huc  nunc  fluctuat  illuc.  Gugl.  454  Interea  magno 
Danauni  Gomitante  paratu  Aen.  II  40,  370  Danaum  magna 
Gomitante  caterva  e  V,  76. 

Gugl.  2522  cedere  nescius  liosti  Immemor  illati  sibi  vul- 
neris  Aen.  XII  527  nescia  vinci  Pectora  Hor.  Carni.  1, 
VI,  6  cedere  nescii  Aen.  IX  256. 

G.  2487-8  Irruit  et  trepidos  hostes  ut  Nisus  Insequitur 
Geor.  1,406-9.  e  il  poemetto  Gir.;  G.  812  validis  manibus 
horrendos  incutit  ictus  Aen.  XI,  552  XII,98  G.  2497  vi- 
ribus  urgentem  Aen.  V  226  viribus  urget. 

G.    1238  undique   tela   volant,    circumtegit   iiora  totuni 
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Grando  sagittarum  Ov.  Met.  Y  158  tela  volant  liiberna 
grandine  plura  Aen.  1,150  saxa  volant,  XII  270  liasta  volans 
XII  283-4  it  toto  turbida  caelo  terapestas  telorum  III  45-6 
ferrea  texit  telornm  seges.  Gii.  1246  sagitta  volans  incauti 
saiiciat  artus  Aen.  lY  69  sagitta....  ineautam....  fixit  XII, 
651-2  Gli.  14  Multos  prosternimt  gladiis  et  cuspide  multos... 
volat  undiipie  missile  telum  Aen.  1,190;  II  384-5,  IX  698 
Ov.  Met.  XII,  74-5  sternebat  ciispidis  ictu  Agmina  Aen. 
XII  278  missile  ferrum.  Il  paragone  in  G.  2662-5  tra  la 
grandine  e  gli  spessi  colpi  di  spada  sembra  originato  dai 
V.  458-9  di  Yirgilio.  Gu.  2183  telorum  densis  consternit 
iactibus  aeqiior  Aen.  IX  666  sternitur  omne  soluni  telis 
Aen.  YII  673  densa  inter  tela  G.  2570  terras  ferro  popu 
latur  et  igni  Pliars.  11,445  arva...  ferro  populetur  et  igni 
Gu.  815  ter  deiectus  equo,  ter  viribus  ipse  resumptis  ]\Iaior 
in  arma  redit,  stimulos  furor  ipse  ministrat.  In  A^irg.  è 
frequente  l'uso  del  ter  in  simili  casi  e  momenti  v.  Aen. 
YIII  230-2  X  685,  885  et  al.  Per  le  frasi  Aen.  XII  509 
equo  deiectum  Y,  454  acrior  ad  piignam  redit  Geor.  Ili 
235  viresque  receptae  Aen.  1,154  furor  arma  ministrat.  Il 
paragone  dell'avvoltoio  che  (v.  790-2)  insegue  le  colombe 
è  già  in  Yirgilio  Aen.  XI,  721,  Ecl.  Ili  69.  In  Yirgilio 
Aen.  X  708-15,  Geor.  Ili  255-7  e  in  Ov.  Met.  YIII,  374 
è  il  paragone  dei  due  cignali  che  si  azzuffano,  e  il  nostro 
sembra  aver  avuto  presenti  quei  passi  nei  vv.  1126-33  e 
profitta  volentieri  anche  di  talune  frasi.  Gu.  1128  dentes 
exacuens....  feriunt  sua  terga  vicissim  Xunc  pede  nunc 
costis  laeduntur  Geor.  Ili  256  dentesque...  exacuit  siis  Et 
pede...  torrara,  fricat  arbore  costas  Atque  liiiic  atque  illic 
humeros  ad  vulnera  durat.  La  comparazione  che  ricorre  più 
volte  in  Mrgilio  dell'  acpiila  clic  ghermisce  lepri,  uccelli 
Aen,  XI,  751,  IX,  563  al.  pare  abbia  suggerito  al  nostro 
un  concetto  simile  e  fornito  alcune  espressioni  a' v.  2631-4. 
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ut  avos  obstarc  volanti 
Non  auilont  aquilac  cursuquc  latcro  fugaci 
Oog'untur  Icporcs  duiii  no  ra])iantui-  aduncis 
Unguibus  et  rostro...  Giig.  1.  e. 

Aen.  XI  751-2  utqiio  volaus  alte  A(|uila,  v.  752  un,t;iiibui5 
haesit  755  urget  adimco...  rostro  217  volaus...  lovis  ales... 
Agitabat  aves...  podibiis  rapit  improbus  uncis.  Aen.  IX, 
568-4  Qnalis  ubi...  leporom  Sustulit  alta  petens  pedibus.... 
uucis. 

Anche  in  G.  si  ripetono  iu  principio  o  alla  chiusa  del 
verso  quelle  unioni  di  parole  che  in  tali  sedi  ricorrono  spesso 
nei  poeti  fin  dairetà  di  Augusto.  Per  non  ripetere  quelle 
che  s' incontrano  nei  versi  già  sopra  citati  noterò  le  se- 
guenti: G.  214  undique  coUectis  Ae.  II  414  undique  col- 
lecti  G.  21  a  qua  digressi  2494  hostes  digressos  ubi  Aen. 
IV  80  Post  ubi  digressi  G.  866  Ordine  cuncta  refert  Aen. 
XI  241  Ordine  cuncta  suo  G.  81,  290  iuxta  fluniinis  undam 
Aen.  Ili  389,  Yl  714  ad  flummis  undam  G.  18  expulsis 
doniiuatur  Achivis  Aen.  1285  victis  dominabitur  Argis  G.  70 
rumor  pervenit  ad  aures  Aen.  II  81  (nomen)  pervenit  ad 
aures  IX  395-6  cum  clamor  ad  aures  Pervenit  G.  104 
defluit  Aufidus  amnis  Aen.  YIII  549  secundo  defluit  amni 
e  Geor.  Ili  447;  Gu.  1857  mors  subit  artus  Aen.  IV  385 
mors...  seduxerit  artus  Geor.  IV  190  sopor...  occupat  artus 
Lue.  1,  248  pavor  occupat  artus  Sii.  VI  409  mortis  color 
occupat  artus  G.  353  mens  omnibus  una  Geor.  IV,  212 
mens  omnibus  una  est  Gu.  161  dominandi  magna  libido 
Geor.  I  37  regnandi  tam  dira  cupido  G.  588  persolvit  corpore 
poeuas  Aen.  IX  422-3  sanguine  poenas  Persolvet  XI  592 
det  sanguine  poenas  Gu.  666  nimium  quia  credulus  illis 
Hor.  Car.  I  11  nimium  credula  postero  G.  673  insignes 
fiilgentibus  armis  Aen.  XII  275  fulgentibus  armis  II  749, 
VI  217,  862  X  550  et  al.   Gu.   675  qui  foedera  poscant 
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Aen.  XI  356  pacem...  foedero  iimc^as  Aen.  XI  362  paceni 
te  poscimus  oranes  G.  1320  ignara  locoram  Aen.  I  330 
ignari...  locornm  Aen.  II  384  ignarosqne  loci  G.  1524  lance 
examinat  acqua  Aen.  XII  725  aequato  examine  lances 
G.  2064  negat  desistere  coeptis  Aen.  1,  37  incepto  desistere 
victam  G.  2150  plenos  deferre  Lvaeo  ìlov.  Car.  I  VII  22 
uda  Lyaeo  Aen.   1,  086 

I  raffronti  ftitti  e'  inducono  a  credere  che  l'autore  da  cui 
Guglielmo  Appaio  prese  più  volentieri  a  prestito  alcuni  con- 
cetti ,  situazioni ,  episodi  e  il  suo  frasario  poetico  sia  stato 
a  preferenza  Virgilio.  La  sua  imitazione  per  altro  ò  a  ba- 
stanza libera;  pare  che  egli  si  voglia  rendere  indipendente 
dal  modello,  perchè  poche  volte  ci  avviene  di  trovare  ri- 
petute nel  modo  identico  le  stesse  situazioni,  le  stesse  frasi. 
Il  confronto  dei  cignali  v.  1126-33  sembra  motivato  da  un 
passo  delle  Georgiche  di  Virgilio;  ma  l'autore  non  se  n' ò 
contentato ,  vi  ha  fuso  altri  clementi  in  parte  spiccandoli 
dall'Eneide  X  708-15  e  dal  lib.  Vili  delle  Metam.  di  0- 
vidio,  in  parte  aggiungendoli  di  suo.  Anche,  ciascuna  frase 
poetica  ò  in  piccole  proporzioni  un  op/is  uiìisino»^  in  quanto 
che  analizzata  risulta  costituita  spesso  da  parole,  espressioni 
accozzate  da  jrassi  ed  autori  diversi.  Xè  solo  questo  ;  ma 
r  autore,  il  quale  maneggia  con  certa  facilità  la  lingua,  so- 
stituisce spesso  e  volentieri  di  suo  un  verbo,  un  epiteto,  un 
avverbio  al  posto  di  una  forma  classica.  Ma  la  variazione  fa 
quasi  sempre  l' effetto  d' una  stonatura.  Che  Gughclmo  non 
è  tanto  padrone  della  lingua  poetica  antica  ne  così  libero 
dal  cattivo  gusto  contemporaneo  da  essere  in  grado  di  of- 
frirci pure  un  verso  intero  veramente  elegante,  ne  è  tanto 
ignaro  di  essa  da  non  farci  tratto  tratto  qua  e  là  quasi 
sentire  come  un'eco  lontana  ^\\  (pu^lla  divina  ai'monia. 
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IV. 


Di-:  uKi.i.o    Mi:i)ioi,AXKx.siuM  adversus  Coìikxses 

LIBEK    CuM.\XyS.    1) 

Un  altro  versificatore  certo  assai  più  incolto  di  Guglielmo 
Appaio  ma  che  nella  sua  lettura  de'  poeti  antichi  doveva 
aver  fatto  tesoro  specialmente  delle  descrizioni  rlterentisi  ad 
assalti,  a  fughe,  a  battaglie,  ferimenti  e  morti,  è  T  anoni- 
mo autore  del  Beiliim  adrcrsìts  Coinenses.  Quando  egli 
non  ha  sott'  occhio  alcun  esemplare  cade  in  tale  scorret- 
tezza e  barbarie  di  forma  che  si  comprende  di  leggieri  come 
dalla  sua  stessa  ignoranza  sia  stato  costretto  a  valersi  dei 
suoi  modelli  con  assai  minoro  libertà  e  varietà  di  Guglielmo, 
in  modo  anzi  spesso  del  tutto  pedissequo  e  servile. 

Anche  il  nostro  comincia  il  suo  poema  con  una  intona- 
zione solenne  tra  epica  e  storica.  Cum.  1-2  bellum  C|Uod 
gessit  populus  cum  gente  superba  Ohm  Cumanus  scripturus 
sum.  Sali.  De  beli.  lugurth.  C.  v.  bellum  scripturus  sum  quod 
populus  romauus  cum  lugurtha....  gessit;  Cum.  6  quaeque 
meis  oculis  vidi  Aen.  II  6  quaeque  ipse  miserrime  vidi. 

Cum.  44  resonat  .clamoribus  aether  Fit  fragor  et  denso 
tegitur  de  pulvere  coelum...  simul  arma  capessunt  Aen.  lY 
668  Y  228  resonatque  fragoribus  aether  Aen.  I  725  fìt 
strepitus  XII  407  iam  pulvere  caelum  Stare  vident  IX  33 
Aen.  Ili  234  tunc  arma  capessant.  Cum.  175-7  insonat 
armorum  strepitus...  sonat  undique  clamor  Yalles  et  montes 
colles  clamore  repleutur  Aen.  YIII  305  consonat  omne  ne- 


1)  Ap.  Muratori  R.  I.  SS.  V  413-15G.  S'iiio  2030  esametri.  Citerò  con  1'  abbrevia- 
zione Cum  :  libor  Cumanus. 
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miis  strepita  X  4(S8  sonitiim...  arnia  (ledere  Arg-on.  II  112 
sonat  ae(j[uoro  clamor  Aeii.  IX  oGG  inuli(nie  clamor  V,  341 
mapiis  clamoribus  implet  Geor.  IV  4G0  clamore  supromos 
Implerimt  montes.  Ciim.  258  conclamaiit  lieu,  lieii  genii- 
nant  clamoribus  omues  Aen.  V  6G0  conclamant  V  225  in- 
gemiuat  clamor  Cimi.  309-10  Girardiim  saepe  vocando  Iii- 
geminant  iterimi  scmper  clamando  Girard  uni  Geor.  IV  525 
Eurydicen  vox  ipsa...  Ah  miseram  Eurydicen  anima  fugiente 
vocabat.  Ciim.  4078  fit  rumor  et  strejiitus,  resonabant  litora 
plausu  Aerea  signa  sonant  Aen.  V  50G  et  al.  S(jiiuorunt 
omnia  plausu  X  310  signa  canunt. 

Cum.  144  Conversi  fugiunt  liostes,  dant  terga  194  con- 
versi fugiunt  572  conversi  dant  terga  retro  Aen.  IX,  756 
,  diffugiunt  versi  IX  686  versi  terga  dedere  XII  369.  Cum. 
824-6  arma  cito  capiunt.,..  Discurruntque  cito  tristes  per 
litora  vieti  Tecta  petunt  Aen.  II  314  Arma  ameus  capio  II 
399-400  Ditfiigiuntalii  ad  naves  et  litora  cursu  Fida  petunt. 

Cimi.  718-9  Acriiis  ad  pugnam  consurgunt,  undique 
flammas  Corripiunt,  sii])ponunt  ignem  retro  carinae  Aen.  V 
454  acrior  ad  pugnam  redit  IX  749  consurgit  in  ensem 
e  X  90;  Aon.  V  641  corripit  ignem  XI  119  supponite 
uavibus  ignem. 

Clini.  1742  Nec  mora,  turba  riieiis  lajùdes  et  saxa  re- 
volvens  Aen.  V  368  et  al.  noe  mora  VI  305  turba...  ruebat 
XI  529  et  al.  grandia  volvere  saxa  Cui.  242  revolvit 
saxum. 

Cum.  1476  sociis  su<x'urrite  cives  Aen.  II  353  succur- 
ritis  urbi  XI  335  rebus  succurrite  fessis;  Cura.  1476  pro- 
ceres  simul  omnes  arma  capessant  Aen.  Ili  234  sociis  tane 
arma  capessant  Edico.  Cum.  650  iacit  hastas,  imminet  armis 
Frangit  tecta,  demos  saxorum  grandine  muros  Aen.  X  365, 
783  liastam  iacit  X  26  muris  imminet  liostis  l  183  parat 
frangere  saxo  Liv.  XXVIII  e.  37  in  fin.  (lapides)  creber- 
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rimuo  jjmndinis  modo  Aen.  XII  581;  Cum.  58  advolat  et 
stricto  toiiiptat  siu-currero  ferro  Aen.  X  89G  Advolat  IV 
529  stricto(Hie  tei-it  retinaciihi  t'erro  XII  288  strictis  ensibus 
udsmit  (Jiiiii.  59-()0  oecupat  eiise  virum.  Caput  a  cervice 
reviilsuin  Ora  retorqucudo  deiectuin  flendo  cuciirrit  Proper. 
IV,  4,  82  oecupat  ense  canes  Geor.  IV,  523  caput  a  cervice 
revulsum  Aen.  II  558  Lue.  X  100  Sii.  IV  181  Aen.  IX 
709-71  vil)ranti  gladio...  Oecupat;  huic  uno  deiectum  co- 
niinu>^  ictu...  longe  iacuit  caput;  Cimi.  61  sudor  it  in  rivos 
madidos,  iluit  unda  per  artus  Aen.  II  173  sudor  iit  Per 
artus  V  200  sudor  tluit  undique  rivis  Cum.  62  sanguine 
manabant  undique  campi  Aen.  XII  691  sanguine  terra 
madet  III,  43  Geor.  1,  485  cnior  liic  de  stipite  manat; 
Cum.  189  sanguine  signa  fluunt,  calido  de  sanguine  fumant 
Cat.  XI  32  sanguine  humus  Iluit  Aen.  Vili  106  tepidusque 
cruor  fumabat  Cum.  290  corpora  multorum  sternuntur  u- 
trinque  virorum  Prataque  sanguineis  tinguntur  undique  rivis 
Aen.  II  564  sternuntur  Strusci  Sternuntur  inertia  passim 
corpora  Ovid.  Met.  XV  408  plenos  spumanti  sanguine  rivos. 
Sanguineis  maduorunt  pabula  guttis  Cum.  283  furit  utraque 
saeva  iuventus  Aen.  XII  606  turba  furit  Vili  5  saevitque 
iuveutus  Effera;  Cam.  249-50  aporto  proelii  campo  Com- 
mittunt...  cominus  liastis  Geor.  Il  280  campo  stetit  agmen 
aperto  Aen.  VII  553  pugnatur  cominus  armis  Cura.  298-300 
clypeo  mox  liastae  truncus  adhaesit...  suscepit  cuspidis  ictum 
Transigit  ad  verso  iam  duraque  pectora  ferro  Aen.  XI  864 
liaesitque  in  corpore  ferrum  IX  746  portaeque  infigitur  basta 
XI  803-4.  Aen.  VII  756  cuspidis  ictum  XII 907  portulit  ictum 
Pliaed.  Ili  10  gladio  pectus  transigit  Lue.  IV  545  Sd.  XIII 
336.  Cum.  301-2  Sanguine  foedatam  pulsat  cum  vertice 
terram  Et  moriens  virides  carpebat  dentibus  lierbas  Ov.  Met. 
V  84  humum  raoribundo  vertice  pulsat  Aen.  X  485  et 
ierram  hostilem  moriens  petit  ore  cruento  XI  418   procu- 
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biiit  morieus  et  hunuiiii  sonici  oro  moniordit;  Cum.  572 
iactaut  Clini  sanguino  vitani  1295  ore  vomit,  misorani  fnndit 
de  corpore  vitam  Aon.  II  532  vitani  cum  sani^'uine  fudit; 
Cuni.  10(30  animaniqiie  per  ora  vomeiitcni  Aen.  IX  849 
voniit  ilio  aniniain  Geor^-.  III  516  vomit  ore  cruorem; 
Cum.  108  corpora  nuda  iacont  Aen.  XI  102  corpora...  fusa 
iacebant  V  871  nudus...  iacebis  arena  Cum.  113  crudeli 
morte  peremptos  Aen.  VI  163  indigna  morte  peremptum  ; 
Cum.  307  vita  spoliatur  et  armis  Aen.  \^I  168  vita  spo- 
liavit  Acliilles;  Cum.  381  cadit  advorso  transiectus  pec- 
tora  telo  Aon.  XI  667-8  adversi....  transvorberat....  pec- 
tus...  ilio...  cadit  I,  154  traiectaque  poctora  ferro;  Cum. 
1198-9  occidit  infelix  lethali  vulnero  stratus  Reddidit  liic 
auiniam  calido  cum  sanguino  mixtam  Aen.  XII  640-1  in- 
genti vulnore  victus  Occidit  infelix  Aen.  II  532  concidit 
et  multo  vitam  cum  sanguine  fudit  IX  422  calido...  san- 
guine Geor.  Ili  495  animas...  roddunt;  Cum.  1247  dumque 
dies  mortis  sibi  sensit  adesse  Aen.  V  49  ianique  dies... 
adest  Cum.  1194  quadrupedis  tergo  cecidit  resupinus  inani 
Aen.  1  480  curruque  liaeret  resupinus  inani. 
Cum.  1983  quis...  aftlictis  poterit  succurrere  nostris  Aen. 
1636  miseris  succurrere  XI  335  rebus  succurrere  fessis  1, 
456  afflictis...  confidere  rebus;  Cum.  944  miseris  via  nulla 
salutis  Aon.  II  354  victis  nullam  sperare  salutem  VI  96, 
via  prima  salutis. 

Cum.  63  tendit  ad  occasum  iam  sol  cursuque  peracto 
Met,  XV  386  ad  occasum...  se  convertit  Georg.  Ili  336 
solis  ad  occasum  Aen.  IV  653  cursiim...  peregi;  Cum.  66 
nox  togit  atra  poluiii  1934  dum  nox  atra  polum  tegit  astra 
micantia  fulgont  Aen.  V.  721  et  nox  atra  polum...  tenebat 
IV  352  nox  operit  terras  quotiens  astra  ignea  surgunt 
Ciun.  118  alta  quies  volucres  liomines  pecudesque  tenebat 
1935  alta  quies   pecudum  genus   et   volucrumquo  tenebat 
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Acn.  VITI  27  alitiuini  pocu(liini([iio  g'onus  sopor  altus  ha- 
bebat  \'l  72.S;  Cimi.  ()9  iii(liil,i^'ont(iuc  moro,  tacito  dant  cor- 
pora  soniiid  11  (5  tacito  dant  coi'pora  sonino  Aon.  IX  1(55 
indul.i^vnt  vino  XII  ;)28  dat  porpora  loto  Hor.  Sat.  II,  II  SI 
sopoi'i  Moiiibra  dodit;  Cuni.  241  solis  equi  lassi  oupiunt 
reoroaro  sub  undis  Monibni  porusta  diu,  niorf^'untur  in  ao- 
quoro  Aon.  XI  91o-4  tessos  iani  g-uri^-ito  Phoebus  Iboro 
Tiii^at  cquos,  rropor  IV,  9,  46  solo  parasta  Hor.  Ep.  II  41 
perusta  solibus  Aon.  YI  342  aequoro  mersit  Stat.  Arg.  YII 
38  aequore  mersum. 

Il  concetto  di  ristorare  i  cavalli  del  solo  stanchi  c'è  in 
RiesG  Antliol.  II  n.  718  ad  oceanum:  tu  tbssos  Phoobi  reiicis 
si  guvg-ite  currus.  Cum.  885  post  data  iani  torris  cuni  lux 
tcrtia  t'ulsit  Aon.  I  310  ut  prinium  lux...  data  est  III  117 
0  XI,  210  tertia  lux  IX  110,  731  liic  primum  nova  lux 
oculis  effulsit. 

Altri  raffronti:  Cum.  16  omnia  devastant  391  omnia  va- 
stant  Geor.  IV  16  omnia...  vastant  Cum.  25  satiata  cruore 
Ov.  Met.  Ili  140  satiatae  sanguine  Hor.  Carni.  I  2  37  ; 
Cum.  130  illos  auxilium...  poscit  ot  arma  Aen.  XII  388 
auxilioque  viam...  poscit  VII  340  arma...  poscat  XII  326 
poscit  equos  atque  arma.  Cum.  136-7  talia  fantur...  vincula 
colla  Ren.  1,  131,  III,  485  V  16  et  al.  talia  fatur  Aen.  II  236 
vincula  collo  Cum.  172  est  locus  in  longum  porrectus  Bregia 
dictus  Aen.  1,  536  Est  locus...  Hosporiam  cognomine  dicunt 
VII  412  locus  Ardua  quondam  Dictus  III  153  porrectum... 
arena;  Cum.  232  Emittunt  voces  segetes  arbusta  secantes 
Aen.  XII  929  vocem  late...  remittunt  Vili  63  eulta  se- 
cantom;  Cum.  255  telum  vibravit  acutum  Aen.  XJ  606 
spicula  vibrant  III  635  telo.,  terebramus  acuto;  Cum.  269-70 
robore  portas  Firmant  obicibus  murum  valloque  recingunt 
Gir.  43  firmamus  robore  Aen.  V  227  emuniit  obice  postes 
Y  597  muris  cum  cingeret  Y  255  cingetis  moenibus  urbem; 
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CuTu.  285  stridet  mucro  mucrone  corusco  Aen.  II  333  mu- 
crone corusco  IX  419  hasta...  stridens;  Cum.  412  alta  stat 
in  medio  turris  circumdata  castro  Aen.  VI  554  stat  ferrea 
turris  ad  auras  VI  549  circumdata  muro;  Cum.  412  Fu- 
nibus  innexis  dilabitur  unus  et  alter  Aen.  II  262  domissum 
lapsi  per  fuuem;  Cum.  490  aita  petunt...  praerupti  culmina 
mentis.  Aen.  VIII  691  alta  petmit  I  103  praeruptus  aquae 
mons;  Cum.  552  ardent  continuo  t'umantia  tecta;  rubigo 
Mox  tegit  alta  polum,  trepidat  formidiue  castrum  Aon.  XII 
560  continuo  accendit  569  fumantia  culmina  V  721  et  nox 
atra  polum  Georg.  1  467  ferrugine  texit  Aen.  VI  260  tre- 
pidus  formidine  IX  169,  756:  Cum.  571  volvuntur  in 
herbas  Aen.  XI  640  volvitur  humi;  Cum.  664  quid  agant 
simul  onmia  versant  Aen.  IV  283  quid  agat  IV  286  perque 
omnia  versat;  Cum.  685-6  sat  bene  tutum  Esse  vident 
castrum...  aggere  cinctum  Aen.  IX  43  castra.,  et  tutos 
aggere  muros  I  116  aggere  cingit;  Cum.  722  defleti  dodu- 
cunt  corpus  amici  Aen.  VI  220  membra.,  defleta  repouunt; 
Cum.  742  lacum  circumvolat  omnem  Geor.  1  377  lacum 
circumvolitavit  Cum.  748  discrimine  tanto  Aen.  Ili  629 
discrimine  tanto;  Cum.  757  inde  viam  properant,  ad  ripam 
nocte  feruntur  Aen.  V  609  illa  viam  celerans  IX  122  pon- 
toque  feruntur;  Cum.  1112  Pugna  fit  ante  fores,  liostes 
sternuntur  atroces  Aen.  VI  47  ante  fores  Geor.  Ili  26  in 
foribus  pugnam...  faciam;  Aen.  X  23  intra  portas...  proelia 
miscent;  Cum.  in  pace  quievit  Aen.  1,  253  pace  quiescit; 
Cum.  1251  lacrymis  ita  fatur  obortis  Aen.  Ili  492  et  al. 
lacrimis  affabar  obortis;  Cum.  1303  pulsat  cura  vertice  ter- 
ram  Ov.  Met.  V  84  bumum...  vertice  pulsat;  Cum  1451 
per  abruptum  descendunt  mentis  ad  imum  Aen.  XII  687 
fertur  in  abruptum...  mons.  Cum.  1492  volat  ille  levis  Geor.  I 
406  illa  levem  fugiens;  Cum.  1540-1  concurrunt  insimul 
una...  liic  magna  vi  decortatur  Aen.  X  691   concurrunt.... 
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aeios  iitfiuo  oiniiihus  uni  IX  b?>'2  suniiiia  vi  cortabant;  Ciim. 
150.')  iam  tìiit  antiiiuuin...  castniin  Aon.  T  12  urbs  anticjua 
t'uil:  Clini.  HiSl  i)l;uiiti('s  aiiKKMia  iacot  Aon.  XI  527  pia- 
nitios  ii;-nota  iarct;  Cam.  1072  fiil^ciitihus  arniis  Aon.  II 
749,  VI  217  S()2  ot  al.;  Omn.  UtO()  aditiis  intniro  patontes 
Aon.  IX  (JS,")  aditiis...  vidore  patontos;  Ciuu.  191(5  vulnora 
multa  (lahaiit  Aon.  X  7o3  dare  cuspido  vulnus  Ciim.  1994 
mutari  nosoit  sontontia  coopti  Aon.  I  241,  204,  IX  220. 

V. 

MaG.    MoY.SES,    UE    LAUDIBUS    BePOOML    1) 

Moy.  1  qui  tovrao  frena  g'ubernas  Booth.  Philos.  Cons. 
Ili  9  (jui  nuHuluni  ratione  g'ubernas;  Moy.  15  gladio  me- 
tuendus  ot  basta  Aen.  X  557  Ov.  Met.  II  765.  Moy.  25 
castri  munimen  Lue.  VI  290  munimina  valli.  Moy.  27  dic- 
tuni  de  nomine  lirenum  Ov.  Met.  Vili  235  a  nomine  dieta 
sepulti.  Moy.  54  pigri  iuga  frigida  plaustri  Geor.  1163  tar- 
daqno  plaustra  III  140  iuga  ducere  plaustri  Ov.  Mot.  II 
177  tardus  eras  (Boote)  et  te  tua  plaustra  tenobant;  Moy. 
55  romana  potentia  Ov.  Mot.  XV  876  romana  potentia 
Moy.  62  aere  nitenti  Lue.  IX  669  aere  nitentem  ;  Moy.  59 
Fortuna  bonis....  malefida  recessit  Cui.  225  rure  recessit 
fides  Moy.  66  munere  naturae  munitus  et  arte  prioruni 
Caos,  de  beli.  G.  Ili  23  et  natura  loci  et  manu  munitum 
e  IV  25;  Moy.  79  illic  omne  viret  genus....  ilorum  Geor. 
Il  20-1  lue  genus  omne  Silvarum  fruticumque  viret;  Moy. 


1)  Abbrov.  Moy  =  Moyso.s.  —  L';iny:ustia  del  tompo  o  la  malforma  saluto  mi  costrin- 
gcmo  a  cuiisognaro  al  proto  i  raffronti  iormali  ssguonti  così  corno  mi  voniioro  fatti 
socDiiilo  il  numero  progressivo  dei  versi,  senza  aggruiiparli  in  ilotorminato  categorie 
in  ordine  a  un  concotto  più  razionale. 
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100  ab  iusidiis  undique  tutum  Ov.  Fas.  II  718  tutus  ab 
insidiis  Moy.  101  tripKci  muro  cinsit  Aen.  YI  549  ti'iplici 
circumdata  muro  Moy.  103  virentia  prata  Geor.  IV  18 
stagna  virentia  musco  Cui.  50  viridantia  gramina  Moy,  105 
variarum  piena  ferarum  Aen.  YI  285  variarum  monstra 
ferarum  Moy.  115  duni  vita...  fuerit  Geor.  II  10  dum  vita 
supersit  Aen.  Y  724  dum  vita  manebat;  Moy.  128  Car- 
mine sed  nostro  spero  per  secula  vives  Ov.  Trist.  I  YI  36 
carminibus  vives  tempus  in  omne  nieis;  Met.  XY  878-9 
perque  omnia  saecula  fama...  vivam.  Moy.  141  oceanique 
senis  videt  equora  salsa  petentem  Ov.  Fast.  Y  168  ocea- 
nique senis  Fast.  Y  158  vada  salsa  Aen.  IX  119  aequora... 
petam.  Moy.  in  bolla  trahebat  Aen.  XII  812  traheremque... 
in  proelia;  Moy.  160  livoris  tela  Cui.  341  invidiae  tela; 
Moy.  161  venenoso  laniet  si  dente  laborem  Fama  mihi  me- 
ritum  post  fata  relinquet  honorem  Livor  edax...  absumitur 
igni.  Ov.  Pont.  Ili  4,  73  livor  et  iniusto  carperò  dente 
solet  Am.  1,  XY  39  livor  post  fata  quiescit;  livor  edax 
è  unione  ovidiana  Kem.  Am.  389  Ani.  I  XY  1  che  si  ri- 
pete in  Marziale  XI,  33,  3  e  in  Lue.  1,  288;  Aen.  lY, 
2  carpitur  igni.  Moy.  167  mihi  pande  viam  Aen.  XII  626 
viam  Victoria  pandit,  YII  641  pandite  nunc  Helicona. 

La  descrizione  contenuta  nei  vv.  175  segg.  di  un  luogo 
tranquillo  posto  tra  due  monti,  del  ruscello  che  scorre  per 
la  vaUe,  delle  ninfe  ecc.  probabilmente  è  stata  suggerita  a 
mag.  Moyses  da  YirgiHo,  Eneide  1  163-72.  In  Moy.  sono 
due  scogli  vicini  divisi  da  una  valle,  in  Yirg.  1  166  hinc 
atque  hinc  rupes  geminique  minantur  In  caelum  scopuli; 
presso  YirgiUo  sono  nell'antro  «  aquae  dulces  vivoque  se- 
dilia  saxo  Nympharum  domus  »  e  in  M.  Moyses  «  fons 
erat  in  medio  »  che  tratta  «  per  ima  vallis  marmoreis  sca- 
lis  »  forma  un  laghetto  «  in  concava  sectus  »  a  cui  trag- 
gono anche  le  ninfe. 

27 
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Sebbene  la  gloria  di  Bergamo  «  antiquis  non  sit  memo- 
rata pòetis  »  egli  spera  di  render  innnortale  la  fama  della 
sua  città  disposandola  a'  carmi  «  quia  carminibus  melius 
commissa  sciimtur  »  201  espressione  che,  con  significato 
diverso,  sembra  una  reminiscenza  dell'  ovidiano  «  commit- 
tere  carmina  famae  »   Pont.  II,  III,  77. 

MoY.  207  plaustra  boves  inde  trahebant  Geor.  III  53G 
trahuut  stridentia  plaustra;  Moy.  217  tramite  clivoso  fon- 
tem  traxere  Geor.  I  108-9  super  cilio  clivosi  tramitis  un- 
dam  Elicit;  Moy.  223-4  quo  trepidante  gradu  veuiens  fons... 
uncUque  saeptus  Hor.  Car.  II  3  12,  Ep.  I,  X  21  lympha 
fugax  trepidare  rivo  Aen.  IX  783  undique  saeptus;  Moy. 
235-6  meliora  petentes  Cum  potiora  petunt  pecudes  ratione 
carentes  Ov.  Met.  XII  105  quod  non  meliora  petisset  Ov. 
Ani.  1  X  25  pecudes  ratione  carentes  ;  Moy.  248  expertus 
potcris  cognoscere  causas  Geor.  II  490  qui  potuit  rerum 
cognoscere  causas  Moy.  261  antiquis...  inde  colonis  Ed.  IX 
4  veteres  migrate  coloni  Moy.  271  petit  iiei'a  turris  in  urbe 
Geor.  III  350  Aen.  IX  272  altum  petit  aetliera  VI  554 
stat....  turris  ad  auras  Moy.  278  moderantur  habenis  280 
aequo  moderamine  Ov.  Met.  YI  223  moderantur  habenas 
Lue.  V  706  pari  moderamine;  Moy.  equosque  frementes 
Aen.  XI  608  XII  82  equos  frementes;  Moy.  272  quae  sint 
arma  viris  cultusque  Geor.  I  3-4  qui  cultus...  sit  I  160 
quae  sint...  agrestibus  arma;  Moy.  325  hinc...  nascetur  gloria 
prima  Aen.  XI  430-1  nec  p-rva  sequetur  Gloria. 

Mag.  Moyses  si  mostra  a  bastanza  familiare  con  gli  an- 
tichi poeti  segnatamente  con  Ovidio.  La  sua  predilezione  per 
questo  poeta  e  attestata  dai  non  pochi  pensieri  e  frasi  ed 
emisticlii  che  evidentemente  derivano  dalle  sue  opere  come 
anche  dal  suo  amore  ai  sostantivi  col  suffisso  -  men  dei 
quah  Ovidio   fece  larghissimo  uso:  flrmamina  già  in  Ov. 
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Met.  X  491  nutrimcn   Mot.   XV    354;   iuvamiue  v.    174, 
molimino  222  ecc. 

VI. 

DoNizoxE  (  =  Don.  ) 

Ediz.  Muratori.  Don.  11  Phoebus  terras  omnes  illustrat 
Aen.  TV  607  sol  qui  terrarum...  opera  omuia  lustras  Hor, 
Car.  IV,  14,  5-6  sol  lulustrat  oras  Cic.  Somu.  Scip.  IV 
sol  cuucta  illustrat;  Don.  22  gestabaut  semper  et  arma  Aen. 
VII  687  gestat  spicula  marni;  Don.  114  tibi...  addet  hono- 
rem Aen.  V  249  ductoribus  addet  lionores  e  Geor.  Ili  290; 
Don.  145  valde  lacrymas  fundebat  Aen.  ELI  312  lacrimas- 
que  effudit  III  348  multum  lacrimas...  fundit;  Don.  232 
armis...  circumdatus  undique  multis  Aen.  IX  462  ar'mis 
circumdatus  ipse  Don.  243  fortis  hic  extitit  armis  Aen. 
xn  938  stetit  acer  in  armis  IX  581;  Don.  285  stat  iner- 
mis  Aen.  II  67  inermis  Constitit;  Don.  286  sumsit  et  ha- 
stam  Aen.  XII  31  arma...  sumpsi;  Don.  314  florebat  in 
lierbis  Ecl.  IX  19  florentibus  berbis  Don.  355  secum  sacra 
pignora  Ecl.  Vili  92  pignora  cara  sui;  Don.  cui  dux... 
caput  abstulit  Aen.  XII  382  abstulit  ense  caput  X  394  tibi 
caput.,  abstulit  ensis;  Don.  476  quo  non  est  fortior  ullus 
Hor.  Car.  I  III  15  quo  non  arbiter....  Maior.  Don.  494 
coudunt...  mucrones  sanguino  tinctos  Aen.  IX  348  condidit 
ensem  Geor.  Ili  492  tinguntur  sanguine  cultri;  Don.  634 
praepetibus  pennis  Aen.  VI  15  praepetibus  pennis;  Don.  636 
secum  pepigit  memorabile  foedus  Aen.  X  902  haec  pepigit 
milii  foedera  II  583  memorabile  nomen;  Don.  698  tigat  ibi 
gressus  Aen.  VI  159  vestigia  figit  Don.  721  haec  ubi  dieta 
dedit  Aen.  II  390  et  al.  haec  ubi  dieta  dedit;  Don.  1280 
est  nostrum...  iussis  parere  tuis  Aen.  1  77  milii  iussa  ca- 


420  POESIA    LATINA    IN    ITALIA 


pcssero  fas  est.  Don.  2881  oscula  %ons  Lue.  VI  565  oscula 
tìgunt  Sii.  XI  333  Stat.  Theb.  XII.  27. 

VII 

Lorenzo  V.ujnense  (  =  L.  ) 

Libro  I.  L.  2  duros  terrae..  labores  Acn.  Vili  291  duros 
mille  labores;  L.  8  terrasque  agitatus  in  omnes  Aen.  I  3 
et  terris  iactatus;  L.  33  accendunt  animos  Aen.  VII  482 
et  al.  animos  accendit  L.  87  et  tandem  patuere  doli  reti- 
nacula  solvens  Phars.  IV  746  tunc  patuere  doli  Aen.  I  130 
nec  latuere  doli  Ov.  Her.  VII  55  et  al.  retinacula  solvas; 
L.  88  et  al.  vela  retorsit  Ov.  Tris,  i,  84  vela  retorquet  L.  122 
celeresque  sagittae  Aen.  I  187  celeresque  sagittas  L.  159 
iamque  dies  aderat  Aen.  II  132  iamque  dies...  aderat;  L.  166 
fixis  obtutibus  Aen.  VII  249  defixa  Obtutu  tenet  ora;  L.  173 
bibulae  satiantur  arenae  Ov.  Her.  XIX  201  bibulis  iUisit.... 
arenis  Met.  VIII  836  nec  satiatur  aquis;  L.  205  Danaos 
Hecateia  suscipit  Aulis  Stat.  Achill.  I  447  Danaos  Hecateia 
congregat  Aulis;  L.  220-2. 

nec  ca  (nocte)  tenebrosior  ulla. 
Circumquaquo  tonat  scd  et  undiquo  crebra  coruscant 
Fulgura,  tiu'bari  uautas  rcliquosque  videres. 

La  stessa   successione  di  fenomeni  con  parole  variate  si 
nota  in  un  passo  di  Virgilio  Aen.  1  89-91. 

ponto  nox  incubat  atra, 
Intonuere  poli  et  crebris  micat  ignibus  aether 
rraesentemquc  viris  intentant  omnia  mortem. 

L.  243  tegimt...  clypeis  radiantibus   artus  Et  stringunt 
rigidos...  enses  Littora  tota  sonant  ex  rauca  voce  tubarum, 


NEI  SECOLI  XI  E  xn  421 

Aen.  XI  630  armis  terga  tegentes  X  589  falgentis  clypei 
X  568  tot  stringeret  enses  Geor.  I  508  et  al.  rigidum  ensem 
Ecl,  VI  44  ut  litus  omue  sonarot  Aen.  XI  474-5  rauca... 
Buccina  Geor.  IV  71-2  aeris  rauci  canor...  et  vox...  imitata 
tubarum;  L.  308-9  vidimus  ingentes  fluctus  tonitrusque 
coruscos  Credidimus...  minitari  fulgura  ventos  Hor.  Carni, 
I.  IL  3  vidinuis  flavmn  Tiberim  Carni.  EU,  Y,  1-2  caelo 
tonante  credidimus  lovem  Regnare;  L.  389  quid  tanta  tenet 
vestras  turbatio  nientes?  Aen.  1  132  tantane  vos  generis 
teuuit  fiducia  vostri?  L.  415  liis...  dictis  avidas  ut  praebuit 
aures  Ovid.  Met.  VI  1  et  al.  praebuerat  dictis...  talibus 
aurem  Pont.  Ili  IV  19  avidam...  aurem  Hor.  Sat.  I  1,  22 
votis  ut  praebeat  aurem;  L.  fatis  superantur  iniquis  Aen.  X  18 
et  al.  fatis  adductus  iniquis  Aen.  XII  676  fata...  superant. 
Libro  IL  La  similitudine  dei  delfini  a  v.  49-50  richiama 
alla  mente  una  simile  in  Virgilio. 

Qualitcr  incedunt  cuncti  Delphincs  in  iindis 
Quando  natant  aliquos  non  dando  per  acquora  saltus 

Lor.  II.  42-3 
Deliihinum  similcs  qni  per  maria  humida  nando 
....  luduntquc  per  undas 

Aen.  V  594-5 

L.  74-5  aethera  carpebat....  Phoebus  Et  nonduni....  te- 
nuaverat  umbras  Ov.  Fast.  Ili  416  Phoebus....  aethera 
cari^it  e  Met.  Vili  219  ;  Met.  XV  399  tenuaverat  auras 
Aen.  Ili  589  et  al.  dimoverat  umbram.  L.  82-3  sed  velut 
exameu  per  apertas  advolat  auras  Quando  cupit  patriam 
mutare  locumque  domumque  Geor.  IV  103-4;  L.  106  su- 
blimis  in  aethere  Titan  Geor.  I  404  sublimis  in  aere  Nisus; 
L.  110-2  stridentibus  alis  Threiciae  volucres  resonantes  can- 
tibus  altis  Agmine  cum  facto....  Ov.  De  art.  am.  Ili  182 
Threicia  gruis   Aen.  I  397   stridentibus   alis....    cantusque 
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(lederò  I  393  laetaiites  armino  cycnos  Mot.  IV  615;  L.  136 
liic  postquain..,.  fiicrat  lux  reddita  terris  Aen.  Vili  170  et 
lux  cuiu  prinium  terris  se...  reddet;  L.  141  cum  et  labente 
die  subiere  crepuscula  noctis  Aeu.  XI  914  noctemque  die 
labente  reduxit  Ov.  Fast.  163  iuducuut  obscura  crepuscula 
noctem  Ani.  I ,  v,  5;  L.  153-4  ut  solet  a  nervo  diniissa 
venire  sagitta  Quando  suuni  Partlius  sinuat  violentius  ar- 
cum  Aon.  XII  856-7  non  secus  ac  nervo....  impulsa  sa- 
gitta  Armatam  saevi  Partbus  quam....  Ov.  Met.  Vili  38 
sinuato....  arcu  Vili  30  sinuaverat  arcus  Aen.  V  500;  L. 
295  rapidis  subniersit  in  undis  Aen.  I  534  medio  in  fluc- 
tu  Submersum;  L.  318  validis  viribus  Aen.  II  50,  V.  500. 
L'allitterazione  del  v.  319  et  titubare  feri  faciunt  fera  corda 
tyranni  rammenta  il  noto  v.  Tite,  tute,  Tati,  tanta  tyraune 
tulisti  ? 

Libro  III.  L.  76  Conscendit  celeres  sulcantes  aequora 
naves  Aen.  I  381  X  155;  V  158  X  197  ;  L.  84  sic  po- 
scunt  bella  Aen.  VII  583  belluni...  poscunt  ;  L.  101  vi- 
treas....  per  undas  Aen,  VII  759  vitrea....  unda  ;  L.  142 
manibus  post  terga  ligatis  Aen.  II  57  nianus...  post  terga 
revinctum  Sii.  XVI  72  palmas  post  terga  revinctus  Stat. 
Theb.  XII  677;  L.  167  post  grandia  saxa  latebat  Ecl.  IH 
20  tu  post  carecta  latebas.  Nel  paragone  delle  colombe  che 
fuggono  l'aquila  v.  176  «  ut  fugiunt  aquilas  celeri  levi- 
tate columbae  »  è  colta  l'idea  della  levitas  e  della  celeritas 
contenuta  nel  v.  illa  levem  fugieus  raptim  secat  aethera  pen- 
nis  di  Virg.  Geor.  I  406;  L.  180  validis  curvares  viribus 
arcum  Aen,  V  500  validis....  iucurvant  viribus  arcus  ;  L. 
198  muros  conscendunt  Aen.  IX  507  adsceudere  muros 
Gir,  172;  L.  199  agmina  tuta  petunt  Aen.  IX  478  agnii- 
na....  Prima  petit;  L.  305  tendunt  ad  sidera  palmas  Aen. 
V  256  palmas...  ad  sidera  tendunt;  ò  un'espressione  assai 
frequente   presso   i   poeti  antichi  in  fine  di  verso  Sii,  XV 
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564  tendens  ad  sidera  palmas  e  XVII  636;  Val.  1  80  IV 
473,  Stat.  Theb.  I  497  X  336,  Stat.  Silv.  Ili  4,  99;  L. 
314  fretuni  placida  distriugitur  aura  Ov.  Met.  IV  134  (ae- 
qiior)  exigua...  stringitur  aiu-a  L.  278  crispaverat  imdas 
Val.  Fi.  I  311  crispaus  pelagus  L.  380  coEsistunt  litore 
piippes  Aen.  XI  901  stant  Litore  puppes  e  X  309;  L.  384 
tenet  illa  caput  quo  fert  sua  plaustra  Bootes  Ov.  Met.  X 
447  flexerat...  plaustrum...  Bootes  II  177  te  (Boote)  tua 
plaustra  tenebant;  L.  397  gelidam  quae  spectat  ad  Arcton  Ov. 
Met.  IV  624  geUdas  Arctos...  vidit  XIII  726-7  Arcton... 
spectat. 

Libro  IV.  L.  14  saxa  volant  Aen.  I  50  saxa  volaut  ; 
L.  33  media  Mars  saevit  in  un  da  Aen.  Vili  700  saevit 
medio  in  certamine  Mavors  Geor.  I  511;  L.  72  corruit  et 
pariter  fundit  cum  sanguine  vitam  Aen.  X  488,  II  532  con- 
cidit  ac  multo  vitam  cum  sanguine  fudit  ;  L.  114  niedius 
dum  carperet  aetliera  Titan  Ov.  Fast.  IH  416  Plioebus... 
aethera  carpit  eqiiis  Met.  YUI  219  aetliera  carperò  possent; 
L.  132  atrox  matuendus  in  armis  Hor.  Car.  Ili  v.  4  eques 
metueudus  basta;  L.  259-60  solvuutur  classes,  freta  remis 
eruta  spumant  Vela  tument  zepbyris  Aen.  X  305,  V  141 
et  al.  I  39  V  32-3;  L.  315-6  defixa  tenens  in  classem 
torva  tyrannus  Lumina  Aen.  VI,  156  defixus  lumina  voltu 
III  677  lumino  torvo. 

Libro  V.  L.  18  parant  animos  viresque  ministrant  Ov. 
Art.  I  237  animos  vina  parant  Aen.  XI  71  viresque  mi- 
nistrat  Aen.  I  150,  Met.  XV  471;  L.  49  pulverulenta  pe- 
timt...  rura  Aen.  XII  463  pulverulenta  fuga...  dant  terga 
per  agros;  L.  61  Mars  furit  et  magnis  resonat  clamoribus 
aether  Geor.  I  511  saevit..  Mars  Aen.  IV  668  resonat  ma- 
gnis plangoribus  aetber  Aen.  V  228  resonatque  fragoribus 
aetlier;  L.  64  cessatque  volatile  ferrum  Aen.  IV  71  liquitque 
volatile  ferrum;  L.  65  terra  cruore  madeus  Aen.  XII  691 
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sanguine  terra  inadet  Mart.  VII  12,  6  sanguino  tela  ma- 
dent  Ov.  Met.  Vili  402  madctactaque  terra  cruore;  L.  69 
quatiens  venabula  dextra  Ov.  Met.  Vili  404  quatiens  ve- 
nabula  dextra  L.  71  fusoque  cruore  Aen.  XII  690-1  fuso 
Sanguine. 

In  questi  versi  il  poeta  si  sofferma  volentieri  a  descrivere 
le  singole  maniere  di  morte  e  spesso  ritrae  le  stesse  situa- 
zioni e  scene  colorito  con  tanta  ricchezza  di  particolari  e  di 
espressioni  dai  poeti  antichi.  È  questa  la  parte  in  cui  piìi 
lavora  l' arte  imitatrice  dello  scrittore.  Ma  ò  una  descrizione 
prolissa  in  cui  si  ripetono  quasi  a  ogni  verso  le  seguenti 
locuzioni:  telo  penetravit  acuto;  basta  virum  stravit,  per- 
culit,  peremit  ;  transfodit  cuspide,  transfigit  ;  campo  deiecit. 
v.  282  Occidit  et  moriens  praemordet  dentibus  herbam 
Aen.  XI  418  procubuit  moriens  et  liumum...  ore  momordit 
Aen.  XII  640,  X  485.  L.  311  medios  violentus  in  hostes 
Aen.  X  379  et  al.  medius  prorumpit  in  liostis  IX  799 
medios  invaserat  hostis.  II  377  medios  delapsus  in  hostis. 

Libro  VI.  L.  855  Cerberus  obstupuit  tenebrosae  portitor 
aulae  Geor.  IV  481-3  quin  ipsae  stupuere  domus  Tenuit- 
que....  Cerberus  ora  Portitor  Orci  Hor.  Car.  Ili  XI,  15-6 
ianitor  aulae  Cerberus;  L.  856-7  latratusque  dedit,  simul 
atraque  regna  tenentem  Reddidit  umbrarum  pavidum  vox 
garrula  regem.  Aen.  VII  400-1  ianitor  antro  Aeternum 
latrans  exangues  terreat  umbras  VI  417-8  Cerberus  haec... 
latratu  regna...  Personat;  L.  858  cur  sic  mea  iura  resolvis? 
Aen.  II  157  fas  mihi...  resolvere  iura  IV  27  tua  iura  re- 
solvo; L.  1012  lernaea  venena  1014  variis  immixta  venenis 
Ov.  Met.  IX  130  mixtus  lernaei  tabe  veneni  Heroid.  IX 
115  tela  tulit  lernaeis  atra  venenis;  L.  1032-3  (Tantalus) 
latices  postquam  voluit  contingere  labris  Adstantem  fugiunt 
umbram  tunc  margine  ripae  Ov.  Met.  X  41-2  nec  Tantalus 
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undam   Capta vit  refiigam   Hor.   Sat.  I  1  68-9  Tantalus  a 
labris  sitiens  fugientia  captat  Flumina. 

YII. 

Raxgeeio  (  =  R  ) 

Ediz.  La  Fuente.  R.  39  arma  capessant  Aen,  III  286, 
frase  comunissima;  R.  61  inter  tenebras  densae  caliginis  Ov. 
Met.  IV  454  inter  caliginis  umbras  Aen.  XII  466  densa 
in  caligine;  R.  54  compulit...  ad  sua  septa  greges  Ecl.  YII  2 
conipuleratque  greges...  in  unum;  R.  83-4  in  astra...  cum 
moliretiir  abire  Corruit  in  praeceps  ;  idea  frequente  in  Vir- 
gilio Ov.  Met.  I  316  et  al.  petit  arduus  astra  Cui.  137 
astra  contingere  appetit  Cat.  XII  corruit  praeceps  Aen.  XII 
684  praeceps...  ruit  ]\Iart.  XI  82,  4;  R.  119  tenipus  erat 
cum  multa  dolens  Aen.  II  268  tempus  erat  quo  Geor.  Ili 
226  et  al.  multa  gemens  IV  320  multa  querens;  R.  159 
multa...  multumque  timenda  minatur  Hor.  Sat.  II  3,  9 
multa  et  praeclara  minantis  Aen.  XII  741  ;  R.  187  medios 
proruit  in  populos  Aen.  X  379  et  al.  medios  prorumpit 
in  hostis;  R.  449  alias  tentare  vias  Aen.  Ili  520  tenta- 
musque  viani;  R.  522  tranquillo  pandore  vela  salo  Ov.  Art. 
Ani.  Ili  500  vela  piena  pandore  Aen.  Ili  520;  Aen.  II  209 
spumante  salo;  R.  799-800  intendunt  retia  nobis  Telaque 
vipereis  iUita  sanguinibus  Ov.  E.  XX  46  et  al.  tendere 
retia  Ov.  Her.  IX  163  illita...  veneno  Trist.  IV  I  77  ini- 
butaque  tela  veneno  Pont.  IV  VII,  36  vipereo  tela  cruore  ; 
R.  843  casus  varius  belli  Aen.  X  159-60  eventus  belli 
varios;  R.  maesto  sub  corde  volutat  Aen.  VI  185  tristi  cum 
corde  volutat  Aen.  IV  533;  R.  873  tanto  devincit  amore 
Aen.  Vili  394  devinctus  amore;  R.  913  nos...  falso  nomine 
decipimus  Hor.  Sat.  I,  II,  65  nomine  deceptus  Ep.  ad  Pis.  25 
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decipimur  specie  recti;  R.  999  patriam  per  long-a  rovisens 
Aeqiiora  Aon.  I  415  et  al.  sedesque  revisit  VI  355  immensa 
per  aequora;  R.  1000  spumat  gravibus  acta  carina  notis  Aen. 
X  300  spumautcsqiie  rates  Ov.  Her.  XV  72ag'itur  vento..., 
carina  suo  Aon.  I  337  ;  R.  1017-8  perqiie  graves  aestus  et 
multa  frigora  noctis  Occursat  rabidis  tigribus  Verg.  Ecl  V  46 
por  aestum  Ov,  Am.  I  IX  15  frigora  noctis  Ecl.  IX  25 
occursaro  capro  Geor.  II  151  rabidae  tigres;  R.  1087  nox 
erat  et  sociis  somnoque  viaque  gravatis  Aen.  Ili  147  et  al. 
nox  erat  Aen  V.  341,  VI  520  confectum  curis  somnoque 
gravatum;  R.  1091  clamoribus  omnia  replent  Aen.  V  341 
magnis...  clamoribus  implet.  La  descrizione  della  tempesta 
ai  versi  1101-1105  ò  fatta  con  pensieri,  frasi  e  spesso  parole 
dell'Eneide  III  564-67  e  421-25;  v.  anche  I  106-16. 

R.  1166-7  et  rerum  causas  discere  vel  numeros  Atque 
caballini  non  quaerit  pocula  fontis  Geor.  II  490  rerum  co- 
gnoscere  causas  Aen.  II  105  quaerere  causas  Hor,  Ep.  II 
144  numerosque...  ediscere  Geor.  Ili  529  pocula...  fontis; 
R.  1482  qui  cubat  in  stygio  Cerberus  ille  lacu  Aen,  VI 
417-8  Cerberus....  recubans  immanis  in  antro;  R.  1609  mon- 
strumque  biforme  Gir.  67  biformi  monstre;  R.  1658  im- 
pollutam  semper  habere  domum  Hor.  Carni,  IV  v  21  nul- 
lis  polluitur  casta  domus;  R.  1659  modus  est  cuicumque 
suo,  non  omnibus  una  Gratia  Hor.  Sat.  1 1  106  est  modus 
in  rebus  Aen.  V  308  omnibus  hic  erit  unus  honos  V  616 
vox  omnibus  una  et  al.;  R.  1677  viam  arripit  ire  magi- 
ster;  Aen.  I  418  corripuere  viam  Aen.  V,  176  subit,  ipse 
magister;  R.  2162  cuius  ad  arbitrium  Hor.  Carni.  Ili  VI  40 
matris  ad  arbitrium;  R.  2256  ora  tenere  Aen,  II  1  ora 
tenebant;  R.  2350  quae  Pyrrhum  fregit  Hannibalemque 
duces  Hor.  Car.  IH  VI  35-6  Pyrliumqiie...  cecidit...  Han- 
nibalemque dirum;  R,  2888  armis  adsuetos  ad  fera  bella 
vocat  Aen.  VH  693-4   desuetaque  bello   Agmina  in  arma 
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vocat;  R.  2913  riiit  suinmo...  de  cardine  lapsus  Aen.  II 
290  rait  alto  a  ciilniiue  IX  709  collapsa  ruimt;  R.  2949 
commisit  liabenas  Aen.  V  1  imniittit  habenas  YII  600  ; 
R.  3432  Borea  vexante,  fretiim  fervere  cliarybdis  lucipiat 
Hor.  Car.  II IX  2-3  mare...  vexant  procellae  Geor.  I  35G-7 
freta  ponti  Incipiuut  agitata  tuniescere. 

La  descrizione  di  Siila  e  Cariddi  v.  3432  segg.  è  rical- 
cata sulle  orme  di  Virgilio  Aen.  Ili  420-32,  555  e  557  ; 
R.  3483  cuncta  silent  sola  miscet  sua  murmura  ventus 
Ecl.  IX  57-8  silet  aequor  et  omnes...  ventosi  ceciderunt 
murmuris  aurae  Aen.  I  124  misceri  nmrmure  IV  160  ; 
R.  3485  credere  vela  noto  Aen.  Vili  707-8  ventis...  vela 
dare  V  850  Aenean  credam...  fallacibus  austris. 

Nel  descrivere  la  tempesta  v.  3487-3499  Rangerio  aveva 
forse  davanti  alla  mente  in  principio  i  v.  38-40  del  lib.  I 
dell'Eneide  e  poi  86-95,  106-116  e  del  Kb.  Ili  i  v.  192-204. 

R.  3510  fertque  refertque  Aen.  XII  866  fertque  refert- 
que;  R.  3688  omnia  vincat  amor  Ecl.  X  69  omnia  vincit 
amor;  R.  3701  sunt  fiues  quos  ultra  niliil  valet  esse  Et  citra 
niliil  est  quod  satis  esse  queat  Hor.  Sat.  I  1  106-7  sunt 
certi  denique  fijies  Quos  ultra  citraque  nequit  consistere 
rectum;  R.  4373-4  argento  color  est  suus  et  licet  auro 
Impariter  niteat...  Hor.  Carm.  II  II  1-3  Nullus  argento 
color...  nisi...  splendeat;  R.  4390  auro  contextae  vestes  Hor. 
Car.  IV  9 ,  14  aurum  vestibus  inlitum  Geor.  II  464  illu- 
sasquo  auro  vestes  Aen.  1  649-50;  R.  4820  baccliantur  in 
urbe  Aen.  IV  301,  666  X  41. 
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YIII. 

.  Pietro  da  Eboli  (  =  P  ) 

Ed.  Wiukelmann.  P.  13  sic  erat  in  tktis  Aen.  IV  614 
sic  fata...  poscuut  Hor.  hoc  erat  in  votis.  P.  44  sceptra 
tenere  Aen.  I  61  sceptra  tenens;  P.  47  nocte  sub  obscura 
sole  latente  pluit  Aen.  X  807  cluni  pluit...  sole  reducto 
Gir.  523  sub  nocte  cacca  lateret  Ed.  IX  44;  P.  58  clamo- 
ribus  instant  Aen.  X  713  claraoribus  instant;  P.  71  sta- 
bulis  pellere  lupos  Ecl.  YI  85  cogere..  oves  stabulis;  lupus 
stabulis;  P.  73  nullo  cogente  Geor.  II  10  nullis...  cogen- 
tibus;  P.  76  ibat  ovans  solus  per  opaca  viator  Aen.  VI  589 
ibat  ovans,  VI  633  gressi  per  opaca  viarum  II  725  ferimur 
per  opaca  locorum  Geor.  1  389  sola....  spatiatur  arena;  P. 
383  lapsaque  per  medias  arsit  arundo  genas  Aen.  V  525  vo- 
lans...  arsit  arundo  Aen.  V  544  fixit  aruhdine  malura  P.  404 
«st  prope  dulce  solum  (patria)  Ov.  Trist.  Ili  8  patriae  dulce 
solum;  P.  492  (Philomena)  timet  adverso...  ab  ungue  capi 
Ov.  Met.  VI  529  (columba)  avidosque  timet  quibus  haeserat 
ungues.  P.  541  labor  est  Ov.  Met.  II 128  labor  est;  P.  559-60 
stamina  pensas?  Fida  trabis....  an  data  pensa  legis  Ov. 
Trist.  IV  1  data  pensa  trahentis  Her.  Ili  75  data  pensa 
trahemus;  P.  627  rector  Olympi  Seneca  Herc.  Pur.  II  205 
Olympi  rector;  P.  669-70  Gallicus  ore  rotundo  Fatur  Hor. 
Ep.  ad  Pis.  323-4  Graiis  dedit  ore  rotundo  Musa  loqui; 
P.  709  et  modo  vela  tument  Ov.  Art.  am.  II  432  saepe 
tument  zephyro;  P.  743  gaudia  vultu...  simulans,  pectore 
tristis  erat  Aen.  I  209  spem  voltu  simulat  premit  aitimi 
corde  dolorem  Lucr.  VI  34  tristis  in  pectore;  P.  773  urbs 
antiqua...  mater  opum  Aen.  I  12-4  urbs  antiqua  fuit...  dives 
opum;  P.  793  spes  est  nulla  fugae  Aen.  IX  131  et  al.  nec 
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spes  lilla  fugae  II  803.  Per  il  paragone  del  cignale  e  dei 
cani  P.  V.  795  v.  Ov.  Met.  YIII  343-4;  P.  809  arreeta 
varium  bibit  aure  tiimultum  Aen.  XII  618  arrectas...  aures 
Hor.  Car.  H  13  bibit  aure  volgus  Aen.  I  745;  P.  820 
denietit  ense  caput  Ov.  Met.  V  104  demetit  ense  caput; 
P.  833...  passibus  equis  Aen.  II  724  passibus  aequis;  P.  973 
duxeris  unde  geuus  Met.  VI  427  genus  a  magno  ducentem; 
P.  1220  audaces  sequitur  sors  bona  sepe  viros  Aen.  X  284 
et  al.  audentes  fortuna  iuvat. 

La  descrizione  dell'età  deU'oro  che  ritorna  ai  tempi  del 
poeta  (v.  1471-88)  ò  una  prolissa  variazione,  fatta  non  di 
rado  con  le  medesime  frasi,  del  motivo  virgiliano  contenuto 
nell'Ecl.  rV" —  P.  1491  nulla  manent...  veteris  vestigia  frau- 
dis  Ecl.  IV  31  panca....  suberunt  priscae  vestigia  fraudis 
Aen.  IV  23  veteris  vestigia  flammae;  P.  1513  nulla  fanies 
auri  Aen.  Ili  57  auri  sacra  fames  P.  1372  ex  omni  parte 
beatus  erit  Hor.  Car.  II  XVI  27-8  nihil  est  ab  omni  Parte 
beatum.  I  versi  1649-54  sembrano  ricordare  un  motivo  ora- 
ziano Carni.  I,  XXVIII  7-14  occidit  et  Pelopis  genitor  ecc. 

Senza  dubbio  Pietro  da  Eboli  ha  una  conoscenza  a  ba- 
stanza larga  massime  di  Virgilio,  d'Orazio  e  di  Ovidio;  in 
lui  si  sorprendono  moltissimi  brevi  frammenti  di  frasi  poe- 
tiche tratte  da  codesti  autori,  ma,  seguace  della  scuola  nuova 
e  dotato  d' ingegno  vivo,  sembra  sdegni  di  ripetere  tale  e 
quale  la  frase  de'  suoi  esemplari  e  si  compiaccia  e  si  sforzi 
di  variarla,  ampliando,  sostituendo,  aggiungendo  di  suo^ 
nella  fiducia  di  far  cosa  originale  e  migliore. 
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IX. 

Enrico  da  Setti.aiello  (  =  Ex.  ) 

Edìz.  Lcyser  o.  v.  Libro  I.  En.  2  volut  vidua  quae  prius 
iixor  erat  Ov.  Fast.  I  15-6  iixor  Sustinet  in  vidua  tristia 
signa  domo;  En.  5  (sura)  crebra  fabula  vulgi  Hor.  Ep.  I  XIII  9 
fabula  fias;  En.  7  me  digito  monstraut  Hor.  Car.  IV  III  22 
quod  monstror  digito;  En.  22  dat  tristia  signa  polus  Ov, 
Fast.  I  16,  Am.  Ili  43,  I  VII  67;  En.  44  in  peius  ve- 
niunt  omnia  fata  mihi  Ov.  Met.  X  163  e  meglio  Fasti  VI  748; 
En.  48  extincto  vulnera  nulla  nocent  Ov.  Nux  Eleg.  37 
saeva  nocent  mutilatis  vulnera;  En.  53  nec  petii  tlialamos 
Ov.  Met.  VI  700  tlialamos  petiisse;  En,  94-5  refugis  nec 
Tantalus  undis  Nec  male  qui  rexit  lora  paterna  puer  Ov. 
Met.  X  41-2  nec  Tantalus  undam  Captavit  refugam  Met.  XI 
393  (Pliaeethon)  non  bene  rexerit  illos;  En.  v.  99  obruor 
oceano  Ov.  Met.  IX  593  obruor  oceano, 

L' idea  della  Scizia  ò  senza  dubbio  attinta  ad  Ovidio 
«  Scytliia  est  quo  mittimur  »;  e  mi  pare  che  anche  nei 
versi  seguenti  il  Nostro  parafrasi,  in  senso  opposto,  Ovidio 
Trist.  ex  Ponto,  I  II  31.  Là  dove  Enrico  cita  altri  che  fu- 
rono meno  infelici  di  lui,  sembra  svolgere  di  proposito  un 
identico  concetto  ovidiano. 

En.  128  me...  in  medio  desernere  mari;  Timagine  stessa 
in  Ov.  Ex  Ponto  II  VII  83  dove  parlando  di  sé  dice  «  nec 
in  aequore  desere  navem  »;  R.  Am.  577  navim  in  unda 
media;  En.  129-30  «  dum  zephyrus  flabat  multis  sociabar 
amic.is  ;  Nunc  omnes  aquile  turbine  flante  fugat  »  variazione 
dei  V.  «  Donec  eris  felix  multos  numerabis  amicos;  Tem- 
pora si  fuerint  nubila  solus  eris  » .  Trist.  I,  IX  5-6  ;  e  tutto 
il  passo  da  v.  127  a  v.  158  in  cui  il  poeta  si  lagna  della 
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sua  fortuna  e  in  particolar  modo  dell'  abbandono  degli  amici 
ò  una  variazione  dello  stesso  motivo,  non  di  rado  con  le 
medesime  immagini  e  frasi,  svolto  da  Ovidio  nella  eleg.  IX 
lib.  I  dei  Tristia.  En.  131-2  frondes...  et  silvas  frigore  tacta 
Ov.  Met.  Ili  729  frondes...  frigore  tactas.  A  v.  143  En. 
ricorda  come  esemplare  l'amicizia  di  Eurialo  e  Niso,  v.  Ov. 
Trist.  I  IX  33  ;  En.  145  verus  amor  miserum  non  dedi- 
gnatur  aniicum  Ov,  Art.  I  618  falsus  amor.  Pont.  I  YII  33 
nec  dedignatus  amicumst. 

I  versi  169-70  «  ver  dedit  indicium,  mala  sed  mihi  con- 
tulit  acstas,  Xutrit  et  autumuus,  frigida  pascit  hiems  »  sem- 
brano originati  da  questi  altri  di  Ovidio  Trist.  IV  1  57-8. 

Vere  prius  flores,  aestu  numerubis  aiifitas, 
Poma  per  autumnum,  frigoribusque  nives 
Quam  mala  quae  toto  patior  iactatus  in  orbo. 

Come  Ovidio  anche  Enrico  spera  inutilmente  che  la  notte 
gii  rechi  un  po'  di  refrigerio  e  sia  per  lui  mighore  del  giorno; 
ma  0  non  dorme  o  sogna.  In  Ov.  Pont.  I,  II  45  sg.  Somnia 
me  terrent  veros  imitantia  casus.  Pure  non  v'  ha  nessuna 
imagine  comune;  la  realtà  del  dolore  consiglia  un  linguaggio 
proprio,  spontaneo,  e  vince  il  desiderio  d'una  erudita  pe- 
dantesca imitazione.  A  ciò  si  deve  la  vivezza  efficace  del- 
l'ultima parte  del  libro  che  si  chiude  con  una  appassionata 
imprecazione:  sit  maledicta  dies... 

I  libri  successivi  sono  molto  più  importanti  per  certi  con- 
cetti derivati  dalla  sapienza  antica  o  corroborati  con  esempi 
tolti  dall'antichità,  1)  per  la  quale  Enrico  doveva  avere  un 


1)  Il  concetto  sulla  natura  che  ha  leggi  immutabili,  eterne,  o  tutto  domina,  non  è 
medioevale,  mentre  ricorre  spesso  nei  poeti  latini  :  naturam  mutare  pecunia  nescit 
Hor.  Ep.  I  12,  10.  Ossequente  all'  indirizzo  della  scuola  francese  ed  inglese  Enr.  ab- 
bonda nel  cavare  i  suoi  esempi  dal  mondo  antico  e  quando  lo  lascia  e  priscis  oxemplis 
relictis  »  non  nomina  né  vescovi,  nò  papi,  nò  santi  ma  personaggi  o  latti  della 
storia  profana. 
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culto,  cho  noii  per  lo  studio  che  egli  abbia  posto  nell' imi- 
tare ibrniahneute  questo  o  quel  passo  di  poeta  classico. 
Anzi  egli  si  abbandona  così  liberamente  e  appassionatamente 
allo  sue  ideo  che  poco  si  cura  anche  di  una  forma  elabo- 
rata con  maggiore  eleganza;  e  massime  il  libro  IV  offre 
campo  a  molte  osservazioni  sì  rispetto  a  parole  e  frasi  del 
basso  latino  come  ad  altre  che  l'autore  stesso  ha  coniato 
di  suo. 

A  ogni  modo,  raccoglierò  qualche  altro  raffii'onto.  Lib.  II 171 
vexare  ligonibus  arva  Hor.  Ep.  I  14,  27  urges...  non  tacta 
ligonibus  arva.  En.  208  mobilitate  viget  Aen.  lY  175  mo- 
bilitate viget.  La  Fortuna  è  chiamata  più  volte  col  nome 
di  Rhamnusia  Y.  133,  195  come  in  Ov.  Trist.  Y  8,  10 
ultrix  Rhamnusia,  Met.  Ili  406,  Stat.  Sii.  Ili,  5,  4  Apiil. 
Met.  XI  T.  I.  p.  763  ed.  Lugd.  Bat.;  Claudiano  Bell.  Get.  631 
la  chiama  come  in  En.  «  dea  quae  nimiis  obstat  Rhamnusia 
votis.  »  Libro  III  v.  23  nequit  antiquum  medicina  repellere 
morbuni  Ov.  Pont,  I,  III  23  tollero...  nescit  medicina  po- 
dagram  Hor.  Ep.  XI  2,  137  expuUt...  morbum;  En.  91-2 
facilis  descensus  Averni  Ut  docet  archiloqua  voce  poeta 
Maro,  Aen.  YI  126  facilis  descensus  Averne;  En.  126  inter 
latet  hispida  mollis  Tegmina  sanguineo  tincta  rubore  rosa 
Aen.  XII  67-9;  En.  106  superet  moUes  nunc  saliunca  rosas 
Ecl.  Y  17  humilis  quantum  saliunca  rosetis;  En.  131  fa- 
stigia  rerum  Aen.  1  342  sequar  fastigia  rerum;  En.  147 
Capitolia  celsa  triumphas  Aen.  YIII  653  Capitoha  celsa 
tenebat. 
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CAPITOLO  SETTIMO 

INFLUSSO    DELLA   POESIA    ROMANA 

SUL    PENSIERO    E    SULl'  ARTE 
DEI  POETI  LATINI  DEL  XI  E  XII  SECOLO, 


CONCLUSIONE 

La  letteratura  poetica  romana  poteva  esercitare  un'azione 
benefica  sul  pensiero  e  sul  sentimento  come  sulla  forma  e 
sull'arte  degli  scrittori  medioevali.  Ma  perchè  riuscisse  ve- 
ramente efficace  bisognava  che  non  solo  la  istruzione  clas- 
sica fosse  pili  diffusa  e  profonda,  ma  die  gli  spiriti,  cpasi 
soffocati  dalla  poderosa  influenza  dell'  idea  religiosa  e  del 
misticismo,  non  avessero  del  mondo  e  della  vita  un  con- 
cetto e  un  sentimento  così  sostanzialmente  diverso  e  coz- 
zante con  quello  che  era  l' anima  della  civiltà  pagana. 
Quindi  avvenne  che  la  cultura  antica  superstite  passò  tra- 
verso a  quasi  tutto  il  medio  evo,  a  così  dire,  sospesa,  come 
materia  che  mancando  di  affinità  con  la  coscienza  medio- 
evale  difficilmente  poteva  assimilarsi  ad  essa  e  trasfon- 
dersi  in   succo   e  sangue  delle  nuove  generazioni.  Eppure 
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tratto  tratto  qua  e  là  si  scoprono,  ancorcluV  poche  e  fu- 
i;aci,  le  vestigia  ideali  di  (juel  glorioso  passato;  si  sorpren- 
dono pensieri,  sentimenti  che  urtano  contro  ([uelli  che  in- 
torniano la  civiltà  medievale  e  si  l'annodano  dii'ettamente 
con  l'antica.  E  noi  li  raccoglianio  con  gioia  e  attribuiamo 
ad  essi ,  anche  quando  appariscano  fenomeni  solitari ,  un 
grandissimo  valore,  come  quelli  che  attestano  T  influenza 
die  il  mondo  antico  persiste  a  esercitare  sugli  spiriti ,  e 
accennano  a  un  risveglio  lontano  della  coscienza  umana , 
quasi  un  preludio  di  risorgimento. 

Nella  Ii/tro(ln.\ioi/c  e  in  alcuni  capitoli  successivi  noi 
abbiamo  veduto  quale  t'osse,  sotto  questo  rispetto,  T  influenza 
dell'antichità  pagana  sì  nel  campo  della  tradizione  storica 
e  leggendaria  come  nell'ordine  delle  idee  e  dei  sentimenti 
che  erano  provocati  e  tenuti  vivi  nelle  generazioni  colte 
d' Europa  da  quei  ricordi  e  dalla  lettura  massime  dei  poeti 
romani. 

In  Italia  poi  lo  spirito  antico,  per  quanto  gli  fossero  o- 
stili  le  condizioni  della  civiltà  medievale ,  doveva  almeno 
parzialmente  o  poco  o  molto  sopravvivere.  L' antichità  ro- 
mana, le  tradizioni  storiche  e  mitiche  di  Grecia  e  di  Roma 
erano  per  il  popolo  italiano  ciò  che  le  tradizioni  indigene 
anticliissinie  per  i  Franchi,  per  i  Tedeschi,  per  gl'Inglesi. 
Noi  infatti  abbiamo  notato  1)  che  l'antichità  pagana  con- 
tinua ad  esercitare  su  molti  un'  efficacia  specialmente  po- 
litica; essa  ridesta  l'entusiasLio  per  la  grandezza  di  Roma 
0  repubblicana  o  imperiale,  che  si  spera  di  resuscitare  o 
sotto  la  mano  del  papa  o  sotto  lo  scettro  dell'  imperatore 
o  anche  in  forma  di  governo  repubblicano.  Molte  città  della 
penisola  vanno   orgogliose  di  dovere  le  loro  origini  ad  an- 


1)  Gap.  I  p.  289-49  ;  cap.  II  26G-7,  cap.  \'  passim. 
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tichi  croi  0  a  grandi  cittadini  di  Roma;  si  argomentano  di 
ricostituirsi  politicamente  suir  esempio  di  Roma;  combattono 
per  la  loro  libertà  e  celebrano  lo  loro  vittorie  invocando  il 
sacro  nome  di  Roma. 

La  lettura  delle  opere  classiche,  delle  poetiche  in  ispecie, 
non  resta  sempre  inefficace  sulla  coscienza  degli  uomini 
colti;  essa  imprime  una  direzione  nuova  agli  spiriti,  infonde 
idee  e  sentimenti  che  violano  i  confini  imposti  dalla  me- 
tafisica scolastica  e  teologica,  li  innamorano  di  un  mondo 
che  gli  asceti  maledicono.  1)  Enrico  da  Settimello  affisa  lo 
sguardo  sul  mondo  pagano  e  lo  venera  come  il  mondo  i- 
deale  dello  spirito.  Mentre  per  Donizone  la  sua  è  l'età  del- 
l'oro, per  Enrico  è  quella  del  ferro  e  del  fango  (v.  185-9); 
l'età  dell'oro,  dei  costumi  semplici  e  morali  come  della 
civile  grandezza,  per  Enrico  è  quella  di  Penelope  e  di  Lu- 
crezia, di  Catone  e  di  Cicerone. 

Le  gioie  della  vita,  dell'amore,  dei  banchetti  trovano 
anche  in  Italia  qualche  accento  solitario  che  le  esprime;  e 
quasi  sempre,  come  nel  ritmo  «  o  adìnirahilc  Ycneris  i- 
doliiìn  »,  come  nei  distici  d'Ivrea,  nei  ritmi  de  Gaìiìjmede 
et  Hclcna,  De  love  et  Danae  e  in  tanti  altii  della  scuola 
goliardica,  vi  si  mescolanij  i  fantasmi  dell'antica  poesia  che 
sembrano  rendere  pii!i  belle  e  gaie  le  concezioni  artistiche 
dei  poeti  nuovi. 

L' ideale  della  gloria,  conquistata  con  1  '  opere  della  mano 
e  dell'  ingegno,  conseguita  con  l' arte  del  canto,  balena  rag- 
giante innanzi  agii  occhi  anche  di  un  monaco  come  Alfano, 
dell'autore  dei  distici  d'Ivrea,  di  Moyses  da  Bergamo,  di 
Enrico  da  Settimello.  Ma  quell'  ideale ,  condannato  dall'  a- 
scesi  cristiana,  irradia  luminoso  dai  ca])olavori  dell'arte  an- 
tica, al  cui  esemplare  codesti  poeti  s' inspirano. 


1)  Iiilroduz'i  110  p.  3G-45  e  (':qi.   V  pnssim. 
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L'amore  all' educazione  della  mente,  alle  arti  liberali  si 
alimenta  pure  alla  sorgente  medesima.  Quindi  anche  il  per- 
sistere della  cultura  profana  e  massime  in  Italia  il  carat- 
tere meno  mistico  e  più  letterario  della  poesia  anche  ascetica. 

L'influenza  antica  da  noi  più  vigorosa  e  tenace  che  al- 
trove ha  eziandio  originato  il  fatto  che  la  nostra  poesia  si 
conservò  estranea  alle  saghe  popolari  massime  d'oltralpe.  1) 
Essa  rifuggì  dai  contatti  volgari  e  da  un  genere  d'  ai-to  il 
cui  tipo  non  riscontravasi  nell'antica  letteratura.  Quindi  an- 
che il  tardo  accedere  dell'Italia  alla  tendenza  goliardica  e  la 
scarsissima  produzione  di  poesie  d'indole  romantica.  Forse 
questa  è  anche  non  ultima  ragione  del  fatto  che  l' Italia 
fino  al  secolo  XII  fu  assai  povera  di  canti  popolari  in  con- 
fronto dei  paesi  stranieri.  2)  Che  se  noi  ora  possiamo  aggiun- 
gere altre  poesie  popolari  di  provenienza  italiana  a  quelle 
raccolte  dal  Du  Morii,  bisogna  nondimeno  convenire  che  son 
sempre  poca  cosa.  Nò  credo  veramente  che  i  nostri  archi- 
vi, meglio  esplorati,  ci  riservino  qualche  inaspettata  sorpresa 
o  che  la  maggior  parte  della  poesia  popolare  nostra,  come 
è  la  sua  sorte  più  comune,  sia  andata  perduta.  Questa  re- 
lativa scarsezza  di  poesia  popolare,  dopo  la  cose  dette  altro- 
ve, non  ci  deve  parere  strana;  molto  piìi  strano  sarebbe  se 
si  avverasse  il  contrario. 

L' esempio  dei  poeti  antichi  ha  invece  dato  un  grande 
impulso  alla  poesia  storica,  cara  a  tutta  la  letteratura  me- 
dioevale, carissima  all'Italia  massime  dalla  fine  del  sec.  XI.  3) 
Alfano  notava  già  questo  fatto  e  ne  traeva  argomento  per 
contrapporre  alla  poesia  storica  civile  la  glorificazione  della 
storia  e  della  leggenda  sacra. 


1)  Gap.  II  p.  279. 

2)  Il  Du  Morii  aveva  già  avvertito  che  «  les  chansoiis  populaircs  latiiios  compo:jée:s 
-en  Italie  sont  fort  raros  ».  Poés.  pop.  d.  M.  A.  p.  208  n.  1. 

3)  V.  Capit.  II  p.  249-51. 
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Si  sua  vaniloquo  tuniofactus  cariiiiuc  muudua 
Facta  refert.  niini  nostra  manus  torpere  valebitV 
Cant.  in  land.  S.  Margaritae. 

Il  bisogno  di  illumiuare  i  tempi  presenti  con  la  luce  della 
poesia  diventa  sempre  più  vivo.  I  soggetti  sono  in  gran  parte 
profani,  e  se  anche  in  alcuni  poemi  il  colorito  generale  ò 
religioso,  non  è  men  vero  che  ad  ogni  modo  si  esce  dalla 
chiesa,  dal  convento  e  si  spazia  per  le  città,  per  i  regni, 
si  celebrano  principi  e  conquistatori,  battaglie  e  vittorie  ci- 
vili. Il  poema  e  il  canto  storico,  ispirati  da  un  vivo  senti- 
mento di  patria,  sono  la  voce  dei  grandi  avvenimenti  con- 
temporanei, della  causa  dei  comuni  o  doli' impero. 

Ora,  questa  epica  fioritura  si  annoda  al  passato.  Essa  ha 
senza  dubbio  la  pretesa  d'imitare  l'antica  epopea  storica. 
Questo  s'ò  già  veduto  in  Guglielmo  Appulo,  apparisce  evi- 
dente in  Lorenzo  Yarnense,  nel  poema  delle  Gesta  di  Fede- 
rico ,  in  l^ietro  da  Eboli.  Dall'  antica  epopea  essi  traggono 
r  incesso  solenne  della  protasi,  i  colori,  le  imagini,  le  frasi,  le 
situazioni,  gli  episodi,  i  confronti;  da  essa  l'esametro  o  il 
distico  elegiaco  per  lo  più  di  tipo  classico.  Anco  Rangerio, 
pur  celebrando  un  santo  e  con  idee  affatto  chiesastiche,  move 
dall'  esempio  dei  Eomani  ;  fin  anco  Donizone  nella  Epistola 
alla  sua  signora  giustifica  l'intendimento  di  glorificarne  le 
sante  imprese  col  ricordare  Orazio  e  Virgilio. 

La  lirica  ò  in  gran  parte  ascetica:  ma  quella  civile  come 
la  Erhorfatio  ad  proccrcs,  la  lirico-narrativa  come  l'epicedio 
per  la  distruzione  di  Milano,  il  poemetto  di  ]\Iosc  da  Ber- 
gamo, la  elegia  di  Enrico  da  Settimello  accusa  tutta  un'  in- 
fluenza più  0  meno  larga  del  pensiero,  del  sentimento,  della 
forma  antica. 

Tutto  questo  è  già  un  notevole  progresso.  Ma  mi  affretto 
ad  aggiungere  che,  nò  poteva  essere  altrimenti,  so  si  guarda 


•138  rOESIA    LATINA    IN    ITALIA 

oltre  hi  buccia,  (jiiosta  stessa  poesia  in  g-euoralo  non  prova 
elio  r anima  degli  scrittori,  eccezion  fatta  di  alcuni  pochi, 
sia  veramente  compenetrata  e  riscaldata  dal  sentimento  e 
dallo  spirito  antico,  in  ciò  che  esso  ha  di  profondamente 
umano  e  vitale.  È  vero;  a  certe  tracce  luminose  ben  ci  si 
accorge  che  por  alcuni  il  fitto  medio  evo  o  è  finito  o  è  pros- 
simo al  suo  tramonto;  poiché  già  serpeggiano  idee  e  sen- 
timenti che  non  consuonano  anzi  accemiano  a  ribellione  alle 
idee  e  ai  sentimenti,  che  erano  cardine  della  vita  medievale. 
Ma,  se  è  un  fatto  importante  di  cui  Insogna  tener  conto, 
non  conviene  d'altra  parte  esagerarne  il  valore  tanto  piti 
che  apparisco  ancor  troppo  isolatamente. 

Quasi  vano  poi  sarebbe  il  cercare  nella  poesia  dotta  e  se- 
midotta passione  vera  e  profonda  espressa  con  arte.  Questa 
poesia  è  lavoro  erudito,  pesante;  il  poeta  procede  impacciato 
dalla  necessità  di  ficcare  di  forza  il  proprio  pensiero  in  una 
forma  con  la  quale  non  nasce  spontaneamente;  egli  deve 
affaticarsi  a  ridurre  l'idea  e  il  sentimento  proprio  obbediente 
e  sommesso  allo  strumento  che  maneggia,  non  (juasto  a 
quello.  Onde  posto  pure  che  l'anima  del  poeta  fosse  aperta 
e  sensibile  al  bello  o  naturale  o  artistico,  la  sua  passiono 
non  poteva  espandersi  liberamente  e  si  spegneva  soffocata 
sotto  il  peso  di  un  lavoro  quasi  meccanico  e  d'erudizione. 
Cosi  pure  la  fantasìa  aveva  tarpato  l'ali  quando  il  poema 
doveva  essere  cronaca  versificata  di  fatti  contemporanei,  e 
aveva  per  obietto  principale  il  vero  storico.  Siamo  al  poema 
di  Nevio.  D'  altronde  molti  fantasmi  poetici  della  vecchia 
letteratura,  che  di  nuovi  artisticamente  elaborati  non  ne  esi- 
stevano, mal  si  sarebbero  acconciati  al  connubio  con  idee 
e  sentimenti  e  fatti  che  si  trovavano  con  loro  in  pieno  an- 
tagonismo; e  arditissimo  e  strano  sarebbe  parso  il  tentativo 
di  innestarveli  a  un  tratto.  Abbiamo  già  visto  quali  fossero  i 
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più.  accolti,  iu  quale  misura,    e  con  quale   intendimento: 
più  in  là  non  s'andava. 

Ora,  stando  questo,  e  più  di  tutto  non  essendo  le  menti, 
come  quelle  che  andavano  uscendo  allora  da  una  barbarie 
secolare,  per  anco  educate  da  lungo  tirocinio  al  godimento 
dell'arte  e  a' sani  ideali  poetici,  rozze  e  deboli,  impotenti  a 
una  vera  creazione  artistica,  la  loro  operosità  si  dovette 
volgere  a  ciò  che  aveva  a  parer  più  facile  e  accessibile,  allo 
studio  della  parte  formale  e  al  tentativo  di  riprodurre  più 
0  meno  felicemente  il  metro ,  la  parola ,  l' imagine ,  il  pa- 
ragone degli  antichi  poeti.  Difatti,  l'azione  che  questi  hanno 
decisamente  negli  scritti  poetici  latini  dei  secoli  XI  e  XII 
è  sopratutto  ed  essenzialmente  nel  senso  della  forma  esterna, 
della  quale  è  sopratutto  preoccupato  chi  voglia  imitare  i 
classici  modelli.  Quindi,  par  quasi  inutile  il  dirlo,  nessuno 
coltiva  la  poesia  con  la .  consapevolezza  dell'artista,  col  vero 
compiacimento  dell'  arte.  L' amorosa  sollecitudine  del  bello 
con  cui  il  poeta  geniale  lavora  attorno  al  parto  del  suo 
ingegno  qui  non  s'ha  a  ricercare. 

La  poesia  non  è  scopo  a  se  stessa,  ma  mezzo  per  cele- 
brare le  gesta  d'una  città,  d'un  guerriero,  d'un  santo  e  far 
pompa  anche  della  dottrina  e  abilità  dell'autore  nel  maneggiare 
metri  difìicili  o  esprimere  in  modi  svariati  il  medesimo 
pensiero.  Ed  esso  ò  più  colorito,  la  frase  più  eletta,  più 
abbondanti  le  imagini  quando  questi  poeti  descrivono  fatti 
d'indole  universale  e  che  hanno  ricevuto,  a  così  dire,  il 
suggello  artistico  degli  antichi.  Ma  né  pure  largo  è  l'orizzonte 
dove  spaziano  questi  imitatori;  a  loro  intanto  rimane  chiuso, 
inesplorato  un  intero  mondo,  l'intimo;  quasi  nulla  la  cono- 
scenza del  cuore  umano:  e  del  mondo  esterno  trattano,  come 
luoghi  comuni,  la  tempesta  dell'oceano,  la  bufera,  il  sole  che 
sorge  0  che  tramonta,  la  notte  fosca,  raramente  illuminata 
da  un  bel  chiaro  di  luna,  il  riposo  che  il  sonno  reca  in  corpi 
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st'ìiK'lii;  un  campo  di  soldati  avvinazzati;  battaglie  e  morti, 
insidie  e  fughe  simulate  o  vere.  La  loro  fantasia  ama  quasi 
sempre  il  torbido,  il  triste;  i  lieti  fantasmi,  le  ridenti  scene 
della  natura  non  trovano  che  poche  e  fuggevoli  voci  che  le 
interpetrino.  1) 

I  paragoni,  quando  non  siano  volgari  o  tolti  dalla  Bibbia, 
derivano  da  Virgilio,  da  Ovidio,  da  Lucano,  da  Stazio  o 
dalla  storia  e  mitologia  antica;  il  cignale  e  i  cani,  il  leone 
0  il  lupo  che  infuria  in  un  branco  di  armenti,  l'aquila  o 
le  colombe,  ecc.  e  Troia,  Achille,  le  donne  Achee,  le  Sa- 
bine ecc.  ecc. 

I  fatti  umani  son  raccontati  in  successione  puramente 
cronologica  senza  alcun  legame  intrinseco  ;  e  le  medesime 
scene  si  ripetono  spesso  monotone,  senza  che  il  sentimento, 
il  pensiero,  la  passione  le  governi:  tanto  che  nei  poemi  dove 
si  descrivon  battagUe  si  argomenta  che  quei  capitani  e  quei 
soldati  son  persone  viventi  solo  quando  si  ammazzano  senza 
misericordia.  Gli  eroi  ci  sfilano  davanti  come  i  fatti;  si  se- 
guono con  egual  monotonia  come  in  nn  caleidoscopio.  Poi- 
ché pare  proprio  che  sotto  quelle  armi  pesanti,  quegli  elmi, 
quelle  corazze  non  ci  siano  cervelli  che  pensino,  cuori  che 
palpitino;  i  combattenti  danno  spesso  l' idea  dei  furori  delle 
marionette  e  rendono  imagine  di  tante  figure  dipinte  di  quel 
tempo,  dai  visi  rigidi  e  smorti,  che  nulla  dicono,  e  sui  quali 
raramente  si  spande  un  lampo  di  vita  interiore. 


1)  Tra  tante  migliaia  di  versi  la  quasi  totale  assenza  di  descrizioni  delle  bellezze 
naturali,  delle  bellezze  femminili  è  veramente  notevole.  Sembra  che  ne  sia  quasi 
spento  il  gusto.  I  rapidi  tocchi  che  ne  appaiono  nei  distici  d'Ivrea  si  direbbero  do- 
vuti più  a  lusso  di  erudizione  che  a  senso  vivo  e  spontaneo  della  natura.  Eangerio 
accenna  fugacemente  alle  bellezze  dei  d'intorni  di  Lucca  e  della  gioventù  lucchese. 
(Ed.  La  Fuente  p.  152  v.  tó41-4).  Più  vivo  è  invece  questo  sentimento  in  Mosè  da 
Bergamo  e  in  Giovanni  Berardi  autore  del  Chronicon  Casauriense,  che  non  contento 
alla  sua  prosa  cita  in  proposito  anche  versi  ch'egli  attribuisce  ad  altri.  V.  nell'ediz. 
del  Muratori,  R.  I.  SS.  Il  P.  Altera,  lib.  II  col  790-2. 
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Mancando  lo  stadio  psicologico  e  la  pittura  delle  passio- 
ni, i  caratteri  non  sono  messi  in  rilievo  e  gli  attori  si  so- 
miglian  tutti,  appunto  perche  manca  ciò  che  dovrebbe  di- 
stinguere essenzialmente  gli  uni  dagli  altri ,  il  carattere 
personale. 

La  donna  poi,  ne'  suoi  affetti  gentili  di  madre,  di  sposa, 
di  figlia,  di  amante  non  ò  tratteggiata  mai;  pochi  cenni  che 
riguardano  relazioni  di  parentela  ,  e  scarsissimi  e  generici 
sulla  bellezza  femminile  prevalente  in  una  piuttosto  che  in 
altra  città  1).  Quando  la  donna  compare  come  tema  di 
canto,  essa  vi  è  contemplata  senz'altro  come  oggetto  di 
calda  e  brutale  concupiscenza:  che  l'amore  nelle  poesie  ero- 
tiche è  per  lo  più  passione  oscena  2). 

A  ogni  modo,  in  tutto  quest'  ordine  di  fatti  e  di  idee  i 
nostri  avevano  già  un  ricco  campo  nella  letteratura  antica 
da  cui  mietere  largamente.  Ma  quando  la  materia  ei'a  estra- 
nea al  mondo  pagano,  coloro  che,  fra  i  nuovi  poeti,  volevano 
pure  rivestirla  di  quelle  foi'me  eran  costretti  a  usare  vio- 
lenza e  alla  frase  classica  e  al  pensiero  cristiano.  Ma  poiché 
questo  strano  innesto  era  stato  tentato  ai  primordi  da  tali 
che  non  avevano  ancora  perduto  il  gusto  per  la  classica 
letteratura,  se  ne  formò  fin  da  allora  un  hnguaggio  con- 
venzionale ,  uno  stile  metaforico  che  passò  come  modello 
della    poesia    dotta  cristiana  ;    e    quando  il  tardo  poeta  di 


1)  <  Non  specios  muliobris  abest  >  a  Saloriio.  Gugl.  App.  v.  18(>(J.  A  Lucca  <  pvao- 
cellunt  spocio  pueri  simul  atquo  puellao  Et  naturai  is  non  e!?et  arte  color  »  v.  JHiH-l. 

2)  V.  Introduzione  p.  187.  Così  nei  Versus  Epoi-edicnscs ,  nelle  poesie  De  Oany- 
tmde  et  Heleiia,  De  Jove  et  Danae.  Di  queste  cortamente  italiana  non  ò  che  la  prima; 
alcuno  di  quelle  pubblicato  noi  Carmina  Burana  dello  Schmeller  accennerebbero  a 
provenienza  italiana;  ma  è  certo  che  fiìM  ad  ora  l' Italia  in  confronto  dei  paesi  fo- 
restieri si  mostra  ben  povera  in  questo  genere.  Della  Crorniania  notevoli  son  quello 
edite  dal  Wattenbach  <  Mittlioilungen  aus  zwei  Handschrifton  der  k.  Hot  —  und 
Staatsbibliothek  »  in  Sitzungsb.  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Monaco,  1878.  p.  G9B 
e  seguenti. 
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chiosa  lascia  la  strofe  ritmica  per  tentare  la  metrica ,  la 
forma  stossa  lo  costringo  a  maggiore  correttezza  gramma- 
ticale ed  eleganza  di  frase  e  di  pensiero. 

Il  guaio  maggiore  si  ò  quando  nella  poesia  non  lirica 
ma  narrativa  lo  scrittore  aveva  a  rappresentare  sentimenti 
del  tutto  ascetici ,  o  pure  fatti  pertinenti  alle  relazioni  tra 
papi ,  vescovi  e  fedeli  ;  una  benedizione ,  una  predica  o 
altro  di  simil  sorto  ;  allora  la  materia  stessa  che  aveva  a 
maneggiare  rendeva  impossibile  ogni  idea  e  imagine  arti- 
stica, o  dirò  più  esatto,  il  poeta  non  trovava  più  nel  suo 
repertorio  la  bella  frase  ,  l' imagine  retorica  o  poetica  già 
fatta.  Allora  anco  lo  scrittore  di  solito  meno  inelegante  pro- 
cedo dimesso,  dilavato,  smorto,  (  Gugl.  App.  850  e  seg.)  il 
suo  latino  (  v.  1070-90)  verseggiato  è  una  orribile  frase, 
e,  notevole,  all'esametro  classico  si  sostituisce  improvvi- 
samente il  leonino,  il  caudato.  1)  Quando  da  Lorenzo 
Varnense  viene  ad  cs.  introdotto  un  vescovo  sermonoggiante 
di  cose  religiose  naturalmente  abbondano  le  immagini  e 
reminiscenze  chiesastiche,  non  solo,  ma  la  lingua  diventa 
subito  men  grammaticale,  più  volgare;  scolorita  la  frase  come 
misero  il  pensiero,  e  il  verso  vacillante  sopra  i  suoi  piedi 
tìnisce  spesso  in  parole  di  quattro,  cinque  sillabo;  quasi 
che  lo  scrittore,  massime  per  quest'  ultimo  fatto,  senta  esi- 
stere una  relazione  intima  tra  fatti  e  ideo  del  tutto  me- 
dioovali 0  quella  forma  che  ò  la  più  propria  e  caratteri- 
stica del  tempo.  2)  D'onde  anco  noi  mighori  quella  discon- 
tmuità  nell'uso  della  hngua,  del  metro,  dello  immagini, 
dei  pensieri,  per  la  quale  spesso  si  ò  tentati  di  chiederci  se 
identico  sia  da  una  pagina,  da  un  verso  all'  altro  lo  scrittore. 
Pier  Damiani  noi  ritmi,  so  puro  qua   e  là  svela   qualche 


1)  V.  in  Guglielmo  Appaio  la  morto  del  pontoficò  Gregorio  v.  2710-i. 

2)  Lor.  Varn.  lib.  I  v.  186-220;  H  v.  330-394  et  al. 
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lampo  di  poesia,  ò  bene  spesso  sciatto,  volgare  e  periiu  grot- 
tesco nella  forma  e  nel  pensiero,  1)  e  adopera  una  lingua 
semibarbara,  che  non  sempre  osserva  le  più  elementari  re- 
gole della  grammatica. 

Ma  quando,  invece,  tenta  un  metro  antico  egli  apparisce 
un  altro.  La  forma  stessa  del  metro  lo  costringe  a  maggiore 
correttezza  di  lingua,  ad  eleganza  maggiore  di  frase,  a  pen- 
sieri più  elevati. 

Fonte  prorumpcns  tluvius  perennis 

Ciirris  areutis  satiator  orbis, 

Haiisit  ex  pieno  modo  qiiod  propinat 

Pectore  pectiis. 

Tu  dcciis  mundi,  iubar  atijuo  coeli 

Impetra  uostris  veniam  ruinis  ecc.  LXXVII  str.   o-i. 

Intimo  infatti  ò  il  rapporto  che  passa  tra  la  forma  me- 
trica scelta,  la  lingua  e  il  pensiero:  d'onde  la  maggiore  o 
minor  correttezza  del  sistema  grammaticale  o  anche  la  quasi 
totale  trascuranza  di  esso;  la  scelta  più  o  meno  accorta  e 
sapiente  delle  parole,  delle  frasi,  delle  imagini  secondo  che 
questa  materia  si  gitta  e  si  modella  nello  stampo  classico- 
o  nel  medioevale.  Per  tal  modo,  la  imitazione  dei  classici 
porta  seco  di  necessità  insieme  con  la  forma  più  ripulita 
dalla  scorie  medioevale  e  con  il  verso  meglio  elaborato,  anche 
la  frase  più  eletta  e  Tuso  di  concetti  meno  volgari. 


1)  Ehyth.  XXXXI  do  S.  Jlaiia  Virgilio: 

Quem  munclus  t'orro  noquit 

Totuni  vulva  concpint.  str.  i 

Concoiitus  fecundavit, 

Natus  non  violavit, 

Iiitravit  et  oxivit 

Scd  clausam  deroli(iuit  st.  7 

Anijolonim  quippo  cibus 

Roficit  voiitiem  mentis.  Ehyth.  XCV 
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Codofita  iìiiitazìoiìo  va  scnipro  più  croscendo  a  mano  a  mano 
si  passa  dalla  lino  del  soe.  XI  al  XTI  e  ci  si  accosta  al 
termine  di  (]iiosto.  11  culto  dolT antica  letteratura  si  diffonde 
più  larg'anionte  col  2noltiplicarsi  dello  scuole;  o  sotto  T in- 
fluenza dei  classici,  col  risvegliarsi  più  vivo  dell'amore  alla 
cultura  profana,  non  solo  si  affina  il  senso  della  forma  ed 
il  gusto  per  la  poesia  antica,  ma  l' antichità  pagana  comincia 
anche  ad  esercitare  a  poco  a  poco  la  sua  azione  rinnovatrice 
dello  spirito,  poiché  insensil)ilmcnte  trasfondendosi  nelle  idee, 
nei  sentimenti  delle  nuove  generazioni,  vi  getta  i  germi  di 
quella  trasformazione  intellettuale  e  morale  che  farà  capo 
al  Kinascimento. 

Ma  sotto  il  rispetto  letterario  e  del  gusto,  da  mezzo  circa 
il  secolo  decimosecondo  massime  nei  poeti  latini  di  Francia, 
si  nota  un  indirizzo  nuovo  e  in  qualche  parte  diverso  dal 
classico.  Quando  ad  es.  Guglielmo  Appulo,  Lorenzo  Ver- 
nense  e  tanti  altri  non  iscrivono  in  un  latino  più  conforme 
al  classico  si  abbandonano  a  forme  e  frasi  attinte  interamente 
•0  quasi  al  volgare:  ma  parchissimo  ò  in  loro  l'uso  di  vo- 
caboli coniati  a  proprio  arbitrio,  rari  certi  fatui  bagliori  di 
retorica ,  di  frasi  e  imagini  inusitate  e  strane.  Alla  fine  del 
sec.  XII,  invece,  Pietro  da  Eboli,  Enrico  da  Settimello,  per 
citare  i  nostri  maggiori,  mentre  pure  mostrano  di  avere  a 
bastanza  familiari  alcuni  de'  classici  poeti,  son  pieni  di  pa- 
role strambe  da  loro  foggiate,  e  si  abbandonano  a  un  lusso 
di  frasi  retoriche,  di  metafore  audaci,  di  colori  prima  inusi- 
tati. Gli  ò  che  in  alcune  scuole  si  vanno  proclamando  dot- 
trine nuove  0  si  convertono  a  sistema  gli  usi  capricciosi  di 
tale  0  t<al  altro  poeta  moderno.  1) 


1)  V.  Kimu  Francke,  Ziir  Cfcsehichtc  dcr  lateinischcn  Schulpocsie  des  XII  uml  XIII 
lahrhunderts  Muuchen,  1879. 
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E  poiclìù  la  poesia  non  è  creazione  geniale  ina  esercizio 
meramente  scolastico,  a'  servigi  della  grammatica  e  della 
retorica,  se  noi  consulteremo  le  opinioni,  i  precetti  della 
scuola  contemporanea  vi  troveremo  riassunte  e  formulate 
le  leggi  del  gusto  poetico  di  allora. 

Gaufredo  di  Vinosalvo,  la  cui  autorità  era  grande  anco 
in   Italia,   1)  chiama  l'arte  poetica   «  quasi  quaedam  prae- 

stigiatrix  »    (v.   119-20)  che  si  trastulla   (ludum lume 

facit.  ivi.)  di  fare  e  disfare,  e  di  presentare  il  medesimo  pen- 
siero sotto  mille  forme,  con  frasi  sempre  diverse,  con  tal  va- 
rietà da  farlo  credere  altra  cosa  da  quella  che  e. 

sentcutia  cum  sit 
■  Unica,  non  uno  vcniat  contenta  ])aratu  ; 
Sed  varict  vestes  et  mutatoria  sumat 
Sed  vcrbis  aliis.  Poct.  218-21. 

...varius  sis,  sed  tamcn  idem  ivi  233. 


1)  I  moltissimi  codici  (lolla  suii  Poetrui  nova  provano  la  grande  nominanza  di  (juosto 
libro  o  il  largo  uso  lattone  nello  scuole  di  tutta  Europa.  Il  Leyser  in  Histw.  poet.  et 
poem.  p.  451-53  no  indica  alcuni,  tedeschi  o  inglesi.  Egli  condusse  la  sua  odiz.  su 
quattro  mss.  Per  lo  biblioteche  di  Londra,  Oxford,  Cambridge,  Durham  etc.  v.  Ber- 
nard, Gatalogi  libror.  mss.  Angliao  et  Hiberniae,  Oxtbrd  1697  T.  I.  F.  1.,  p.  0,  22, 
81.  2i5.  Plamta,  Catalogue  ol  the  Cotton  ms.  London,  1802.  Rud,  Codd.  mss.  occl. 
cathodial.  Dunolmensis  Catal.  Durhann,  1825,  Coxo,  Gat.  codd.  mss.  bibl.  Bodleianae. 
Oxford  1858,  P.  II.  fas.  1.  E  in  Italia,  i  codd.  Trivulziani  n.  681,  inombr.  in  i.  del 
sec.  XV  ;  n.  728  membr.  in  8.  del  sec.  XIV  (in  cui  sono  molto  varianti  e  note)  ;  il 
762  membr.  in  4.  del  sec.  XIV,  v.  Catal.  dei  Codd.  mss.  della  Trivulziana,  compilato 
da  G.  Porro,  Torino,  1884.  A  Firenze,  alla  Kiccardiana,  i  codd.  n.  682  soc.  XIV,  774 
sec.  XV  ;  il  Magliabechiano  VII,  8,  1092  della  prima  metà  del  sec.  XV,  e  alla  Na- 
zionale, mss.  dei  conventi  soppressi,  S.  Marco  I,  VI,  17.  A  Roma,  il  Vaticano  f. 
Rog.  3823.  Nato  in  Ingliiltorra,  Gaufredo  fu  in  parto  educato  in  Italia;  forse  insegnò 
retorica  a  Bologna,  o  il  fatto  elio  la  sua  Ars  dwtaminis  (vedine  il  prologo  e  1'  epi- 
logo in  versi  esametri  nella  Coli,  monuni.  vetcrum  et  recent,  incditorum  dell' Habn, 
Brunswidi,  Meyor,  1724,  T.  I.  p.  v.)  ò  dedicata  a  studenti  e  che  si  chiudo  con  un 
saluto  affettuoso  a  Bologna,  a  cui  offro  il  suo  <  opus..,,  novellum  >  parrebbe  avva- 
lorare ([uesta  opinione.  La  Pootria  ha  ad  essere  posteriore  al  1200  perchè  ai  vv.  365  sgg. 
deplora  morto  Kiccardo  re  d'Inghilterra,  il  che  accadde  nel  1200. 
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in  modo  elio  il  pcnsioro  non  si    pi-ospnti   nella    sna   t'orma 
propria,  ma  mentita  : 

Non  v(Miit  ili  viiltu  i)rn]irio  sod  dissiimilato. 

ivi  V.  246. 

Ei  prescrive  che  le  cose  non  s'  abbiano  a  dire  chiara- 
mente, ma  per  ambagi,  per  accenni;  l'arte  è  nna  maschera 
del  pensiero: 

nec  ]il(Mirt  ilotcgo,  sed  rem 
Innuo  ])cr  notulas.  ivi  2l'S-9. 

Ed  Eborardo  di  JJctlume  ])roclama  i  medesimi  principi: 

A\^stio  rem  vorltis  variis 

I.abor  II,  41. 

Evidentemente  secondo  questi  precetti  Tesercizio  del  poe- 
tare doveva  essere  im  tormento  della  frase  e  un  crogiuolo 
del  pensiero.  Di  poesia,  nel  senso  eletto  della  parola,  non 
ò  pure  a  discorrere;  ossa  sgorga  dal  vero,  ha  per  sorgente 
viva,  limpida,  perenne  la  natura;  il  sentimento  ò  la  sua 
vita.  Qui  niente  di  tutto  questo;  anzi  siamo  precisamente 
agli  antipodi,  e  dalla  scuola  si  raccomanda  ciò  che  ò  la 
negazione  della  natura  e  del  vero. 

Finem  natura  locavit 
Ordino  postrcnuun,  sed  ci  voncratio  dofert 
Artis,  et  assumere  hixniilem  supiiortat  in  altum. 
Poet.  V.  114-17. 

Il  sommo  dell'arte  consiste  nel  fare  a  punto  ciò  che  è 
il  rovescio  del  naturale;  ò  uno  sciupìo  faticoso  di  forze  in- 
tellettuali intorno  ad  esercizi  puramente  retorici;  e  alla  e- 
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numerazione  di  tutti  quei  sottili  spedicnti  par  di  assistere 
a  un  acrobatismo  di  nuovo  genere. 

La  poesia  latina  di  questi  secoli  è  in  molte  parti  invo- 
luta ,  oscura ,  non  solo  per  ignoranza  degli  autori ,  ma 
anche  perchè  così  prescriveva  la  scuola.  Gotifredo  di  Viterbo 
dice  che  aggiunge  alla  poesia  la  prosa,  perchè  quelli  i 
quali  «  versus  forte  non  intelligunt  prosai'um  saltem  lectio- 
nibus  delectentur  » . 

Due  erano  le  maniere  del  poetare  :  o  T  arte  cammiuava 
per  la  via  piana  o  per  quella  difficile  (Labor.  II,  31-82): 

Xon  florct  prima  ;  seeiinda 
Ehctoricis  opibus  doliciosa  -vigct. 

Labor  B,  1G3-1G4. 

Per  la  prima  ei  dico  che  gli  piace  di  usare  parole  camuni: 
verba  mihi  cottidiana  placent,  II,  166;  verbis  praesentis  tem- 
poris  utor,  II,  167  ;  sebbene  in  realtà  non  si  accosti  gran  fatto 
né  al  parlar  comune,  né  molto  meno  a  certa  spontanea  natu- 
ralezza. Alla  seconda  maniera  poi  il  grammatico  dice  di  darsi 
quando  gli  viene  a  noia,  anzi  si  vergogna  del  parlar  co- 
mune; allora  cerca  le  novità  piìi  strambe  nello  parole  e 
anco  nella  quantità  : 

Scnuoiiis  ti'ita  cium  pudet  ire  via, 

Est  verbi  novitas  mihi  diilcis  —  Labor  TI,  74-75. 

I  cervelli  di  questi  uomini  sono  agitati  da  un  gran  de- 
siderio di  novità;  Gaufredo  chiama  il  suo  libro  Poètria  nova, 
e  «  opus  novellum  »  rj.r.y  dlciconùiis;  Eberardo  di  Be- 
thun  la  dice  ars  nova  scribemU  (Labor.  Ili,  67),  e  subito 

prima   (v.  65)   loda  Matthias   Vùidocinensù  perchè in 

agro  veteri  lascivit  et  aeque  Ees  novat.  Essi  sono  stanchi 
della  «  trita  vetiistas  :->  (Gauf.  di  Vinosalvo  Poet.  566)  e 
raccomandano  la  varietà  in  tutto 
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Siili  variata  novi.s  oxeiiipla  secata  fiiiuris 
Poetria  óGG. 

(ihiaiKki  GautVo(k)  detta  ivj;ulo  ed  esempi  per  fare  ima  de- 
serizione  splendida  di  un  banchetto  reale,  eccolo  raccoman- 
dare di  lasciar  la  maniera  vecchia  e  seguire  una  via  men 
comune  : 

Scd  uuin  sit  tbijiiao  doso'iptio  rey  (juasi  trita 

Et  vctus  exomplum,  sit  in  bis  ubi  rarior  usus  —  630-1. 

Ma  qual  era  questa  «  trita  vetustas  »  questo  «  vetus 
exemplum  »  ?  Si  vede  bene  che  Gaufredo  rappresenta  in 
questa  parte  una  opposizione  .sui  generis  alla  magra  poesia 
medievale,  in  quanto  essa  procede  terra  terra,  scolorita  e 
non  accetta  molte  reminiscenze  pagane. 

Di  fatti,  in  Galfredo,  come  in  Eberardo,  è  un  continuo 
luccichio,  un  fuoco  di  fila  di  frasi  ricercate,  lambiccate,  che 
si  accumulano,  si  accavallano  le  une  sulle  altre  per  esprimere 
in  fondo  la  medesima  cosa,  e  molti  sono  i  paragoni,  adope- 
rati come  ornamento  artistico  nuovo,  tolti  dal  mondo  antico. 
Così  nella  descrizione  a  v.  632  e  segg.  Gaufredo  cita  Cerere, 
Bacco,  Paride,  Creso,  Cesare;  e  dove  reca  esempi  destinati 
a  celebrare  la  formosità  di  una  donna,  ricorda  come  sjye- 
cimen  che  Giove  stesso ,  se  a'  suoi  tempi  avesse  veduto 
creatura  sì  bella,  non  si  sarebbe  nò  innamorato  di  Danae, 
nò  di  Alcmena,  nò  di  tante  altre  che  il  retore  passa  in 
rassegna. 

La  novità  adunque  che  si  persegue  con  tanta  ardenza 
riguarda  tre  parti:  1.°  l'uso  di  parole  foggiate  a  proprio 
capriccio  e  per  analogia  sul  tipo  di  altre  già  esistenti;  2.° 
di  frasi,  imagini  smaglianti,  dai  fatui  bagliori,  che  destano 
meraviglia  per  antitesi  inaspettate  e  riescono  astruse  perchè 
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si  accenna  sempre  copertamente  alla  cosa,  all'idea;  3.*^  l'in- 
troduzione più  larga  delle  reminiscenze  pagane,  non  solo  co- 
me fantasmi  poetici  destinati  all'abbellimento  retorico,  ma 
anche  come  simbolo  di  determinate  idee.  Difatti  i  nomi  Pa- 
ris, Orestes,  Medea,  Nero,  Codrus  etc.  sono  sinonimi  di  bel- 
lezza, amicizia,  ferocia,  crudeltà  etc.  tanto  che,  come  se  fos- 
sero aggettivi,  se  ne  fanno  dei  comparativi  come  ad  es.  Ne- 
ronior,  Codrior,  Salomonior  e  simili  o,  come  abbiamo  già 
veduto,  se  ne  traggono  dei  verbi. 

Per  la  novità  delle  parole,  tanto  cara  a  Eberardo,  egli 
cita  ad  esempio  :  caìwnicare, 

UTsior  lu'so, 
Tigride  tigridior  fcmiua  laesa  furit. 

Mi  par  inutile  allegare  altri  esempi;  a  me  preme  solo 
notare  qual  fosse  la  direzione  degli  spiriti  in  cotesto  tem- 
po rispetto  all'  arte  del  poetare.  Essi  risentono  della  in- 
fluenza sottilizzatrice,  metafìsica  della  scolastica,  e  in  pari 
tempo,  malgrado  il  pervertimento  del  gusto,  danno  prova 
d'  una  cultura  letteraria  sempre  più  larga.  Si  capisce  che 
si  trovano  a  disagio  nell'  ambito  della  gretta,  smorta  tradi- 
zione della  scuola  poetica  medievale;  si  sente  un  istintivo 
bisogno  di  districarsi  dalle  pastoie  del  latino  comune,  delie 
solite  forme,  dei  soliti  pensieri;  si  aspira  al  nuovo.  E  questo 
nuovo  ò  almeno  in  parte  1'  antico.  Infatti  i  versificatori  di 
questa  scuola  non  solo  non  ignorano  gli  antichi  poeti  né, 
pur  volendo  essere  novatori,  intendono  di  reagire  contro  la 
tradizione  classica;  ma  anzi  dagli  autori  pagani,  dal  mondo 
ideale  dei  fantasmi  mitologici  essi  vogliono  trarre  il  loro 
frasario  e  il  loro  apparato  poetico ,  come  prediligono  altresì  la- 
metrica  classica ,  segnatamente  1'  esametro  e  il  distico  ele- 
giaco. Quindi  in  fondo  l'indirizzo  di  questa  scuola  è  classico, 
e  rappresenta  la  riazione,  invero,  scapigliata  contro  la  ma- 

29 
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niera  inedioovale.  Quello  che  manca  ad  essi  ò   il  gusto,  ò 
il  seutimeuto  vivo  della  poesia.  Per  Guglielmo  il   Bretone 
Claudiano  e  pari  a  Virgilio,  superiore  a  Stazio  (Philipp.  IX 
731  seg.).  I  poeti  più  artificiosi,  più  inquinati  di  retorica, 
sono  per  loro  i  più  grandi  e  graditi  esemplari.  Essi,  infa- 
stiditi della  maniera  comune,    pedestre,    condannano  sen- 
z'altro il  vero,  il  reale,  la  natura  fonte  d'ogni  arte,  e  pon- 
gono il  sommo  dell'arte  neir artificio  più  sottilmente  esco- 
gitato. Si  direbbe  che  vogliano  una  poesia  dotta   la   quale 
si  stacchi  sempre  più  dall'uso  comune  popolare,  e  sia  ac- 
cessibile solo  a  chi  sappia  le  vie  diffìcili  della  loro  arte  pri- 
vilegiata. Davanti  ai  loro  occhi  non  risplende  il  raggio  im- 
mortale  della  vera  e  grande  poesia   antica,  ma  luccicano 
abbacinanti  i  bagliori  della  vuota  retorica.  A  ciò  dovea  con- 
durre lo  studio  dei  classici   esemplari  proseguito  col  crit^ 
rio  esclusivo  della  imitazione  formale.  Laonde  c^uesti  tardi 
poeti  continuano  ad  avvolgersi  nei  meati  tortuosi  di  un  la- 
berinto  di  cui  non  riescono  a  trovare   la   via  di  uscita,  e 
sperano   di  scoprire  un  nuovo  mondo  poetico  annaspando 
frasi  e  abbandonandosi  al  proprio   capriccio.  Qui  non   ab- 
biamo r  infanzia  ma  la  decrepitezza  bamboleggiante  d'una 
letteratura  che,  non  animata  dal  soffio  creatore  della  vita 
reale,  non  rinsanguata  da  ciò  che  d'immortale  viveva  nella 
classica  poesia,  or,  sollecita  soltanto  di  inusitati  artifici  nella 
forma,  vaneggia  miseramente  nel  vuoto   del  sentimento  e 
del  pensiero. 

L'  elegia  di  Enrico  da  Settimello  e  specialmente  il  poema 
di  Pietro  da  Eboli  per  la  novità  delle  parole,  1)  per  i  fre- 
quenti paragoni  classici,  e  qua  e  là  per  l'amore  all'anti- 
tesi, al  bisticcio,  alle  metafore  audaci  e  alla  sovrabbondanza 


1)  V.  del  presente  lavoro  p.  313  .segp. 
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di  colori  retorici  portano  l'impronta  di  questo  indirizzo,  in 
parte  nuovo,  della  scuola  alla  fine  del  secolo  XII  e  al 
principio  del  XIII.  Già  in  Francia  parecchi  versificatori  la- 
tini, tra  i  quali  primeggiarono  Gualtiero  di  Chàtillon  e 
Matteo  di  Vendòme ,  avevano  dato  l' esempio  di  codesto 
lusso  di  orpelli  nella  forma  e  probabilmente  i  nostri  se  ne 
fecero  imitatori.   1) 

La  poesia  latina  di  questi  due  secoli  può  ben  essere  pa- 
ragonata nel  suo  complesso  a  un  edificio  sorto  coi  mate- 
riali infranti  di  colonne  e  d'archi  di  templi  pagani,  di 
marmi,  di  altari,  di  croci  e  di  mattoni  recenti  messi  in- 
sieme alla  rinfusa,  senza  unità  di  concetto,  senza  armonia 
di  parti  né  di  linee.  È  un  edificio  sorto  sulle  -ruine  d' altri, 
con  frammenti  d' opere  di  tempi  e  di  stili  diversi,  che  non 
ha  una  fisonomia  propria,  se  non  quella  d'una  composi- 
zione barocca,  a  cui  non  presiede  nò  una  mente  geniale, 
creativa,  nò  sentimento,  nò  gusto.  La  croce  che  domina  sulla 
vetta  dice  il  sentimento  che  V  ha  inspirata. 

Altrove  abbiamo  classificato  la  produzione  poetica  di  questi 
due  secoli  secondo  la  varia  contenenza.  Che  so  volessimo 
distinguere  i  singoli  componimenti  col  criterio  del  genere 
letterario  troveremmo  la  cosa  ben  più  difficile,  anzi  in  taluni 
casi  assolutamente  impossibile.  Perdutosi  il  giusto  concetto 
della  poesia,  anche  i  singoli  generi  letterari  perdono  spesso 
i  lor  propri  hneamenti  e  si  confondono. 

Un  criterio  più  importante  nel  classificare  la  produzione 
poetica  di  questo  tempo  e  quello  fornito  dalla  forma.  E  na- 
turale, infatti,  che  in  una  età  come  questa,  in  cui  rispetto 
all'  arte  le  facoltà  creative,  originaU  son  così  povera  cosa  ; 
in  una  letteratura  che  ha  sempre  per  suo  organo  una  lingua 


1)  V.  Pietro  da  Eboli  v.  55,  67,  90-9,  96-101,  431  ecc,  Enr.  Settim.  1,43  et  al. 
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estranea  a'  bisoii,'ni  spoutanoi  della  vita  intellettuale  comune, 
e  talvolta  anche  una  forma  metrica  inaccessibile  a  chi  non 
abbia  fatto  certi  studi,  cara  solo  a  chi  li  abbia  gustati,  ò 
naturale,  dico,  che  rattività  letteraria  si  raccolga  in  particolar 
modo  sulla  forma:  sì  che  l'uso  o  la  scelta  sistematica  di 
una  più  tosto  che  d'altra  non  potrà  essere  nò  arbitraria 
né  casuale,  nò  senza  importanza  rispetto  alla  storia  della 
coltura. 

Che  Donizone  adoperi  l'esametro  leonino  e  il  distico  re- 
ciproco trascurando  spesso  la  ragion  prosodica  e  Lorenzo 
Yarnense  l'esametro  classico;  che  Alfano  la  strofe  saffica 
e  asclepiadea,  e  Gaufredo  Malaterra  il  travestimento  ritmico 
di  essa,  importa  o  un  sistema  sostanzialmente  diverso  di 
educazione  letteraria  e  quindi  anco  un  gusto  affatto  diverso; 
oppure  in  chi  tratta  e  l' una  e  l' altra  maniera  ugualmente 
bene,  l' intendimento  deliberato  or  di  riuscire  a  poesia  pii^i 
letteraria,  piìi  classica,  or  più  popolare  e  destinata  a  un 
circolo  più  largo  di  persone,  come  avviene  de'  canti  storici, 
e  di  taluni  inni  religiosi. 

Ma,  lasciando  la  forma,  una  differenza  veramente  so- 
stanziale e  di  somma  importanza  è  quella  costituita  dallo 
spirito  diverso  che  anima  i  varii  prodotti  poetici  ;  dei  quali 
alcuni  scaturiscono  da  cervelli  che,  se  anche  educati  formal- 
mente alla  lettura  dei  classici,  sono  imbevuti  di  idee  e  di 
sentimenti  chiesastici  ed  ascetici;  altri  da  spiriti  o  poco  o 
molto  nudriti  della  sapienza  e  della  poesia  antica,  i  quali 
per  influsso  della  loro  cultura  più  spiccatamente  pagana  so- 
no tratti  ad  una  intuizione  nuova  della  vita,  più  libera  da 
pregiudizi  di  casta,  da  formule  e  credenze  religiose.  Tra 
Donizone  ed  Enrico  da  Settimello,  tra  Warmundo  e  l'au- 
tore dei  distici  d' Ivrea,  sotto  questo  rispetto,  e'  è  di  mezzo 
un  abisso. 

A  tutta  prima   noi   potremmo   aspettarci  che  all'indole 
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speciale  degli  argomenti  trattati  e  al  loro  spinto  informa- 
tivo corrispondesse  la  forma  metrica;  che,  cioè,  alla  poesia 
ascetica  si  sposasse  in  misura  del  tutto  preponderante  l' e- 
sametro  e  il  distico  leonino  o  caudato,  quantitativo  e  più 
spesso  non  quantitativo,  e  in  generale  il  verso  e  la  strofe 
ritmica,  creazione  medievale;  come  per  converso  alla  poesia 
civile  e  mondana,  ispirata  ad  ideali  pagani,  rispondesse  la 
metrica  antica.  Ma  di  fatto  ciò  noD  accade  che  in  piccola 
parte.  La  hrica  religiosa  ama,  sì,  vestirsi  de  le  forme  ritmiche, 
ma  non  trascura  le  metriche;  d'altro  canto  la  lirica  profana 
e  piii  propriamente  mondana,  massime  dalla  fine  del  dodi- 
cesimo secolo,  corre  per  l' Europa  lieta  di  accenti  e  di  rime. 
Nel  genere  narrativo  Alfano,  Guaiferio,  Rangerio  trattano 
la  sacra  leggenda  in  esametri  o  in  distici  elegiaci  di  tipo 
classico  a  punto  come  in  esametri  e  in  distici  elegiaci  Gu- 
glielmo Appulo,  Lorenzo  Yarnense,  l'autore  delle  gesto  di 
Federico  I  e  Pietro  da  Eboli  trattano  la  storia  civile  :  laddove 
Mosè  da  Bergamo  celebra  le  glorie  profane  della  sua  città 
in  esametri  caudati. 

Ne  d'altra  parte  si  può  veramente  affermare  in  tutti  i  casi 
e  in  modo  assoluto  che  la  scelta  del  metro  sia  indizio  si- 
curo della  diversa  educazione  letteraria  ed  estetica  di  cia- 
scun autore.  A  Montecassino  nel  secolo  undecime  si  nota 
una  bella  rifioritura  della  tradizione  classica.  Alberico  nei 
Flores  Ehetorici  o  Dictaminum  radii  si  connette  essen- 
zialmente con  essa  e  conforta  i  precetti  con  esempi  tolti 
agli  antichi  poeti,  a  Yirgilio,  a  Lucano,  a  Ovidio,  ad  Orazio, 
a  Terenzio,  a  Persio.  Alfano  e  Guaiferio  scrivono  con  certa 
eleganza  di  dettato,  che  non  parrebbe  credibile  in  codesto 
secolo,  e  scelgono  il  metro  classico  per  la  manifestazione 
di  sentimenti  religiosi  ed  ascetici.  ]\La  Alfano  stesso  ed  Al- 
berico che  adoperano  esametri  di  modello  antico,  si  com- 
piacciono talvolta  del  distico  leonino  o  a  dirittura  del  ritmo. 
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La  qual  cosa  dimostra  come  anco  dai  migliori  si  avesse  in 
pregio  codesta  maniera  di  versificazione ,  per  la  quale ,  co- 
me abbiamo  veduto,  la  scuola  dettava  sue  leggi;  spiega 
pure  come  un  intera  falange  di  poeti  pur  educati  alla  let- 
teratura antica  abbandonasse  del  tutto  o  quasi  la  metrica 
quantitativa  per  trattare  la  ritmica.  Così  a  cominciare  mas- 
sime dal  sec.  XII  appariscono  cauti  la  cui  materia  ò  in  gran 
parte  pagana,  in  cui  palpita  il  godimento  d'una  vita  sen- 
suale che  nella  poesia  medioevale  ò  quasi  ignorata.  Gli  au- 
tori di  quei  canti  si  mostrano  indubbiamente  familiari  col 
mondo  antico,  con  i  poeti  gentili,  e  si  studiano  di  farne  ri- 
vivere i  fantasmi  ideali  più  belli  ed  umani:  sono  le  ninfe 
dalle  forme  ignudo  e  bianche,  dal  canto  che  affascina;  sono 
Elena  e  Ganimede  che  contrastano  della  loro  bellezza,  e 
Danae  e  Giove  e  scene  parecchie  tratte  da  quella  vita.  Il 
poeta  in  quei  canti  rivela  che  non  solo  la  sua  educazione 
letteraria  ò  classica  ma  che  il  suo  spirito  è  ravvivato,  com- 
penetrato da  una  parte  almeno  del  sentimento  antico.  E 
pure  mentre  sembrerebbe  naturale  che  quella  materia  do- 
vesse richiedere  la  forma  stessa  con  la  quale,  a  così  dire, 
era  nata,  di  cui  era  stata  splendidamente  abbellita,  la 
rigetta  da  se  come  vecchio  ciarpame  e  si  riveste  d'una  for- 
ma nuova,  agile,  snella,  dei  ritmi  che  saltellano  risonanti 
d'accenti  e  di  rime;  e  si  avvolge  in  un  velo  latino  così 
trasparente  che  traverso  ad  esso  si  discernono  i  muscoli  e 
le  forme  e  il  fiottare  del  sangue  d'un  novello   organismo. 

La  ragione  di  questi  fatti  apparentemente  strani  sta  da 
una  parte  neUa  influenza  immanente  della  tradizione  classica 
e  della  medioevale  precedente,  daU' altra  nell'azione  sempre 
più  vigorosa  che  esercita  sui  verseggiatori  anche  di  scuola 
la  poesia  volgare  e  la  vita  reale  che  li  circonda. 

Fin  dal  primo  diffondersi  della  nuova  religione,  quando  si 
proiettavano  tuttavia  ancora  a  bastanza  vivi  gli  ultimi  riflessi 
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della  cultura  pagana,  i  poeti  cristiani  di  scuola  tentarono 
il  connubio  della  materia  nuova  con  le  forme  antiche,  e  i 
verseggiatori  colti  che  vennero  di  poi  si  studiarono  sempre 
di  farsi  prosecutori  di  codesta  direzione  letteraria.  Ma  la 
poesia  cristiana  aA^eva  ad  essere  anche  e  sopratutto  il  lin- 
guaggio vivo,  più  elevato  dei  sentimenti  reHgiosi  del  popolo, 
della  plebe  ignorante;  e  perù  dovette  ben  presto  abbando- 
nare le  forme  ad  esso  straniere  di  una  versificazione  dotta 
por  assumere  quelle  del  ritmo.  Pier  Damiani,  Alfano  e  tanti 
altri  aderiscono  più  o  meno  anche  a  questa  corrente. 

Il  racconto  storico  grave,  solenne  sì  di  soggetti  religiosi 
sì  di  profani,  come  quello  che  era  destinato  a  un  circolo  più 
ristretto  di  persone,  alla  società  più  colta,  e  aveva  davanti 
a  sé  i  grandi  esemplari  dell'antica  epopea,  a  cui  tutti,  non 
solo  Guglielmo  Appulo,  Lorenzo  Varnense,  ecc.  ma  anche 
Rangerio,  perfino  Donizone  affisavano  sempre  lo  sguardo,  fu 
quasi  sempre  composto  nel  metro  maestoso  dell'  antica  poesia 
narrativa.  Enrico  da  Settimello,  pur  trattando  delle  sue 
sventure  private  e  della  tristizia  de'  suoi  tempi,  propostosi 
a  modello  Ovidio  dettò  come  Ovidio  in  distici  di  tipo  classico 
la  sua  elegia. 

JIosò  da  Bergamo  è  senza  dubbio  versato  nella  lettura 
dei  classici,  e  si  compiace  anzi  di  ostentare,  con  frequenti 
citazioni  di  nomi  mitologici,  con  l'uso  del  linguaggio  della 
scienza  e  della  scuola,  la  sua  dottrina:  trattò,  si  direbbe, 
liricamente  materia  epica.  Egli  ha  coscienza  di  discendere 
dagli  antichi  romani  come  la  sua  città,  e  fornito  di  cultura 
classica  adopera  1'  esametro  quantitativo.  Ma  a  quel  modo 
che  Ì'A  sua  città  sente  l'afflato  dei  tempi  nuovi  e,  conforme 
ai  mutati  bisogni  della  vita  civile,  va  pigliando  forma  ed 
assetto  di  organismo  novello,  così  egli  compone,  com'  ei  li 
chiama  più  volte,  rnnnina  nova  (v.  88  v.  116)  meglio  a- 
datti,  per  l'armonia  deUe  rime,  ai  nuovi  bisogni  intellettuali 
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e,  direi,  musicali  de'  suoi  concittadini.  Qui  l' influsso  del 
presente  non  può  mettersi  in  dubbio;  come  è  evidente  che 
il  poeta  ha  voluto  con  animo  deliberato  fondere  insieme  ele- 
menti cavati  dalla  tradizione  metrica  classica  e  dalla  rit- 
mica popolare. 

A  questo  medesimo  impulso  obbedirono  i  poeti  dei  ritmi 
^•oliardici.  I  quali,  fiorendo  massimamente  in  Francia,  dove 
era  tanta  gioia  di  canti  accentuativi  volgari,  alle  corti  dei 
grandi  e  per  le  piazze,  furono  sospinti  a  gareggiare  con  essi 
per  ricchezza  di  armonie  e  si  argomentarono  di  superarli 
per  nobiltà  di  linguaggio  ed  eleganza  di  dottrina. 

Le  forme  metriche  adottate  dai  nostri  scrittori  latini  di 
questi  due  secoli  valgono  bensì  a  darci  un'  idea  dello  stato 
della  cultura  e  della  tradizione  classica  ;  ma  solo  ed  essen- 
zialmente per  ciò  che  concerne  la  parte  formale  di  essa.  Il 
pensiero,  il  sentimento,  sotto  quell'involucro  antico,  può 
rimanere  e  rimane  nei  più  appena  tocco,  non  fecondato  dalla 
scintilla  della  vita  di  quel  mondo:  sostanzialmente  resta 
ancora  in  gran  parte  medievale. 

Le  due  correnti  veramente  utili  e  che  a  vicenda  si  com- 
piono sono  due:  quella  che  fa  capo  all'antico  almeno  per 
la  forma,  e  quella  che,  se  anche  della  forma  poco  curante, 
ad  esso  si  volge  e  si  rannoda  per  il  pensiero  e  per  il  sentimen- 
to. Noi  assistiamo  ai  pruni  passi  di  quel  movimento  ascen- 
dente degli  spiriti  che  condurrà  poi  al  compiuto  risorgi- 
mento della  letteratura,  della  scienza,  dell'arte,  della  vita 
antica.  Ma  da  questo  lavoro  di  preparazione  sono  esclusi 
quasi  affatto  i  verseggiatori  ignoranti  od  avversi  alla  cultura 
profana;  poiché  essi  non  solo  non  concorrono  a  spezzare  le 
barriere  del  medio  evo  che  dividono  i  tempi  nuovi  dal  mondo 
pagano,  ma  le  consolidano. 

Il  genio  dei  tempi  nuovi  accompagna  favorevole  e  guida 
alle  imminenti  vittorie  coloro  che  sono  rinsanguati  dal  succo 
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(Iella  cultura  classica  e  dallo  spirito  di  essa.  L'arte  nuova 
di  Dante,  del  Boccaccio,  del  Petrarca  rampolla  vigorosa  dal 
felice  connubio  dell'  antichità  risuscitata  non  meccanicamente 
ma  con  amore,  con  entusiasmo,  in  ciò  che  essa  ha  di  eter- 
namente giovane,  di  veramente  umano,  e  delle  feconde  sca- 
turigini della  rinnovata  vita  del  popolo  italiano. 

L'anonimo  poeta  dei  distici  leonini  di  Ivrea  del  1075, 
gli  autori  de'  ritmi  di  Elena  e  Ganimede,  di  Giove  e  Da- 
nae,  d' Icaro  e  di  Dedalo  e  di  altri  simili,  ancorché  non 
imitino  le  forme  classiche,  pure,  volgendo  la  lingua  latina, 
che  ora  stata  per  tanti  secoli  quasi  organo  esclusivo  del  pen- 
siero religioso  e  scientifico,  a  esprimere  le  audacie  di  senti- 
menti pagani,  la  ribellione  a  istituzioni,  ad  idee,  a  sentimenti 
medievali,  sono  più  vicini  al  mondo  antico  che  il  piìi  abile 
compositore  di  esametri  del  1100  o  1200  che  canti  una  leg- 
genda sacra  o  una  principessa  Matilde. 

Se  il  metro  classico,  se  la  hngua  piti  eletta  indicano  il 
sopravvivere  della  tradizione  antica  nell'educazione  scolasti- 
ca, il  sentimento  e  il  pensiero  che  animano  il  ineti'o  o  il  ritmo 
determinano  nettamente  se  siamo  ancora  nel  più  fìtto  medio 
evo  0  so  spuntino  ormai  i  primi  albori  della  nuova  era. 

Ora  si  mescolano ,  s' incrociano  correnti  diverse ,  coni'  ò 
proprio  sempre  dei  periodi  storici  di  transizione;  ma  nella 
oscurità  degli  amplessi  di  organismi  indistinti,  che  brulicano 
come  in  una  massa  informe,  si  vanno  creando  e  via  via 
meglio  disegnando  le  forme  definitive  di  organismi  nuovi, 
in  cui  si  trasmette  e  si  perpetua  rinsanguata  da  recenti 
energie  la  vita  antica. 
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AVVERTENZA 


Credo  bene  di  riprodurre  qui  alcune  osservazioni  che, 
rispetto  a  questa  seconda  parte  del  mio  lavoro ,  facevo 
due  anni  addietro  nella  Prefazione  al  volume  primo,  tanto 
più  che  da  allora  non  ho  avuto  più  modo  di  fare  ulteriori 
ricerche  di  notevole  importanza. 

«  Una  bibliografìa,  fatta  col  criterio  prestabilito  del 
«  tempo  e  dell'origine  di  ciascuno  scritto,  che  si  estenda 
«  su  opere  assai  e  di  secoli  le  cui  tenebre  solo  da  non 
«  molto,  per  l'opera  indefessa  della  critica  moderna,  vanno 
«  diradandosi,  anche  condotta  con  molta  diligenza  e  con 
«  tutti  i  sussidi  librari,  diffìcilmente  riesce  per  ogni  ri- 
«  spetto  compiuta. 

«  I  documenti  poetici  di  questi  due  secoli  si  trovano 
«  qua  e  là  dispersi  in  molte  opere  d'età,  d'indole  del 
«  tutto  diversa,  alcune  assai  rare;  in  monografie  specialis- 
«  sime,  difficilmente  reperibili,  in  molti  periodici  nostrani 
«  e  sopratutto  forestieri.  Onde  le  difficoltà  che  sorgono 
«  per  chi  ne  voglia  fare  un'accurata  rassegna  non  sono 
«  nò  poche  nò  lievi,  talvolta  insuperabili.  Io  poi,  obbligato 
«  per  ragioni  d'ufficio  a  vivere  in  piccole  città  di  dove 
«  solo  nei  giorni  del  riposo  m'era  dato  di  visitare  alcune 
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«  fi'randi  bibliotoohc  ed  archivi,    mi    trovai    in    coiulizioni 

«  vcraiiKMitc  |)t)C(»  favorevoli  a  un   lavoro  di  tal  l'atta.  Sarei 

«  ingiusto    con    me    stesso,    nun    ostante  questo,  se  affor- 

*  massi  di  non  aver  posto    ogni    cura    aocioccliò    le    mie 

«  indagini    riuscissero,    per    quanto    era   in  me,  precise  e 

«  compiute;  ma  sento    di    dovei'    cliiedere    qualche   indul- 

«  gcnza  per  le  omissioni  e  le  inesattezze  nelle  quali    cor- 

«  tamcnte  sarò  incorso.  1)  » 

i.°  Agosto   IS02. 


1)  Desidero  poi  che  la  bibliografia  della  poesia  epigrafica  si  piudichi  solo  come 
sagirio,  poiché  ho  inteso  appunto  di  ofliinie  un  manipolo  di  vaila  natura  sola- 
mente come  specimen  del  H;enere. 


PARTE   PRIMA  « 


t  ■GN-4^"''ér-» — • 


AUTORI   NOTI 


1.  Warmundus  episc.  Eporediensis;  morto  prima  del  1011, 
forse  anche  poco  prima  del  1003.  Alcuni  mss.  dell'Archivio 
del  Capitolo  d'Ivrea  contengono  qua  e  là  versi  di  "Warmimdo, 
che  nel  ms.  86,  in  una  preghiera  in  versi  a  Dio,  è  chia- 
mato vates.  I  mss.  sono:  A)  Liber  Benedictionum  in  S.** 
n.  20.  B)  Evangelarium  in  4.°  n.  26.  C)  Missale  in  fol. 
n.  86,  Alcuni  son  pregevoli  specialmente  per  i  dipinti.  A 
f.  160  del  ]\Iissale  n.  86  è  raffigurata  l' imagine  di  Maria 
che  pone  sul  capo  all'  imperatore  Ottone  III  la  corona,  coi 
versi  : 

Pro  bene  defenso  "NYarmunclo  preside  facto  (dopo  il  999) 
Munere  te  dono,  Caesar,  diadematis,  Otto. 

Pare  che  i  versi  cadano  tra  il  999  e  il  1002. 
Diedero  notizia   di   questi  codici:    1.°   L.    Bethmann   in 
Arcìdv  f.   alt.   deutsche   OeschichUk.   IX,  613-27.  2.°  A- 


1)  Per  lo  abbreviatiue  dell'opero  più  froquontomeiito   citato   vedasi  a  pgg.  15-21 
dol  voi.  I. 
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medeo  Peyron,  Xotixie  dell' Archivio  (V  Jvrca^  Torino  1843. 
3.°  Costanzo  Gazzera,  Delle  iscrizioni  cristiane  in  Memorie 
della  r.  Accad.  di  Toriìio,  serie  II,  T.  11,  Torino  1851 
p.  204  e  scgg.  4.°  E.  Ì)uemmler,  Ansehn  der  Peripatc- 
tikcr  ecc.  p.  83-6.  Warmundus  non  ò  registrato  nel  Bc- 
pertoirr  dcs  so/inrs  Iristor.  da  Moìjen-dge  di  U.  Chevalier. 

2.  Theodoricus  casinensis  presbyter;  fl.  e.  a.  1012.  Op. 
«  Hymnum  in  laudem  beatissimi  Mauri  venusto  stylo  de- 
scripsit  »  Pietro  Diacono  De  viris  illìtstr.  e.  XYI  ap. 
Muratori  E.  I.  SS.  VI  col.  29. 

3.  Guido  Aretìnus  monachus  ac  deinde  Abbas  S.  Crucis 
Avellanae  (presso  Gubbio):  fl.  e.  a.  1022;  ob.  e.  a.  1050. 
Op.  ]\Iicrologus. 

Micrologum  librnm  sibi  dictat  Guido  peritus 
Musicxis  et  monachus  nec  non  heremita  beandus. 

Doniz.    Vita  Matlul.  ap.  Muratori  E.  I.  SS.  Y,  351. 

Codici.  Il  Muratori  o.  e.  ivi  a  nota  82  cita  un  antico  ms. 
del  ]\Iicrologus  che  si  conservava  alla  Bibl.  Ambrosiana  col 
titolo  :  Micrologus  idest  brevis  sermo  de  musica.  Precedono 
dieci  esametri  ad  assonanza  leonina,  acrostici;  le  lettere  i- 
niziali  danno  due  volte:  Guido. 

Moltissimi  sono  i  codici  che  contengono  scritti  di  Guido 
0  a  lui  falsamente  attribuiti.  Il  Montfaucon,  Biblioih.  bi- 
hUothecarum  mss.  nova  I  58  cita  tra  i  codd.  della  Regina 
di  Svezia  aUa  Vatic.  n.  1991  Guidonis  dialogus  de  musica; 
ivi,  n.  1992.  Tra  i  mss.  della  Bibl.  di  Aless.  Petavio  passati 
aUa  Bibl.  della  regina  di  Svezia  a  Roma  il  Montfaucon  o.  e. 
T.  I.  a  p.  91  nota:  Guidonis  Augensis  Aretini  hbri  de  musica. 
1029,  1273,  1349  e  839.  Kel  T.  H  p.  1269  il  Montf.  cita 
un  volume  in  8.°  «  operum  musicorum  Guidonis  Ai-etini  » 
esistente  alla  Bibl.  di  Ebrulfo  Uticense  n.  146.  L'Angeloni 
(Sopra  la  vita,  le  opere  ed  il  sapere  di  Guido  d'Arezzo,  Pa- 
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ligi  1811)  dice  che    «  il  manoscritto  delle  opere  di  Guido 
ch'era  quivi  fu  trasportato  ad  Alau^-on,  ove  ò  al  presente  » 
p.  85  u.  95.  Il  Bandini  Catal.  codd.  lai.  bibl.  Medie.  Laa- 
rentianae   T.    Il    64-5    descrive   il   cod.   n.  XLVIII   Plut. 
XXIX,  sec.  XIY  0  XV  cartaceo.  Il  Federici,  Ber.  Pompos. 
kistor.  lib.  Y  §  28  p.   30,  annovera  opere  di   Guido  nella 
Bibl.  di  Monte  Cassino    e   sono  di   fatto   nel   cod.  n.  318 
sec.  XI.  n  Mabillon  Ami.  Beimi,  an.  1026  ricorda  il  codex 
Willingensis  T.  TV,  325.  Il  Fez,  Thesaurus  Atiecd.  noviss. 
ni  p.   3  col.  614  ne  cita  uno  alla  Bibl.  Burana,  un  altro 
a  quella  di  S.  Emmeranno  in  Ratisbona.  Quest'ultimo  ora 
è  alia  bibl.  r.  di  Monaco  n.   14965  sec.  XI.  Il  p.  Gerberto, 
SS.  Eccl.  de  musica  II,  1,  30,  n.  e;  p.  43  n.  a.  cita  codd. 
della  Bibl.  di  S.  Biagio  nella  Selva  Nera,  nell'Ammantense, 
neir  Ottoburana ,  Tegernseense ,    MeUicense ,  Vindobonense. 
L.  Angeloni  o.  e.  dà  notizia  di    due   mss.    di    Parigi  che 
egli  ha    «  letti  e  con  diligenza  ancor  riscontrati  »    1)  Cod. 
Parisiensis  lat.  iam  Colbertinus,  bibl.  imper.  n.  7211  per- 
gam.  in  4.°  di  65  pgg.  a  due  colonne,  d'una  stessa  mano; 
s.  Xn  0  Xni.    iv.  p.  95.    Di  A^rsi  contiene  cinque  esa- 
metri leonini  acrostici;    «  dietro  al  Micrologo  un'altra  breve 
operetta  di  Guido  in  quarantatre  versi  esametri...  appresso... 
un  altro  trattato  pur  di  lui  in  dugento  settantacinque  molto 
liberi  versi  giambi,  il  quale  ò  intitolato  Rithmus  »    p.  88. 
Comincia:    Musicorum   et   cantorum   magna   est   distantia. 
All'  ultimo  un  capitolo  di  otto  soH  esametri  intitolato  de 
tonis.  2)  Altro  cod.  Parisiensis  iam  Colbertinus,  bibl.  imper. 
n.  7461  in  8.''  pergam.  Pare  scritto  nel  s.  XIII.  Di  gran 
lunga  inferiore  all'altro,  sì  perchè  le  opere  di  Guido  non 
vi  si  trovano  intere  sì  perchè  sono  assai  scorrette  (p.  108). 
Xei  varii  codd.  i  versi  sono  distribuiti   diversamente;    ma 
è  errato  ciò  che  scrisse  il  Fabrifius,  Bibl.  kit.  m.  et  inf. 
aet.  ni  127  che  il  primo  libro    «  prosa  constat,  alter  car- 
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mino  piirtiin  hoxanictro,  partim  trochaico  rhytlimico  » .  Lo 
stosso  orroro  ripetono  Tirabosolii,  Stor.  della  Lett.  It.  T.  Ili 
lil).  V,  i^  11,  ^la/zuchoUi,  Serittovi  (f  Italia  T.  T  p.  2.'^  pa- 
cina  1008  —  Ora  alla  Bibl.  Vaticana  sono  i  codd.  n.  1196 
Rcg-.  Christ.  s.  XI  membr.;  n..  1616  Reg.  Christ.  s.  XII 
niemb.;  n.  1146  Reg.  s.  XII  memb.  ;  n.  917  Palat.  parte 
membr.  parte  oart.  di  mani  e  tempi  diversi.  Alla  Riccar- 
diana  cod.  L.  II.  IV-652  sec.  XIII-IY  cart.  Alla  Maglia- 
bechiana  memb.  sec.  XV.  Alla  Capitolare  di  Pistoia  cod. 
membr.  n.  57  s.  XIII-IV.  Alla  Palatina  di  Vienna  cod. 
u.  51  membr.  s.  XII;  n.  787  membr.  s.  XII;  n.  2502 
membr.  s.  XII;  n.  2503  membr.  s.  XIII.  Il  catal.  a  stampa 
dei  codd.  lat.  della  r.  biblioteca  di  Monaco  ne  registra  sei. 
Su  tali  codd.  e  su  altri  vedansi  noticele  più  particolareggiate 
nello  Studio  storico-critico  di  Antonio  Brandi:  Guido  Are- 
tino... Della  sua  vita,  del  suo  tempo  e  de'  suoi  scritti,  To- 
rino 1882  p.  339-361.  Il  Brambach,  (Das  Tonsystem  u.  die 
Tonarton  des  christliclien  Abendlandes  ini  Mittelalter...  bis 
auf  die  Schule  Guido' s  von  Arezzo,  Lipsia  1881  a  p.  46 
e  52)  dà  notizie  minute  del  cod.  Dmiacense  36'',  principio 
del  s.  XII,  forse  scritto  nel  chiostro  di  Hirschau  e  appar- 
tenuto lungo  tempo  al  chiostro  di  S.  Michele  presso  Bani- 
berga. 

Edizioxi.  I)  Il  p.  Martino  Gerberto,  ab.  del  Monast.  di 
S.  Biagio  nella  Selva  Nera,  mise  in  luce  per  la  prima  volta 
la  maggior  parte  delle  opere  di  Guido  in  SS.  eccl.  de  mu- 
sica sacra  potissimum  ex  variis  Italiae,  GaUiae  et  Germa- 
niae  codicibus  mss.  collecti,  Typis  S.  Blasianis  1784.  Tre 
tomi  in  4.°.  II)  Coussemaker,  Scriptorum  de  musica  medii 
aevi  nova  collectio  post  seriem  Gerbertinam,  Parigi.  C)  0- 
puscula  de  arte  musica,  nell'edizione  citata  del  Brandi  pa- 
gina 363  segg. 

Letteratuea.  Oltre  gli  scrittori  già  menzionati  illustrarono 
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o  la  vita  o  l'arte  di  Guido:  Kiessowetter,  Guido  von  A- 
rezzo,  sein  Leben  und  Wirken  Ambros.  Geschiclite  der 
Musik  —  Guido  d'Arezzo  monaco  ed  eremita  Camaldolese , 
Prato  1882;  Pothier,  Les  mélodies  Grégorieunes  d'apròs 
la  tradition,  Paris  1880.  0.  Tommasini  in  Scritti  di  Storia 
e  critica,  Roma  1891. 

4.  Adenulphus  (  Athenulphus  )  archiepiscopus  capuanus 
ab.  a.  1008  u.  a.  a.  1058.  Opere:  L'Ughelli,  Italia  sacra, 
T.°  YI.  p.  322  ediz.  Venezia,  scrive  di  lui:  «  Sacrimi  S.  Mar- 
tyris  Marci,  Episcopi  Atiuensis,  officium  versibus  leoninis 
comploxus  est:  inveiitionem  quoque  ejusdem  hexametris  et 
pentametris,  vitamque  qiusdem  ad  Clcrum  atineusem  con- 
scripsit,  quae  mss.  exstant  apud  me  ».  (La  Yita  è  in  prosa  ; 
ma  in  Ug'helli  stesso  Italia  Sacra,  VI  417-18  son  riportati 
tre  inni,  e  Versus  (dist.  eleg.)  in  laudem  ejusdem  martyris). 
Versus  de  inventione  et  translatione  S.  Marci  ep.  atinensis 
in  Acta  SS.  BoUandorum  28  aprile  III.°  pag.  557-60— Coni. 

«  Concio  laeta  canens  exultet  corpore  Marci  ». 
V.  Fabricius,  Bibl.  lat.  ecc.  1.  37.  Mazzuclielli,  Scrittori 
d'Italia  (1753)  I.   1.  138. 

5.  Anselmus  Peripatetìcus  (di  Posate,  nel  basso  milanese) 
f.  e.  a.  1050.  Op.:  lìhciornNackia,  prosa  ritmica,  preceduta 
da  22  esametri  leonini.  Composta  tra  il  1047  e  il  1056. 

Codici  —  A)  Già  Tliuanus  589,  ora  alla  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi  N.  7761,  membranaceo,  fine  sec.  XI  o 
principio  XII.  in  4.".  />)  Mss.  miscellaneo  N.  14,  Hospitale 
à  Qir.s  presso  Berncastel  su  la  Mosella;  pare  del  sec.  XII. 
Lo  ha  fatto  conoscere  il  prof.  Saverio  Kraus  in  Naaufanns 
Serapeuw  (XXV,  372)  nel  1864.  Una  compiuta  descrizione 
di  questo  codice  diede  loseph  Klein:  Ueber  cine  Hand- 
schrit't  (les  Nicolaus  von  Cuos,  Berlin,    1866. 

Edizioni.  Ernesto  Diimmler  collazionò  i  due  codici  A)  B): 
e  su  di  essi  condusse  la  prima  edizione  nel  libro  intitolato 
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Anselm  dor  Pcripatetiker,  iiobst  aiidorn  Beitriigen  tur  Lite- 
rahii;2,-oscliiclit('  Italiciis  ini  oll'teii  Jahrliimdert,  Halle,  1872. 

Scritti  illustrativi  —  B.  llauróau,  Siugiilar.  hist.  et  littér. 
1861.  ]).  179-200.  A.  Gaspary,  Storia  della  Lettor.  Ital., 
trad.  Zingarelli,  I  p.  21-23.  Wattenbach,  Deutschl.  Ge- 
scliiclitsquellen,  1874,  v.  II,  2,  128;  della  5.'-^  ediz.  IL  p. 
2-8  IL   Brosslau  in  Neues  Archi v,   1878,  III,  419-20. 

0.  Pandulphus  Capuauus  presbyter,  nion.  Casinensis.  fi. 
e.  a.  loco.  Opere:  Pietro  Diacono,  De  viris  illiist.  ecc.  XXVI, 
Muratori,  R.  I.  SS.  YI.  col.  42-48  dice  di  lui:  «  Scripsit... 
versus  de  termino  Paschae  Hebraeorum  ;  de  circulo  solari 
ad  concurrentes  invenieudos;  de  Cyclo  lunari,  de  feria  Pa- 
schae Hebraeorum  invenienda;  ad  annos  Domini  invenieudos: 
qualiter  sint  inveniendae  indictiones.  De  Luna  cujusque  diei' 
invenienda  absque  Embolismorum  contrarietate.  Quomodo 
fallunt  se  qui  se  seire  putant,  quot  lioris,  vel  punctis  Luna 
in  unaquaque  nocte  luceat.  Quibus  niodis  cursus  solis  di- 
vidatur:  quomodo  efficiatur  bisextus:  ad  ferias  Kalendarum 
inveniendas:  qualiter  vel  unde  regulae  ad  ferias  mensium 
inveniendas  praecedant.  Quomodo  regula  terminorum  He- 
braeorum ex  cursu  Solis  inveniatur:  ad  feriam  uniuscujusque 
diei  inveniendam.  De  quatuor  temporibus,  in  quibus  datariis 
solstitia  veraciter  esse  debeant,  ubi  aequinoctia  veraciter 
credantur  esse.  Quomodo  Adventus  Domini  sit  inveniendus. 
Ut  litora  liebdomadarum  per  totum  annum  memoriter  inve- 
niatur. Quomodo  Christus  sit  passus  in  tertio  Kalendas  A- 
prilis.  Quomodo  anni  ab  origine  mundi  omnes  fallunt.  Qua- 
liter Luna  quintadecima  non  potest  ad  illam  diem,  qua  facta 
fuit,  pertinere.  De  Assumptione  Sanctae  Mariae.  De  Agnete 
Imperatrice  ». 

Il  Mari  nella  Annotai,  a  questo  passo  dice  che  si  con- 
servano alcune  di  queste  opere  alla  Bibl.  Cassinese,  nel 
€od.  N.  3.  sotto  il  titolo   «  Canones  Mathematici  » ,  notizia 
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comuuicatagli  da  Camillo  Peregrino.  Il  Giesebrecht  De  Litt. 
Stiid.  ecc.  p.  35,  rOzanam  Docum.  iìiédiis  ecc.  pag.  113 
non  dicono  altro  che  Paudulfo  ha  scritto  in  versi  d'Astro- 
nomia e  di  matematiche. 

Fabriciiis,  Bibiioth.  ecc.  573-5  (ed.  1736).  Leyser,  Poet. 
m.  aev.  (1721)  384;  Tafiiri,  Scrittori  Napol.  1748,  II,  1, 
266-8,  Tiraboschi  St.  lett.  It.  Ili,  II,  383  (ed.   1808). 

7.  Landenulphus,  fi.  e.  a  1060.  Pietro  Diacono,  De  Vir. 
illustr.  e.  XL,  in  Muratori,  R.  I.  SS.  YI,  col.  53:  «  de  re- 
novatione  Casinensis  Caenobii,  seu  Archicteriì,  ac  regimino 
Desiderii  versus  mirificos  fecit,  qiios  idem  Desiderius  Abbas 
in  circuitu  Capituli  et  Claustri  describi  praecepit.  » 

Mari,  ivi,  Annotatio.  Pabricius,  Bibiioth.  ecc.  IV,  238-39. 
{1734.  IV.  704).  Tiraboschi,  St.  Lett.  It.  Ili,  342. 

8.  Petrus  Damiani -n.  a.  1006  o  1007  (altri  nel  988)  a 
Ravenna;  m.  1072  a  Faenza.  Op.  Furono  prima  date  alla 
luce,  ma  non  tutte,  e  in  tre  tomi  per  cura  di  Costantino 
Caietaui  (f  1650)  negli  anni  1606,  1608,  1615  in  Roma, 
Ristampate  nel  1623  a  Lione.  Nel  1640  fu  dal  Card.  Caie- 
tani  aggiunto  il  T.  IV. 

Cito  le  ultime  edizioni:  I)  B.  Retri  Damiani  ecc.  Opera, 
T.  IV.  Parisiis,  ap.  Carolum  Chastelain  MDCXLII.  II). 
Beati  Retri  Damiani....  cardinalis,  episcopi  Ostiensis  T.  IV.... 
Parisiis,  sumpt.  Aegidii  Tempere  MDCLXIII. 

Il  T.°  IV.  contiene  «  Pias  quasdam  orationes  ac  diversi  ge- 
neris metra  multis  ex  bibUothecis  coUecta  notisque  illustrata 
opera  ac  studio  Domni  Constantini  Caietani  » .  Ili)  S.  Retri 
Damiani  card,  episc.  Ostiensis  ecc.  Opera  omnia  nunc  primum 
coUecta,  Argumentis  et  Notationibus  illustrata  studio  ac  labore 
D'.  Constantini  Caietani.  Parisiis  MDCCXXXXIII.  T.  IV. 
IV)  S.  Retri  Damiani  Opera  omnia,  Bassani,  1783.  V.)  S.  Retri 
Damiani  Opera,  Migne,  Patr.  Curs.  compi.   Ser.  lat.  T.  IL 
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L'Inno  (le  Gloria  Paradisi  ueììn  edizione  del  1GG3  ò  alla  fine 
delT.  ITI.;  nella  edizione  1743  trovasi  a  n.CCXXVI  nel  T.  IV. 

Il  Waitz  in  Nmes  Arcìiiv,  1877,  T.  IL  pag-.  332-4  dà 
notizia  de'  ]\Iss.  di  Pier  Damiani  esistenti  a  Montecassino 
n."  359,  n."  338.  Quest'ultimo,  338,  membr.  sec.  XII  a 
f.  201  contiene  «De  diversis  historiis  versus».  V.  Pertz, 
Archir,   1855,  XI,  49G-9. 

Scritti  illustrativi  : 

a)  lac.   Ladorchius,   Vita  S.  Petri  Damiani,  Komae,  1702. 

b)  A.  Capecelatro,  Storia  di  S.  Pier  Damiano  e  del  suo 
tempo,  y.  IL  Pirenze,  1862. 

e)  A.  Yogel,  Peter  Damiani,  Iena,  1856. 

d)  loseph    Kleinermanns,   Der   heilig.    Petrus  Damiani, 
Steyl,  1882. 

e)  Wattenbach,  Deutschl.  Geschichtsq.  1,  315;  II,  151,  157, 
9.  Alphanus  monachus  Casinensis,  Episcopus  Salernitanus 

ob.  a.  1085.  Opere:  Pietro  Diacono,  De  viris  illustr.  e.  XIX  ap. 
Muratori,  Kenun  It.  Script.  T.  VI.  p.  34-35  enumera  di 
lui  i  seguenti  scritti  poetici:...  «  Hymuos  de  eadem  Yirgine 
<sc.  Sancta  Christina)  duos.  De  Sancto  Benedicto  versus  ad 
Pandulphum  Marsorum  Episcopum.  Cantus  Sanctae  Sabinae. 
Versus  Sanctae  Cliristinae.  S.  Petri  Apostoli.  In  laudem  j\Io- 
nachorum  Casinensium.  De  situ,  constructione  ac  renovatione 
eiusdem  Caenobii:  metrum  saphicum  hendecasyllabum  de 
S.  Mauro;  item  ejusdem  liymnos:  de  Sancto  Mattliaeo  liym- 
nos  tres:  de  Sancto  Fortunato  diios:  de  Sancto  Xicolao:  ad 
Attonem  Episcopum  Theatiniun;  ad  Gisulphum  Priucipem 
Salernitanum  ;  ad  Sigismundmn  Monachum  Casinensem;  ad 
Gnilielmum  eiusdem  loci  Grammaticum;  ad  Guidonem  fra- 
trem  Principis  Salernitani;  ad  GofPridum  Aversanum  Epi- 
scopum ;  ad  Hildebrandum  Archidiaconum  Romanum;  ad 
Eomualdum  Causidicum  Salernitanum;  ad  Roffridimi  Mo- 
nachum Casinensem:  metrum  heroicum  in  honorem  Sancto- 
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rum  duodecim  Fratrum.  Confessionem  metricam  ejiis,  versus 
de  Ecclesia  Sancti  Joannis  Baptistae  in  Casino;  Epitaphia 
quam  plurima  virorum  iusignium,  et  alia  f|uae  in  nostrani 
notitiam  non  venerunt.  »  Codici  :  A)  Cod.  Casinensis  n.  280 
in  4.°  sec.  XI.  «  che  contiene  le  cose  composte  dal  Monaco 
Guaiferio  da  Salerno  ed  i  versi  di  Alfano  anche  Cassinese 
arcivescovo  di  Salerno  ».  Tosti,  Stor.  dell' Abbaz.  di  Monte 
Cassino  I.  411. 

Di  questo  Codice  280  aveva  già  dato  notizia  il  Montfau- 
con,  Biblioth.  Bibhothecarum  ecc.  I.  255.  Esso  conteneva: 
«  Guaiferii  Homiliae.  Yersus  eiusdem  in  laudem  Sancti 
Martini,  in  psalterium  et  in  eum  qui  se  ipsum  occidit. 
Yersus  Alphani  in  laudem  XII  fratrum.  Yitae  Sancti  Se- 
cundmi  Episcopi  Traiani  et  Sancti  Lucii  Papae  compositae 
a  Guaiferio  » . 

Edizioni.  I)  T.  Prosperi  Martinengii  monachi  Casinensis  pia 
quaedam  poemata...  quibus  etiam  accesserunt  nonnulli  alio- 
rum  quorumdam  iUustrium  monachorum  hymni,  non  indocti 
quidem  illi  nec  invenusti,  coUecti  ex  exemplaribus  partim 
latinis  litteris,  partim  Longobardicis  exaratis.  Komae  MDXC. 
«  Librum,  in  raris  dacendus  videtur,  nusquam  inveni  ». 
Giesebrecht,  De  Litt.  stud.  p.  44  n.  3.  Ce  n'ò  una  copia 
alla  Estense  di  Modena,  che  io  ho  confrontato  con  lo  edi- 
zioni posteriori. 

Le  poesie  pubbhcate  dal  Martinengo  sono:  1.''  In  laudem 
beatae  Christinae,  comincia:  Yirgo  dicata  deo  nobis  Chri- 
stina ecc.  2.0  In  eandem.  Comincia:  Intemerata  fide  no- 
strae  succurre  ruinae:  3.°  In  eandem.  Comincia:  Yirgo  si- 
dereis  ardua  sedibus.  4:.°  In  eandem.  Comincia:  Fontem 
perennis  gratiae.  5.°  De  Sancto  Petro  Apostolo.  Comincia: 
Alma  dies  rutilat  toto  celeberrima  mundo.  6."  De  Sancto 
Benedicto.  Comincia:  Aureo  sohs  radio  perennis.  7.°  Senza 
titolo.  Coni.  Gaudete  insti,  mites  et  pacifici.  8.*^  De  Casino 
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Monte.  Com.  IMons  bone  salveris  pacis  dator  atqiic  quietis  ; 
(son  premessi  quattro  esametri  leonini;  qviindi  in  altro  metro 
un  inno  che  com:  Quanta  tihi  bone  Cliriste  tua  —  e  finisce: 
Casi/)/is  («jiìiht  s/(/int  dahal.  Poi  la  nota:  Postrema  pars 
hujus  hynmi  (losidoratur).  9."  Cantus  in  laudem  Beatae 
Margaritao  Yirginis  et  Martyris.  Com:  Si  sua  vaniloquo 
tumefactus  cannine  mundus.  10,  Incipit  oda  in  laudem 
Sauctae  Ursulae.  Coni:  Fulgor  aspectus  placuit  virorum. 
11.  Cantus  in  laudem  Sanctae  Caterinae  lirginis.  Com: 
Pulcra  niniis  nullum  cupiens  admittere  sponsum.  12.  Oda 
in  laudem  eiusdem  virginis.  Com:  Multa  nos  cogit  bonitas 
pnellae.  13.  Alia  oda  in  ipsius  laudem.  Com:  Laudes  non 
pigeat  promere  cantibus.  14.  Loquitur  virgo  Maria  ad  lesum 
natum.  Com:  Has  mundi  tenebras  noster  bene  veneris  in- 
fans.  15.  Ad  Laudem  Sanctae  Luciae  Yirginis  et  Martsais. 
Com:  Qui  coelos  quondam  statuisti  lumina  terris.  16.  In- 
cipit oda  in  honorem  lunocentum.  Com:  Candentem  segetis 
novae.  17.  Incipit  de  Sancta  Agnete.  Com:  Si  tibi  difficile 
fortasse  videtur  liabere.  18.  In  eandem.  Com:  Igne  divini 
radians  amoris.  19.  In  eandem.  Com.  Ardet  intactae  faciem 
puellae.  20.  Sermo  ad  clerum  in  laudem  Yiucentii  Martyris. 
Com:  Hactenus  almorum  referentes  facta  virorum.  21.  In- 
cipit oda  excitativa  militis  Christi.  Com:  Quid  stas?  ocio 
quid  pugil  haeres? 

II)  Alphani  primi  Salernitani  Archiepiscopi  Gregorii  YII 
P.  M.  coetanei  Carmina  aliaque  panca....  quorum  exem- 
plar  ex  vetusto  codice  literis  Longobardicis  exarato  Biblio- 
thecae  Casinensis....  uunc  primum  publico  donatur  commo- 
do, in  Italia  Saera  di  Ferdinando  Ughelh;  T.°  IL  p.  1085 
e  segg.  nella  ediz.  di  Eoma  del  1647,  e  T.°  X  ad  calcem 
ediz.  Yenezia  MD.CCXXII.  Yi  sono  pubbHcate  tutte  le  poe- 
sie prima  edite  dal  Martinengo  ma  con  parecchie  varianti: 
p.  es.  13.  in  luogo  ài  promere  ha  prompsisse  16.  M.  Segetis, 
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U.  segitis,  21.  M.  MiUtis,  U.  ]\Iilitibus;  più  le  seguenti: 
1.  In  laudem  B.  Sabinae  Coni:  Praesiil  amando  magis 
multo  quam  credis  amari.  2.  In  laudem  "Sanctae  Sabinae. 
Com:  Praebe  Christe  canentibus.  3.  In  laudem  ipsius.  Com. 
Ad  patris  decus  optimi.  4.  In  S.  Mauri  Abbatis  Metrum 
sapphicum.  Com:  Quid  tuo  nobis  potius  piacere.  5.  Item 
ejusdem  metrum.  Com:  Gaudere  fratres  nos  hodie  decet. 
6.  In  S.  Matthaei  Apostoli.  Com:  Apostolorum  nobili  Victo- 
ria. 7.  Item  alius  ejusdem.  Com:  Laetare  mater  parturis 
quae  filios.  8.  Alius  ejusdem.  Com:  Adesto  Sancte  Spiritus. 
9.  In  Sanctorum  Martyrum  Fortunati ,  Gnii  et  Antlies. 
Com:  Sanctis  martyribus  laus,  honor  et  decus.  10.  Item 
alius  de  eisdem.  Com:  Salve  dies  tutoribus.  11.  De  Sancto 
Nicolao.  Com:  Rex  regum  Deus  omnium. 

Di  qui  comincia  la  serie  delle  poesie  già  pubblicate  dal 
Martinengo  e  l'Ughelli,  sebbene  nella  nota  preliminare  dica 
in  generale  che  l'esemplare  contenente  questi  ed  altri  scritti 
«  nunc  primum  publico  donatur  commodo  » ,  pure  deve  aver 
conosciuto  la  edizione  del  Martinengo  da  cui,  tra  l'altro, 
copia  ad  es.  integralmente  la  erronea  osservazione  metrica 
a  proposito  dell'inno  «  Gaudete  insti,  mites  et  paciiìci  •» . 
Alle  poesie  già  pubblicate  dal  Martinengo  l' Ughelli  aggiunge 
quest'altre:  12.  Oratio  seu  Confessio  metrica,  Coni:  Prisca 
lavans  proprio  mundi  delieta  cruore.  13.  Ad  Gisulphum 
principem  Salernitanum.  Com:  Urbana  potius  nobilitai;e. 
14.  Ad  Guidonem  fratrem  principis  Salernitani.  Com:  Co- 
gnita causa  mei  fortissime  Guido  vigoris.  15.  Ad  Gosfrit 
Episcopimi  Aversanum.  Com:  Gosfrit  Pontificum  laetitiae 
penus.  16.  Ad  Attlionem  Episcopum  Theatinum.  Com:  Multa 
promittit  tibi  quae  nocere.  17.  Ad  Transmundum  puerum 
Scholasticum:  Com.  Transmundum  metiica  laude  sorores. 
18.  Ad  Guillelmum  monachum  Grammaticum.  Com:  Saepe 
te  risu  puer  affluenti.  19.  Ad  Hildebrandum  Arcliidiaconum. 
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Com:  Quanta  t;-loria  publicani.  20.  Ad  Stepliaiium  Cardina- 
lem  Epitaphiiim.  Com:  Stophane  qualis  in  aede  Petri  quan- 
tiisque  sacerdos.  21.  Epitaphiiim  Athonis  Episcopi  Theatini, 
Com:  Praesiilis  Athonis  tumulasti  mèmbra  Casini.  22.  Leo- 
nis  Epitaphium.  Com:  Hoc  jacet  in  tumulo  Leo  vir  per 
cuucta  tìdelis. 

III.  L' Inno  de  S.  Benedicto  è  anco  in  Ada  Sanctonim 
ord.  S.  Benedirti  del  Mabillon  T.  I.  p.  33-5.  L'Hymnus 
duplex  de  S.  Mauro  ibid.  T.-^  I.  p.  301-3. 

IV.  Passio  SS.  Marti/rum  XII  frafrnm  Beneventano- 
rum  in  versi  esametri  in  Lipomanno,  T.  IV  e  Surio  T.  VII 
1.°  settembre. 

V.  Vita  metrica....  ex  editionibus  Surii,  Lipomani  et  Jo- 
vardi  in  Acta  Sanctorum,  1.°  settembre. 

VI.  Il  Card.  Baronio,  Ann.  Eccles.  ad  an.  1061  aveva 
pubblicato  prima  dell' Ughelli  il  carme  ad  Hildebrandum 
archidiacoìuun  Boìnanan/,  e  sotto  il  medesimo  anno  anco 
V Epitaphiiim  Stephani  cardinalis.  All'anno  1107  T.  XII 
Append.  diede  in  luce  Y epitaphium  Bernardi  episcopi  Prae- 
Tiestini,  attribuendolo  ad  Alfano  secondo  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno (1085-1121,  V.  Ughelli  o.  e.  VII.  391  e  segg.)  e 
all'anno  1111  V epitaphium  Petri  Leonis  «  scriptum  ab 
Alphano  archiepiscopo  Salernitano  » . 

VII.  Il  Griesebrecht,  De  Litter.  stud.  ecc.  riproduce,  cor- 
retti dalle  molte  mende  delle  edizioni  precedenti,  i  due  primi 
di  questi  epitafii  (p.  44  e  37 --38)  rivendicandoli  al  loro  vero 
autore,  e  dà  pure  la  genuina  lezione,  di  su  '1  codice  Cas, 
n.  280  f.  52,  del  carme  Ad  Hildebrandum  Arch.  Poni. 
che  il  Baronio  e  l' Ughelli  «  tot  tantisque  ediderunt  macuUs 
inquinatimi  »  p.  42.  Inoltre  a  p.  46-50  fa  di  pubblica  ra- 
gione la  poesia  in  distici  eleg.  ad  Theodùium,  monackum 
Casinensem  che  comincia  :  Feri,  Theodine,  tuum  qìdddam 
^nerabile  nomen,  dal  cod.  n.  280  f.  54;  e  a  pag.  51  dal 
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medesimo  codice  f.  77  l'Epitapliium  Guodelrici  Beneventani 
archiepiscopi  (ob.  1068). 

Vin.  L'Ozanam,  Doeumonts  inédits  ecc.  p.  259-60  pub- 
blica di  sul  codice  Gas.  N.  280  f.  53.  1)  Carmen  ad  Ro- 
mualduni  Causidicum.  Coni:  Dulcis  orator  Yehemons  gra- 
visque.  2)  a  p.  200-1.  Epitapliium  lohannis  Salernitani  no- 
bilissimi vili,  iv.,  f.  76.  3)  p.  261-8.  Versus  de  situ,  con- 
structione  et  renoratione  coeiiobii  Casinensis,  dal  Cod.  n.  47 
f.  22  v.° — Qui  mancano  i  quattro  esametri  leonini  che  sono 
in  principio  nelle  edizioni  Martinengo  e  Ughelli.  Il  Mabillon, 
Museam  ItaUciutt^  Lutetiae  Parisiorum  MDCCXXIY.  T.  I 
p.  120  riporta  le  strofe  19  e  20  di  questa  poesia,  dicen- 
dole di  un  anonimo.  4)  a  p.  268-71:  Versus  de  Sancta  Sa- 
bina Martyre.  Coni.  Ethereo  regi  populi  iubilate  redempti. 
(Non  ò  detto  da  qual  Codice  siano  tratti.) 

Quindi  le  poesie  da  Pietro  Diacono  attribuite  ad  Alfano 
ora  sarebbero  tutte  date  alla  luce,  meno  1)  ad  Siglsmundum 
monachum  casinensem  2)  Versus  de  ecclesia  8.  Ioannis 
BapUstae  in  Casino.  Cento  versi  che  mancano  al  metrum 
herolcum  in  honorem  SS.  XII  fr.  Benev.  edito  dal  Lip- 
poniano  T.  IT  e  Surio  T.  YI.  Ada  SS.  Boll.  1.  Sett.  Il 
Mari  (Annot.  ad  cap.  XIX,  in  Muratori  Rer.  Ital.  Script.  YI 
col  35-36)  dice  che  il  primo  verso  de'  successivi  che  man- 
cano ò:  Sic  sacra  tonporibus  Sauctoruiu,  corpnra  multis 
e  r  ultimo  —  lam.  sistat  opus  milleno   Carmine  clausum. 

Ma  rispetto  alla  prima  il  Giesebrecht  (o.  e.  pag,  46  n.  2) 
sospetta  che  Pietro  sia  caduto  in  errore  sul  nome  e  inten- 
desse alludere  al  carme  ad  Theodinum  monachum.  Casi- 
nenson,  tanto  più  che  non  s'ha  notizia  alcuna  di  un  Si- 
gismondo nion.  cassinese. 

IX.  Si  conoscono  invece  parecchio  altre  poesie  di  Aitano 
che  il  cronista  non  ha  registrato.  Altre  poesie  inedite  sono 
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state  pubblicate  da  M.  Schipa,  in  Alfano  I  Arcivescovo  di 
Salerno,  Salerno  1880;  lavoro  che  nonm'ò  riuscito  di  con- 
sultare. 

Scritti  illustrativi  :  a)  G.  B.  Mari  nella  Annotatio  già  ci- 
tata, b)  Leyser,  o.  e,  p.  358-64.  e)  Fabricius,  Eibliotheca 
lat.  ecc.  p.  70-71.  d)  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia  T.  I. 
p.  473.  e)  Tiraboschi,  Stor.  lett.  it.  T.  III.  1.  IV.  p.  267 
e  297  .  f)  Tosti  —  Storia  della  Badia  di  Monte  Cassino 
T.  I.  passim,  g)  Giesebrecht ,  De  litt.  stud.  p.  30.  37  e 
segg.  h)  Ozanam,  Documents  inódits  ecc. —  p.  111.  i)  Biblio- 
tlieca  Casin.  Prolegomena  e  in  Append.  CHI  —  IV. 

10.  AlberìCUS  monacus  Casinensis  idemque  diaconus  car- 
dinalis:  fi.  an.   1079  —  ob.  a.  1088. 

Opere:  Pietro  Diacono,  De  vir.  illustr.  e.  XXI,  Mura- 
tori R.  I.  SS.  VI.  col.  37  «  Scripsit...  hymnos  in  Sanct| 
Nicolai....  Hymnos  in  Sanctae  Crucis,  in  Ascensionis,  in 
Sancti  Bauli,  in  Sancti  Apollinaris...  hymnos  (se.  in  S.  Scho- 
lasticae),  in  assumptionis  S.  Mariae  hymnos  tres,  in  Sancti 
Petri  hymnos....  Fecit  et  versus  in  vitam  S.  Scholasticae, 
Rhythmum  in  Pascila,  de  die  ludicii  et  de  poenis  Inferni. 
Rhythmum  de  Gaudio  paradisi...  » 

«  Cunctae  lucubrationes  Alberici  habentur  Mss.  in  Bi- 
blioth.  Coenobii  S.  Crucis  fratrum  Min.  Conventualium  S. 
Francisci  Civitatis  Florentiae  » .  Mari,  Annot.  ad  cap.  XXI 
in  Muratori  o.  e.  col.  39.  Il  Mazzuchelli,  invece,  o.  e.  T. 
I.  p.  I.  p.  289  nota  che  codesti  scritti  «  al  presente,  come 
da  Firenze  ci  avvisa  un  amico,  non  più  colà  si  ritrovano.  » 

Il  Cod.  lat.  monacensis  14784  f.  59  contiene  «  Flores 
rhetorici  »  di  Alberico  da  Monte  Cassino  in  prosa,  ma  vi 
è  inserita  una  Commendatio  metrica  domus  oceani.  Sa- 
rebbe stato  il  primo  a  scrivere  un  manuale  destinato  ad 
avviare  allo  stile  epistolare,  disciplina  a  que'  tempi  affatto 
nuova;  coltivata  poi  teoreticamente   massime  nelle  fiorenti 
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scuole  di  Lombardia.  Vedine  le  Iodi  di  Ugo  Bolognese  ap. 
Rockinger,   Qiicllcn  u.  Erari.  IX,  54. 

«  Omnia  fere  eius  opera  aat  perierimt  aut  latent  adhuc 
in  bibliothecis  »   Giesebrecht,  de  litt.  stud.  p.  35. 

Scritti  illustrativi  :  Wattenbach,  in  Arcìiiv  dcr  Wiener 
Almdemie  XIV,  34.  Rockinger,  SUuingsh.  der  haijer. 
Ahid.  der  Wissenschaften,  I,  126,  an.  1S61  —  Albericus 
de  dictamine.  Briefsteller  und  Formelbiicher  des  elften  bis 
^^erzelmten  lahrhunderts  p.  29-46.  Erurter.  n.  Qncllen  ecc. 
IX,  9-46.  Ma  le  RaUones  didandi  ivi  a  lui  attribuite  sono 
più  recenti  e  di  origine  lombarda.  Tosti  o.  e.  I,  343. 

11.  Amatus  monacus  Casinensis  fi.  e.  a.  1080;  ob.  1093 
Opere:  Pietro  Diacono,  De  viris  illustr.  e.  XX.  Muratori 
o.  e.  VI  e.  36  lo  dice  «  versificator  admirabilis.  Scripsit 
ad^  Gregorium  papam  versus  do  gestis  apostolorum  Retri  et 
Pauli  et  lios  in  quatuor  libros  divisit:  fecit  et  de  laude 
ejusdem  Pontifìcis,  de  duodecim  lapidibus  et  civitate  caele- 
stis  lerusalem.  »  «  Questi  versi  erano  scritti  in  un  Mss. 
del  secolo  XI  della  Biblioteca  di  S.  Salvatore  di  Bologna... 
Nell'anno  1778  il  P.  Beccbetti...  avendo  per  caso  rinve- 
nuti questi  versi  ne  fece  copia,  che  spedì  al  p.  Abate  Si- 
ualdo  Santomango  Cassinese  ».  Tosti,  St.  Badia  di  Monte 
Cassino,  T.  I  p.  417-8. 

Il  Diimmler  in  Nciies  Arci  tir  T.  IV  p.  182  dice  che 
questo  Codice  fu  nel  1867  incorporato  con  gli  altri  della 
Biblioteca  Univorsitai'ia  di  Bologna  —  Porta  il  N.  2843 
(  ex  Bibliotheca  S.'  Salvatoris  N.  486  )  membr.  sec.  XI  in 
8."  di  f.  90.  A.  f.  3  V."  ò  il  titolo:  Libcr  Amati  Monacìd 
Casincìisis  destinahts  ad  domiuun  papam  in  honore  beati 
retri  Apostoli;  quindi  Jìicipit  prefatio  ejusdem.  libri,  pre- 
fazione che  perù  manca;  dev'essere  caduto  qualche  foglio 
perchè  il  testo  comincia  a  mezzo  il  capitolo  primo.  Il  1." 
libro    finisce  a  f.  22.   Il  2.°   comincia  a  f.  22  v.    Qualiter 
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post  ascensionoiìi  domini  Apostoli  rcvorsi  sunt  in  Jcriisalcm 
Clini  Maria  niatio  Jcsii.  11  'ò.'^  Qualiter  apostoli  puii;aiit 
campum  Christi  e  a  f .  62:  Tncipiunt  capitiila  libri  quarti 
do  passione  Sancti  Petri  etc.  Esso  tinisco  coi  versi:  Ec- 
clesiis  isti  dant  fulgida  lumina  Christi  —  Isti  sunt  bino  cum 
Paulo  Petrus  olivo. 

11  Diinimler  osserva  poi  elio  il  cod.  che  il  TromboUi  , 
nominato  dal  Tiraboschi,  tenue  per  l'esemplare  presentato 
al  papa   «  ist  oline  Zweifel  mit  dem  imsrigen  identiscli  ». 

Edizioni:  I.  11  Tosti  (  Stor.  della  Badia  ecc.  p.  418-19  ) 
dà  il  cominciamento  del  libro  primo  ex  indice  imperfecto 
Mss.  Casiu.  T.  I.  Gap.  I  Coni.  Agnus  adest ,  cuncti  qui 
tollit  crimina  mundi.  Cap.  Il  Com.  Denique  germanis  fue- 
rant  liis  retia  navis. 

II.  Il  Diinimler  o.  e.  p.  182  dà  alla  luce  quarantadue 
versi  del  primo  cap.  Kb.  IV  ,  ventiquattro  dei  quali  sono 
poi  riprodotti  da  A.  Graf,  Rcmia  nella  Memoria  e  nelle  Im- 
maginazioni del  Medio  Evo,  T.  I  pag.  15. 

III.  Il  Gaudenzi  lo  pubblicò  per  intero  da  questo  stesso 
codice  nel  BuUettino  dell'Istituto  storico  italiano  IST.  7  — 
Vedine  la  descriz.  fatta  dal  Gaudenzi,  ivi,  p.  46  sgg.  Se- 
condo il  Gaudenzi  il  codice  di  Bologna  ò  autografo.  La 
data  della  iscrizione  che  riferisce  il  carme  al  1070  dev'es- 
sere corretta,  e  s'ha  a- ritenere  posteriore  al  1073  perchè 
Gregorio  VII,  a  cui  ò  dedicato  il  poema,  cominciò  a  pon- 
tificare in  quell'anno. 

Scritti  illustrativi  oltre  i  citati  :  a)  P.  Mari  annotat.  ad 
Cap.  XX,  o.  e.  di  Pietro  Diacono  ,  K.  I.  SS.  VI.  e.  36-7. 
b)  Leyser,  o.  e.  p.  351.  e)  Fabricio  ,  Biblioth.  lat.  ecc.  I. 
pag.  82.  d)  Tirabosclii,  Stor.  Letter.  Ital.  Ili,  268.  e)  Maz- 
zuchelli,   0.  e.  I.  f)  Giesebreclit,  De  lift.  stud.  ecc.  p.  35. 
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12.  Benzo  episcopus  Albensis  fi.  e. a.  1070.  Opere:  Ad  Hen- 
ricum  IV  imperatorem  libri  VII.  Prosa  ritmica  e  versi  ritmici. 

Codici:  A)  UpsaLiensis,  autografo,  conservato  nella  Biblio- 
teca di  Upsala ,  N.  83  ,  membr.  in  8." ,  f.  121  della  fine 
del  sec.  XI  —  Vedine  descrizione  in  Moniim.  German. 
Histor.  SS.  Pertz  T.  XI,  pag.  595-96. 

Edizioni:  I.  Ediz.  principe  «  ad  codicis  Upsaliensis  auc- 
toritatem  » ,  ma  trascritto  da  un  copista  inesperto;  a  cura  di 
Giov.  Burchardo  Mencken,  in  Scriptores  Rerum  Germanie. 
T.  I  p.  957-1074,  Lipsiae  ,  1728,  col  titolo:  Panegyricus 
in  Henricìim  IV  imperai.;  vi  sono  aggiunte  brevi  note  di 
lac.  Aug.  Franckenstein  —  Scorretta. 

IL  Giov.  Pietro  de  Ludewig  ne  fece  nel  1731  una  se- 
conda edizione  valendosi  di  un  apografo  del  medesimo  co- 
dice, ma  anclie  più  scorretto ,  in  ReUquiae  maiLuscripto- 
rum  omnis  aexi,  cUplomatitm  ac  monumentorum  T.  IX, 
p.  217  e  segg. 

ni.  Karl  Pertz  in  M.G.  li.  SS.  T.  XI  p.  598  e  segg. 
ne  ha  curato  diligentemente  la  terza  edizione  e  data  la  le- 
zione genuina  del  codice  (a.   1854). 

Scritti  illustrativi  :  vedi  in  Pottliast ,  Wegweiser  durcli 
die  Gesclìichisìrercke  des  Eìiropdiscìien  Mittelalters  von 
375-1500  ,  Berlin  ,  1862  e  U.  Chevalier ,  Répertoìre  des 
sources  historiques  ecc. 

a)  Fabricius  ,  Biblioth.  lat.  1 ,  210.  b)  Gustavo  Adolfo 
Stenzel  in  Geschichte  Deutsclilands  unter  den  Friinkischen 
Kaisern;  Lipsiae,  1828,  T.  E  p.  80-90  (a  p.  81  seg.  si  oc- 
cupa della  latinità  di  Benzene),  e)  Come  di  fonte  storico 
di  poca  fede  ,  Willielm  Giesebrecht ,  in  Annales  Altalien- 
ses,  Berolini,  1841,  p.  213  e  in  Geschichte  der  Kaiserzeit 
II  p.  535.  d)  Il  Pertz  nella  prefazione  al  Panegyricus  Mon- 
Ger.  Histor.  XI  p.  591-7.  e)  Will,  Benzonis  Panegyricus 
auf  Heinrich  IV,  Marburg,  1859 ,  in  8."  p.  44.  f)  Hegert, 


24  POESIA    LATINA    IN    ITALIA 

Quae  fides  sit  adhibenda  narrationi  Beiizouis  de  discordia 
ecclesiae,  a.  1001-1064,  Bonuao,  1868,  in  8.°  di  pag.  44. 
g)  Lindner,  Benzonis  Panegyricus  auf  Heinrich  IV  in  For- 
schungon  z.  deutsclie  Gescb.  Gottingeu,  1866,  YI  495-526. 
Il)  Diiinniler,  Forsclmugen  zur  deutsche  Gesch.,  1869,  IX, 
378-82.  i)  Wattenbacli,  Deutschl.  Geschichtsquellen,  1874, 
II  159-60;  ed.  1886,  II,  p.  202.  1)  Watterich,  Pontificiim 
Eom.  vitae,  Tom.  I,  Prolegoniena  pag.  XXVII  sg.  m)  Hugo 
Lehingrlibner,  Bonzo  von  Alba,  sein  Leben  iind  seine  Schrift 
des  sog.  Panegyricus,  Berlin,  Gartner,  1884  (Buon  lavoro), 
n)  Orsi ,  Un  libellista  del  sec.  XI ,  in  Rivista  storica  ita- 
liana ,  Fll.'  Bocca  1884  ,  Anno  I  fas.  3.°  o)  Helfenstein , 
Gregors  VII  Bestrebungen  nacli  den  Streitschriften  seiner 
Zeit,  Frankfurt,  1856,  p.  162. 

13.  Petrus  Crassus,  Ravenna  1080.  Versi  di  dedica  di 
un  libro  ad  Enrico  IV.  In  Ficker,  Urkunden  zur  Reichs  — 
und  Rechtsgeschiclite  Italiens,  IV,  p.  124,  Innsbruck  1874. 

14.  Anselmus  Badagìus  mantuanus,  episcopus  Lucensis, 
a.  1071-1086. 

Op:  I\Ieditationes  de  gestis  domini  nostri  Jesu  Christi. 
Coni.  Desere  iam  anima  lectulum  soporis  —  Languor,  tor- 
por,  vanitas  excludantur  foris. 

Edizioni:  I.  BibHoth.  patrum  Lugdu.  T.  XXVII,  p.  436 
e  segg.  IL  Wadingus,  in  Vita  S.  Anselmi...  Romae,  1657. 

Scritti  illustrativi  :  a)  Oudinos,  Commentarla  de  Script. 
Eccles.  T.  II  pag.  722  e  segg.  crede  che  questi  versi  siano 
indegni  d'Anselmo,  b)  Fabricius,  Biblioth.  lat.  I  115. 

15.  Desiderius.  (Dauferius,  Papa  Victor  III)  1027—1087. 
Casinensis  Abbas  (  a.  1058-1087  ). 

Opere:  Pietro  Diacono,  De  viris  iUustrib.  ecc.  e.  XVIII 
in  Muratori  Rer.  It.  Scr.  VI  col.  32  «  Cantimi....  B. 
Mauri  composuit  ».  Il  Mari  nella  Annotatio  ad  h.  1...  «  Can- 
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tus,  quem   de  sancto  Mauro    composuit....  in  Odeo  Mona- 
sterii  Casineusis  legitiir  ». 

Il  p.  Luigi  Tosti,  Stor.  della  Badia  di  M.  C.  T.  I  p.  282 
(  Not.  e  Doc.  )  riporta  «  versi  di  Abate  Desiderio  scritti  sul 
sepolcro  dell'Abate  Aligerno,  tratti  dal  cod.  353,  p.  190  ». 
Sono  quindici  dist.  eleg.  Coni.  Hic  pater  egregius  Aliger- 
nus  pausai  humatiis. 

Il  Fabrizio,  Biblioth.  lat.  ecc.  T.  II,  22:  «  Scripsit....  cantus 
quosdam  de  S.  Mauro...  Vide  Possevinum  T.  I  p.  458  etc. 
et  Bibliothecam  Pontificiam  Ludovici  Jacobi  p.  219  »  e 
op.  cit.  T.  VI,  p.  292,  sotto  Victor  III:  Hujus  forte  est 
admonitio  Carmine  scripta  cuius  initium:  Ergo  doma  car- 
neni,  qui  vis  evadere  mortem  » .  F.  Kirsch,  Desiderius  von 
Monte  Cassino,  Forschungen,  YII  1-103. 

16.  Guaiferius  (Gauferius,  Benedictus)  salernitanus,  mo- 
nachus  casinensis,  fi.  e.  a.  1060. 

Opere:  Pietro  Diacono  o.  e.  XXIX  in  Muratori  T.  lY 
col.  44  «  Scripsit  ad  Troianura  Episcopum  vitam  Sancti  Se- 
cundini  et  cantum  ejus.  Versus  in  laudem  Psalterii.  De 
miraculo  illius  qui  se  ipsum  occidit  et  per  Beatum  Ja- 
cobum  vitae  redditus  est.  De  conversione  quorundani  Sa- 
lernitanorura.  De  laude  Sancti  Martini.  In  laudem  Sancti 
Secundini.  Hymnos  de  eodem.  »  (Il  cod.  per  altro  non  ne  dà 
che  uno).  «  Tale  ò  la  serie  che  ne  compone  Pietro  Diacono 
e  tali  tutte  queste  cose  rattrovansi  »  nel  mss.  n."  280,  di 
cui  V.  Alphanus  n.  9.  (Tosti,  Stor.  della  Badia  ecc.  I.  412). 

Edizioni:  I.  UgheUi,  Italia  Sacra  T.  I.  col.  1341  pub- 
bUcò  :  «  Versus  Gauferii  monachi  Casiu.  in  laudem  S.  Se- 
cundini Troiani  Episcopi  ex  mss.  Laugob.  charactere  couscr. 
Bibl.  Casinens.  »  1)  È  un  carme  eleg.  Coni:  Aclsit  tota  tuis 
festis  festiva  diebus.  2)  Hyninus  de  eodem  S.  Secuudino 
(Ughelli  iv.  col.  1342-3)  Coni.:  Christe  Rex  Regum,  pretium 
piorum.  Il  Giesebrecht  dice:    «  Posteris   reUquit   homilias, 
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vitas  saiictoruiii ,  versus  in  laudes  martiriim ,  ex  quibus 
solae  vitao  iani  eniissac  sunt,  homiliao  et  versus  extaut  in 
Cod.  Gas.  280  »   o.  e.  p.  36. 

TI.  Il  Tosti,  Stor.Bad.  T.  1.  41-4-16  pubblica  un  frammento 
di  ottanta  versi  e  mezzo  del  carme  De  miraculo  illius  qui 
se  ipsnm  occidlt  ecc.  cioè  dal  v.  Gallonim  coctiis  j)artes 
qua  fiihjct  Ilihcras  all'emistichio:    Quae  sibi  coniigerant. 

ILI.  Ozanam,  Docum.  iuódits  ecc.  p.  271-87  ha  dato  per 
intero  tutt'  e  sei  le  poesie  indicateci  da  Pietro  Diacono  e 
contenute  nel  suddetto  codice  n.  280;  1)  p.  271-4.  Lici- 
piiint  versus  Domini  Guaiférii  in  laudem  Psalterii,  f.  30 
recto.  Com. :  Verba  tene  vite,  que  Verbum  Yita  notavit. 
2)  p.  275-9.  De  miraculo  illius  qui  seipsum  occidit.  f.  31 
V.  Coni.:  Mortis  in  inimanem  te  mersit  culpa  ruinam  (126 
esam.).  3)  p.  279-81.  De  conversione  quorundam  Salerni- 
tanorum  (senza  indicazione  di  fogl.)  Com.:  Res  nova  magna 
satis  perhibetur  facta  Salerni.  (Dist.  eleg.  33).  4)  p.  281-84. 
In  laudem  Sancti  Secundini  Troiani  episcopi  (senz'  indica- 
zione di  fog.)  Com.:  Adsis  tota  tuis  festis  festiva  diebus. 
(Distic.  eleg.).  5)  p.  284-5.  Hymnus  de  Sancto  Secundino. 
Com.:  Christe  rex  regum,  pretium  piorum.  6)  p.  285-7.  In 
laudem  Sancti  Martini  episcopi  (s.  indicaz.  di  fogl.)  Com.  : 
Gemma  sacerdotum,  votis  assiste  tuorum.  (Distic.  eleg.). 

Scritti  illustrativi:  a)  Leyser,  Histor.  poet.  ecc.  p.  348-9. 
b)  Fabricius,  Bibl.  lat.  ecc.  T.  III.  p.  25.  e)  Tosti,  Storia 
della  Badia  ecc.  I.  411-17.  d)  Giesebrecht,  De  Litt.  Stud. 
ecc.  p.   35-36. 

17.  Schola  Salernitana  seu  Regimen  sanitatis  Johannis 
Mediolanensis  (?)  fi.  e.  a.  1066  (?). 

Il  poemetto  fu  composto  aUa  fine  del  sec.  XI,  pare,  da  un 
Giovanni  di  Milano.  Zaccaria  Silvio,  in  Praefat.  ad  Sclio- 
lam  Salem,  e.  III  riferisce  che  in  line  al  cod.  Tulloviano 
è  scritto:  Expl,  Tractatus  qui  dicitur  Flores  medicinae  com- 
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pilatus  iu  studio  Salerni  a  Htlag.  Joanne  de  Mediolano. 
II  Tiraboschi,  da  cui  piglio  la  notizia,  dice  che  nessuno  dei 
cataloghi  di  Mss.  da  lui  consultati  fa  menzione  di  questo 
scrittore  «  a  cui  nondimeno  panni  che  si  debba  conceder 
la  lodo  di  averlo  composto  ,  tinche  non  si  mostri  insuffi- 
ciente r  autorità  del  codice  dal  Silvio  allegato».  Stor.  Lett. 
Ital.  Tom.  ni,  p.  310.  Il  De  Renzi,  CollecUo  Saleniitana 
T.  I  p.  175  e  sgg.,  esaminato  chi  sia  l'autore  del  poemetto, 
rispetto  a  Giovanni  da  Milano  conclude  che  «  esiste  tanta, 
dubbiezza  da  non  potersi  prestar  cieca  fede  alla  esistenxa 
di  un  Giovanni  Milanese,  e  molto  meno  attribuire  ad  un 
nome  così  equivoco  i  lavori  scientifici  di  un  anonimo  » . 
Noi  sappiamo  che  un  Giovanni,  monaco  di  M.  Cassino,  cre- 
sciuto alla  scuola  del  celebre  Costantino  di  Cartagine,  dopo 
la  morte  del  maestro,  pubblicò  un  volume  di  aforismi  re- 
lativi all'  arte  salutare  «  phisicis  satis  necessarium  » .  Che 
r  autore  dei  precetti  versificati  della  scuola  salernitana  sia 
questo  Giovanni,  medico  benedettino? 

Incerta  e  anco  la  persona  a  cui  il  poemetto  sarebbe  stato 
dedicato.  In  alcuni  codici  invece  di  Anglorum  regi  scripsit 
scìiola  iota  Salerni  leggesi  Franconnn  regi.  Ammessa  la  pri- 
ma lezione,  non  si  ò  concordi  sulla  persona.  Il  Muratori  Aìitiq. 
Ital.  Ili,  935  lo  crede  dedicato  a  Edoardo  re  d'Inghilterra, 
(prima  del  1066);  il  Tiraboschi  o.  e.  III,  308  invece  a  re 
Koberto  che  andò  in  Pugha  nel  1100. 

Codici:  A.  Il  Codice  Vaticano  719  cart.  sec.  XV  con- 
tiene tra  gli  altri  moltissimi  versi,  a  f.  79  v.":  Effectus 
medicine  i.  e.  carmina  et  sententiae  praesertim  scholae  Sa- 
lernitanae  :  ine.  Anglorum  regi  scribit  tota  scliola  Salerni. 
V.  BibHoth.  Apostolica  Vaticana  Codd.  Palat.  lat.  T.  I  pag. 
259-60.  Per  altri  codici  v.  la  Collectio  Salernitana  del  Do 
Renzi  I  445  segg. 
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Edizioni:  I.  Arnaldi  do  Yillanova  et  Johannis  Modiolani 
rcg'imcn  sanitatis  Salernitanuin,  1480  in  4.'' 

II.  Schola  Salernitana  sire  do  conservanda  valetudine 
praecei)ta  metrica,  auctore  Jeanne  de  Mediolano,  cum  Ar- 
naldi Villanovaui  exegesi  in  singula  capita,  ex  ree.  Zach. 
Sylvii,  Koterodami,  Leers,  1G49. 

III.  Ristampata  a  Rotterdam  nel  1657  ;  a  la  Haye  nel 
1683,  a  Ratisbona  nel  1711.  Altra  edizione  Ackermann, 
Steudal,  1790.  8. 

lY.  Collcctio  Salenìitaìia ,  ossia  Documenti  inediti  e 
Trattati  di  medicina  appartenenti  alla  scuola  medica  Sa- 
lernitana, raccolti  ed  illustrati  da  Heuschel,  Daremberg  e 
de  Renzi....  a  cura  di  S.  De  Renzi,  Napoli,  1852-4,  4  voi. 
in  8.  Il  poemetto  in  2130  versi  trovasi  edito  a  T.  I  p.  445-516 
col  tit.  Flos  Medicinae  Scholae  Salerni.  A  pie'  di  pagina 
sono  indicate  le  molte  varianti  dei  Codici. 

18.    Landulphus  senior  Mediolakexsis,  £1.  ant.  a.  1100. 

Opero:  Landulphi  senioris  Mediolanensis  Historiae  Libri  IV 
nunc  primuni  editi  ex  Mss.  Codicibus  Ecclesiae  Metropo- 
litanae  Mediolanensis.  Horatins  Blancus  rom.  recensuit  in 
Muratori,  Rerum  Ital.  Script.  T.  IV.  p.  49.  e  segg. 

Il  Muratori  condusse  l'edizione  sopra  due  codici  Mss. 
«  e   duobus   Mss.  .Codicibus,    qui   in   Bibliotheca   Capituli 

Metropolitani  Mediolanensi  extant ambo  multis  ante  sae- 

culis  exarati ».Proleg.  in  Land.    Seu.    Med.   Historiam 

p.  49.  Prima  s'era  valso  d'un  altro  Mss.,  che  si  conser- 
vava alla  Biblioteca  Ambrosiana,  tratto  da  uno  degli  altri 
due  e  di  mano  più  recente. 

I)  Lib.  L,  a  p.  68  sono  45  versi  «  Oratio  Historiographi 
ad  Deum  et  Trinitatem  eius  in  qua  quicumque  legerit  hujus 
libri  intentiouem  etc...  »  È  un  ritmo  di  15  strofe,  ciascuna 
di  tre  versi,  di  quindici  sillabe,  un  ottonario  e  un  settenario 
sdrucciolo  legato  d'assonanza  con  gli  altri  due.  Com.  «  lesu 


XEI    SECOLI    XI    E    XII  29 

Christe  splendor  patris,  via  voritas  et  vita  »  ;   probabilmente 
da  leggersi  via,  vita  et  veritas. 

II).  Lib.  II.  p.  79.  Cantilena  super  statimi  regis  Al- 
berti. 14  versi.  Coni:  Ago,  age,  iam  Alberto,  ultra  Decium 
superbe. 

19.  Ogerius  episcopus  Eporediensis  fi.  e.  a.  1090.  Com- 
pose un  poema  sul  martirio  della  legione  Tebana.  Era  con- 
tenuto in  un  ms.  dell'Abbazia  di  Talloirs  sul  lago  di  An- 
necy.  V.  Voyage  littóraire  des  deux  rcligieux  Benedictins, 
Paris,  1717,  I,  244.  Ma  i  mss.  di  questo  monastero  an- 
darono perduti  al  tempo  della  Rivoluzione.  V.  Xotice  hi- 
storique  sur  l'Abbaye  de  Talloires...  par  lules  Philippe,  in 
Mémoires  et  Doctiments  pubk'és  jxir  la  Société  Savoisiemie 
d'ìmtoire,  Y,  59,  Chambéry  1861. 

A  lui  si  raccomanda  Benzone,  1.  IV.  e.  4,  e.  7  in  MG.  h. 
SS.  XI.  637.  643  —  Nella  «  Altercatio  inter  Urbauum  et 
Clementem  »  del  1090  (laffé,  Bibl.  rer.  Gernian.  Y,  160) 
si  invoca  la  interposizione  di  Ogerio,  lodandone  l'ingegno 
e  la  facondia: 

ludicii  partcm  committomus  Yporicnsi 

Ingenii  venam,  rivuni  sermonis  habenti.  v.  51-2 

20.  Kunibertus.  Benzo,  1.  lY.  e.  4  (Mon.  G.  h.  SS.  X,  638): 
«  domnus  Cunibertus  in  metri  dulcedine  » .  Era  vescovo  di 
Torino  ;  contemporaneo  di  Benzone. 

21.  Adelferius  fi.  exeunte  saec.  XI.  (e,  1094?).  Opere: 
Carni,  eleg.  Coni:  Cum  non  sini  tanti,  praesul  venerande 
Bizanti.  E  aggiunto  al  libro  di  Adelferio  «  De  Sancti  Ni- 
colai Peregrini,  Trani  in  Apulia  Patroni,  adventu  Tranum 
et  obitu  eunique  secutis  niiraculis  »  che  ò  P.  II  degli  Ada 
Qìiadripartita  S.  Nicolai  (  v.  Anonymus  Mellicensis  De 
Script.  Eccles.  Gap.  XCIX). 
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Codici.  L'Arcivescovo  Ciiracciolo  te'  trarne  copia  da  un 
antico  codice  niembr.  della  Chiesa  Metropolitana  di  Trani; 
la  copia  fa  i)oi  trovata  alla  Vallicelliana  in  Koma  e  tra- 
scritta a  cui-a  dei  conijiilatori  dog-li  Acta.  Un  altro  apo- 
grafo fu  trovato  «  ex  ipso  ilio,  antiquo  libro  »  a  Napoli , 
e  rUglielli  dette  notizia  di  un  terzo  mss.  trovato  pure  a 
Koma. 

Ediz.  1)  Acta  SS.  Junii  T.  I  p.  235-6  di  sui  tre  co- 
dici anzidetti;   2)  Ughelli,  Italie  Secrc. 

22.  Johannes  Arcliidiaconus  Barensis,  fi.  e.  a.  1091  (?) 
Op.  Carmen  elegiacum  in  Sabini  laudeni. 

Edizioni:  Acta  SS.  Boll.  Eebr.  9,  II,  328-31.  Vita 
metrica  auctore  Jeanne  Arcliid.  Barensi  ex  mss.  Ecclesiae 
S.  Nicolai  Barii.  Coni:  Sume,  pater,  modicas,  tibi  nunc 
quas  fundimus,  odas.  Son  distici  catenati  o  reciproci. 

23.  Anselmus  Episcopits  Cantuariensis,  n.  a.  1033  — 
€b.  a.  1109. 

Opere:  De  Contemptu  mundi  carmen  eleg.  e  altri  due 
carmi  più  brevi  sulla  vanità  delle  cose.  Hymni  et  Psal- 
terium de  S.  Virgine  Maria.  Il  Poemetto  in  lode  di  Lan- 
franco, suo  predecessore  v  Cantorbery. 

Le  opere  di  Anselmo  furono  pubblicate  parecchie  volte. 
Le  prime  edizioni  furono  fatte  in  Anversa  nel  1481  e  poi 
a  Norimberga  nel  1491  per  Gasparo  Hochfeder.  L'edizione 
più  compiuta  fu  curata  la  prima  volta  da  Cab.  Gerberon, 
Parisiis,  per  Ludovicum  Billaine  1675,  e  servì  di  base  con 
un  Supplemento  a  quella  di  Parigi  del  1721,  e  di  Yenezia 
del  1744.  L'ediz.  di  Parigi,  1721,  porta  il  titolo:  S.  An- 
selmi  opera  omnia,  nec  non  Eadmeri  monachi  cant.  historia 
Novorum  et  alia  opuscula,  labore  et  studio  Cab.  Gerberon 
ad  mss.  fìdem  purgata:  editio  secunda  correcta  et  aucta , 
Parisiis  1721.  La  parte  II  di  questa  edizione  contiene  a 
e.  XXI,  pagina    195    il   Carmen  de  Contemptu  mundi  e 
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altre  due  poesie  sul  medesimo  soggetto.  A  e.  XXIV  Hymni 
et  Psalterium  de  S.  Yirgine  p.  303. 

Il  poemetto  in  lode  di  Lanfranco,  suo  maestro  e  prede- 
cessore nell'Arcivescovado  di  Cantorbéiy,  trovasi  nella  Vita 
di  Lanfranco  pubb.  da  Lue.  Dacher  in  tìne;  nel  Voi.  XVIII, 
p.  620  Bibl.  Pat.  Lugd.  e  in  Acta  SS.  Ord.  Ben.  del  Ma- 
billon  sec.  VI,  P.  E,  p.  659. 

Vedansi  poi  l'opere  complete  di  Anselmo  nel  ]\Iigne ,  Pa- 
trol.   Curs.  Compi,  s.  lat.  t.  CLVIII  e  CLIX. 

Scritti  illustrativi:  a)  Saint  Anselm  de  Cantorbéry,  tableau 
de  la  vie  monastique  et  de  la  lutto  du  pouvoir  spirituel  au 
XP  siòcle  par  M.  Gli.  Remusat.  Paris,  Didier,  1853  in 
8.°,  h)  I.  Centofanti,  Sant'Anselmo  d'Aosta  e  il  suo  storico 
francese  Rémusat  in  Archivio  Storico  Italiano;  nuova  serie 
IL  pag.  119  e  segg. 

24.  Franciscus  Camenus  Perusinus,  ex.  s.  XI  in.  XII. 
Op.  Hymnus  sappliicus  in  S.  Xicolaum  Peregrinum  Tra- 

ni  in  Apiilia  patronum.  Coni:  Sidus  o  coeli  Nicolae  fulgens  — 
Magne  protector  populi  Tranensis. 

Edizioni:  In  Ada  Saìictoniììi  Junii  T.  I.  pag.  253  (ed. 
Antvers.  1695).  Composto,  secondo  il  Papebrocliius,  non 
molto  dopo  la  canonizzazione  del  santo  (1098)  e  certamente 
prima  del  1117. 

25.  Oderisius  Abbas  Casinensis,  1087 — 1105. 

Piet.  Diac.  De  v.  ili.  e.  28  ap.  Muratori,  R.  I.  SS.  lo 
chiama  «  versificator  mirabilis  »,  V.  a)  Mari,  ivi,  Anno- 
tatio,  h)  Fabricius,  Biblioth.  ecc.  V.  152-3. 

26.  Clemens  MI  (antipapa)  (antea  Guibertus  Archiep.  Ra- 
Tenn.?)  fi.  e.  a.  1088-1100.  Si  rammentano  di  lui  due  versi 
pungenti  dirotti  a  papa  Urbano  II:  Diceris  Urbanus,  cum 
sis  proiectus  ab  Urbe  :  Vel  muta  nomen,  vel  regrediaris  in 
Urbem.  Fabricius  Bibl.  lat.  ecc.  I,  393-4. 
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Nella  P.  unonima  ò  fatta  menzione  dell'  Epitaiìo  scritto 
contro  (li  lui. 

27.  Johannes  Diaconus.  ex.  s.  XI.  Pietro  Diacono,  De  vir. 
ili.  e.  38  ap.  Muratori,  R.  I.  SS.  T.  VI.  pag.  52-53:  «  fecit 
versus  in  laudeni  Sanctao  Dei  Gonitricis  et  Virginis  Mariae.  » 
V,  Mari,  iv.  Annot. 

28.  Guilielmus  Apuliensis.  fi.  e.  a.  1099.  Op.:  Historicum 
poema  epicuni-libri  V.  do  rebus  Normannorum  in  Sicilia, 
Apulia  et  Calabria  gestis  iisque  ad  mortem  Roberti  Guiscardi 
ducis  anno  1085  ad  filium  eius  Rogerium, 

Codici  :  A)  Beccohelvinns.  Giovanni  Tiremeo  scoperse 
primo  questo  codice  nella  Biblioteca  del  Monastero  di  Bec 
in  mezzo  a  «  miseras  aliquot  male  compactas  vixque  coliae- 
rentes  schaedas  ,  quas  iamdudum  pulvis  tineaeque  flagel- 
labant  » .  (V.  prof,  al  poema  riprodotta  dal  Muratori  in  R. 
I.  SS.V,  245.  Mail  Wilmans  (Mon.  Germ.  hist.  Script  IX.  241) 
dice  nella  prefaz.  che  questo  codice  «  nostiis  temporibus 
ita  evanuisse  videtur,  ut,  licet  omnis  opera  in  hac  re  con- 
sumta  sit,  in  nulla  GaUiae,  Germaniae  atque  Italiae  biblio- 
theca  exemplar  editionis  principis  comparari  potuerit  ». 

B.)  Cedex  S.  Micìiaelis  in  periculo  maris  nella  bassa 
Normandia,  già  della  Biblioteca  Ahrincensis  (Avranches) 
n.  154  in  4.°  membr.,  della  fine  del  sec.  XII.  Y.  la  de- 
scrizione datane  dal  Bethmann  in  MGhSS  1.  e.  Questo  co- 
dice era  stato  già  citato  dal  Montfaucon,  Bibliotb.  bibUo- 
thecarum.  T.  IL  p.  1360,  n.  270. 

C.)  Napoli,  Brancacciana  III.  B.  48  e  Borbon:  B.  9. 
Sono  copie. 

D.)  Roma,  bibUot.  Barber.  N.°  2533,  cart.sec.XYI— XVH. 
Copia  della  ed.  princ. 

Edizioni:  I.  Edizione  principe  condotta  da  Gio.  Tiremeo 
sul  codice  A)  preceduta  da  una  prefazione,  in  cui  è  data 
notizia  del  Ood.  scoperto  e  un  giudizio  del  poema.  Uscì  col 
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titolo  :  GuiKelmi  Apuliensis  rerum  in  Italia  ac  Regno  Nea- 
politano  Normannicarum  Kbri  quinque  ed.  Ioli.  Tiremaeus. 
Rothomagi  ap.  Eicliarduni  Petit  et  Ridi.  Lallemant  anno 
1582-4.°  p.  56.  Ed.  assai  rara  ;  non  si  trova  in  alcuna 
bibliot.  del  continente.  V.  Potthast,  Wegiveiser  ecc.  Ber- 
lin,  1862. 

IL  God.  Guglielmo  Leibnizio  ristampò  il  poema  sulla 
edizione  del  Tiremeo  inserendolo  negli  Script,  Rerum  Bruns- 
wic.  T.  I.°  pag.  578,  Hannoverae,  1707.  —  Con  prefaz.  su 
Guglielmo  Appulo,  T  argomento  de'  cinque  libri  e  note. 

III.  Giovanni  Batt.  Carusio  ne  ripetè  la  ediz.  su  quella 
del  Leibnizio,  in  Biblioth.  liistor.  Regni  Siciliae,  T.  I.  p.  87. 

IV.  Il  Muratori  R.  I.  SS.  Y,  253-278  si  vale  delle  edi- 
zioni precedenti  e  riproduce  anco  «  praefationes  et  notulas 
quasdam,  quibus  Tiremaeus  et  Leibnitius  loca  nonnulla 
poematis  liujus  iilustrarunt  » .  Y.  prefaz.  Il  Mur.  crede  l'autore 
itaKano  :  ne  loda  la  «  eloquentiam  ac  facilitatem  ad  versus 
efformandos.  » 

Y.)  Guillermi  Apuliensis  Gesta  Roberti  Wiscardi  edidit 
Rogerus  Wilmans  Ph.  D.  1849  in  M.  G.  k.  del  Pertz  IX 
239-298. 

Questa  edizione  fu  condotta  sulla  edizione  principe,  «  ex 
Leibnitio,  Carusio,  Muratorio  et  in  quibusdam   locis  etiam 

ex  Ducangii  notis  ad  Nicephorum  Biyennium adjectis 

variis  lectionibus  quas  Bethmannus  adnotavit.  » 

È  illustrata  in  ciò  che  concerne  la  storia.  Il  "Wilmans 
distingue,  il  che  non  fece  il  Muratori,  dal  resto  del  poema 
il  prologo  che  comincia:  Gesta  duciim  veteruìn  reteres  ce- 
cinere  jjoetae  e  finisce  :  Tmitl  Ponti ficis  quwn,  iiissa  beni- 
gne se<iuendo. 

YI.  Brani  staccati  in  Bouquet,  Recueil  ecc.  XI,  p.  447-452. 
Scritti  illustrativi.  Di  lui,  oltre  i  sopracitati  nelle  rispetti- 
ve prefazioni:  a)  Leyser,  Histor.  poet.  et  poem.  med.  aevi 
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p.  3GG.  h)  Tiraboschi,  op.  e.  Tom.  Ili,  lib.  IV.  p.  269-70 
e.  8.  Riveudica  Fautore  all'  Italia,  cou  parole  nobilmeute  sde- 
g'uose,  contro  i  Benedettini  di  Saint.-Maur,  i  quali  nella 
Ilistof'rc  UUéiriire  de  la  Frnìice,  T.  VIII.  p.  4^8,  sostenevano 
che  Guglielmo  fosse  francese.  Quanto  al  merito  letterario  del 
poema  dice:  «  11  principio  del  poema  da  lui  composto  sembra 
prometterci  eleganza  a  quei  tempi  non  ordinaria...  Ma  poscia 
cade  egli  ancora  ben  tosto  nell'usata  rozzezza.  »  e)  Fabricius, 
op.  e,  T.  III.  p.  138,  nota  l'errore  dell'Oudinus  il  quale  T,  li. 
p.  865  dice  che  questo  poema  è  anco  nella  sylloge  scrip- 
toruìn  de  rebus  siculis  WecheUana  an.  1579.  d)  Amari, 
Storia  de' Mussulmani  in  Sicilia.  T.  III.  P.  I.  p.  22,  Fi- 
renze Le  Mounier,  1868.  Ne  chiama  la  «  narrazione  molto 
viva,  diligente  e  verace,  fuorché  qualche  episodio....  »  L'au- 
tore gh  par  d'origine  francese,  e)  Burckardt,  La  civiltà 
del  secolo  del  Rinascimento:  trad.  Valbusa,  Firenze,  1876, 
Voi.  1.°  235.  f)  A.  Bartoli,  Storia  della  lettor,  italiana, 
Firenze,  Sansoni,  T.  I.  p.  66-67.  g)  Alessandro  Di  Meo  in 
Annali  critico  —  diplomatici  del  regno,  VII.  p.  136;  Vili, 
p.  78,  104,  169,  225.  IX.  h)  Wilmans,  Ueber  die  Quellen 
d.  Gesta  Roberti  Wiscardi  in  Guillermus  Apuliensis  nel- 
VArcJiir  del  Pertz  X  87.  i)  Wilken,  rerum  ab  Alexio  L, 
Joanne,  Manuele  et  Alexio  II  Comn.  gestarum  libri  IV. 
Heidelbergae  1811.  A  p.  180  chiama  il  poeta  «  accuratis- 
simus  scriptor.  » 

29.  Gaufredus  Malaterra ,  monachus  Ord.  S.  Bened. 
fi.  ex.  saec.  XI.  in.  s.  XII.  Op.:  Historia  Sicula.  Il  Pirrus 
cita  alcuni  niss.  della  Historia  Sicula  in  Not.  I.  Eccles, 
Panorm.  post  exactos  Sarac.  n.  4  p.  90.  Alcuni  sono  pure 
menzionati  da  G.  B.  Caruso  nella  «  Brevis  notitia  de  Ma- 
laterra et  ejus  liistoria  »  premessa  alla  sua  edizione  e  riportata 
dal  Muratori  R.  I.  SS.  VI,  541. 

Alla  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  esiste  il  Codice  E. 
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2  in  8°,  membranaceo,  secolo  XI— XII  che  a  pagina  89-183 
contiene  Gaufredo  Malaterra  con  notevoli  varianti,  senza 
divisione  di  capitoli  e  senza  titolo.  Yedi  Nencs  Archiv  ecc. 
T.  in,  pag.  G35-6.  Un  altro  Codice  pure  antico  è  posseduto 
dal  Marchese  di  Giarratana  in  Palermo. 

Edizioni:  I.)  Hieron.  Surita,  Caesaraugustae,  1578.  tbl. 
II.)  Eistampata  a  Prancoforte,  in  T.  Ili  Hispaniae  illustratae, 
1606,  curante  Johanne  Pistorio.  III.)  G.  B.  Carusio  ne  fece, 
nel  1723  in  Palermo,  nella  sua  collezione  degli  Scriptores 
Siculi  una  edizione  più  corretta^  aggiungendo  varie  lezioni 
desunte  dai  codici  antichi  che  passa  in  rassegna  nella  Pref. 
IV.)  Muratori,  R.  I.  SS.  V  547  sgg.  V.)  Burmannus,  The- 
saurus Antiquitat.  Siciliae,  T.  Y. 

I  versi  inframmessi  nella  prosa  sono:  1)  Hic  sunt  capitula 
primi  libri;  nove  versi.  2)  Lib.  III.,  cap.  XI,  trenta  versi 
di  quindici  sillabe.  3)  ivi,  cap.  XI Y;  diciotto  esametri  leo- 
nini :  4)  ivi,  cap.  XYI,  dodici  esametri  leonini:  5)  ivi,  capi- 
tolo XYII;  due  versi:  6)  ivi,  cap.  XYIII;  i  pruni  trenta 
versi  leonini,  meno  il  10,  18,  25,  26;  gli  altri  ventinove 
di  quindici  sillabe,  meno  il  50  e  51:  7)  ivi,  cap.  XXI, 
dodici  esametri  leonini  ;  8)  ivi,  cap.  XXIII,  diciotto  esametri 
leonini;  9)  ivi,  cap.  XXY;  quattro  strofe,  sistema  asclepiadeo, 
ma  in  cui  alla  sillaba  lunga  è  sostituita  spesso  una  sillaba 
accentata  breve;  10)  ivi.  cap.  XXXYIII;  trentasei  versi  di 
quindici  sillabe,  con  assonanza  finale,  ripetuta  spesso  di  tre  in 
tre  versi;  11)  libro  lY.  cap.,  XIX;  ventitre  versi  di  quin- 
dici sillabe. 

30.   Guido  Casinensis   presbyter,    fi.   e.    a.  1111.  Pietro 
Diacono,  Po  Yir.  illust.  Casiu.  e.  XLI,  ap.  Muratori,  R.  I.  SS. 

T.  YI.  pag.    53:    «  Scripsit versus  de  fortuna  ejusdem 

(Alberici  Mout.  Gas.  )  »  a)  Ivi,  Mari,  Anuotatio,  col.  54. 
b)  Leyser,  o.  e.  p.  374.  r)  Pabricius.  Bibliotheca  lat.  etc. 
T.  III.  p.  131. 
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31.  Rangerius  (Ringorius,  Reingeriiis),  Lucensis  Epi- 
scopus,  ab.  a.  1098...  Obiit  a.  1112.  Op:  1)  Vita  Anselmi. 
2)  De  aunulo  et  bacillo.  Donizone,  Vita  Mathildis  L.  Il, 
e,  3  ricorda  il  primo  ])ocma  nei  versi: 

Teriius  cxistcìis  al)  co  Luconsis  et  ilio 
Rangerius  Rcotor  dictavit  eam  sibi  metro. 

Il  Muratori,  R.  I.  SS.  T.  V  ivi  a  nota  59  osservava: 

«  ....Vita  S.  Anselmi,  litteris  ab  eodem  Rangerio  consi- 
gnata,  desideratur  » .  I  Padri  Bollaiidisti  in  Ada  Sanclonnn, 
18  marzo,  voi.  II  di  esso  mese,  p.  G48,  congetturarono  che 
questo  poema  fosse  alle  prese  «  cum  pulvere  ac  situ,  blat- 
tisque  ac  tineis  » .  Il  primo  che  lo  scoprisse  nel  monastero 
di  S.  Maria  de  RipoU  in  Ispagna  fu  Jacob,  à  Villanueva, 
e  ne  diede  notizia  nel  suo  Viaye  literario  VIII,  pag.  53 
«  emprendido  de  orden  del  Rey  en  el  ano  1802  »  e  pub- 
blicato da  un  amico  nel  1820.  «  Historia  de  los  sucesos 
de  San  Gregorio  VII  y  San  Anselmo  con  el  emperador 
Enrique.  Es  un  poema  de  mas  de  7,000  versos  exametros 
y  pentàmetros,  del  obispo  de  Luca  Rangerio ,  que  floreció 
a  principios  del  siglo  XII,  inedito  basta  ahora,  y  del  cual 
los  italianos  no  conocen  mas  que  dos  versos.  Va  tambien 
copia  del  breve  poemita  de  amilo  et  vacillo  (sic),  que  ya 
està  publicado...  ». 

Il  poema  era  nel  cod.  115  (non  n.  15)  memb.  sec.  XII. 
Il  Villanueva ,  anche  con  1'  aiuto  di  Er.  Ignazio  Herrero, 
trasse  copia  e  di  questo  poema  e  dell'altro  minore,  intito- 
lato de  aìinulo  et  haculo^  per  istamparli  (1804-1808). 

Incendiato  il  monastero,  rimase  probabilmente  bruciato 
anco  il  codice  originale,  e  dell'  apografo  non  si  seppe  più 
nulla  fino  al  1866  nel  qual  anno  fu  trovato  tra  le  carte 
di  D.  Ignazio  Herrero.  Il  ministero  del  Fomento  (Istruzione) 
passò  nel  1868,  secondo  la  Noticia  de  las  actas  de  la  real. 
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Academia  de  la  historm  del  7  giugno  1868,  le  carte  del 
Ylllaniieva  all'  Accademia  della  società  storica  di  Spagna. 
Sopra  questo  apografo  Vincenzo  de  la  Fuonte  condusse  la 
sua  edizione  del  1870. 

Edizione.  Sancii  Ansehni  Lucensis  episcopi  vita,  a  Ran- 
gerio,  successore  suo  saeculo  XII  ineunte,  latino  cannine 
scripta.  Opus  hactenus  ineditum  valdeque  desideratum,  nunc 
primum  annotationibus  illustratum,  iurisque  publici  factum 
a  Doctore  Dno  Yincentio  de  la  Fuente  ecc.  Matriti,  1870. 

Per  maggiori  notizie  consulta  Arcliiv  der  Gesellsrhaft 
ecc.  YIII.  3,  191,  247  e  specialmente  Nenes  Archir  ecc. 
VI,  p.  336-8. 

L'  Ewald,  in  Neiies  Archir,  YI.  338,  Reise  nach  Spa- 
nien  (1878-9)  dice  che  l'edizione  del  La  Fuente  confron- 
tata col  ms.  presenta  delle  lacune.  Ha  poi  trascritto  la  poesia 
de  annido  et  bacalo^  (Incipit  liber  eiusdem  Rangerii  de 
Annulo  et  Baculo...)  poemetto  al  quale  alludeva  Donizone, 
1.  e.  nei  versi: 

Dictavit  imlchnnn  nuper  libmmque  seciinduni 
Qui  bacilli  litem  defìnit,  misitque  ei 
Principium  cuiiis  sit  hic  (et)  non  haesitot  uUus 
Lector,  sed  no.scat  quod  caetera  sint  metra  docta. 
Filiolae  Petri,  violac  post  Ulta  dentnr 
Detur  ci  de  fonte  Dei  ros  mule  rigentur. 

Il  De  la  Fuente  (Praefatio,  X)  dice  che  questi  due  versi 
non  sono  nò  nel  poemetto  de  aìintdo  et  bacillo^  che  mostra 
di  conoscere,  nò  nella  Yita  di  Anselmo;  congettura  che  fos- 
sero nella  lettera  dedicatoria,  la  quale  sarebbe  mancata 
anco  nel  codice  originario  per  la  caduta  dei  primi  fogli. 

Quanto  alla  edizione  da  lui  curata  della  Vita  Anselnd 
avverte  che  ha  diviso  in^  libri  e  in  capitoli  il  poema,  lad- 
dove tale  distinzione  non  ò  nell'apografo,  e  ha  aggiunto  per 
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maggior  chiarezza  a  ciascun  capitolo  gli  argomenti  (  Pracf . 
XIII).  Nò  ha  conservato  in  generalo  la  grafia  del  testo, 
se  non  in  pochi  casi  «in  usum  philologiao  »,  dicendo  che 
occorreva  correggerlo,  perchè  «  fref[uentil)us  mendis  erratisque 
scatebat,  quae  non  Rangerii  incuriae,  sed  potius,  ut  mihi 
videtur,  alicuius  hispani  scribae  ignorantiae  tribiienda  sunt  » 
Praef.  IL  Cita  le  parole:  apcius^  forcia,  oracio,  rado,  vendicio, 
jyrecfuìu.  Estìis ,  cquor,  sepe.  Hostendcrc^  habirc^  hnstra' 
ho  fi  US  ^  hordo.  Set  prò  sed,  capud  prò  caput,  ai  prò  ad. 
Si/fuoìi,  ygnis,  t/doneus,  ol/ju/,  ìjìuus,  lìjronis.  Couteu/pucre 
dajupuare,  temptat. 

Sono  precisamente  quelle  maniere  ortografiche,  le  quali, 
in  vece  di  derivare  dall'ignoranza  d'un  copista,  erano  pre- 
scritte dalla  grammatica  medievale.  Così  per  es.  le  forme 
oracio^  apcius,  forcia  ecc.  son  coniate  per  analogia  su  pu- 
dicicia,  amicicia  ecc.  per  le  quali  valeva  la  legge,  che  i  nomi 
derivati  in  ia  e  preceduti  da  /,  si  dovessero  scrivere  con  e, 
quando  nella  forma  primitiva  la  penultima  sillaba  uscisse 
in  e  (v.  Hugo  Schuchardt,  Der  Vocalismus  des  Vulgàr- 
Meins,  Leipzig,  1866  T.  I.  p.  151  e  segg.;  Thurot,  No- 
tices  et  extraits  des  Manuscrits  ecc.  T.  XXII  p.  144-5; 
A.  Riese,  Anthologia  latina,  Praef.  p.  XLI-VI). 

Così  era  prescritto  l'uso  dell' /^  in  principio  di  molte  pa- 
role comincianti  per  vocale,  come  hostium  (ostium),  hora 
{  confine ,  spiaggia  ecc.  )  ;  spesso  in  luogo  del  dittongo  ae 
raccomandavasi  il  semplice  e  e  così  via. 

32.  Donizo  presbyter  et  Monachus  Canusinus  fi.  e.  a.  1115- 
Op.  Vita  MathUdis.  Codici  :  Sono  otto  i  descritti  dal  Beth- 
mann  nella  pref.  alla  sua  edizione  nei  MGkSS. 

A.  Cod.  Cauuslnus,  già  del  Card.  Sirleto,  ora  Vaticano 
N."^  4922,  membr.,  principio  sec.  XII.  Originario,  corretta 
di  mano  dell'autore  stesso.  Da  esso  derivarono  gli  altri. 

B.  Fraxinoriensis,  dei  padri  Domenicani  di  Lucca,  membr. 
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dell'anno  1234,  desunto  dal  codice  A).  E.  Winkelmann,  in 
Neiies  Archiv,  T.  Y,  pag.  23  (1878)  registrandolo  come 
esistente  a  Lucca,  Biblioteca  pubblica,  cod.  membr.  sec.  Xni, 
in  4.°  N.  2508,  ne  dà  il  titolo:  «  Liber  coniitissarum  vel 
relatio  de  thesauro  Canusinae  ecclesiae  et  poema  Donizonis  » . 

C.  Regiensis  del  sig.  Torri,    cartaceo  in  4.<>  sec.  XY.°. 

D.  PadoUronensis,  del  liceo  di  Mantova  B.  lY.  17,  pri- 
ma 69;  scritto  nell'anno  1442:  «  fortasse  idem  de  quo 
epitomator  Padolironensis,  cujus  verba  ad  fìnem  Donizonis 
proponimus;  ni  forte  is  Cedex  ipse  fuerit  Canusinus.  » 
Bethmann,  M.  G.  h.  SS.  XII,  349. 

E.  Ottoboniamis,  n.  934,  cart.  sec.  XYII. 

F.  Vaticanus  n.  3754,  cart.  sec.  XYII. 

G.  Bononiensis  nella  Biblioteca  dell'Istituto,  Mscellanea 
LL,  6,  cart. 

H.  Di  Geron.  Contarini,  poi  Marco  Yeneto  XII,  214, 
cart.  in  4.°  fine  del  secolo  XYI.  Contiene  solamente  la  prima 
parte. 

Edizioni  : 

I.  Sebastianus  Tegnagelius  in  Yett.  monum.  contra  sci- 
smaticos,  lugolstadii,  1612.  La  condusse  sull'apografo  d'un 
codice  vaticano  mandatogli  da  Roma;  ma,  come  avverte  il 
Leibnizio  nel  Monitum  premesso  alla  sua  edizione,  e  ri- 
prodotto dal  Muratori,  quell'apografo  fu  tratto  «  ex  recen- 
tiore  Codice  non  ex  antiquissimo,  qui  tuuc  nondum  erat  in 
Yaticana,  sed  CardinaHs  Sirleti  Bibliotheca  » . 

a)  Il  MabiUon  Acta  SS.  YI.  2.  465  e  il  Baronie  ne  die- 
dero solo  alcuni  estratti. 

IL  God.  Guiliel.  Leibnitius  in  Script,  rer.  Brunsv.  T.  I. 
p.  629  ripetè  l'edizione  principe  e  indicò  in  nota  le  va- 
rianti del  Cod.  Yaticano  A. 

m.  Lud.  Muratori,  in  R.  I.  SS.  Y.,  335.  Col  titolo: 
Yita  lyiathildis  comitissae  celebeiTÌmae  principis  Italiae  car- 
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miue  scripta  a  Donizone  Presbytero  et  monacho  Caniisino, 
ordinis  Sancti  Benedicti,  cnm  Codicibus  Mss.  nuper  collata, 
et  iu  praeseuti  cditione  castigatior,  multisque  versibus  aucta. 
Accedimt  breves  notae  Godefridi  Guilielrai  Leibnitii  et  Lu- 
dovici Antonii  Muratori  » .  Nella  prefaz.  tocca  della  Vita  di 
Matilde;  quindi  di  Donizone  Sacerdote  e  Monaco,  delle  e- 
dizioni  precedenti,  de'  codici  collazionati  e  dei  compendi  in 
prosa  della  A''ita  di  Donizone;  avverte  che  nel  Codice  di 
Keggio  si  trova  pure  una  Ennr ratio  OcììcsIs  in  versi  esa-, 
metri  e  pentm.  Ne  cita  alcuni. 

Egli  ristampò  T  edizione  del  Loibnizio,  aggiungendo  in 
nota  le  varianti  recate  dal  ms.  desunto  dall'antico  cod.  Pa- 
doUronensis  e  dal  cod.  Regiensis. 

IV.  Bethmann,  in  MGhSS.  XII,  348,  condusse  scrupo- 
losamente Tediz.  sul.  cod.  vaticano  A);  ripetè  dal  Leib- 
nizio  e  dal  Muratori  quelle  note  che  gli  parevano  opportune. 

Il  Bethmann  conserva  esattamente  la  grafia  dell'  originale. 

Non  dà  le  varianti  di    altri  codici.    Pone   V  aUercatio 

inter  Canossam  et  Mantiiam  dopo  il  v.  596,  Cap.°  VIE 
laddove  il  Muratori  «  utque  non  pertinens  ad  hunc  locum  » 
n.  94,  la  trasporta  dopo  la  morte  di  Bonifacio,  e.  XVI.  Il 
Bethmann  credette  bene  di  inserirla  dopo  il  v.  596,  perchè  nel 
cod.  vaticano  a  questo  punto  mancano  due  fogli,  precisa- 
mente quelli  nei  quali  sarebbe  stata  scritta  Valiercatio,  e  seguì 
il  codice  Fraxinoriensis.  Il  totale  dei  versi  in  Muratori  è  di 
2939,  in  Betlunann  di  2934;  eciòl.)  perchè  il  Muratori  al 
capitolo  Vin,  dopo  il  v.  596  supplì  quattro  versi  (segnati  con 
una  mano)  «  ex  duobus  mss.  Kegiensi  ac  Padohronensi  », 
omessi  dal  Bethmann;  2.)  perchè  il  verso  «  Kex  rogat  ab- 
batem,  Mathildim  supphcat  atque  »  che,  come  avverte  il 
Muratori  n.  8,  «  suppositus  is  erat  figurae  Henrici  Regis 
in  genua  procumbentis  ante  Mathildim  »  dal  Bethmann  è 
stato  respinto  in  nota. 
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Il  cont.  Malaguzzi  di  Reggio  sta  preparando  una  edizione 
critica  di  Donizone  fondata  sulla  collazione  di  tutti  i  codici 
conosciuti. 

Su  Donizone  v.  a)  Fabricius,  Bibliotli.  lat.  ecc.  Il,  55-6 
h)  L.  Tosti,  La  Contessa  Matilde  e  i  Romani  Pontefici,  Fi- 
renze, 1859.  e)  Bartoli,  Storia  della  Lett.  ital.  Sansoni,  Fi- 
renze, 1  67. 

33.  Laurentìus  (Veronensis  seii  Vcrncnsis  s.  Varncn- 
sis)   1)  diaconus  Petri  II  Archiepiscopi  Pisani;  fi.  e.  a.  1115. 

Opera:  De  bello  Balearico  (1114)  sive  Rerum  in  Majo- 
rica  Pisanorum  ac  de  eorum  triumplio  Pisis  habito  anno 
salutis  MCXY.  Alla  fine  del  lib.  VII  :  Laurcntii  Vcrouensis 
liber  de  bello  Maioricano  exjjUcit.  Poi  due  versi: 

Tunc  fuit  a  Cliristo  tecto  veLamine  carnis 
Centenus  quiutus  decimus  millesimus  annus. 

Codici  :  A)  L'  UglielK  condusse  la  sua  edizione  di  sul 
codice  mss.  di   «  Viviano  de  Vivianis  Insulani  episcopi  ». 

B)  AUa  Laurenziana  esiste  un  bel  mss.  delle  Gesta  Pi- 
sanorum di  Laurentius  Vernensis  che  1'  Holder  —  Egger  col- 
lazionò nel  1885.  Vedi  N.  Archi v  XI,  259;  Bericht  iiber 
eine  Reise  nach  Italien,  1885. 

C)  Cod.  Roncioni  di  Pisa,  piccolo  in  foglio  a  due  co- 
lonne, scrittura  del  XII  sec,  carte  21. 

Edizioni:  I.  Ediz.  principe  dell' Ughelli  Italia  Sacra  III. 
897  della  prima  edizione,  Romae,  1647.  Molto  scorretta. 
IL  Riprodotta  nella  successiva  edizione  dell' Ughelli  fatta 


1)  Generalmente  si  erode  che  ei  sìa  nativo  di  Verna  o  Vania  in  Toscana.  Altri  lofa 
di  Verona.  Nel  qual  caso  a  proposito  del  nome  Vernensis  è  utile  ricordare  che  Fazio, 
Dittamond.  3,  3,  usa  Verna  per  Verona,  <  zwar  in  Reim ,  abor  siclier  nicht  dem 
Roìm  zu  Gefallen,  da  es  kaum  verstandlich  wUre.  Man  darf  violmehr  eine  volksiibli- 
che  Form  darin  annehmen  nach  gr.  Oi'/iO'tìva.  vgl.  ahd.  Berna  »  ,  Diez,  (iramm. 
d.  romanis.  Sprache,  P.  I,  2.  ed.  p.  472. 
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«  cura  et  studio  Nicolai  Coleti  »  Venezia  MDCCXXII,  in 
calce  al  T.  X  col.   127-72. 

Il  titolo  in  Ughclli  ò:  Laurentii  Veronensis  seu  A^ernensis 
Petri  secundi  Ai'chiepiscopi  Pisani  Diaconi.  Rerum  in  Ma- 
iorica  Pisanorum,  ac  de  eorum  triumpho  Pisis  liabito  anno 
salutis  ]\ICIV.  Libri  septem.  Ad  lidem  membranacei  Co- 
dicis  Viviani  de  Yivianis  Insulani  Episcopi  viri  clarissimi 
primum  editi.  E  evidente  l'errore  della  data  1104. 

in.  Ripubblicato  dal  Mui-atori  in  R.  I.  SS.  YI,  112  nel- 
l'anno ^ilDCCXXY.  Ripete  il  titolo  dell' UglieUi,  ma  nella 
Pref.  avverte  1'  errore  dell'  anno  MCIY,  poiché  «  expeditio 
siue  controversia,  vel  ipso  Ugliellio  teste  in  Catalogo  Ar- 
chiepiscoporum  Pisanorum,  anno  MCXIY  et  MCXY  su- 
scepta  et  consummata  est.  » 

lY.  J^Iigne  I.  P.  Patrolog.  cursus  completus  Ser.  latina 
CLXIII,  p.  513. 

Y.  Il  Bullettino  n.  7  an.  1889  dell'Istituto  storico  ita- 
liano annuncia  prossima  una  nuova  edizione  del  poema  a 
cura  del  cav.  Leopoldo  Tanfani-Centofanti  condotta  sul  cod. 
Rondoni  C.) 

Scritti  illustrativi:  a)  Leyser,  o.  e,  p.  376-77  (cita  sul- 
l'edizione I.  deirUglielli  coi  medesimi  errori). 

b)  Muratori  in  prefaz.  T.  YI.  p.  97  lo  dice  «  poeta  pro- 
fecto  prò  aevi  sui  conditione  magni  faciendus  »  ;  inclina  a 
crederlo  nato  «  in  aliquo  Tusciae  oppido  aut  pago,  cui 
Yernae  seu  Yerniae  sive  etiam  Yarni  noinen  foret...  potius 
quam  in  Yeronensi  urbe  » .  Fa  menzione  di  lui  anche  in 
AìitiqnU.  il/.  Aevi  YI  col.  129,  Arezzo  MDCCLXIY. 

e)  Di  lui  e  dell'  Opera  sua  v.  Tiraboschi  o.  e.  T.  III. 
lib.  lY.  pag.  272-73;  lo  chiama  «  U  meno  incolto  fra  i 
poeti  di  questo  tempo...  assai  migliore  degli  altri  poeti  di 
questa  età  » . 

d)  Fabricius,  o.  e.  lY  251. 
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e)  Il  Potthast,  Wegweiser  ecc.  lo  dice  :  nicht  ohne  dicbte- 
rischen  Schwung. 

34.  Mag.  Moyses  (Mutius)  Bergomas,  fi.  e.  a.  1120. 

Opera:  Carmen  de  laudibiis  Bergomi. 

Codici:  A)  Achille  Muzio  in  una  dedica  del  poema,  in 
data  «  pridie  Kalendas  Septembris  1584»,  dicedi  averne 
trovato  il  ms.  «  inter  schedulas  »  e  di  averlo  emendato  e  resti- 
tuito alla  vera  pristina  lezione.  L'edizione  ò  di  Mar.  Mutius, 
Bergomi,  1596  —  assai  rara. 

B)  Il  Muratori  si  valse  d'  un  codice  (che  non  specifica, 
R.  I.  SS.  T.  V.  p.  523)  «  longe  ante  annum  1500  exa- 
ratus  » ,  e  con  l' aiuto  di  esso  emendò  l'edizione  del  Muzio. 
Era  di  casa  Albani  e  potè  averlo  dal  Conte  Francesco  Brem- 
bati.  Il  Codice  Bergamasco  consultato  dal  Muratori  sarebbe, 
secondo  l' opinione  del  can.  Giovanni  Finazzi,  quello  ora 
esistente  alla  Biblioteca  Civica,  Gabinetto  X  fila  IV,  31. 

Edizioni  :  I.  Fu  pubblicato  per  la  prima  volta  per  i  tipi 
di  Comini  Ventura,  l'anno  1596,  in  aggiunta  al  testo  delle 
poesie  di  Achille  Mucio,  dal  figlio  di  lui  Mario,  col  titolo: 
Moysis  Mutii  Bergomatis  scriptoris  vetustissimi  Carmen  De 
rebus  Bergomensibus  lustiniani  luijus  nominis  secundi  By- 
zantii  imperatoris  (cuius  a  secretis  erat)  iussu  conscriptum 
anno  a  salute  nostra  DCCVII.  Nuperrime  autem  ab  Acliille 
Mutio  in  lucem  a  tenebris  revocatum ,  atque  a  mendis, 
quibus  scatebat,  repurgatum. 

E  premessa  una  Epistola  Dedicatoria  ad  lustinianu'ìn 
secioidum  imperatorcnt. 

II.  Il  Muratori  condusse  la  sua  edizione  sul  codice  B. 
Titolo:  Magistri  Moysis  Bergomensis  Carmen  de  laudibus 
Bergomi....  A  pie  di  pagina  nota  le  varianti  della  edizione 
del  Mucio. 

III.  Magistri  Moysis  Carmen  tle  laudibus  Bergomi  a 
Mario  Mucio  olim  editum,  nunc  ope  mss.  expurgatum    ac 
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suae  iutegritati  rostitutum  prodit  cura  Can.  Joannis  Finazzi- 
Bcrgomi,  typis  Gaffliri  et  Gatti  MDCCCLXXV. 

Nella  prefazione  dice  di  aver  condotto  l'edizione  sul  co- 
dice B;  al  V.  46  osserva  che  si  deve  leggere:  Flumina 
sint  sacro  'passim  ìiascenila  fonie.  Aggiunge  le  note  stesse 
del  Muratori. 

Scritti  illustrativi:  Il  Muratori  nella  prefazione,  fondan- 
dosi e  sul  codice  di  sul  quale  ha  condotto  la  sua  edizione, 
e  sopra  molti  argomenti  storici  d'ordine  estrinseco,  si  pro- 
pose di  dimostrare  che  1.°  lo  scrittore  di  questo  poema  non 
apparteneva  al  sec.  Vili,  ma  al  XII;  2.»  non  apparteneva 
alla  tamiglia  de'  Mozzi. 

Il  Codice  B  non  ha  alcuna  lettera  dedicatoria;  vi  man- 
cano i  versi,  ne'  quali  egli  si  sarebbe  chiamato  «  Mucius 
et  actorum  imperialium  lidelis  scriba  »  e  avrebbe  indicata 
la  data  dell'  anno  DOG  VII  :  «  Post  septingentos  annos  sep- 
temque  peractos  —  Virginis  a  partu  et  populos  tibi  Marte 
subactos  » .  E  quelli  e  questi  appariscono  quindi  come  una 
invenzione  di  Mario  Muzio. 

Il  Tiraboschi,  Stor.  della  lett.  Ital.  T.  III.  lib.  IV  e.  XI 
accetta  interamente  l' opinione  del  Muratori  che  il  poeta 
Moyses  si  debba  ritenere  non  dell'  Vili  ma  del  XII  secolo; 
e  consente  con  lui  nel  non  giudicare  genuina  la  Dcdiea- 
toria  la  quale,  oltre  non  comparire  nel  Cod.  B,  chiama 
l'imperatore  Giustiniano,  imperatore  di  Bisanzio,  dove  l'im- 
peratore a  que' tempi,  essendo  solo,  dicevasi  solo  imperator 
de' Romani,  nò  primo,  o  secondo  ecc.,  perchè  questo  al  se- 
colo Vili  non  usava;  né  potè  vasi  allora  parlare  d'un  ma- 
gistrato de'  Dodici  che  vigeva  a'  primi  del  secolo  XII,  e 
non  all'età  de'  Longobardi.  Di  più  a  quel  tempo  non  si 
usavano  per  anco  i  cognomi.  A  ciò  s' aggiunge  che  si  conosce 
bene  un  Mag.  3Ioyses  da  Bergamo,  uomo  dotto  della  prima 
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metà  del  sec.  XII,  mentre  non  s'ha  notizia  alcuna  di  un 
raag.  Moyses  del  sec.  Vili. 

Il  Vescovo  di  Havelberga,  Anselmo,  in  una  lettera  in 
cui  fa  menzione  di  coloro  che  intervennero  alla  Conferenza 
di  Costantinopoli  a' tempi  di  Lotario  II,  nel  1134,  nomina 
onorevolmente  un  Mosò  Bergamasco  «  tertius  Inter  alios 
praecipuus,  Graecaruni  et  Latinarum  literarum  doctrina 
apud  utramque  gentem  clarissimus,  Moyses  nomine,  Italus 
natione,  ex  ci  vitate  Pergamo  ».  D'Achery,  Spicilegium, 
XIII,   127. 

Fu  inoltre  scoperta  dal  Lupi  nell'Archivio  Capitolare  o 
stampata  prima  dal  Yaerini  e  poi  dal  Lupi  stesso  una  let- 
tera che  Mag.  Moyses  scriveva  da  Costantinopoli  a  suo  fra- 
tello Pietro,  prevosto  della  Cattedrale  di  S.  Alessandro  in 
Bergamo  fra  il  1125  e  il  1130  e  forse  anche  1141.  V.  in 
Lupi  et  Ronchetti,  Cod.  diplomat.  Bergom.  IL,   949-52. 

Il  Tiraboschi  però  crede,  contro  l' opinione  del  Muratori, 
che,  sebbene  il  codice  veduto  dal  Muratori  nomini  solo 
Moyses  senza  Mutùis  e  l'autore  del  poema  non  si  dica  mai 
della  famiglia  i^fw^a,,  pure  lo  si  possa  ammettere  come  appar- 
tenente ad  essa  famiglia;  o.  e.  p.  272. 

Il  Finazzi,  o.  e.  in  prefazione  riassume  e  discute  i  punti 
principali  della  questione  e  conclude  enunciando  1'  opinio- 
ne che  Mag.  Moyses  fosse  un  Del  Brolo  probabilmente  di 
quei  di  Albano,  e  scrivesse  il  suo  carme  intorno  al  1120. 
(Lupi  Cod.  Dipi.  T.  L  p.  370;  II,  953). 

35.  Johannes  Coenobii  Sancti  Vincentii  Monachus  (et  po- 
stea  fortasse  Abbas.)  fi.  e.  a.   1118. 

Opera:  Chronicon  Vulturnense  ab  anno  circiter  DCCIII 
ad  MLXXI. 

Il  Muratori  no  ha  condotta  l'edizione  di  sur  un  Cod.  della 
Biblioteca  Barberina,  che  però  non  descrive,  in  R.  I.  SS.  T.  I. 
Par.  IL  p.  325  o  segg.   Dalla  prefaz.  p.  321-24  si  rileva 


46  POESIA    LATINA    IX    ITALIA 

che  di  questo  Chrouicou  erano  già  stati  fatti  degli  Excerpta, 

1)  dal  Du  Chesne,  in  Script.  Frane.  T.  Ili  p.  672,  a.  1641, 
di  su  un  antico  Ms.  del  Monastero  stesso  di  S.  Vincenzo; 

2)  di  sul  medesimo  codice  dall' Uglielli,  Italia  Sacra,  T.  VI.; 

3)  che  del  medesimo  I\Is.  si  valsero  «  Camillus  Peregrinus  in 
Historia  Principum  Langobardoriim  et  Bernardinus  Campeili 
Comes  in  Historia  Spoletana  anno  1672  edita  ». 

Segno  i  versi  che  s'intercalano  nella  prosa  seguendo  le 
pgg.  della  ediz.  del  Muratori.  A  p.  325  nove  versi,  dei  quali 
il  primo  pentametro,  gli  altri  otto  esametri,  tutti  leonini  con 
assonanza  o  rime.  Com.  Dux  Diadema  decus  lux,  via,  vita, 
Deus.  A  p.  326  sono  cinque  versi  esametri,  come  sopra,  meno 
il  primo;  l'ultimo  è  un  pentametro;  a  p.  327  versi  ritmici 
di  vario  numero  di  sillabe;  alcuni  si  direbbero  esametri  ad 
oreccliio,  che  non  si  tien  conto  in  generale  né  della  quan- 
tità, ne  deUa  elisione.  Es.: 

Sed  aedis  sanctae  componas  opera  digua, 
Et  sacros  tegat  liiuneros  diademate  claros 
Pcctus  ac  frouteni  miiniat,  ut  limiaa  postes 
Suaeque  sorti  numeret  post  fiiuera  mortis. 

36.  Gelasius  II.  (  ant.  Joannes  Caietanus.)  ob.  a.  1119. 
Op.:  Pietro  Diacono,  De  vir.  Ulustr.  cas.  e.  XLV,  Muratori, 
E.  I.  SS.  T.  VI.  p.  55  :  «  passionem  quoque  S.  Caesaris 
versibus  adornavit.  » 

a)  Fabricius,  Biblioth.  lat.  ecc.  III.  29. 

37.  Gregorlus  Monac  casinensis,  Sinuess.  Episcopus.  fi. 
e.  a.  1120. 

Pietro  Diacono,  De  vir.  illustr.  cas.  in  Eerum  It.  Script.  VI. 
p.  48:  «  De  captione  Casinensis  Coenobii  versus  descripsit 
miriiìcos,  in  quibus  introduxit  B.  Benedictum  ad  Monachos 
Casinenses  loquentem.  » 

Mari,  Annotatio,  ivi  :  «  ejus  opuscida  Mss.  in  Casinensi 
Bibliotheca  assenantur.  » 
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37.  Petrus  Rom.  Eccles.  subdiac,  et  Casin.  Monaclms, 
fi.  e.  a.  1120. 

Pietro  Diacono,  1.  e.  SLIII  in  R.  I.  SS.  YI.  55:  «  Pas- 
sioneni  Beati  Marci  versibiis  adornavit.  » 

38.  Bruno  Astensis  Casin.  Abbas.,  Signiensis  Episcopus 
fi.  e.  a.  1107  —  ob.  a.  1125. 

Pietro  Diacono,  De  vir.  ecc.  e.  XXXIV:  «  Scripsit  versus 
in  laiidem  S.  Mariae.  » 

Il  Codice  Casin.  n.  est.  194  e  296,  int.  835,  Plut.  HH, 
deUa  fine  deU'XI  sec.  o  del  principio  del  XII,  descritto  in 
BihUotheca  Casineìisis  del  Tosti,  T.  IV,,  p.  102  contiene 
«  Bruni  Abbatis  Casinensis  Homiliae  in  Evangelium  totius 
anni — Hijniniis  musicis  numeris  expressus  in  lauclem  B. 
Mariae».  Vedi  Montfaucon,  Biblioth.  bibliotliecar.,  I  223, 
n.  194.  Edito  in  BibHotli.  Casinens.  T.  IV.,  Florileg.  — 
Sono  22  distici,  alcuni  composti  di  due  esametri. 

a)  Di  lui,  Mari,  ivi,  Annotatio.  b)  Acta  Sanctorum  T.  IV. 
Julii  p.  471.  e)  UghelU  o.  e.  T.  I.  p.  1236.  d)  Eabrizio, 
Bibl.  lat.  I.,  287-88. 

«  La  più  diligente,  più  ampia  e  più  certa  serie  di  queste 
opere  (di  tutte  l' opere  di  Brunone)  è  quella  del  p.  Cellier 
monaco  Benedettino  della  Congregazione  di  S.  Mauro  Histor. 
Sacr.  Script.  »  Le  opere  di  Brunone  raccolte  in  un  corpo 
videro  la  luce  l'anno  1651  in  Venezia  per  cura  del  mo- 
naco Cassinese  D.  Mauro  Marchesi  da  Palermo;  ma  an- 
cora rimanevano  occulte  altre  cose  del  Santo.  Xell'  anno  1789 
il  p.  Bruno  Bruni  delle  scuole  pie,  dopo  molte  e  diligenti 
ricerche  fatte  nelle  più  celebri  Biblioteche,  riprodusse  in 
Roma  pei  tipi  di  Giovanni  Zempel  tutte  le  opere  di  S.  Bru- 
none, emendando  quelle  già  pubblicate  dal  Marchesi,  te- 
nendo a  mano  Codici  di  buona  nota,  e  togliendo  all'oblìo 
altre  ignorate  o  non  trovate  dall'anzidetto  monaco  «  Tosti, 
Stor.  deUa  Badia  di  MC.  T.  IL  p.  99. 
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89.  Gregorius  Tarracinensis  Episoopus.  fi.  e.  a.  1106-1126. 

Pietro  Diacono,  De  vir.  ili.  e.  XXXII.  in  K.  I.  SS.  T. 
VI.  p.  47:  «  Seripsit....  Cantiis  Sanctorum  Casti  et  Cassii; 
liymnos  coriim;  Versus  de  transita  peregrinorum*ad  sepul- 
chruni  Domini  et  captione  Hierosolymitanae  urbis,   rogata 

Berardi  Valvensis,  pulcherrimos  fecit Versus  de  Dedica- 

tionibus  Ecclesiaruni,  fcstivitatequc  Paschali:  De  Sancto 
Andrea.  » 

Dell'opere  sue  il  Mari,  ivi  Anuot.,  diceche  «passim  in 
multorum  manibus  versantur  » .  Parla  del  Cod.  Cass.  N.  300, 
ma  non  accenna  che   vi  siano  scritti  poetici  di  Gregorio. 

40.  Gualfredus  Senensis  Episcopus  ab  a.  1085  ad  a.  1127. 
Op.   Oothofredi  BulUonis  in  Orieìitcni  expeditio!  (heroico 

Carmine). 

F.  UghelU,  ItaUa  Sacra  T.  III.  p.  626  n.  41  dice  che 
«  in  summae  Aedis  Senensis  sacrario  manusc.  asservatur.  » 

Ne  ho  fatto  indagine  a  Siena,  ma  né  alla  Biblioteca  né 
in  alcun  Arcliivio  si  trovano  Mss.  del  Gualfredo,  che  pare 
siano  scomparsi  verso  la  fine  del  sec.  XVI.  Il  Pecci  nella 
sua  Storia  dei  Vescovi  di  Siena  dice  esplicitamente  che  quelle 
opere  sono  andate  perdute. 

41.  Raynaldus  (Etrnscus)  Casinensis  Subdiaconus.  fi.  e.  a. 
1137. 

Pietro  Diacono,  De  Vir.  illustr.  Gas.  e.  XLIV,  Mura- 
tori, R.  I.  SS.  T.  VI.  p.  55.:  «  versificandi  scientia  anti- 
c^uis  per  omnia  comparandus,  scripsit  ad  Petrum  Diaconum 
ac  Biblìothecarium  Sanctissimi  Severi  Casinatis  Episcopi  in 
laudem  versus:  Versus  quoque  de  Vita  Beati  Benedicti  ac 
Beati  Mauri.  Hymnos  in  laudem  Sancti  Confessoris  Christi 
atque  Pontificis  Severi.  » 

I.  La  Vita  di  S.  Benedetto  in  versi  ò  edita  in  Bre\'iaria 
Casin.  a.  1568  e  1572  e  Acta  SS.  Martii  T.  DI.  p.   276. 

IL  I  Versi  in  Regulam  S.  Benedicti  sono  notati   come 
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esistenti  alla  Bibl.  Casin.  dal  Montfaucou,  Bibliotli.   biblio- 
tliecarum  ecc.  T.  I.  p.  224-25,  n.  257. 

42.  Petrus  Diaconus  Casinensis  Chartularius  ac  Biblio- 
thecarius,  n.  a.   1110  fl.  e.  a.  1138. 

Ex  supplem.  Petri  Diaconi  de  Yiris  illustr.,  e.  XLYII, 
in  Muratori,  R.  I.  SS.  T.  YI.  col.  57-58.:  «  Descripsit  Rhytli- 
mum  de  novissimis  diebus Hymnum  de  Sancta  Chri- 
stina.... Cantiis  beati  Marci  composiiit,  et  Sanctorum  Ni- 
candri  et  Marciani.  » 

Il  Mari,  ivi ,  col.  59-62  dice  che  «  nonnullae  luciibra- 
tiones  (se.  Petri  Diaconi),  quae  praelo  hactemis  non  simt 
traditae,  in  nostro  sacrorum  penarlo  ]\rss.  asservantur.  »  E 
Rhythmiis  de  novissimis  diebus  coni:  Anno  Christi  passionis 
finito  millesimo  Satanas  Averni  princeps  solvetur  a  vincuHs.  » 
Or  questo  Ritmo  leggesi  nel  Cod.  Gas.  n.  361  col  titolo  : 
Rkythnms  Petri  Diaconi  de  novissimis  temporibus,  e  il 
p.  Tosti  ne  riproduce  ventitre  strofe  di  sei  versi  ciascuna, 
in  Storia  della  Badia  di  Monte  Cassino  T.  II.  p.  119-121. 

Con  questi  versi  «  il  monaco  acutamente  ritrae  le  tristizie 
del  suo  tempo  »;  Tosti  ivi  p.  119.  In  essi  ci  addita  «  lo 
spirito  del  male  che  spezzati  i  lacci,  onde  avealo  gravato  il 
Salvatore,  riprende  intera  balìa  di  tutta  la  terra.  E  intanto 
i  sacerdoti,  ai  quali  la  simonia  aperse  il  varco  de'  templi, 
sgozzano  le  pecorelle  alla  lor  cura  affidate  ;  spendono  in 
sontuosi  banchetti  il  tempo  riserbato  agli  uffici  del  loro  mi- 
nistero, e,  chiudendo  in  faccia  al  povero  le  loro  case,  le 
spalancano  invece  ai  potenti  del  secolo.  La  frode,  il  sacri- 
legio, i  micidi  divampano  ovunque;  e  l'oro,  onde  Dio  fu 
venduto ,  serve  a  mercanteggiare  gli  onori  ecclesiastici. 
Tutto  con  vivi  colori.  »  Celesia,  St.  lett.  it.  I.  p.  265-6. 
a)  Tosti,  Stor.  Badìa  M.  C.  IL  p.  67-68.  b)  Fabricius,  Bi- 
bliotii.  ecc.  T.  Y.  pag.  251-52. 
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48.  Raynaldus  (Colimentauus)  Casinensis  Abbas.  fi.  e.  a. 
1137-116G. 

Op:  Versus  de  SS.  Bcnedicto  et  Mauro:  Hymni  Do  SS.  Bla- 
cido,  Mauro  et  Severo.  Il  Fabricius,  Biblioth.  lat.  T.  VI. 
p.  44:  dice:  Vide  plura  apud  Ciaconium  eiusque  auctarios, 
Haec  Oldoinus  iu  Athenaeo  Romano  p.  574.  Adde  lacobuni 
Ladentiunr  de  Basilica  SS.  Marcellini  et  Petri  p.  348. 

Il  Cod.  Casin.  n.  est.  34  e  217,  int.  1168,  Plut.  N, 
s'ec.  XIV  (V.  Bibliotheca  Casinensis  del  Tosti,  1874,  T.  I. 
n.  XXXIV)  contiene:  1)  un  «  hvmnus  Domini  Raynaldi 
Abbatis  »  edito  in  Florileg-.  p.  238.  2)  un  inno  in  «  Pesto 
Sanctissimi  patris  nostri  Benedicti  Abbatis  »  edito  ivi,  n.  IH. 
3)  tre  inni  in....  «  Pesto  S.  Placidi  »  editi  ivi  IX.  X.  XI. 

Altri   suoi  'inni    sono  pubblicati  nel  Breviarium  Bened. 

44.  Nicolaus  Maniacutius  Canonicus  regularis  Latera- 
nensis  ordinis  S.  Augustini  fl.  e.  a.  1180.  Op.  Versus  de 
Romanis  pontificibus  ad  Alexandrum  UT...  1159  bexanietri. 

«  Si  vis  Pontilìees  Romanae  noscere  sedis....  Carminibus 
nostris  perlectis  scire  valebis  ».  Sono  124  A'ersi. 

I.  «  Edid.  Onufrius  Panvinius  in  Annot.  ad  Platinam  in 
Vita  Akxaìidri  III  p.  207  et  Daniel  Papebrocliius  cum 
notis  in  Propylaeo  Act.  Sanctorum  Majj.  p.  27.  Hunc  Ca- 
talogum  Nicolao  Montacutio  Angle  circa  A.  1466  claro 
praeter  rem  tribuit  Pitseus  p.  657  et  ante  eimi  Baleus  Vili  25. 
Vide  et  Oudinum  T.  3.  p.  2696  » .  Fabricius,  Bibliotb.  etc. 
T.  V.  p.  14.  Leyser,  Hist.  j  aet.  et  poemat.  p.  441-3. 

Xella  «  Historia  B.  Platinae  de  vitis  Pontiiicum  Roma- 

norum  a  D.  X.  Jesu  Cbristo  usque  ad  Paulum  II; an- 

notationmn  Onuphri  Panvinii  accessione...,  Coloniae,  M.  D. 
LXVIII,  ».  L'annotat.  dice  di  aggiungere  un  catalogo  in 
versi    «   a   Xicolao   quodam   Maniacutio   canonico   regulari 

Lateranensi,    qui  hoc  tempore  \ixit,  exaratum quem 

ex  antiquo  Lateranensis  Basilicae  archivio  accepi.  » 


NKI    SECOLI    XI    E    XII  51 


45.  Johannes  Berardl  Mouachus  Casauriensis  fi.  e.  a.  1182. 

(Jp.:  Chronicon  Casauriense  sive  Historia  Monasterii  Ca- 
sauriensis... auctore  Johanne  Berardi  ejusdem  coenobii  Mo- 
nacho,  ab  ejiis  origine  iisque  ad  anniim  MCLXXXII,  quo 
scriptor  florebat,  deducta,  atque  antea  partim  a  Du  Cliesnio 
et  Ugliellio,  partim  a  Dacherio  edita,  nune  auteni  in  unum 
collecta  et  ordinata,  atque  insigni  mole  cliartarum  uondum 
editarum,  e  Christ.'"'  Regis  Bibliotlieea  deproniptarum,  lo- 
cupletata »  —  Muratori,  R.  I.  SS.  IL,  Pars  altera,  p.  767. 

1)  A  col.  785-8:  «  Sequuntur  haec  in  Mst.  Codice  Bi- 
bliothecae  reg'iae  Parisiensis  post  Librum  I  editum  a  Du 
Cliesnio  et  Ugliellio  » .  Sono,  cioè,  203  esametri  parte  leo- 
nini, parte  caudati.  2)  Sotto  l'anno  1176  a  col.  915  sono 
riportati  quattro  versi  esametri  leonini,  3)  a  col.  916  Car- 
men Auctoris  Sancto  Clementi  —  6  esametri  leonini  con 
rima  pura. 

Questo  cronista  gusta  le  bellezze  naturali  che  circondano 
il  suo  monastero  Casauriense,  e  ci  torna  sopra  p.  es.  nel 
Lib.  II.  col  790,  e  col.  791;  nò  contento  alla  sua  prosa 
cita  versi  che  egli  attribuisce  a  un  altro  :  «  De  cuius  no- 
minis  et  naturae  pulchritudine  quidam  sapiens  versificans 
ait:  Ad  patriae  laudes  ecc.  »  Sono  quattro  distici  elegiaci 
d'una  certa  eleganza,  e  a  col.  792  altri  tre  dist.  elegiaci. 

Aurcus  iste  locus  tanto  splendcscit  honore. 
Ut  iX'S  et  noiiioii  comprobet  inde  datum  ecc. 

46.  Gotifredus  Viterbiensis  (Gotifridus,  Godefredus,  Go- 
tefridus)  Capellanus  et  notarius  imper.  Conradi  III,  Fried. 
I,  Henr.  VI.  n.  e.  a.   1120  — ob.  ant.  a.   1198. 

Opere  :  1)  Specukim  regimi,  lib.  II.  Composto  poco  dopo 
il  1180. 

2)  Gesta  Friderici,  di  versi  1221.  Composto  e.  a.  1181. 
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3)  Memoria  seculorum  vel  Liber  niemorialis.  Composto 
a.  1185. 

4)  Pantheon.  L'A.  lo  compose  sul  Mcmorm  scculonim., 
rimutando,  togliendo ,  aggiungendo  parecchie  cose  a  quelle  in 
esso  contenute.  Finito  l'anno  1191.  Ne  fece  piìi  edizioni; 
la  terza  compilazione  fu  da  lui  stesso  chiamata  Pantheon. 

Codici.  Sono  pervenuti  a  noi  più  di  40  codici  delle  opere 
intere  o  frammentarie  di  Gotifredo.  Il  Waitz  nella  dotta 
prefazione  mandata  innanzi  all'edizione  delle  opere  di  Go- 
tifi-edo  in  Mon.  Genn.  Histor.  SS.  XXII  pag.  12-20  de- 
scrive 0  accenna  a'  seguenti  : 

Dello  Speculum  regum:  A)  Cod.  Librariae  advocatorum 
Edinburgensium  N.  18,  4,  10  membr.  fine  sec.  XIII  o 
principio  XIY.  (  «  Liber  omnium  huius  operis  praestantis- 
sinius  »).  Manca  la  maggior  parte. 

B)  Cod.  Musei  Britannici  Addit.  n.  11670  (olim  bibHo- 
thecae  Piccolominianae  n.  185)  cart.,  principio  sec.  XV;  de- 
sunto da  altro  piìi  antico  (1250). 

C)  Cod.  Vindobonensis  n.  3730.  (Lunaelacensis  n.  181) 
cart.  sec.  XV  fol.  f.  425-451. 

D)  Cod.  Monacensis  lat.  n.  5895,  tra  i  Codd.  Ebersber- 
genses,  dell' ann.  1475  e  1476  da  f.  1-66  (V.  catal.  Cod. 
bibl.  reg.  Monacensis  deUo  Schmeller,  T.  I.  parte  III).  Con- 
corda assai  con  (7)  senza  che  si  possa  affermare  che  l'uno 
provenga  dall'  altro. 

E)  Cod.  Vmdobonensis  n.  4226  (Theol.  n.  130;  Ambros. 
n.  31  cartac;  a.   1467.  Pare  derivi  da  C). 

F)  Cod.  biblioth.  aulicae  Carlsruhanae ,  olim  Augiae  di- 
vitis.  Cart.  n.  133,  sec.  XV. 

O)  Cod.  Vindobonensis  n.  3496  (Histor.  Eccl.  n.  217) 
cart.  sec.  XV.  8.  ff.  217-267. 

H)  Cod.  Seittenstettensis  n.  298  cart.  fine  sec.  XV,  8, 
f.  2-58.  Concorda  quasi  sempre  con  G). 
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Del  Memoria  Seculoriim  :  A^)  Cod.  Parisiensis  n.  4896 
memb.  sec.  XI Y  in  f. 

B^)  Cod.  Montispessulanus  n.  222  (Boucliier  C.  46)  memb. 
sec.  XIV. 

Del  Memoria  seculorum  in  Fantìieon  mutata:  A^)  Cod. 
Parisiensis  n.  4894,  membr.  fine  sec,  XII  di  ff.  163  (Ar- 
chiv.  XI  323)  in  parte  scritto  di  mano  di  Gotifredo  stesso 
(ab  Augusto  ad  Constantinum  f.  109-129,  a  Conrado  III  fino 
alla  fine  f.  153-154),  in  parte  da  amanuensi  «  innumeris 
emendationibus  postea  textui  illatis,  praeterea  glossis,  in 
ceteris  codicibus  magnani  partem  omissis,  conspicuus  et 
certe  maximi  faciendus  » .  Waitz,  ivi,  p.  14.  Scritto  indub- 
biamente a  Viterbo. 

B-)  Cod.  Monacensis  Lat.  n.  43,  olim  H.  Scliedeli,  membr. 
prima  metà  del  secolo  XIII  f.  128.  Proviene  da  A-)^  ma 
non  trascritto  da  esso;  utilissimo,  quantunque  scritto  da 
tale  quasi  affatto  ignorante  di   latino. 

Pantheon  editio  prima:  A^J  Cod.  Moenofrancofurtanus 
n.  89,  membr.  fine  sec.  XIII. 

B^)  Cod.  olim  Puldensis  «  quem  quo  fata  tulerint,  nos 
fugit  ».  Waitz,  ivi,  14. 

C^)  Cod.  Monacensis  Lat.  n.  21259,  olim  civitatis  Ul- 
mensis,  di  mani  diverse.  Sec.  XIII. 

D^)  Cod.  Vindobonensis  n.  372    membr.  fine  sec.  XIV. 

E^)  Cod.  Bernensis  n.  260  membr.  sec.  XIV. 

i^^j  Cod.  Monacensis  Lat.  n.  22237  (Windberg.  n.  37) 
membr.  fine  sec.  XII,  principio  XIII.  Si  scosta  assai  dalla 
maggior  parte  degli  altri.  «  Verba  et  nomina  ubique  Ger- 
manicam,  ut  ita  dicam,  formam  induerunt;  sed  et  alia  mu- 
tata sunt,  ut  forma  planior  et  emendatior  tìeret....  neque 
tamen  ab  erroribus  satis  cautum  est  ».  Waitz,  ivi,  p.  15. 
Il  Waitz  non  crede  che  vi  abbia  messo  mano  Gotifredo. 
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G')  Coti.  Yindobonensis  n.  380  (Histor.  prof.  n.  95) 
mcmbr.  iiiie  sec.  XI TT. 

H^)  Cod.  Moiiacensis  Lat.  950:',  (Aliali.  sii])er.  u.  211) 
(•art.,  soc.  XV.  ff.  282. 

P)  Cod.  Mouacensis  Lat.  n.  9081  (Aitali,  sup.  n.  181) 
membr.  sec.  XIY.  Il  Waitz  dà  quindi  notizia  di  frammenti 
più  brevi  del  Pantheon  che  si  trovano  in  altri  mss.  di 
Monaco. 

L^J  Cod.  Parisiensis  n.  4825  A)  membr.  sec.  XIV  fine. 
Pare  certo  che  questo  mss.  derivi  dall'  esemplare  che  Go- 
tifredo  dedicò  a  Federico  stesso. 

]\P)  Cod.  Mettensis  G.  73  cartac.  sec.  XIV.  XV  in  4.°. 
N^)   Cod.   Oxoniensis   Bodlei.    n.    129(3   (Land.   u.    721) 
membr.  a.   1454. 

Fautheoìi  editio  altera:  A'')  Cod.  Lugdunensis  Lat.  n.  15, 
membr.  sec.  XIII  f.  182. 

B')  Cod.  Vaticanus  n.  2037,  membr.  sec.  XIV. •  4.°  — 
Conviene  quasi  in  ogni  parte  con  J-V,  ma  scorretto. 

C^)  Cod.  Vindobonensis  n.  3406  cartac.  sec.  XV.  f.  264. 
DV  Cod.  Pragensis  (Univers.)  Ili,  e.   14,  cart.  sec.  XV. 
Vi  sono  anco  le  Gesta  Heinrici  VI  trascritte  la  prima  volta 
dal  Waitz. 

E')  Cod.  Petropohtanus  A.  F.  I.  n.  74  membr.  sec.  XIII. 
F')  Cod.  Dresdensis  F.  93.  cart.  sec.  XV. 
G')  Cod.  comitis  Mohr  in  Dornsberg,  cart.  sec.  XV,  da 
un  esemplare  di  buona  nota  ma  copiato  male. 

W)  Cod.  Londiniensis,  King  14,  C.  XI.  Ma  questo  Co- 
dice non  appartiene  alla  seconda  recensione,  sì  alla  prima. 
Sono  solamente  19  Particulae.  V.  Xeues  Archiv....  T.  IV, 

pag.  345. 

Pantheon  editio  tertia:  A'')  Cod.  Wirzburgensis  n.  23, 
cart.  sec.  XV;  talvolta  solo  fra  ì  mss.  di  questa  edizione 
conserva  la  lezion  vera. 
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B^)  Cod.  Norimbergensis  II,  100,  membr.  sec.  XY. 

C)  Cod.  Parisiensis  n.  5003,  membr.  sec.  XIY. 

D'^)  Cod.  Yenetus  X.  XLYIII  olim  S.  lohannis  et  Pauli 
Tenetìanim,  membr.  fine  sec.  XIII  o  princ.  XIY. 

E^)  Cod.  S.  Petri  Salzburgensis  L.  18  membr.  sec.  XIII. 

F'")  Cod.  Laudunensis  n.  402  (ol.  n.  315)  membr.  se- 
colo XIY. 

Cf')  Cod.  Parisiensis  notre  Dame  n.  124,  membr.  sec.  XIY. 

W)  Cod.  Parisiensis  n.  4895  membr.  a.  1331;  qua  e  là 
ornato  di  figure. 

r)  Cod.  Capituli  metropolit.  Guesnensis   cart.  sec.  XY. 

Il  Dy  Sauer,  archivista  di  Stato  in  AYiesbaden,  trovò  nel- 
l'Archivio di  Eppenstem  cucito  a  un  ms.  della  prmia  metà 
del  sec.  XYII  un  cod.  membr.  del  principio  del  sec.  XUI, 
contenente  un  frammento  del  Pantheon.  Xe  segna  le  va- 
rianti in  confronto  della  edizione  del  Waitz.  S'avvicina  al 
cod.  P*  Monacensis  Cod.  Lat.  22237.  C.  4  —  Y.  Xeues  , 
Archivec.  IX,  612-13. 

Il  Cod.  della  lib.  degli  avvoc.  di  Edimburgo  X.  18.4.10 
membr.  sec.  XIII-IY  contiene  tra  l'altro,  dopo  la  Pref.  dello 
Speculum  regum,  l'indice  dei  capp.  e  il  catalogo  dei  pon- 
tefici romani,  un  carmeu  de  Lauda  civitaie  che  comincia: 
luxta  ripam  Adue  sedet  urbs  iocunda.  ]\Ia  il  Waitz  che  lo 
pubblica  in  M.O.h.SS.  XXII  p.  372-3  dice  a  ragione  che 
«  Gotifredo  hoc  Carmen  adscribi  nequit  ». 

Edizioni.  I.  Speculum  regum....  seu  de  genealogia  omnium 
regimi  et  imperatorum....  a  diluvii  tempore  usque  in  hodier- 
num  diem  in  Mon  Ger.  h.  SS.  XXH  21-93.  Yi  sono  re- 
gistrato le  varie  lezioni  e  glosse  dei  codici. 

II.  Gesta  Friderici  L...  Incipit  a  guerra  Mediolanensium 
et  Lombardorum  anno  Domini  1162....  Scoperto  da  B.  I. 
Docen,  Y.  Archiv.  ecc.  del  Pertz  lY.  352-68,  il  quale  di 
sul  Cod.  B^)  ne  riprodusse  ivi  alcuni   brani.  Ediz.  1)  Go- 
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defridi  Yiterbieusis  Carmen  de  gestis  Fridevici  primi  impe- 
ratoris  in  Italia.  Ad  fidem  Codicis  Bibliothecae  regiae  Mo- 
nacensis  edidit  D/  Julius  Fieker.  Oeniponti  1853.  Corre- 
zioni, miglioramenti  del  testo  in  Zarncke  's  Literarisch. 
Centralblatt.  1855.  p.  136.  2)  Mon.  Germ.  Ilistor.  SS. 
XXn.,  307-334. 

3)  Tra  gli  Seriptores  rerum  Germanicarum  in  usum  scho- 
larum  ex  monumentis  Germaniae  rccusi,  Hannover:  Goti- 
fredi  Yiterbiensis  gesta  Friderici  I  et  Heinrici  VI  impera- 
torum  metrice  scripta  ex  editione  Waitzii,  1872. 

in.  Memoria  seculorum  ab  0.  C  ad  a.  1185.  In  Mon.  Germ. 
Hist.  e'  è  la  dedica  a  Enrico  VI  e  qualche  brevissimo  e- 
stratto. 

È  un  racconto  storico-aneddotico  ,  quasi  tutto  in  versi, 
di  imperatori,  re,  etc.  Il  Muratori,  (Rerum  Ital.  Script.  VI. 
350)  ed  altri  credettero  che  questo  fosse  il  vero  titolo  del 
Pantheon,  onde  egli  chiama  quest'ultima  opera  «  Pantheon 
seu  memoria  seculorum:  »  ma  come  s'è  visto  dall'esame  dei 
Mss.  l'autore  rimaneggiò  la  Memoria  seculorum^  giovandosi 
di  Ottone  di  Frisinga,  e  così  venne  formando  in  edizioni  suc- 
cessive il  Pantheon. 

IV)  Pantheon  seu  liber  universahs  ab  orbe  condito  usque 
ad  an.   1186. 

(Favoloso  ne'  tempi  anticlii;  dal  1150  degno  di  conside- 
razione). Per  i  mss.  v.  Pertz  Arcliiv  IV,  352-368;  VII. 
569-590;  XI.  329-338;  V.  166-173  e  più  sopra. 

Ediz.  1)  Chronicon  universale  ed.  Bas.  Joh.  Herold.  Ba- 
silea 1559  fol.  2)  riprodotto  dal  Pistorius  Srrip.  rer.  Gemi.  Il- 
p.  1.  Francofurti,  1584,  Hannoverae  1613.  3)  Ripeto  l'e- 
dizione Struve  IL  p.  8-392,  Ratisbona,  1726  con  varianti 
di  I.  D.  Koeler  e  Note  di  M.  Schamelius  e  Stmve.  4)  Mu- 
ratori, Script,  rer.  Ital.  VII.  p.  347-520,  con  esclusione 
delle  parti  riferentisi  al  vecchio  Testamento  e  ai  primi  secoli 
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del  cristianesimo  dall'imperatore  Massenzio  in  qua.  5)  Migne, 
Patrol.  cursus  completus  CXCYIII  p.  871.  G)  Ù.  Waitz, 
in  MGhSS  XXU,  p.  107-307. 

Il  Delisle,  Littératiire  latine  et  liistoire  dii  Moyen  àge, 
Paris,  1890  pubblicò  di  sur  un  ms.  della  Bibl.  naz.  fondo 
latino,  n.  299  sec.  XIII.  di  mano  italiana  la  dmumeratio  re- 
gnonim  imperio  siibiectorum. 

Sono  versi  importanti,  perchè  danno  notizia  di  alcune 
città  d'Italia  e  d'Alemagna.  A  p.  42-3  il  Delisle  dà  le  ra- 
gioni che  lo  inducono  a  crederne  autore  Goffredo  di  Viterbo; 
e  mi  paiono  di  gran  peso. 

Il  Waitz  in  MGhSS.  XXII  334-8  pubblicò  anche  «  Ge- 
sta Heinrici  YI  auctore,  ut  videtur,  Gotifredo  ». 

È  stata  fatta  e  continua  la  questione  se  Goffredo  sia  ita- 
liano 0  tedesco.  Il  Waitz  sostiene  sia  di  Viterbo  ;  chiama 
«  errore  manifesto  »  quello  del  Baronie  che  sotto  l'anno  1186 
nella  edizione  del  Mansi  XIX  p.  570,  scrisse  «  vel  Yitem- 
bergensis.  »  Gli  argomenti  del  AYaitz  sono:  1)  Gotifredo  e  da 
sé  e  da  quasi  tutti  gli  altri  è  sempre  chiamato  Viterhiensis  : 
così  è  nei  titoH  dei  libri,  nelle  prefazioni,  nei  diplomi  di  Fe- 
derico 1.'^  e  di  Enrico  YI.  Riporta  d  Diploma  di  Federico  I. 
in  cui  dice:....  «  nos  dilectis  fidehbus  nostris  magistris  Go- 
difi-edo  Yiterbicnsi  capellano  sacri  palatii  et  Wernerio  fratri 
suo  et  Reimberto  filio  AYernerii,  propter  longeva  servitia  et 
magnani  ipsorum  devotionem,  palatium,  quod  ipsi  in  medio 
allodii  sui  propriis  eoruni  expensis  in  Yiterbo  ad  honorem 

nostrum  aedifìcaverunt,    eisdem concedimus Datum 

AYerde  in  terra  Suevorum  a.  d.  i.  1169  indict.  I.  »  2)  L'uso 
in  lui  frequente  di  forme,  di  parole  non  proprie  a'  tedeschi, 
ma  agli  italiani;  tesi  sostenuta  anco  dall' Ulmann,  Gotfrid 
von  Yiterbo,  Gottinga,  1864  p.  5-7.  3)  L'unico  luogo  in 
cui  Gotifredo  direbbe  espHcitamente  di  essere  di  stirpe  te- 
desca (Speculum  Regum,  Prol.  Il)  e  su  cui  si  fondano  gli 
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oppositori,  tni  i  quali  Ficker,  Pracf.  ad  Gesta  Friderici  o 
AVatteubach,  Deutsclil.  Gescliichtsqucllen,  p.  426,  secondo 
il  Waitz,  è  falso  :  «  codicum  lectio'  aperte  falsa  est,  indeque 
glossa  codicis  rocentioris  nata.  »   Praef.  n.  2. 

In  Italia  già  il  Muratori  affermava  lo  stesso:  «  nisi  aliud 
decernat  Msstorum  fides,  historicum  liunc  Viterbio  atque 
Italiae  relinquemus  »   Praef.  349. 

Ultimamente  il  Bartoli  (Stor.  della  Lett.  Ital.  Firenze,  1878, 
T.  I.  p.  43-5)  tocca  della  medesima  controversia,  con  ar- 
gomenti nuovi,  in  forza  de'  quali  è  indotto  «  a  dubitare 
che  Godofredo  sia  italiano.  »  I  versi  editi  dal  De  Lisle  o.  e. 
ci  forniscono  nuovi  particolari  biogratici  sull'autore  e  con- 
vertirebbero il  dubbio  in  certezza.  Egli  godeva  una  prebenda 
nella  cattedrale  di  Spira  come,  canonico: 

Ilio  ego  cauonicus  subditus  opto  bonum  v,  165 
e  chiama  Spira  sua  madre  cara: 

Optima  Spirea,  mater  amanda  mea  v.  159. 

Scritti  illustrativi,  a)  Fabricius,  Biblioth.  ecc.  Ili  69  ed. 
MansL  h)  Labbe,  Scriptores  ecclesiastici  I.  p.  355.  e)  Schiiz, 
commentar,  criticus  de  scriptis  et  scriptoribus  historicis 
p.  200-204.  d)  Waitz  in  Schmidts  Zeitschrift  f.  Geschichts- 
wissenschaft  IV  103.  e)  "Wattenbach ,  Deutschlands  Ge- 
schichtsquellen  p.  356-358.  j)  Arcliiv  fiir  Kunde  osterreich. 
Geschichtsquellen,  1857  N.  13  Notizenblatt.  (j)  Pertz'  Ar- 
chiv  YII.  p.  559;  XI  p.  322.  h)  Stephens,  Geschichte  der 
Wàlschen  Literatur  vom  12  bis  zum  14  lahrh.  A.  d.  En- 
glischen  tìbers.  von  San-Marte.  Halle  1864  gr.  8.  i)  Tour- 
toual,  Fior.  Bohmens  Antheil  an  den  Kampfen  Friedrichs  I 
in  Italien.  Gottingen  1863,  8.°  a  pag.  113-150  iiber  Carmen 
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de  gestis  v.  421-486.  l)  Waitz  G.,  iiber  Gotfrids  vou  Viterbo 
Gesta  Friderici  I.  in  Gottinger  gel.  Anzeigen  1866  Nachri- 
chten  Nr  18  p.  279-293.  m)  H.  Ulmann,  Gotfrid  von  Yiterbo, 
Beitrag  zur  historiographie  des  Mttelalters,  Gottingen  1863. 
Nome  e  patria  p.  1-7:  conclude  che,  «  Wir  es  in  G.  mit 
einem  Italiener  zìi  thun  haben  ».  Sua  vita  7-20  —  sue  o- 
pere  p.  20-26  —  sua  operosità  letteraria  pag.  38  e  segg. 
I  fonti  del  Pantheon.  È  un  buon  lavoro,  quantunque  l'Au- 
tore sia  facile  troppo  alla  critica  congetturale. 

47.  Mag.  Petrus  de  Ebulo;  ti.  e.  a.  1194.  Op.  Liber  ad 
honorem  Augusti.   Composto  fra  il  1194  e  il  1196. 

Cod.  A.  Bernensis  bibl.  civica,  sotto  la  indicazione  Mss. 
histor.  n.  120  f.  membr.  sec.  XII,  di  due  mani;  la  secon- 
da pare  indubbiamente  dell'autore. 

Edizioni:  I.  Sul  Codice  Bernense  S.  Engel  ha  condotto 
la  prima  edizione,  col  titolo  :  Petri  d'Ebalo  Carmen  de  mo- 
tibus  Siculis  et  rebus  Inter  Henricum  VI...  et  Tancredum  sae- 
culo  XII  gestis.  Basileae,  Typ.  Eman.  Thurnisii  MDCCXLVI, 
4.''.  Con  pref.  sul  Cod.  e  sua  provenienza  e  sull'autore; 
con  note  e  otto  figure  illustrative  tratte  dal  Codice. 

Le  edizioni  successive ,  eccettuata  1'  ultima  del  Winkel- 
mann,  furono  fatte  non  di  sul  Codice,  ma  sulla  edizione 
dell'  Engel. 

II.  Raccolta  di  tutti  i  più  rinomati  scrittori  dell'  istoria 
generale  del  regno  di  Napoli,  T.  XVI,  Napoli,  Stamperia 
di  Giovanni  Gravier,  1770,  4.».  Copiata  dall'edizione  del- 
l'Engel senza  nominarla. 

III.  Cronisti  e  scrittori  sincroni  Napoletani  editi  e  ine- 
diti, pubblicati  da  Giuseppe  Del  Re.  Storia  della  Monarchia. 
Segue  scrupolosamente  l' edizione  principe.  E.  Rocco  ha  tra- 
dotto quasi  letteralmente  in  italiano  il  poema  e  insieme  col 
Del  Re  ha  aggiunto  delle  note,  correggendo  spesso  felicemen- 
te errori  di  fatto  o  linguistici  dell'  Engel. 


00  rOESIA    I.ATtNA    IN    ITALIA 


TV.  Eduard  Winkelmaim  —  Des  Magisteri  l'ctrus  de  E- 
bulo  liber  ad  honoi-eni  Augusti.  Naoh  der  Origiiialschrift 
fiir  Akademiselie  Uebungen.  Leipzig,  1874  —  È  condotto 
scrupolosamente  siili'  unico  mss.  esistente.  Aggiunge  alcuni 
versi  tralasciati  dair  Engel  e  corregge  alcune  lezioni  erro- 
nee. All'ultimo  p.  74-81,  descrive  le  figure  e  a  p.  86 
aggiunge  note  storiche  illustrativo. 

Nella  introduzione  tratta:  1)  del  manoscritto:  2)  del  poeta 
e  dell'  opera  sua. 

G-.  Waitz  in  Neues  Arcliiv  II,  350  segg.  «  Reise  nacli 
Italien...  1876  »  dava  notizia  di  un  cod.  esistente  alla  Mar- 
ciana di  Yenezia  XI,  124,  prima  Morelli  192,  cart.,  copiato 
nel  1503  da  due  manoscritti  pii^i  antichi.  A  f.  54  si  legge: 
«  Inc.  nomina  balneorum  que  in  libro  Orilusii  vet.  med. 
continentur  ».  «  Inter  opus  rerum  »  in  esametri,  diretto 
a  un  re  che  nella  chiusa  è  chiamato  Cesar.  Nei  versi  di 
chiusa  si  accenna  a  tre  libri,  dei  quali  l'ultimo  finirebbe  a 
punto  coi  seguenti  versi: 

Primus  babet  patrios  civili  in  arte  triiimpbos , 

Mira  Federici  gesta  secundus  babet... 
Cesaris  ad  laudem  tres  scripsimus  ecce  libellos. 

Ebolei  vatis,  cesar,  reminiscere  nostri 
Ut  possit  vatis  scribere  facta  tui. 

Sembra  adunque  che  questo  poemetto  de  halmis  sia  o- 
pera  di  Pietro  da  Eboli.  Ma  il  Winkelmann  andato  a  Ve- 
nezia per  esaminare  codesto  codice,  come  riferisce  nella  re- 
lazione d'un  suo  viaggio  in  Italia  nel  1878  pubblicata  nel 
Neues  Arckiv  T.  Y,  P.  I  Hannover  1879,  dice  che  questo 
ms.   «  liess  sich  leider  nicht  auffinden  ». 

Scritti  illustrativi:  a)  Il  Carini  in  Archivio   Storico  Si- 
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ciliano  I.  4,  pag.  488  segg.  ha  fatto  una  compiuta  recen- 
sione della  edizione  del  Winkelmann  di  Pietro  da  Eboli. 

b)  Kuno  Francke,  Zur  Geschichte  der  Lateinischen  Scluil- 
poesie  des  XII  und  XIII  lalirhunderts ,  Miinchen,  1879 
p.  28,  63,  80-1  et  al. 

cj  Come  di  fonte  storico  oltre  il  Del  Re  e  Rocco  ne  tratta 
Paolo  Block  nel  Programma  del  Ginnasio  di  Primislavia 
1883:  Petrus  de  Ebulo  und  seine  Naclirichten  iiber  die 
Gemahlin  Kaiser  Heinrich  YI.  —  Pannenborg  in  Litt.  Cen- 
tralblatt,  1875,  p.  242-5;  Werner  Huber,  Forschungen  XV 
605-9;  Simonsfeld,  Vonet.  Stndien,  I,  70-3. 

48.  Henricus  (Pauper)  Septimellensis.  Op.  Elegia  de  di- 
versitate  fortunae  et  philosophiae  consolatione.  In  IV  libri 
di  1000  0  1004  versi.  Distici  elegiaci. 

Il  tempo  della  composizione  si  può  riportare  con  certa 
precisione  alla  seconda  metà  dell'anno  1193.  L'ultimo  fatto 
ricordato  è  la  morte  di  Saladino  che  accadde  nel  marzo 
del  1193;  accenna  aUa  prigionia  di  re  Riccardo  Cuor  di 
Leone  seguita  il  2  dicembre  1192  come  a  un  fatto  recente: 

Nuper  idem  misero  sub  paupertatis  amictu 
Captus  et  inclusiis  Anglicus  acta  hiit. 

ITI,  163-4  ed.  Leyser;  ma  non  alla  sua  liberazione  avve- 
nuta il  2  febbraio  1194. 

Codici:  Il  Leyser  o.  e.  p.  450-3  cita  i  seguenti:  aj  Lip- 
siensis,  biblioth.  Pauhnae,  v.  Catalog.  Ioach.  Feller  p.  289 
n.  9  ;  b)  Patavinus,  v.  Daumii  epistolas  philologico-criticas 
p.  163;  e)  Helmstadiensis,  bibl.  Academ.;  d)  Guelpherby- 
tanus,  bibl.  Ducalis;  e)  Lucensis;  f)  Florentinus. 

Io  ho  fatto  ricerche  a  Padova,  ma  non  ho  avuto  notizia 
alcuna  del  Codice  b)  ricordato  dal  Leyser.  Registrerò  questi 
altri:  A)  Cod.  bibl.  Ambrosianae  D.  14.  Inf.,  membr.  fin. 
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s.  XIV  0  principio  XV.  (Muratori,  Antiquitates  Italicae, 
111  p.  925). 

/>')  Cod.  C'asinonsis  u.  est.  227,  533,  int.  762  Pliit.  P. 
(doscritto  in  Hihliothoca  Casinensis  del  Tosti  T.  IV  p.  221) 
a  tv.  117-lS.  Porta  il  titolo:  «  Do  adversitate  Portimae 
carmina  Henrici  Septinielcnsis  soii  libar  Arrighetti  »  Il  Co- 
dice è  in  parte  della  line  del  secolo  XIII ,  in  parte  del 
principio  del  XIV. 

6')  Cod.  Laiircntianus,  Pliit.  XXXIII  n.  XXXII  membr. 
in  8.*^  della  line  del  sec.  XIV:  «  Henrici  Septinielensis  Car- 
mina cum  gloss.  interi,  et  scholiis  »  (Monttaucon,  Bibl. 
bibl.  I.  310  mette  il  n.  XLIII;  v.  C.  Milanesi,  il  Boezio 
e  rArriglietto,  Firenze,  Barbera,  1804,  p.  CXIII). 

D)  Cod.  Laurentianus  Plut.  LXXVl,  n.  XVI,  membr. 
in  8.°,  sec.  XIII.  Henrici  Septimellensis  carmina  (sine  ti- 
tulo)  —  «  In  medio  novem  paginae  papyraceae  nova  manu 
suppletae  »  Montfaucon,  o.  e.  I.  p.  393 ,  dà  V  indicazione 
Plut.  LXXVIl,  n.  XIV  —  Milanesi,  o.  e,  ivi. 

E)  Cod.  Eiccardianus,  n.  732,  membr.  in  Hy  di  nitida 
scrittura  del  sec,  XIII,  con  chiose  interlineari  e  marginali 
come  il  Cod.  C.  —  Citato  dal  Manni  nella  prefazione  all'e- 
dizione dell'  Arriglietto  da  lui  procurata  nel  1730.  ^lila- 
nesi,  o.  e,  ivi. 

F)  Cod.  Riccardianus  n.  725  misceli,  membr,  in  8.°  se- 
colo XIII.  Ha  postille  e  chiose  interlineari.  Il  poemetto  è 
nelle  ultime  ventiquattro  carte.  Anche  questo  è  citato  dal 
Manni,  Milanesi,  o.  e,  ivi. 

G)  Cod.  Vaticanus,  n.  226  sec.  XV:  «  Pauperis  Henrici 
de  sua  miseria  et  fortune  miseriis  ad  normam  Boetii  de 
consolatioue  versus  »:  ine:  Gentibus  obbrobrium  sum  cre- 
braque  fabula  vulgi.  E  di  provenienza  germanica.  V.  Bi- 
blioth.  Apostolica  Vaticana  Codd.  Palat.  latini  T.  I.  p.  51. 

H)  Cod.  Monacensis  n.  7784   (n.  384  monaster.  Inder- 
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sdorfeusis)  membr.  in  4.°  s.  XIII-XIV,  di  ff.  104.  (v.  Ca- 
talog.  Cod.  iat.  bibl.  reg.  Monacensis  secimduin  Schmeller) 
Daf.  62  a  f.  79  «  Heuviei  Septimalensis  elegia  cuni  Sclioliis» . 
Questo  Còdice  a  f .  1  contiene  una  Tabula  ad  inveniendum 
diem  carnium  ab  anno  1185  ab  Henrico  panpere'conv^o- 
sita.  Che  sia  forse  il  nostro  Henricus  detto  pauper  anclie 
nel  cod.  monacensis  n.  5479  (n.  95  bibl.  Monast.  Diessen- 
sis)  dels.  XV  f.  250?  v.  Catalog.  cod.  Iat.  ecc.  Schmeller 
T.  I.  P.  III.). 

T)  Cod.  n.  21566  (già  66)  reg.  Biblioth.  Monacensis,  fra 
i  mss.  della  Bibliot.  del  Monast.  di  Weilienstephan,  membr. 
secolo  XIII:  ,«  Heinrici  Septimelensis  elegia  cum  scholiis 
etiam  historicis  » . 

Edizioni  :  I)  Cristiano  Daumio  ha  ricercato  diligentemente 
i  Codici  di  Enrico,  inteso,  com'era,  a  farne  redizioue  prin- 
cipe. (V.  Epistolae  ci.  Gormanorum  ad  Magliabech.  p.  207 
e  segg.).  Xe  imprese  la  stampa,  ma  la  morte  la  interruppe. 
Il  Tiraboschi  (8tor.  deUa  lett.  Ital.  T.  lY.  pag.  344)  sulla 
fede  del  Mehus  (A"it.  Ambros.  Camaldul.  p.  146-7)  attesta 
che  se  ne  conservava  un  esemplare  alla  Magliabechiana  in 
Firenze ,  con  note  a  penna  del  Magliabechi  :  «  ma  oggi  è 
scomparsa  »    C.  Milanesi,  o.  e.  p.  LXXI,  n.  3. 

II.  Policarpo  Leyser  condusse  la  sua  edizione  completa 
su  i  codd.  f)  d)  in  Historia  poetar,  et  poemat.  Med.  Aev. 
pag.  453-97. 

III.  Domen.  Maria  Manni,  Eirenze,  1730  in  4.°  —  Con 
aggiuntavi  una  traduzione  italiana  del  sec.  XIII  o  XIV. 

Nò  questa  edizione  nò  quella  del  Leyser  ci  danno  una 
lezione  corretta. 

Il  Mansi,  in  appendice  al  T.  VI  della  Biblioth.  Iat.  ecc. 
del  Fabricius,  p.  340-43  ha  registrato  le  varianti  del  Co- 
dice di  Lucca  confrontato  con  la  edizione  lìorentina  del  1730 
in    4." 
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Y"  ha  in  oltre  un'opera  d'autore  incerto  intitolata  :  Car- 
)NCìt  (le  poli') dia  Friderici  iinperaton's  che  Giovanni  But- 
zbach,  presso  Boecking,  Opera  U.  Huttenii,  YII,  389  ascri- 
ve a   «  Henricus  pauper  Septimellensis  ». 

Scritti  illustrativi:  a)  De  Honrico  a  Settimello  in  Liber 
de  civitatis  Florentiae  famosis  civibus  ed.  Galletti,  Floren- 
tiae  1846  in  4.". 

h)  Tiraboschi,  Stor.  della  Lctt.   Ital.   T.   IV.   p.  444-50. 

r)  Di  lui  V.  pure  Bandini,  Bibl.  Leopold.  II,  p.  42. 

fi)  Kuuo  Franke,  Zur  Gescliichte  der  Lateinischen  Schul- 
poesie  ecc.  p.  42  e  segg. 

e)  Gaspary,  Stor.  lett.  Ital.  trad.  Zingarelli,  p.  38-9. 
49.  Monachus  Florentinus,  episc.  Ptolemaidis,  ex.  s. 
XII.  Compose  un  poemetto  di  circa  900  versi  sulla  ri- 
conquista della  città  di  cui  era  vescovo  fatta  dai  crociati 
nel  1191.  È  inserito  da  Giov.  Basilio  Herold  nell'opera 
De  hello  sacro  couiiiiìiatae  klstoriae  libri  sex  p.  225  ed. 
di  Basilea,  1560.  Coni: 

Cuni  romanns  pontifox  praesidet  Veronae 
Urbanus  memoriae  atque  famae  bonae, 
Saladinus  impius  absque  ratione 
Occupavit  Syriam  fera  ditione. 

50.  Oberti  Cancellarii  Annales,  A.  1164-1173. 

In  M.  G.  h.  SS  XVin.  1)  Sotto  l'anno  1169,  ivi  p.  80, 
un  ritmo  di  gioia  saluta  il  giorno  felice  della  pace  con- 
chiusa. Sono  quindici  versi  monoritmi;  dodici  finiscono  con 
la  parola  dies,  due  con  Ines,  uno  con  lìiiles  —  Coni:  Hic 
niultis  eximius  dignus  laudibus  extitit  dies. 

2)  Ivi,  p.  88-89  —  Kitmo  monorimo  di  cinque  versi  — 
Coni:  Antequam  sol  intret  leonis  hospitium. 

3)  Ivi  —  Ritmo  monorimo  di  tredici  versi.  Coni:  Quia 
preces  vestras  libenter  admittimus. 
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51.  Ryccardi  de  Sancto  Germano  notarii  Chronica;  fi. 

ex.  saec.  XII.  iu.  s.  XIII. 

Fu  edita  1)  dall'Uglielii  da  un  Cod.  cassinese,  Ital.  Sa- 
cra ni,  953;  2)  dal  Carusio,  Bibliot.  Sicula,  T.  II,  p.  L, 
3)  Muratori,  Ber.  It.  SS.  T.  YII.  p.  963.  4)  ]\mhSS. 
XIX  p.  321  e  segg. 

Sotto  Tamio  1189  il  Cronista  dice  di  aver  voluto  pian- 
gere la  morte  dell'Imperatore  «  liac  lytmica  lamentatione  ». 
i^^  un  bell'Inno,  pieno  di  passione. 

A.  Caravita,  I  Codici  e  le  Arti  a  Montecassino ,  coi 
tipi  della  Badìa,  1870,  T.  II.,  p.  164  pubblica  un  ritmo 
di  not.  Riccardo  da  S.  Germano  di  sul  Codice  Cassinese 
342-336  in  4.°  pie.  del  sec.  XII.;  ma  la  poesia  è  in  ca- 
ratteri minuti  del  sec.  XIII  a  f.  221.  Coni:  Quantum  sit 
vilis  liominum  dignitas. 

Y.  Fabricius,  Biblioth.  lat.  ecc.  T.  VI.  79. 

52.  Tolosanus  can.  Faventinus,  fi.  ex.  saec.  XII  in. 
saec.  XIII. 

Xel  Clironicon  Tolosani  Canonici  Faventini,  mine  primum 
ed.  ex  insto.  Cod.  Faventino  (Ad  scriptores  rerum  italicarum 
IMuratorii  accessiones  liistoricae  Faventinae  ,  op.  et  studio 
loh.  MttareUi,  Yenetiis,  MDCCLXXI)  sono  inseriti  nume- 
rosi versi  esametri  che  riguardano  fatti  del  1145,  1175  ecc. 
ai  ce.  XLII,  XLIII,  LXII,  C,  notevoli  per  le  molte  imi- 
tazioni di  Yiro-ilio. 

53.  Johannes  de  Mussis  in.  s.  XIII.  In  Annales  piacentini 
Guelfi,  ap.  Mon.  Gemi,  histor.  SS.  XVIII,  p.  416-17,  sotto 
l'anno  1186  un  bel  canto  latino,  traboccante  dell' odio  dei 
Piacentini  contro  i  Parmigiani,  in  cui  il  poeta  ebbro  di  gioia 
per  la  sconfìtta  dei  nemici  celebra  le  vittorie  della  sua  patria. 
Sono  41  esametri  leonini.  V.  anche  in  Monumenta  historica 
ad  provincias  Parmensem  et  Placentinam  pertinentia,  Par- 
mae,  MDCCCLIX.  (Chronica  tria  Piacentina). 
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54.  Baldo  fabularum  scriptor,  ex.  saec.  XII  (?). 

Op.  Alter  Aesopus.  E  nel  cod.  Vindobonensis  u.  303. 
L'Endlieher  ne'  suoi  Codices  philologìci  latini  lo  cita  sotto 
il  n.  277.  So  ne  ig-nora  la  provenienza:  «  le  manuscrit 
liii-mème  no  contieut  aiicun  renseignement  sur  le  siècle^ 
la  patrie ,  ni  la  condition  de  l' auteiir  » .  Dii  Méril,  1854, 
p.  214.  Il  nome  dell'autore  si  conosce  dal  prologo: 

Ycrsilius  istud  opus,  cuius  fait  auctor  Esopus, 
Baldo  (quod  cxegit  rudis  cius  senno)  coegit. 

Patria  —  La  favola  De  fare  in  testimonium  arbore?n 
infocante  (XIX  della  raccolta  del  Du  Morii,  1854  p.  247) 
ci  rappresenta  un  fatto  che  il  poeta  imagina  avvenuto  su 
quel  di  Pavia: 

Quuni  duo  vicini  foderent  secus  arva  Ticini. 

Nella  favola  XVII.  vv.  15,  26,  29  si  ha  la  forma  gattus 
per  caitus.  «  A  la  nature  de  son  noni  ,  à  la  mention  de 
Ticinum,  sans  aucune  autre  raison  apparente  cj[uer  sa  fantai- 
sie,  et  à  la  forme  orthographique  qu'  il  donne  à  Cattus,  on 
peut  seulement  presumer  qu'  il  était  itahen  » .  Du  Méril,  1854 
pag.  214.  Questa  congettura  è  confortata  da  un  altro  fatto.  Il 
padovano  Hieremias,  giudice  di  Montagnone,  nel  Compen- 
diiim  moralium  notabilium....  Venetiis,  1505  tra  le  sen- 
tenze morali  di  poeti  stranieri  e  italiani  ne  ha  stampate 
molte  del  Baldo.  Il  Muratori  (Antiq.  Ital.  III.  col.  914)  cita 
pure  un  verso  tratto  dall'Alter  Aesopus,  che  è  contenuto 
nel  Liber  virtidum  et  allegationum  auctornm...  composi- 
tus  et  cumulaius  per  nolnlem  lohanncm  de  Grapanis , 
civem  Mediolani,  che  si  trovava  all'  Ambrosiana.  Ora  è 
notevole  che  i  versi  del  Baldo  si  trovino  raccolti  in  antichi 
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Florilegi  italiani  e  in  nessuno  de'  molti  stranieri;  fatto  co- 
desto che,  unito  agli  altri,  rende  assai  probabile  la  conget- 
tura che  il  Baldo  sia  italiano. 

Età  —  Nel  ms.  n.  8504  della  Bibl.  imper.  di  Parigi,  con- 
tenente una  traduzione  in  latino  di  Cahlali  e  Dimuah  fatta 
■da  Raymundus  di  Beziòrs,  sono  versi  attribuiti  ad  Ovidio, 
ma  che  di  fatto  appartengono  al  Baldo  e  si  ritrovano  nel  ms. 
viennese  come  epimiti  delle  favole  XVII  e  XXII.  Ora  il 
ms.  8504  fu  presentato  dall'autore  stesso  a  Fihppo  il  Bello 
(1285-1314).  Ciò  dimostra  che  quo'  versi  dovevano  essere 
già  divulgati  parecchio  tempo  prima ,  sì  da  essere  passati 
nella  tradizione  letteraria  senza  che  se  ne  rammentasse  più 
l'autore. 

I  versi  sono  esametri  leonini.  Ma  la  rima  non  ò  sempre 
pura:  agiiorit:  proììii;  umbra:  nuda;  petit:  donit;  demens: 
praeceps.  Ciò  mi  conferma  nell'  opinione  che  l'autore  da  una 
parte  non  sia  anteriore  al  s.  XII  o  di  ben  poco,  perchè  le 
rime  pure  vi  sono  veramente  numerose ,  e  dall'  altra  per 
le  non  poche  assonanze  non  oltrepassi  probabilmente  la  fine 
di  esso  0  il  principio  del  XIII.  Questa  congettura  sarebbe 
avvalorata  anche  dalla  disposizione  data  agii  autori  nella 
sua  compilazione  da  Geremia,  che  par  fatta  con  certo  crite- 
rio cronologico.  Nessuno  degli  autori  che  precedono  il  Baldo 
è  posteriore  al  sec.  XIII,  ed  egli  ò  seguito  immediatamente 
da  S.  Beruardo,  Gualtiero  di  Chatillon  e  Matteo  di  Yendòme 
che  sono  del  sec.  XII.  Il  ms.  di  cui  si  valse  Geremia  do- 
vette essere  altro  dal  viennese,  perchè  egli  riferisce  versi 
che  nel  Viennese  non  si  trovano. 

Ediz.  completa  condotta  sul  ms.  di  Vienna,  Du  Méril, 
1854,  p.  217-259. 

55.  Tebaldo,  fabularum  scriptor.  Op.  Xovus  Avianus. 
H  Giornale  dei  letterati  di  Venezia,  t.  IV.»  p.  181,  Ve- 
nezia, 1710  attribuisce  a  un  Tebaldo,  autore  del  sec.  XII, 
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alcune  favole,  che  esistevano  alla  biblioteca  di  Apostolo  Zeno. 
Egli  avrebbe  composto  inoltre  un  Phis/olog/is ,  un  Utilis 
e  un  Maral i>i,  che  cominciava  con  questi  due  versi  : 

(.'um  iiiliil  utilius  humanao,  credo,  saluti 
Quam  mofuni  iiovisse  modos  et  inori1)ùs  uti 

Il  cod.  cassinese  n.  est.  227,  533,  n.  int.  762,  Plut.  P. 
contiene  un  JJhrum  Phisioiogi  sai.  Carmen  Theobaldi  de 
natura  dnodecim  animalii/m.  Tosti,  Blblioth.  Casin.  IV. 
Che  sia  lo  stesso  autore?  Il  medesimo  cod.  contiene  anche 
una  versione  metrica  di  63  favole  esopiane  «  auctore  Ber- 
nardo, praeposito  Paventino.  »  Ma  non  ho  potuto  accer- 
tarne r  età.  Notevole  è  anche  questo,  che  oltre  il  Liber 
Phisioiogi  di  Teobaldo  v'ò  anche  il  Liber  Faceti  di  cui  non 
è  indicato  l'autore,  ma  che  potrebbe  essere  un  maestro  Te- 
baldo 0  Teobaldo,  v.  Prati,  Eirista  critica  5  maggio  1887 
in  nota. 

56.  Sergardus.  Carmen  de  Joseph  Patriarcha;  sei  strofe; 
com:  Joseph  deo  amabilis.  Nella  soscrizione  è  il  nome  del- 
l'autore:  Sergardus  hoc  dictamen  fecit.  Edito  dall' Ozanam, 
Docuìn.  iiiédits  ecc.  p.  46-7  di  sul  cod.  Yaticano  N.  3325 
membr.,  alla  fine  di  un  nis.  di  Sallustio  che  sembra  risa- 
lire al  XII  secolo. 
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PARTE   SECONDA 


POESIA  ANONIMA 


1.  Carmen  in  Assumptione  sanctae  Mariae  «  quando  ta- 
bula portatur»;  (tra  il  995  e  il  1002). 

Vi  si  invoca  dal  popolo  processionante  il  patrocinio  della 
Vergine  a  favore  di  Ottone  III  imperatore.  Sono  distici 
reciproci. 

Girolamo  Amati,  nei  Prolegoìneni  alla  Bibliografìa  ro- 
mana lo  riproduce  a  p.  CXLI  dal  Cod.  Vallicelliauo,  I).  5, 
eli.  129  r.  col.  a.  A  p.  XXXIV,  n.  1  dice  che  questo 
carme  trovasi  pure  in  un  codice  della  Badia  Cassinese. 
«  Ambedue  scritti  a  lettera  longobarda  Beneventana  » .  Giu- 
dica che  il  Cassinese  sia  anteriore  al  1024  e  il  Vallicelliano 
posteriore ,  perchè  in  quest'  ultimo  sono  soppressi  i  versi 
riferentisi  ad  Ottone. 

2.  Versus  de  Ottone  et  Heinrico  e.  a.  1002. 

Questa  poesia  trovasi  in  un  ms.  della  Biblioteca  Uni- 
versitaria di  Halle,  s.  XVI,  Vita  Henrici  primi  iìnpera- 
toris^  all'  ultima  pagina  int.  col  titolo  :  Planctus  Leonis  e- 
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piscopi  (i.  e.  Yercellensis).  \.  la  notizia  data  dairHartwig, 
iu  Nc/irs  Archlr,  Vili,  p.  .'JSo.  Se  uo  devo  riferire  la 
composizione  al   1002  o  jìoco  appresso. 

Ernesto  Diinmiler  in  oj).  e.  Aìisclm  dcr  I  ^c  ri  patri  ikcr 
pubblica  ((uesto  ritmo  in  HO  strofe  di  tre  versi  ottosillabi 
sdruct'ioli  a  p.   80-82.  C(mi:  Q,uis  dabit  aquam  capiti. 

Edizioni:  1)  Michael  Denis  pubblicò  primo  non  senza  la- 
cune questi  versi  dal  Cod.  Vindobcmensis  (V),  n.  1322,  già 
Theol.  505,  del  secolo  X.  Il  ritmo  ò  di  mano  più  recente, 
del  principio  del  secolo  XI.  (Codices  mss.  bibl.  Palat.  Yin- 
dob.  I,  658-659;  conf.  Tabulae  codicum  manuscrip.  in  bi- 
bl. Yindobon.  1,  218). 

II)  Costantino  Hofler  diede  due  volte,  non  senza  errori^ 
questa  poesia  di  sul  Cod.  Monacensis  (M)  Cod.  Lat.  Mo-' 
nac.  14516  (prima  s.*'  Emmeranmi  F.  XIX)  in  4.",  se- 
colo XI.  La  pergamena  del  ms.  ò  italiana.  (Hofler,  die 
Bcuischcn  Pàpste  1,  331,  Regensburg  18Sd yArchiv  filr 
óstcrreich.   Geschichlsquelku  XII,  316,  Wien  1854). 

Ili)  Finalmente  il  Diimmler,  collazionati  i  codici  Y,  M 
e  il  codice  di  Bruxelles  n.  5540,  XI  s.  in  fol.  (  a  cui  il 
Hartwig,  Neucs  AreJiiv  YIII  p.  383,  dice  accostarsi  assai 
il  codice  di  Halle),  ne  dà  l'edizione  ultima,  respingendo 
in  nota  le  varie  lezioni. 

L' anonimo  autore  di  questi  versi  dev'  essere  un  contem- 
poraneo; deplora  la  morte  recentemente  avvenuta  dell' Im- 
peratore Ottone  III,  (  23  gennaio  1002  ),  e,  confortandosi  al 
pensiero  che  Enrico  suo  successore  abbia  afferrato  V  unità 
dell'  impero,  lo  glorifica. 

Secondo  il  Giesebrecht,  Geschichte  der  deutschen  Kai- 
serzeit  II,  28,  586,  il  Wattenbach,  Deutschlands  Geschichts- 
quellen  207  e  p.  397-8  della  b.^  ediz.  1885,  e  il  Diimmler 
stesso  questa  poesia  sarebbe  indubbiamente  opera  d'un  ec- 


XEI    SECOLI    XI    E    XII  71 


clesiastico  italiano  del  circolo  di  Leone  vescovo  di  Yer- 
celli.  (999-1026). 

Il  Diimmler  a  p.  78-79  pubblica  anco  un  altro  ritmo 
identico:  Ycrsìis  de  Gregorio  jxipa  et  Ottone  Angusto,  che 
sembra  doversi  riportare  al  medesimo  autore,  tanto  e  ugua- 
le la  forma  del  verso,  e  la  frase,  il  sentimento  e  lo  spi- 
rito. Appartiene  però  agli  ultimi  anni  del  secolo  X. 

3.  Ex  Chronicon  Mon.  Novalicensis,  ineunte   saec.  XI. 
L' anonimo  autore  del  Chronicon  Monasterii  Xovaliciensis, 

che  scriveva  circiter  annmn  ML^  (Muratori,  K.  I.  SS. 
T.  II,  p.°  II.  Praef.  p.  697-98)  riporta  versi  ritmici,  rife- 
rentisi  a  fatti  accaduti  in  sui  primi  del  1000,  che  aveva 
dettato   «  quidam  sciolus  necdum  Praesul  »   Lib.  II,  7. 

In  Muratori,  ivi,  p.  760.  Com.  Nunc  cum  Henricus  mo- 
ritur;  finisce:  Quod  regis  datur  munere.  —  Ed.  Bethmann, 
M.  G.  h.  SS.  YII,  73-133  (Chronicon  Xovaliciense). 

4.  De  Monasterio  Fructuariensi  e.  a.  1031.  (?) 

Tersi  di  un  antico  autore  (dei  primi  del  M)  che  descri- 
vono i  natali  del  Monasterium  Fructuariense. 

Citati  sotto  r  anno  MXXXI  in  Acta  Sanctorum  Ordin.  S. 
Ben.  Saec.  TI.  Pars.  I.  p.  347  Lutetiae  Parisiorum  MDCCI. 

Sono  sei  distici  elegiaci  :  com  :  Si  quis  Pructuariae  mavult 
praenoscere  quando....;  fin:  Abbas  Willelmus  construit  hoc 
Domino.  Questi  versi  sono  già  stati  pubblicati  da  Fran- 
cesco Agostiìio  nella  sua  Historia  Pedcìnontana,  tolti  da 
un  antico  Chronicon  del  Monastero. 

5.  De  Leone  IX  pont.  Intorno  a  papa  Leone  IX  (1049- 
1054)  l'Hofler,  o.  e.  II,  368-71  pubblicò  un  inno  di  sul 
Codice  Beneventano  e  un  Carmen  da  un  Codice  Monacense. 
(Dal  Watterich,  Pontificum  Romanorum  Vitae,  T.  I.  P.  II, 
p.  177  in  nota). 
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«).  Exhortatio  ad  proceres  regni  e.  a.  1060.  Sedici  di- 
stici leonini.  Coni:  At  vos  Romani  iidei  munimine  filiti; 
fin:  Tertius  est  supra  religione  sacra. 

Edito  dal  Diinmiler  in  Xr/tes  Archir,  I,  176  di  sul  co- 
dice Parisiensis,  Bibliot.  Nazionale  n.  4806,  menibr.  sec.  X; 
ma  la  presente  poesia  come  due  epitatì  ivi  riportati  sono 
di  mano   del  secolo  XI. 

Il  carme  ò  rivolto  a'  Romani,  e  in  generale  agli  italiani; 
è  un  eccitamento  alla  concordia  e  all'ubbidienza  «  Heinrici 
genito  » .  Ciò  accadendo,  il  poeta  auspica  il  rinnovamento 
dell'  antica  potenza  romana,  a  cui  tutti  i  popoli  erano  sot- 
tomessi. Importante. 

Il  codice  secondo  il  Monod  ò  di  provenienza  italiana,  e 
il  Diimmler  ne  conferma  V  opinione  osservando  che  «  noch 
melir  spricht  fur  die  italienisclie  Herkunft  das  dritte  siclier- 
licli  von  demselben  Verfasser  herriilirende  Gediclit  »  ivi, 
p.   178. 

7.  Ex  Annalibus  Pisanis.  Aunales  Pisani  edente  Karolo 
Pertz,  in  M.  G.  li.  SS.  XIX,  p.  238;  sotto  l'anno  1063: 
«Pisani  fuerunt  Panormium;  grafia  Dei  vicerunt  illos.... 
Constructa  est  Ecclesia  beate  Marie  virginis  Pisanae  civi- 
tatis  » .  Quindi  seguono  venticinque  esametri  in  parte  leo- 
nini. V.  pure  Archivio  Storico  Italiano,  Prima  Serie,  T.  VI, 
Parte  IL  a  p.  5-6.  A  nota  3  vi  è  detto:  «  Questa  iscrizione 
si  legge  al  lato  sinistro  della  porta  maggiore  della  Prima- 
ziale.  »   (G.  M.  —  T.  B.). 

8.  Versus  Eporedienses  (Uuido?)  e.  a.  1075  (?). 

Sono  150  distici  leonini  a  soggetto  mitologico,  contenuti 
nel  Psalterium  n.  85  del  Capitolo  d' Ivrea  a  fol.  21  r. 

Editi  dal  Diimmler,  in  Zcitschn'ft  f.  (leiitsches  Altertkum 
14,  p.  245  e  in  Anselm  der  Peripatetiker  p.  94-102. 

A  f.  22  in  margine  si  legge  chiaramente  Uuido;  secondo 
il  Diimmler  sarebbe  U  nome  non  del  copista,  ma  dell' au- 
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tore  ;  un  ecclesiastico ,  probabilmente  canonico ,  d' Ivrea , 
perchè  un  estraneo  laico  non  avrebbe  adoperato  certamente 
il  Psalterio  appartenente  al  Capitolo  per  introdurvi  versi 
amorosi. 

Dair esservi  a  v.  157  ricordato  Enrico  ctiiStuo)/ srrrit 
iniquus  si  argomenta  che  la  poesia,  shicroiia  di  Enrico  IV, 
sia  stata  dettata  non  molto  dopo  la  battaglia  di  Homburg 
del  1075.  La  scrittura  concorda  con  questa  età.  Il  poeta 
sarebbe  adunque  contemporaneo  del  Yescovo  Ogerio  d'Ivrea. 
Il  Meyer  (Ludus  de  Anticin-isto  u.  iiber  lat.  Khythmen, 
Monaco  1882  p.  138),  fondandosi  sulla  costanza  (meno  due 
casi)  della  rima  pura,  erode  assai  inverosimile  che  questi 
distici  sieno  usciti  già  circa  il  1075.  A  me  pare  argomento 
debole.  La  rima  pura  si  trova  già  frequente  nei  Frorerhia,  nei 
versi  in  morte  dell'  imperatore  Corrado,  e  in  distici  elegiaci 
di  Wipone  ;  Pier  Damiani ,  Benzene  hanno  pure  distici  a 
rima  pura.  (V.  del  presente  lavoro  Voi.  I  p.  348-9).  Pier 
Damiani  ne  offre  esempi  così  belli  che  al  Meyer-  parve  per 
questo  di  dover  negare  l'autenticità  anche  del  ritmo  LXIII 
de  Saliitatione  angelica  (o.  e.  p.  165),  veramente  sotto 
questo  rispetto  a  quel  tempo  singolare.  L'autore  dei  distici 
d' Ivrea  mirava  evidentemente  a  tar  opera  artisticamente 
finita.  Quindi  se  la  costante  regolarità  della  rima  pura  vi  ap- 
parisce come  un  fatto  assai  notevole,  pure,  dati  i  procedenti  ai 
quali  ho  accennato,  anche  facendo  astrazione  dalla  scrittura 
del  codice  e  dall'allusione  storica  che  altrimenti  non  si  sa- 
prebbe come  spiegare,  io  credo  che  il  fatto,  nell'ultimo 
quarto  del  sec.  undecime,  in  Italia,  non  sia  per  se  stesso 
assolutamente  inverosimile.  V.  un  mio  articolo:  «  La  pri- 
ma poesia  d'amore  in  Italia  dopo  il  mille  »  in  Fan  falla 
della  Domenica  Gennaio  1891. 

9.  Inni,  sec.  XI.  Nel  medesimo  ]\saUeria)n  e  della  stessa 
mano  sono  inni  ecclesiastici,  per  feste,  santi ,  in  gran  parte 
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con  note  musicali.  Editi  in  Diimmler,  Anselm  d.  Pcripat.; 
cioò:  1)  Hyninus  Sanctorum  Synionis  et  Judaej  p.  102; 
2)  Hyninus  SanctiTeguli  Martyris  p.  102-103;  3)  Hymnus 
S.  Patricii  Confessoi'is;  A)  Hymnus  Sancii  IGliani  Confosso- 
ris;  5)  Hymnus  Saucti  Bi-cndani  Confessoris  p.  103.  Quindi 
altri  novo  inni  senza  titolo. 

10.  Poesia  acrostica,  (Dosidcrius  Abbas)  a.  1058-1087. 
Scoperta  e  trascritta  dal  Bethmaun  di  sul  Codice  Vaticano 
n.  1202  f.  1.  (V.  Pertz'  Archiv  XII,  223)  edita  in  Neues 
Archlr  ecc.  X,  356-57.  Sono  15  strofe  che  constano  cia- 
scuna di  4  versi  di  dieci  sillabe,  con  rima  piena  o  asso- 
nanza a  due  a  due. 

11.  Carmina  de  S.  Benedicto,  e.  a.  1080-85.  Andrea 
Caravita,  I  Codici  e  le  arti  a  i\Ioutecassino,  1870,  a  T.  II, 
p.  151,  dal  Cod.  453,  246,  di  scrittura  longobarda-cassinese, 
sec.  XI,  del  tempo  di  Abate  Desiderio,  contenente  Sermones 
et  Carmina  de  S.  Benedicto  et  Scholastica,  Vita  S.  Mann' 
et  alia,  trae  da  f.  6  sessantanove  versi,  parte  su  S.  Be- 
nedetto, parte  su  S.  Placido. 

L'essere  i  versi  esametri  leonini  quasi  tutti  a  rima  pura 
(la  quantità  spesso  trascurata)  autorizza  a  crederli  di  questo 

secolo.   Coni:    a   sunt  horum  collatio  sancta  virorum.  I 

primi  versi  sono  erasi  nelle  sillabe  iniziali,  perchè  il  mar- 
gine nella  legatura  e  stato  tagliato. 

12.  Canto  sulla  vittoria  dei  Pisani,  a.  1088.  H  Ms. 
conservato  alla  Bibl.  R.  del  Belgio  appartiene  al  principio 
del  sec.  XII,  n.  3912.  Xe  fu  notata  l'importanza  neìVAr- 
chiv  del  Pertz  T.  VII,  pag.  539. 

Edizioni:  I)  De  Reiffenberg  in  Bulletin  de  VAcadémie 
de  Bruxelles,  T.  X.  P.  I,  pag.  524 — Annuaire  Y,  112-135. 

II)  Edélestand  Du  Morii  in  Poésies  pop.  lai.  da  M.  A. 
1847,  pag.  239-51. 

Scritti  illustrativi  :  a)  A.  F.  Ozanam,  Bocìiments  inédits 
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ecc.  p.  70-1.  Egli  dice:  «Ce  cliant  rimò  n'empriinte  rien 
à  la  prosodie  classique;  on  y  sent  fremir  T  enthousiasme 
contemporain;  on  y  trouve  encore  l' idiome  et  Ics  soiivenirs 
de  l'ali tiqiiitó  ». 

b)  Du  Morii,  0.  e.  le  note  a  pag.  239-51. 

e)  A.  Bartoli,  St.  lett.  It.  I,  74-7. 

13.  Inno  dei  Bresciani  por  la  vittoria  di  Rudiano  a.  1091. 

Coni:  0  Rcx  Regimi  Jesu  Christo,  per  quem  patent 
omnia;  lìnisce:  Feriendo  et  prostrando  in  aquarum  gurgites. 

Sono  58  versi  di  quindici  sillabe  ;  forse  ò  frammentario. 
L'  Odorici  lo  chiama  a  ragione  ■  «  calda  poesia  lombarda, 
in  cui  rude  ma  palpitante  e  la  letizia  guerriera  di  quei 
nostri  comuni  >.  Egli  stampò  primo  quest'iunij  da  un  ms. 
trovato  tra  i  codici  Mazzuchelliaui ,  accanto  al  quale  dì 
mano  del  Doneda  ha  questa  noterella:  «  Antichi  versi  rozzi 
mandatimi  dall'Ab.  Gian-Cristoforo  Trombelli  di  Bologna  » 
Odorici,  Stor.  Bresc.  V.  203.  L'autografo  e  probabilmente 
smarrito,  perche  inutili  furono  le  ricerche  dell'  Odorici  e 
della  Contessa  Serego  Alighieri,  a  Bologna,  dove  forse  tro- 
vavasi  alla  biblioteca  di  8.  Salvatore,  alla  quale,  come  ram- 
menta r Odorici,  erano  passati  da  un  monastero  bresciano 
mss.  e  documenti  bresciani. 

Edizioni  :  l)  Comparve  prima  in  libera  traduzione  italiana 
deirOdorici  sulla  Strenna  Ripamonti  Carpano,  Milano,  1855. 

II)  Riprodotta  nel  testo  lat.  dall' Odorici  stesso.  Storia. 
Bresciana,  T.  V.  pag.  206. 

Ili)  Codice  diplomatico  V.  Ili  u.  CLXXX,  T.  VI,  p.  67 
ed.  Gilbert!,  Brescia,  1856. 

IV)  Archivio  Storico  Italiano  Nuova  Serie,  T.  Ili,  P.  11^ 
Firenze  1856  a  p.  20-22.  Anello  qui  l' inno  ò  preceduta 
come  in  Cod.  Diplom.  ecc.  da  una  illustrazione  storica  del 
fatto  pag.  3-10  e  del  manoscritto.  Trad.  libera  p.   13-15. 

L'Odorici  congettura  vagamente  che  l'autore  sia  un  tal 
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«  S.  Obioio,  nobile  cremano,  che  battae,'liava  con  noi  nel 
fatto  di  Kudiano  -- . 

14.  Hymnus  de  Abbat.  Clusinensi,  ob.  a.   101)1. 

Otto  strofe,  ciascuna  di  quattro  versi  ottosillabi  giambici. 
In  Mabillon,  Acta  Sauctorum   Ordinis  Benedicti    (ediz. 
MDCCI).  P.  IT  p.  717. 

15.  Versus  Bobbienses  (?)  s.  XI. 

Il  Diimmler,  in  Xe/tes  Arcìnr,  V,  p.  623-24  ,  pubblica 
trentatre  distici  catenati  o  reciproci,  da  un  codice  della  Bi- 
blioteca dell'Escoriale  Q.  IL  15,  del  secolo  X,  ma  d'origine 
italiana,  probabilmente  di  Bobbio.  La  poesia  è  di  mano  del 
sec.  XI,  scritta  sul  verso  dell'ultimo  foglio  (120  v.). 

Un  monaco,  il  quale  ha  commesso  qualche  colpa,  prega 
S.  Colombano  di  intercedere  presso  l'Abate  Pietro  suo  zio. 
acciocché  gli  perdoni;  il  santo  parla  all'abate  e  impetra  il 
perdono.  Coni:  ISTocte  dieque  gemo,  dominum  quia  sentio 
tristem. 

16.  Vita  S.  Donati  Scotti,  Fesulani  episcopi,  s.  XI  (?). 
Di  sur  un  Codice  miscellaneo    della   Biblioteca   Lauren- 

ziana  Pluf.  XXVII,  I,  sec.  XI,  da  f.  46  v.«  1' Ozanam 
stampò  in  Docum.  inédits  ecc.  alcuni  passi  di  questa  Vita 
in  cui  alla  prosa  sono  mescolati  versi  or  quantitativi  ora 
ritmici. 

1)  a  p.  52-53  Eitmo.  Coni:  Nomine  (sic)  cum  audierunt. 
2)  a  p.   55-56  esani,  ventitre. 

17.  De  Paschalis  p.  Beneventum  itinere,  in.  saec.  XIL 
E.  Diimmler,  in  Ncues  Arcìiiv  I,   184,  riporta  19  versi 

esametri  in  gran  parte  leonini  (due  però  non  crede  appar- 
tengano a  questa  poesia)  riferentisi  all'andata  di  Papa  Pa- 
squale a  Benevento  (a.  1101).  Sono  staticompos  ti  a' primi 
anni  del  suo  pontificato.  —  Wattenbach,  Deutschlands  Ge- 
schichtsquellen,  1886,  II,  205. 
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18.  Versus  ex  vita  Leonis  pont.  m.  auon.  mon.  Bene- 
ventani in.  s.  XII. 

In  mezzo  a  nna  prosa  piena  di  frasi  e  di  imagini  e  di 
parag'oni  virgiliani,  dove  si  descrive  la  battaglia  tra  i  Galli- 
Normanni  e  i  soldati  del  papa  trovansi  inseriti  quattordici 
esametri  leonini.  Coni:  Proli!  dolor,  lieroes  moriiintiir  in 
agniine  fortes. 

Edizioni  :  I)  Stefano  Borgia,  Memorie  stoìiche  di  Bene- 
vento, Roma,  1764,  P.  H,  p.  229-348..  (Nella  Pref.  è  detto 
essere  tolta  questa  cronaca  dal  «  T.  IV  degli  atti  dei  Santi 
della  Bibliot.  Beneventana,  da  un  codice  scritto  nei  primi 
anni  del  sec.  XII  » . 

II)  Ughelli,  Italia  Sacra,  Vili,  83. 

Ili)  AVattericli,  P(intificum  Roman.  A^itae,  Proleg.  p.  IIC. 

19.  Anon.  Novocomensis  Libar  Cumanus,  e.  a.  1130. 
Op.  :    Poema   Do    Bollo    et   Excidio    urbis   comensis   ab 

anno  MCXVIII  usque  ad  MCXXVII. 
L'autore  ò  di  Como  e  sincrono: 

Vci'ci  referrc  volo  quantum  queo;  falsa  tacebo, 
Quacqiie  ouulis  mois  vidi,  potiiis  rescrabo. 

Codici:  A)  Giuseppe  Stampa  trovò  da  prima  di  questo 
poema  un  frammento  neìVArcìdrio  del  Collegio  di  S.  Pietro 
in  Manforte.  Scorrettissimo:  ne  mancava  oltre  metà, 

B)  Gli  fu  trasmesso  un  secondo  codice,  contenente  per 
intero  il  poema,  da  Como  dove  era  conservato  «  apud  no- 
biles  cives  Conienses  a  S.  Benedicto  » .  V.  ap.  Muratori, 
Rerum  Ital.  Scrip.  T.  V.  p.  401  la  prefaz.  dello  Stampa: 
«  antiquius  longe  primo  sincoriusque  sed  vetustate  corrosum 
nec  absque  mendis  invontum  » .  Lo  Stampa  crede  sia  del 
S8C.  XV  o  XIV.  Egli  e  con  l'aiuto  dei  niss.  e  valendosi 
con   sagace   discrezione   della  critica  congetturalo   espurgò 
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tblicemente  il  poema.  Le  sue  correzioni  e  note  fiu'ono  poi 
pubblicate  dal  Muratori. 

Edizioni:  ])  Muratori,  K.  I.  SS.  V.  401;  ediz.  principe. 
Questo  il  titolo:  Anonymi  Novocomensis  lib.  Cunianus,  sire 
l\)enia  de  belilo  et  excidio  urbis  Coraensis  ab  anno  M.  C. 
XVni  usque  ad  MCXXYII.  Nunc  i)rinium  a  Mptis  Me- 
diolanensibus  et  Comensibus  in  luceni  prodit.  Accedunt  ca- 
stigationes  et  notae  D.  Josephi  Mariae  Stampae  e  Soma- 
scliensi  Congregatione. 

II)  La  famiglia  Raimondi  di  Como  ne  trasse  alcuni  e- 
semplari. 

Scritti  illustrativi;  a)  Y.  del  poema  la  prefazione  dello 
Stampa  e  quella,  notevole  sul  valore  poetico  dello  scritto 
e  sul  genio  poetico  del  tempo,  premessavi  dal  Muratori. 
Sebbene  inedito  questo  poema  fu  noto,  tra  gli  altri  scrit- 
tori comaschi,  a  Bernardino  Cerio  e  a  Tristano  Calco  «  qui, 
Novocomensis  urbis  bella  et  excidium  narrantes,  satis  in- 
dicant,  se  Poema  hoc  prae  oculis  habuisse  ».  Muratori 
o.  e.  Pref. 

.  b)  n  Tiraboschi,  Storia  della  Lett.  Ital.  T.  III.  lib.  IT. 
p.  270  chiama  1'  autore  di  questa  cronaca  in  versi  «  piii 
barbaro  ancora  di  Donizone  » . 

20.  Inno  bresciano  per  la  vittoria  dì  Palosco,  a.  1156. 
Ritmo  di  diciasette  versi,;  frammentario.  Coni:  Sed  vin- 

cimtur  die  dominico. 

A)  Trovato  dal  Luchi  nella  BibUoteca  Marciana;  v.  Luchi 
Cedex  diplom.  Brixiensis  p.  6  dell'esemplare  dell'Odorici 
e  pag.  10  dell'autografo. 

-bidizioni:  I)  Pubblicato  dall' Odorici,  Stor.  Bresc.  V.  108; 
Cod.  diplom.  LXXX. 

Il)  Riprodotto  dal  Monaci,  in  Gesta  di  Federico  I,  come 
illustrazione  ai  versi  1234-1235  del  poema  a  p.  49. 

21.  Versi  in  onore  di  p.  Innocenzo  II  (1130-43)? 
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Nel  Cod.  Vallicelliano  P.  73,  eh.  48  r.  del  sec.  XIV  con- 
tenente il  libro  De  ecclesiastico  ordine  totiits  anni  di  Be- 
nedetto, canon,  di  S.  Pietro  (fiorito  e.  a.  1143)  a  carta  48 
sono  versi  cantati  dai  giovani  della  scuola  dei  cantori  in 
onore  di  un  papa  Innocenzo.  (Innocenzo  II  o  IH?).  Y.  Bibliogr. 
Kom.  Docum.  Ili,  p.  CXLY-YI  e  Proleg-.  XXXYIII-IX. 
Mabillon,  Mhscìo//   Hai.  IL 

22.  Gesta  di  Federico  !  in  Italia;  comp.  tra  gli  anni  11G2- 
1167;  descritte  in  versi  latini  da  un  anonimo  contemporaneo, 
ora  pubblicate  secondo  un  ms.  della  Yaticana  a  cura  di 
Ernesto  Monaci.  Yolume  unico  con  sette  tavole  illustrative. 
Y.  Fonti  per  la  Storia  d'Italia  pubbl.  dall'Istituto  sto- 
rico Italiano  —  Scrittori,  Secolo  XII,  Eoma  1887.  Fu  sco- 
perto dal  Monaci,  guidato  da  una  indicazione,  sebbene  er- 
ronea, del  Bethmann  (Arcliiv,  XII,  366).  Il  Monaci  ne  a- 
veva  prima  dato  notizia  e  pubblicato  un  saggio  negli  Atti  del- 
l'Accademia de' Lincei,  Xuova  serie,  Yol.  Ili,  49-62,  gennaio 
1878,  e  uno  squarcio  maggiore  suUa  incoronazione  dell' Im- 
peratore Federico  I  e  la  morte  di  Arnaldo  da  Brescia,  v. 
610-849,  nel  voi.  I  dell'Archivio  della  Società  Komana  di 
Storia  patria. 

Il  poema  è  preceduto  da  una  bella  e  dotta  prefazione  di 
Ernesto  Monaci  YII-XXXII,  divisa  in  lY  capitoli.  Sunto. 
Gap.  I.  Il  Poema.  E  una  narrazione  storica  de'  tatti  di  Fede- 
rico I  in  Italia;  si  arresta  all'agosto  del  1160,  «  ma  per  il  pe- 
riodo che  descrive,  si  svolge  più  largamente  delle  altre,  se- 
guendo anche  fuor  della  Lombardia  il  filo  degli  avvenimenti, 
e  sola  così  spiega  tutto  in  un  quadro  le  prime  lotte  dei 
Comuni  italiani  contro  il  colosso  imperiale.  »  La  compo- 
sizione del  poema  probabilmente  cade  fra  il  1162  e  il  1166 
(YII).  L'entusiasmo  per  l' Imperatore  non  turba  la  serenità 
di  giudizio  e  il  sentimento  di  giustizia  dell'  anonimo  autore. 

Ha  non  poca  importanza  come  documento  storico,  tanto 
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più  che  lo  scrittore  fu  iu  gran  parte  testimone  oculare  degli 
avveniniciìti.  (VIIT-X). 

Del  poi'iua  come  opera  letteraria.  11  convenzionale  clas- 
sico non  nuoi-e  alla  A-erità  storica;  d'altronde  quella  tinta 
di  classicismo  «  ci  rida...  il  vero  colorito  del  tempo».  Il 
poema  non  pare  completo  (X-XIII). 

Gap.  II.  L'autore.  K.  Wenck  «  crede  che  l'autore  possa 
essere  un  maestro  Taddeo  di  Roma  »  (V.  in  Ncìies  ArcJiiv 
T.  IX,  202)  e  cerca  avvalorare  con  un  nuovo  argomento 
la  sua  tesi  nel  T.  X,  p.  170;  ma  dal  Clonaci  codesta  opi- 
nione ò  dimostrata  insussistente. 

Il  Giesebreclit  1)  ritiene  che  l'autore  fosse  bergamasco 
e  pur  sollevando  alcune  obiezioni,  mette  innanzi  il  nome 
di  M.  ]\Ioyses,  autore  del  Carmen  de  laudibus  Bergom. 

Il  Monaci  riesamina  queste  obiezioni,  e  confortandole  con 
argomenti  nuovi,  conclude  :  «  Dobbiamo  dunque  rassegnarci 
a  ignorare,  forse  per  sempre,  il  nome  dell'  italiano  che  ci 
lasciò  questo  documonto  sì  importante...  »   (XVI-X^). 

Gap.  III.  I  Manoscritti  :  «  Due  sono  i  Mss.  conosciuti, 
ove  conservasi  il  Poema;  uno  in  Eoma  nella  Yaticana, 
rOttoboniano  1463,  l'altro  iu  Milano  nella  Trivulziana,  il 
già  Belgioioso  263,  ora  1436  ». 

L'Ottoboniano  è  membr.,  in  sesto  di  ottavo,  misceli.;  il 
poema  ò  di  lettera  disuguale;  gotica  dei  secoli  XIII  e  XIV. 
«  Pare  probabile  che  uno  solo  sia  stato  lo  scrittore  di  tutto 
il  testo;  che  seppure  furon  due  la  loro  età  ya  riferita  a  un 
medesimo  tempo  »  :  ivi  p.  XXII. 


1)  V.  Archivio  della  r.  Società  di  Storia  Patria  Vul.  II,  p.  5  dell'estratto:  Sopra 
il  Poema  recentemeute  scoperto  intorno  all'  imperatore  Federico  I.  Egli  ripetè  poi 
sostanzialmente  ciò  che  aveva  scritto  nel  V.  rv  dell'Archivio  della  Soc.  Romana  di 
Stor.  Patria,  nelle  Sitxungsberichte  der  philos.  jMìolog.  und  histor.  Kl.  der  Akad.  der 
Wisseìischaften  di  Monaco  C  Die.  1879,  Voi.  II,  fas.  Ili;  e  quanto  all' autore  dice: 
<  Der  A^erfasser  unsres  Gedichts  war  wohl  ein  Magister  von  Bergamo  von  ahulichem 
Schlage,  wle  Magister  Moyses,  vieUeicht  ein  Schiller  desselben  >  ib.  p.  280. 
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Il  Triviilziano,  cartac.  in  fol.  sec.  XT.  Rispetto  alla  re- 
lazione fra  questi  due  mss.  il  Monaci  conclude  che  si  può 
«  tranquillamente  affermare  che  il  mss.  Trivulziano  non  so- 
lamente sia  una  semplice  copia  dell'  Ottoboniano ,  ma  sia 
anche  una  copia  poco  esatta  ed  eseguita  in  un  tempo  in 
cui  l'esemplare  si  trovava  di  già  nelle  cattive  condizioni 
in  cui  lo  vediamo  presentemente  »   p.  XXYI. 

Xel  Gap.  IT  tratta  dell'  edizione. 

23.  De  Destructione  Civitatis  Mediolanensis,  a.  1162- 
1167.  Il  D/  Fr.  Roediger  ha  scoperto  in  Firenze  questa 
poesia  anonima  nel  ms.  membr.  n.  326,  sec.  XIII  della 
Bibliot.  Laudanensis  —  Pro\iene  da  Camaldoli.  È  in  gran 
parte  un  epistolario;  seguono  poesie  latine,  tra  le  quali  a 
f.  54-55  la  presente  edita  da  E.  Diimmler  in  Neues  Ar- 
chiv  XI,  p.  467-74. 

È  un  dialogo,  in  esametri  di  fattura  classica,  tra  Milano 
e  un  viaggiatore  straniero  che  ne  compiange  la  sventura. 
Si  presuppone  la  distruzione  di  ]\Iilano  del  marzo  1162, 
ed  in  fine  si  accenna  alla  speranza  che  risorga,  la  qual  cosa 
fu  mandata  ad  effetto  dalla  Lega  Lombarda  dal  27  aprile 
1167.  La  data  quindi  della  composizione  di  questa  poesia, 
ammesso  che  sia  contemporanea,  come  pare  sotto  ogni  ri- 
spetto verosimile,  può  essere  determinata  da  questi  due 
termini  estremi. 

24.  Astensis  poetae  novus  Avianus,  tra  la  fine  del  se- 
colo XI  e  il  sec.  XII. 

L'anonimo  autore  di  queste  favole  accenna  alla  sua  patria 
nella  favola  De  olla  et  grandine  v.  8: 

Yatis  in  Asteusis  sic  sit  tua  copia  mensis. 

Il  Docen  pubblicò  due  estratti,  i  sei  primi  versi  del  pro- 
logo, i  quattro  primi  d' una  favola  e  una  favola  intera  (IX) 
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de  Urso  et  (ìxohiifi  sociis  di  sur  un  ms.  della  Biblioteca 
di  Muuieh,  s.  XIV,  appartenenti  a  questo  poeta,  in  Bei- 
tràge  xi(r  Geschichte  mid  LUerntur  dell'  Aretiu ,  t.  IX, 
p.  1289-40.  Il  Du  Morii,  Poés.  inéd.  1854,  p.  271-6  pub- 
blicò da  due  codd.  della  B.  di  Bruxelles  «  écrits  sans  doute 
cà  la  fin  du  XII  siede»,  n.  9807  e  n.  10726-10729  del- 
l'inventario Marchal,  un  prologo  e  le  favole:  De  olla  et 
grandine,  De  aquila  et  testadine,  De  asino  e  pelle  leonis 
texto,  De  abiete  et  dumo,  prima  inedite. 

Sono  in  distici  leonini  ora  a  rima  pura  ora  assonanti. 

Se  i  mss.  di  Bruxelles  sono  della  fine  del  sec.  XII,  la 
versificazione  non  è  nò  così  ricercata  da  farne  credere  l'au- 
tore posteriore  di  molto  alla  metà  del  sec.  XII,  nò  così 
negletta  da  poterlo  trasportare  a  prima  della  metà  del  se- 
colo XI. 

Sono  distici  somiglianti  a  quelli  di  Benzone  (M.  Gli.  SS. 
XI  p.  600  L.  I.  3). 

25.  De  Innocentio  lll-Adversus  Ottonem  IV,  ex.  s.  XII. 
K.  Eieger  pubblicò  in  ]\Iittheil.  d.  Oester.  Inst.  I,  126  due 

poesie  dal  Codice  Laurenziano,  Plut.  XXIX,  I,  una  sulla 
elezione  di  Innocenzo  III,  (8  gennaio  1198),  l'altra  contro 
Ottone  IV  (1197....). 

La  prima  è  stata  edita  per  intero  in  4  strofe  da  P.  Meyer, 
Docicments  mamisc.  I,  37  e  cod.  Mus.  Britann.  Egerton 
274  [Keues  Archiv  V.  471-72). 

26.  Annales  Ceccanenses,  ex.  saec.  XII.  Prima  pubbli- 
cati nel  1644  dall' UgheUi,  App.  T.  I,  p.  449-92,  Italia 
Sacra  ;  poi  ed.  di  Venezia,  T.  X,  App.  p.  1-36  ;  dal  Ca- 
rusio,  0.  e.  I.  60-83;  dal  Muratori,  Kerum  Italicarum  Scrip- 
tores,  VII,  p.  85;  del  Re,  o.  e.  I.  p.  493;  ultimamente 
nei  Mon.  G.  b.  SS.  XIX. 

Il  Pertz  dice  dell'  autore  :  «  Auctor  exeunte  saeculo  duo- 
decimo et  initio  saeculi  decimi  tertii  in  Campania  Romana 
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Ceccani  scripsit,  et  fortasse  Benedictus  ille  fuit,  qiiem  «  di- 
lectum  siium  notarium  »  Johannes  comes  Ceecanensis  non 
semel  laudat».  M.  G.  h.  SS.  Praef.  p.  275-7(3. 

Sotto  gli  anni  1192  e  1193  è  inserita  una  poesia  che, 
secondo  il  Pertz ,  ò  1'  opera  del  decano  di  Montecassino  e 
del  monaco  Giovanni  pur  Cassinese.  La  poesia  accenna  a 
fatti  del  1197,  1201,  1203,  1204,  1205.  Quindi  oltrepasssa, 
veramente,  il  termine  fissato  per  la  nostra  bibliografia. 

Ma  H.  Ulmann  (Neues  Archiv,  I.  191)  «  Ueber  die  an- 
geblichen  Yerfasser  des  Gedichtes  in  den  Annales  Cecca- 
nenses  »  dice  che  il  Pertz  ha  del  tutto  franteso  il  passo. 
Conclude:  «  Diese  Erbitterung  (rancor,  rigor)  TS'^ard  ihm 
(namlicli  Diepold)  eingeflosst  von  dem  Decau  von  M.  C. 
und  dem  Mondi  Johannes...  »  Qui  non  si  discorre  ne  della 
poesia,  nò  de'  suoi  possibili  autori. 

27.  De  laude  cìvìtatis  Laudae. 

Ex  cod.  vSpeculi  I,  (  advocatorum  Edimburgiensium  N.  18, 
4,  10  membr.  sec.  XIII-XIV  )  exscripsit  v.  ci.  Pertz. 
«  Gotifredo  hoc  Carmen  adscribi  nequit,  a  cujus  metro 
et  stilo  longe  recedit  »  V.  Mon.  G.  h.  SS.  T.  XXII ,  pa- 
gine 372-373.  Com:  Juxta  ripam  Adue  sodet  urbs  iocunda. 
Sono  88  versi,  la  maggior  parte  esametri,  altri  pentametri, 
rimati  variamente.  Cnf.  Hist.  Zeitschrift,  XXIX,  445.  Ma 
secondo  Scheffer-Boichorst  a  base  di  questi  versi  sta  una 
più  antica  poesia  di  Orfuuis  index  in  .onore  di  Federico  I 
e  n.  Y.  Ediz.  Ceruti  in  :  Miscellanea  di  Storia  Italiana 
Vn,  33-94. 

28.  Ritmo  d'un  codice  di  Ferrara.  —  Il  prof.  Giuseppe 
Férraro  nel  1877,  in  Kaccolta  di  curiosità  letter.  inedite  o 
rare  ed.  Romagnoli  n,  152,  pubblicò  da  un  Codice  di  Fer-». 
rara  un  ritmo  latino  del  secolo  XII  che  comincia 


Cum  apertam  soiiulturani 
Viri  tres  aspicorcnt. 
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Il  Vigo  lo  riprodusse  per  intero,,  da  una  copia  inviatagli 
dal  Ferraro  stesso,  nelle  Dmixe  Macabre  in  Italia^  Livorno, 
1878,  pag.  68-74. 

29.  Commenti  in  verso  del  libro  della  Cantica.  Sono  in 
un  codire  di  Monte  Cassino,  nis.  n.  121  nicinbr.  sec.  XII. 
«  Non  sappiamo  dell'autore;  certo  cli'ò  buona  cosa,  non  an- 
cora conosciuta  per  lo  stampe  »   Tosti,  St.  Badia,  II,  321. 

30.  Ritmo  Tudertino  —  Da  un  Codice  Tiulertino  del  se- 
colo XII ,  contenente  sermoni  sacri,  il  Leonii  pubblicò  un 
ritmo  latino  che  comincia: 

Aiidistis  quiddam  novitcr 
Accidisse  perniciter 
Widdonem  illustrissimiim 
Mortis  solvisso  debitum. 

Sono  ventitre  strofe.  Il  ritmo  ò  nell'ultimo  foglio.  V.  E- 
ditiones  saeculi  XY  quae  in  Biblioth.  comun.  Tuderti  as- 
servantur  per  Laurentium  Leonium  descriptae,  Tip.  dell'Arte 
della  Stampa,   1879. 

31.  De  Ganymede  et  Heiena — L' Ozanam  in  Docu- 
ments  inédiis  ecc.  pubblicò  a  p.  21-22  le  prime  cinque  stanze 
di  questo  ritmo  dal  Codice  Yaticano  n.  2719  fol.  85,  membr. 
da  lui  giudicato  del  secolo  XII.  —  Y.  Arcliiv  der  Gesell- 
schaft  fiir  altere  deutsche  Geschichtskimde,  YIII,  853. 

Il  Wattenbach  in  Zeitschrift  fiir  dcutsches  Alteriliumy 
Berlin,  1875,  T.  XYIII,  pagg.  127-35,  lo  pubblicò  poi  per 
intero.  Sono  67  strofe,  ciascuna  di  quattro  versi  monoritmi, 
meno  la  strofa  61  che  no  conta  sei. 

In  un  poscritto  n.  135  il  Wattenbach  riferisce  che  il 
D.'"  A.  Man  collazionò  a  Eoma  cotesto  codice  (sotto  il  nu- 
mero 271-4)  e  lo  giudicò 'del  secolo  XIII.  Egli  condusse  la 
sua  edizione  sopra  un  codice  di  Berlino,  membr.  dei  primi 
del  secolo  XIII,  Bibliot.  Santen.  28,  a  cui  s'accosta  mol- 
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tissimo  il  codice  YuticìHio.  Si  è  giovato  inoltre  della  colla- 
zione del  ms.  romano  Christ.  n.  344,  indubbiamente  d'o- 
rigine francese,  e  appartenente,  -a  giudizio  del  Malfatti,  agli 
ultimi  del  sec.  XIII  o  ai  primi  del  XIY.  Il  Wattenbacli 
dubita  della  italianità  di  questo  ritmo:  ivi. 

32.  De  Daedalo  et  Icaro— Pubblicato  di  sul  medesimo 
codice  Vaticano  n.  2719  dall'  Ozanam  op.  e.  a  pag.  21-24. 

Sono  distici  elegiaci  leonini.  Il  poeta  «  a-  sous  les  yeux 
les  deux  rócits  d' Ovide,  l'un  au  II»  livre  de  VArt  d'aimer, 
i'autre  au  Vili"  des  Mctammyhoses  »   ivi. 

L'  Ozanam  istituisce  a  pie'  di  pagina  raffronti  fra  alcuni 
passi  del  poemetto  e  altri  di  Ovidio.  Comincia: 

Fcrt  male  dampna  more  patrie  rcvocatus  amore. 

Ma  non  sembra  d'  origine  italiana. 
Il  Codice  Vaticano  n.  2719  (n.  2714  Wattenbacli)  con- 
tiene inoltre: 

1)  Pergama  fiere  volo  Grecis  fato  data  solo;  edita  dal 
Du  Méril,  Poósies  latinos  populaires,  I,  309  (V.  ivi  in  nota 
un  cenno  alle  precedenti  edizioni)  e  in  Carmina  Burana, 
ed.  SchmeUer,  .Breslau,  1883,  OLII,  pag.  60-63. 

Nel  Codice  Vaticano  questa  poesia  si  chiude  col  distico: 

Causa  rei  talis  mereti-ix  fuit  exicialis 
Femina  fatalis,  femina  feta  malis. 

2)  Altra  poesia  sulla  guerra  troiana.  Coni: 

Viribus,  arte,  minis  Danaum  data  Troia  niiiiis 
Annis  bis  quiuis  fìt  rogns  atque  ciiiis. 

QuestOr  stessa  poesia  trovasi  a  Berlino,  Cod.  lat.  fol.  49 
a  f.  218,  ma  finisce  con  tre  esametri  che  non  possono  ap- 
partenere alla  poesia  originaria. 
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3)  Oltre  la  poesia  De  Dedalo  et  Icaro  e  il  Ritmo  di  E- 
lena  e  Ganimede,  questo  codice  contiene  altri  carmi  appar- 
tenenti alla  tradizione  pagana. 

33.  De  love  et  Danae— «Hic  ostendit,  qualiter  lupiter 
corrupit  Danae  in  specie  auri  » . 

Ritmo  ug:uale  a  quello  su  Elena  e  Ganimede,  tanto  .che, 
secondo  il  Wattenbach,  ben  si  può  ritenerne  unico  l'autore. 

Se  italiana  quindi  la  provenienza  del  ritmo  De  Ganìj- 
mede  et  Uelena  ò  a  presumere  lo  stesso  di  questo. 

Sono  ventisette  strofe  edit.  in  Zeitschrift  ecc.  XVIII, 
pai^.  457-60. 

34.  De  Phillide  et  Flora  vel  Altercatio  Phìllidis  et 
Florae. 

Cod.  Vat.  Reg.  Christina  n.  344. 

Ed.  Yright,  The  lat.  poem.  comm.  attr.  To  Walter  Mapes, 
p.  258.  I.  Grimm,  Gedichte  des  Mittelalters  auf  Kònig  Erie- 
drich  den  Staufer,  Berlin,  1843  p.  78. 

Docen  Aretin'  s  Beitrage  z.  Litt.  u.  Gesch.  VII,  302. 

Coilez.  di  Benedict  Bauern,  Carm.  Bur.  ed.  Schmeller, 
p.   155  n.  65. 

L'  Hauréau,  Notice  sur  un  Manuscrit  de  la  Reine  Chri- 
stine à  la  BibUoth.  du  Vatican,  in:  Notices  et  Extraits 
de  Manuscrits,  voJ.  XXIX,  rivendica  questo  ritmo  al- 
l' ItaUa. 


EPIGRAFIA 

(  Saggio  ) 


1.  Epitaf.  di  Adelberto  e  di  Berta. 

L'Epitafio  di  Adelberto  in  sette  distici  fu  pubblicato  dal- 
rUghelli,  Italia  Sacra,  I,  802:  Muratori,  Thesaiir.  Inscript. 
1820,  5.;  Fiorentini,  Memorie  di  Matilda,  p.  35. 

Il  Betbmann  lo  copiò  «  Lucae  ex  lapide  in  aedibus 
S.  Martini  muro  imposito  ad  dextram  intranti  ».  Lo  cito 
qui  perchè  «  literarum  forma  undecimum  potius  saeculum 
sapere  videtur  » .  Y.  in  Script,  rer.  Germ.  Liudprand.  Le- 
gatio;  recogn.  Dùmmler;  ediz.  scolastica,  in  fine. 

L'  epitaf.  di  Berta  sembra  del  sec.  X. 

2.  Di  Marozia.  Illustris  mulier  tumulatur  nempe  Marotia. 
Tre  distici,  dal  De  Rossi  (Bull,  di  anticliità  cristiane  1864 

n.  9)  attribuiti  al  s.  X,  al  più  al  XI.  Erano  nella  Cliiesa 
di  S.^^  Cecilia  in  Roma. 

3.  Di  Teodora,  sec.  XI;  Chiesa  di  Aracoeli.  Esametri  in 
gran  parte  ad  orecchio;  Com: 

Hoc  tumulata  iacent  Tlieodorae  membra  sepidcro. 

Forcella,  Iscrizioni  ecc.  Quantità:  decora,  speciosa,  paci- 
fica, al  noni.;  valdé,  extitit,  dum  —  amabilis.  Es. 
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Cara  fuit  niniium  suis  jtaiontihiis  atijuo 
Tortio  ac  decimo  completis  optimc  annis 
Coniiincta  viro  permansit  mensihus  octo 
Sic  vocante  deo  migravit  corporo  carnis 
In  partu  moricns.... 

4.  Ep.  di    Silvestro  II,  m.  a.  1003.  (clep.  in  Laterano). 
Sono  dodici  distici  elegiaci.  Quanto  all'età  dell' epitafio  : 

Sergius  lume  loculum  miti  pietate  sacerdos.  Successorque 
suiis  compsit  amore  sui.  Sergio  IV  pontificò  negli  anni  1009-13. 
Coni:  Iste  locus  mundus  Silvestri  membra  sepulti  —  fi- 
nisce: Omnipotens  Domine,  die,  misererò  sui — Watterich, 
Ponti f.  roman.  Vitae ,  T.  I,  p.  88-9.  Forcella,  Iscrizioni 
delle  Chiese  e  d'  altri  edifici  di  Konia  dal  sec.  XI  fino  ai 
giorni  nostri  Vili  p.  9  n.   1. 

5.  Ep.  di  Giovanni  XVIII,  m.  a.  1009;  sepolto  in  Vati- 
cano. Watterich,  o.  e,  P.  I.  p.  89.  Sono  sei  distici  eleg. 
Com:  Quam  solers  Domino  placuit,  quam  mente  modesta; 
fin:  Die  supplex:  Isdem  regnet  ut  arce  poli. 

6.  Di  Sergio  IV,  m.  a.  1012.  Sepol.  in  Laterano.  Wat- 
terich, 0.  e.  T.  I.  P.  I.  89-90.  Sono  nove  distici  elegiaci. 

Com:  Quisquis  ad  haec  tendis  sublimia  limina  lector  — 
fin:  Utque  vicem  capias,  die:  deus,  hunc  habeas. 

7.  Due  epit.  di  Ugo  Vescovo  di  Parma  m.  a.  1045  e  di 
Uberto  m.  a.  980.  Deposti  nella  medesima  urna. 

Il  primo  consta  di  sei  distici  elegiaci.  Com:  Vita  brevis, 
fortuna  levis,  variabile  tempus  —  fin:  Pastorem  summum 
pastor  uterque  sequeris. 

L'Affò,  Storia  di  Parma,  T.  I.  p.  251  nota  e)  dice  che 
questo  epitafio  «  sta  scritto  in  fondo  al  vetusto  codice  della 
collezione  dei  canoni  di  Burcardo  della  Chiesa  Parmense  » . 

Il  secondo  è  pure  riportato  dall'Affò,  o.  e.,  T,  II,  p.  48. 
nota  a);  tolto  dal  medesimo  codice. 
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Com:  Sede  pares,  animo  similes,  virtutibus  idem  —  fi- 
nisce: ....imns  uterqiio  fuit. 

8.  Di  Stefano  e  di  Costanza.  Epoca  incerta;  indubbia- 
mente anteriore  al  sec.  XII.  Nella  Chiesa  di  S.  Maria  in 
Trastevere.  Quattro  distici,  Com:  Nobilis  hoc  Stephani  clau- 
duntur  ossa  sepiilcro. 

Due  rimano  leonin.  mater:  pater;  victum:  amictwn.  (Nc- 
que adoperato  con  é  lunp,-a,  hovcììi  con  o  breve). 

9.  Petrus  card,  matri  Marotiae.  (1035)  ap.  Forcella,  Iscr. 

10.  Di  Eriberto,  m.  a.  1046.  Il  Puricelli,  Basii.  Ambros. 
num.  2-19  trasse  dal  Cod.  Metropolitano  di  Landulfo,  e  poi 
il  Muratori  trascrisse  a.  n.  69,  p.  91  lib.  IL  della  Historia 
Landul.  sen.  ap.  E.  I.  SS.  LV,  gli  otto  esametri  leonini  che 
erano  scritti  davanti  al  sepolcro  di  Eriberto.  Com:  Hic  iaceo 
pulvis,  cui  quondam  claruit  orbis. 

11.  Epit.  di  Arialdo  e  di  Erlembaldo.  Se  sono  del  tempo, 
in  Rerum  Ital.  Script.  IV.  pagina  116  n.  34,  e  p.  117, 
n.  37  sono  riportati  altri  tre  epitafi: 

1)  Versus  super  sepulchrum  B.  Arialdi;  sei  esani,  leon.; 
Com: 

Martj'T  Levita  iacet  hac  Arialdus  in  urna. 

2)  Di  Arialdo  Diacono;  cinque  dist.:  Qui  nemo  ut  melius. 

3)  Super  sepulchro  Herlembaldi  ;  sette  esametri  leonini  : 

Hic  Heiicmbaldus  railes  divisti  reverendus. 

12.  Di  Leone  IX  Pont.  M.  m.   1054. 

E.  Diimmler,  in  Neues  ArcMv,  T.  I.  P.  I.  p.  175-6  da 
f.  24  v.°  col,  1,  di  un  manoscritto  della  Biblioteca  ISTaz.  di 
Parigi,  n.  4806,  perg.  del  sec.  X,  ma  in  cui  nel  sec.  XI 
«  nodi  einige  Grabschriften  nachtraglich  eingetriigen  worden, 
"welclie  jedoch,  obgleich  von   Pertz  ini  J.   1826  abgeschri- 
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ben  (  s.  sein  Archiv  YII.  50  j,  bis  jetzt  imgodmckt  ge- 
blieben  sind  »  piihlìlica  un  Epitapliium  Domni  Leonis  papae 
noni.  Queni  Konia  et  urbis  colit  niiraculis  quao  Deus  prò 
eo  facit. 

Sono  25  versi  esametri  leonini  a  semplice  assonanza  di 
vocali  atone. 

Coni:  Quicqiiid  in  orbo  oritur  tennis  velut  umbra  fu- 
gatur  —  fin.:  In  visu  Caephae  Romae  mutatus  in  arce. 

Sarebbe  questo  1'  unico  titolo  sepolcrale  noto  intorno  a 
Leone  IX.  Al  Monod  pare  certa  la  provenienza  italiana  del 
cod.  4806.  I  due  epitaiì  che  vi  sono  e  la  Exhortatio  ad 
procfres  ne  confermerebbero  il  giudizio. 

115.  Epit.  e  compianto  di  Enrico  III  Imperatore,  m.  5 
ottob.  1056. 

Nel  medesimo  codice  (4806)  v.°  col.  2  è  pure  un  Epi- 
taphium  Heinrici  imperatoris.  Sono  otto  distici  eleg.  ad  as- 
sonanza leonina.  Com: 

Concidit  Heinricus,  lux  orbis,  pax  pia,  luctiis, 
Romanum  impei'ium  concidit  heu  nimiiim  ! 


Fin. 


Et  c;im  rego  pio  regnet  ubique  polo. 


Il   Watterich,    o.    e,    T.    I.    p.    238,  Additamenta,  sotto 
Tanno  1056  reca: 

0  quanto  premitur  Roma  dolore 
Desolata  prius  morte  Leonis 
Nunc,  Auguste,  tuo  funere  languens 
Bino  se  viduam  liuuine  plangit. 


Luge,  Roma,  tuum  nomen  in  umbris 
Et  defecta  tuo  lumiue  luge. 
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Ap.  Willeluium  Malmesburg.  gesta  reg.  Angl.  II.  194. 
Savile,  sor.  rer.  Angl.  1601  p.  79.  M.  Ger.  h.  Scr.  X.  498. 

14.  Di  Nicolò  II.  (1059-1061).  In  Watterich,  T.  I.  Par.  IL 
pag.  234-35  ex  p.  Mallio  Ada  SS.  Jan.  VII.  p.  46.  Sono 
otto  esametri  leonini.  Coni.  Conditur  hoc  antro  sacrae  sub- 
stantia  carnis.  Fin.:  Ut  voneret  soliis  procerum  per  secala 
natum. 

15.  Di  Cadalo  m.  dopo  il  1071. 

L'Affò,  Storia  di  Parma,  T.  IL  p.  91  nota  b),  dà  una  i- 
serizione  sepolcrale  di  Cadalus  tolta  dalla  Collezione  de'  Cfi- 
noni  di  Burcardo  in  fine,  e  registrata  poi  dal  Watterich, 
0.  e,  I.  p.  268  in  nota.  Sono  sei  distici  elegiaci,  leonini.  Il 
pentametro  del  distico  quinto  manca  e  in  Affò  e  in  Wat- 
terich. L'iscrizione  assevera  che,  se  fosse  riuscito  papa  Cadalo, 

Libera  Normannis  foret  Appula  terra  fugandis 
Et  Calaber  libcr  —  v.   5-6. 

16.  Iscrizione  della  Chiesa  di  S.  Matteo  in  Salerno  ed 
altra  iscriz.  sacra  (1080).  Nella  Appendix  ex  addiUoìtibns  ecc. 
agli  Annales  ecclrs'.,  sotto  Tanno  1080  sono  citati  due  versi 
incisi  nell'abside  della  Chiesa  dedicata  a  S.  Matteo  in  Sa- 
lerno e  vi  ò  riferita  un'  altra  iscrizione  di  16  versi  parte 
esametri,  parte  pentametri. 

Coni:  Xe  populus  temere  sacram  perrumpat  ad  aram. 
Fin:  ....hominemque  novum  novus  indile  Christiim. 

17.  Epit.  di  papa  Vittore  III.  m.  a.  1087.  Sono  8  distici 
elegiaci,  di  maniera  classica. 

Coni:  Quis  fuerini  vel  quid,   qualis    quantusque,    doceri. 
Fin:  Clini  me  sol  verus  hinc  tulit,  ipso  Deus. 
Vi  è  riassunta  tutta   la   sua  Vita.  In   Watterich ,  o.    e. 
T.  L  p.  571. 

18.  Di  Benedetto  abate  Clus.  ni.  a.  1091.  Mabillon  in 
Ada  SS.  Ord.  S.  Benedictl,  P.  II  p.  716-17  riferisco: 
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1)  Versus  super  tuinulum  ejus: 

Quisquis  ad  hoc  nostrum  te  vertis  forte  sepulcruni. 
Dovrebbero  essere  quattro  distici  elegiaci  leonini,  ma  degli 
ultimi  tre  versi  non  si  conservano  che  emistichi. 

2)  Altri  cin(iue  distici  pure  leonini  per  epitaf.;  incompleto 
il  1."  e  3."^  esam. 

Clauderis  en  pulcro....  Bonedicte  sepulcro. 

8)  T)o  òbitìt  cjìts  ;  undici  esametri  leonini.  Alla  fine  è  ap- 
posto un  vie.  il  che  fa  credere  che  il  compilatore  non  ne 
dia  che  una  parto. 

19.  Epit.  di  Bonìzone  vescovo  di  Piacenza  m.  e.  a.  1091. 
L'Ughelli,  Italia  Sacra,  T.  IL  211,  cita  un  epitafio  della 

Chiesa  di  S.  Lorenzo,  in  Cremona,  sulla  tomba  di  Bonizone 
vescovo  prima  di  Sutri,  poi  di  Piacenza,  il  quale  «  non 
post  annum  1091  supremuiu  diem  obiit  ».  Watterich,  o.  e. 
Proleg.  XXXI.  Questi  tre  versi  medesimi  riporta  il  Watte- 
rich,  0.  e,  Prol.  XXX  correggendo  gessit  in  cessit. 

20.  Epitafi  di  Urbano  II.  m.  a.  1099;  sepolto  in  Vati- 
cano presso  Adriano. 

Il  Watterich  o.  e.  T.  I.  p.  620  in  n.  1.,  cita  tre  epitafi 
«  quorum  quis  fuerit  ipsi  sepulcro  incisus  non  constat  ». 

Il  primo,  dato  già  da  Mabillon  e  Ruinart,  Oeuvres  posth.  III. 
440,  consta  di  tre  distici  elegiaci.  Com:  Urbanum  papam 
quem  Fi-ancia  dixit  Odonem.  Fin:  Hic  igitur  posuit  flens 
sua  Roma  suum. 

Ordericus  Vitahs,  histor.  eccl.  in  prin.  del  lib.  X  reca  due 
epitafi.  Del  primo  sarebbe  autore  Pietro  Leone.  Sono  tre 
distici  elegiaci.  Com:  Canonicum  Remis  0.  tulerat,  mond- 
chum  Cluniacus  (altra  lez.:  Canonicum  Remis,  monachum 
Cluniacus  Odonem). 

Del  secondo  pare  die  il  Watterich  congetturi  autore  Hil- 
debertus  Cenomanensis  :  sono  otto  distici  elegiaci  : 

Coni:  Canonicus  Remensis  Odo,  quem  Cluniacensis. 
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Fin:  Suscipit:  inter  nos  nil  nisi  fama  manet, 

21.  Iscrizione  sopra  una  Chiesa  di  S.  Martino;  (1058- 
1087y.  L.  Tosti,  Stor.  -della  Badia  di  MG.  T.  I.  p.  342  cita 
sei  versi  esani,  scolpiti  sopra  una  Chiesa  di  8.  Martino. 
I  versi  sono  del  tempo  dell'  ab.  Desiderio  :  «  Cultibus  exti- 
terat  quondam  locus  iste  dicatus  » . 

22.  Epigr.  contro  Gulberto  m.  a.  1100".  Alla  morte  di 
Quibertiis  (Wighertus)  <:  liaveunensis  episcopus  »  (v.  Ek. 
keardus  Mon.  Ger.  li.  Scrip.  YI.,  219,  a  n.  a)...  homullus^ 
che  alla  maniera  di  Anticristo  «  Ecclesiam  nisu  toto  tur- 
barat  iniquo  »  (Donizo,  lib.  II.  e.  12  in  M.  Gr.  li.  Scrip. 
Xn.  396),  Pietro  Leone  gli  scagliò  contro  un  appassionata 
epitafio  di  tre  distici  elegiaci. 

Com:  Nec  tibi  Roma  locum,  nec  dat,  Guilberte,  Ravenna. 

Fin.  Cerberus  inferni  iam  tibi  claustra  parat. 

L' epitafio  è  citato  da  Ordcricus  Yitalis  o.  e.  XIII,  p.  762,, 
riferito  dar  Watterich  o.  e.  T.  IL  p.  20.  Riportato  anche 
nelle  Opere  post,  de'  pp.  Mabillon  e  Ruinart,  IV,  410,  e  dal- 
l'Affò,  0.  e,  IL  120. 

22.  Epit.  di  Brunone  (Carthuensium  Patriarcha)  ni.  a.  1101. 
Negli  Annali  del  Baronio,  sotto  l'an:  1101,  sono  quattro 
distici  elegiaci  : 

Com:  Primus  in  hoc  Christi  fandator  ovilis  eremo. 
Fin:  Ossa  manent  tumulo,  spiritus  astra  petit. 
Morì  in  un  eremo  -della  Calabria. 

Bruno  mihi  nonien,  gonitrix  Germania  meque 
Ti'anstulit  ad  Calabros  grata  quies  ncmoris  —  v.  3-4. 

23.  Epitafi  del  principe  Boamondo;  princ.  sec.  XII.  (1111) 
«  .Sepultus  fuit  Canusiae  in  Apulia  in  ecclesia  S.  Sabini  ; 
ad  cujus  sepulcrum  eiusmodi  hactonus  inscriptiones  in  ta- 
bulis  aereis   loguntiir,    ut  forobant   pcdestres  musae  hujus 
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temporis  infelicis  ».  Barouio,  Annales,  T.  XII  p.  87  sotto 
ranno  1111.  Sono  5  cpitafii;  il  1."  di  sei  esametri  leonini 
caudati;  dei  (|ii;ili  i;ii  altri  due  anche  con  rima  pura  tia  la 
cesura  princi|)alo  o  le  due  sillabo  tinali  del  verso. 

Coni:  Mai^-nanimus  Syriae  jacet  hoc  sub  tegmino  Prin- 
ceps  —  Fin:  Agmina  raillena,  quod  ut  urbs  sapit  Antio- 
chena. 

24.  Epit.  di  Pietro  Leone,  m.  a.  1144.  «  Epitaphium 
Petri  Leonis  parentis  ».  Fu  sepolto  nell'atrio  della  Basilica  di 
S.  Paolo  «  ubi  in  tabella  marmorea  parieti  imposita  supra 
sepulcrum  legitur  eiusmodi  epitaphium  » . 

Com:  Praeterit  ut  veutus  Princeps  seu  rex  opulentus  — 
Fin:  Separat  hunc  nobis  cum  polus  utque  lapis. 

25.  Epit.  di  Eugenio  III.  P.  m.  a.  1153. 
Cinque  distici  elegiaci: 

Com:  Hic  habet  Eugenius  defunctus  carne  sepulcrum  — 
Fin:  Centum  bis  seni  mille  quatuorque  decem.  Iir  Watterich, 
op.  e,  T.  IL  p.  321,  e  già  in  Martòne  et  Durand,  Coli. 
ampliss.  YI.  1139,  et  Albericus  trium  fontium  ap.  Leibnit. 
Accessiones  II.  p.  323. 

26.  Epigr.  in  morte  di  Guido  e  Ottaviano  e.  a.  1168, 
Il  card.  Bosone,  nella  Vita  Alexandri  III  ed.  AYatterich, 
o.  e,  IL  p.  411,  ricorda  che  alla  morte  di  Guido  e  Otta- 
viano, perturbatori  della  Chiesa,  «  quidam  metrographus 
metrice  cecinit  »: 

Corruit  insani ^Guidonis  et  Octaviani 

Impia  majestas,  intempestiva  potestas 

SuTgit  Alexander  ratione,  Me  Petrns  alter 

Stat  mine  in  petra,  post  haec  statuendus  in  aetra. 

27.  Epit.  di  Alessandro  III.  m.  a.  1181. 

«  Ex  codice  Sancii  Petri  Salxhurgensis  membranaceo 
saec.    Xni,    sign.    VI.   37,  ab   humanissimo   tabularlo  P. 
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Ani.  Jung.,  Orci.  S.  B.,  mihi  transmisso  ».  Cf.  Anonymum 
Zwetlensem,  ap.  Fez,  Thesaurus  I.  3 ,  392  et  Magn.  chr, 
Belg.  ap.  Pict.  Struvium,  Scrip.  rer.  Gemi.  III.  207  » 
"Wattericli,  o.  e,  p.  649  not.  3.  Sono  sei   distici    elegiaci  : 

Com:  Lux  Cleri,  decus  ecclesiae,  pater  urbis  et  orbis  — 
Ein:  Cum  quibus  est  felix  factus  adauctus  eis. 

Il  prof.  Winkelniann  pubblicò  neìV Archmio  della  Società 
Romana  di  Storia  Patria  III,  361-367  alcuni  epitafi  ro- 
mani di  Alessandro  III  dal  Cod.  Heidelberg.  IX.  23^' 

28.  Epit.  di  Ludo  IH,  m.  a.  1,185. 

Biancolini,  Serie  etc.  pag.  139;  "Watterich,  op.  e,  II, 
662.  Sono  due  distici  eleg.  Ci  sono  bisticci  di  parole  e  di 
pensieri  : 

Luca  dedit  liicem  tibi,  Luci,  poutifìcatuiu 

Ostia,  papatum  Eoma,  Verona  mori. 
Immo  Verona  dodit  lucis  tibi  gaudia,  Eoma 

Exilium,  curas  Ostia,  Luca  mori. 

Riportato  in  parecchi  annaU.  Il  secondo  distico  non  fu 
aggiunto  poi^  ma  fa  parte  del  titolo  sepolcrale. 

29.  Epit.  di  Burgundio  Pisano,  m.  a.  1194. 
Fabricio,  Biblioth.   lat.  med.  et  inf.  aet.  T.  I.  304-305. 

Coni:  Quis,  c{ualis,  quantus  iacet  liic  in  marmore  clausus. 
Son  distici. 

Un  altro  ò  in  esametri  caudati  :  ivi  :  Doctor  doctoruni 
iacet   hac   Burgundius   urna.    La   soscrizione  ò  del    1194. 

Yi  è  celebrato  il  sapere  enciclopedico  di  Burgundio;  ò 
detto:  Optimus  interpres  Graecorum  fonte  refectus;  Dogma 
Foetarum  cui  litera  graeca  latina.  Ars  medicina  rum  patuit 
Sapientia  trina.  Tradusse  libri  di  greco  in  latino. 

30.  Iscrizione  spoletana;  sec.  XII.  È  «  in  carattere  Teu- 
tonico e  nello  stile  del  sec.  XII  »  ;  consta  di  quattro  versi 
esametri  leonini.  Com:  Hoc  est  Spoletum  censu  populoque 
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replctuni.  Y.  Salisi,  Storia  del   Connine   di    Spoleto,  T.  I. 
pag.    13. 

31.  Iscrizione  del  Monastero  di  Leno,  iu  prov.  di  Bre- 
scia; tino  del  see.  XII. 

Iu  Monumenta  Monasterii  Leonensis  Komae  MDCCLIX 
sou  riportati  sei  versi  leonini  da  una  iscrizione  sopra  la 
porta  della  Chiesa  del  Monastero  iu  Leno. 

32.  Epitafì  del  vescovo  Enrico,  di  vescovi  e  canonici 
senesi;  tino  del  sec.  XII. 

Dall'  Obltuarium  Ecclcsiae  Senensis  (in  Ozanam,  Docu- 
meiits  inécUts  ecc.)  sotto  Tanno  MCXCVIII,  è  riportato 
Epitapliium  Henrici  Episc.  —  Sono  otto  esametri  leonini. 
Coni:  Clauditur .  liac  timiba  praesul  vel  inimo  colmuba.  V. 
Gallia  Christiana,  YIII,  col.  1456  Ozanam,  o.  e,  p.  201. 

Y.  Aunales  Senenses  edente  Joh.  Frid.  Boehmer  in  Mon. 
Ger.  Hist.  Scriptores  XIX,  p.  226,  sotto  l'anno  1198. 

Yi  sono  riportati  esametri  leonini  composti  nel  1201. 

A  pag.  202  Ozanam  o.  e.  Epitaph.  episcoporum  senen- 
sium;  sei  esametri  caudati;  Com:  Pontilìces  sacri  senenses 
hic  tumulantur — UgheUi  Italia  Sacra,  t.  Ili,  col.  552.  Piìi 
corretti  Ozanam,  o.  e,  202. 

Epitaphium  Canonicorum.  Kove  esametri;  i  primi  sei 
caudati  accoppiati,  gli  ultimi  tre  leonini  —  v.  Ozanam.  o. 
e.  p.  202. 
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